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CEREMONIALE 

HISTORICO,  e POLITICO 

Opera  ZJ tilt  firn  a 

A tuttigli  Ambafciatori,  e Miniftripublici, 
e particolarmente  à quei  che  vogliono  per- 
venire à tali  Carichi , e Minifteri. 

di 

Gregorio  Leti. 

Parte  Prima  . ■■ 

f'  *■'  *’  i 

DEDICATA,  ' ' 

\ * , » 

al  Primo  Rè  del  Mondo. 


AMSTERDAM  O) 

Per  GIO  VANNI  &E  Gl  DI  O 
JANSSONIO  à WAESBERGE  . 
Nel  M DC.  LXXXV. 
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ALLA 

MAESTÀ  AVGVSTISSIMA 

D.  I 

; detto 

L'  INVINCIBILE, 

RE  * FRANCIA- 


e di 

N A V ARR  A- 

Della  Sede  Apoftolica 

BENFATTORE  HEREDITARIO. 

» ^ 

Della  Chiela  Romana 
PROTETTORE  PERPETUO. 

. Della  Libertà  Gallicana 

SOPRANO  DIFENSORE 

DI  DRITTO. 


1 

Tra  tutti  i Prencipi  Chriftiani 

IL 

CH%ISTIAih(ISSbSMO. 

Tra  tutti  i Rè  del  Monda 

IL  PRIMO. 

Tra  quei  che  hanno  portato  il  ti- 
tolo di  Giuflo, 

IL  SECONDO. 

Tra  i Monarchi  della  Reai  Cala 
di  BORBONE, 

IL  T E RZ  O. 

T rà  quanti  mai  Regnanti  Coronati 

hanno  meritato  il  titolo  di  Grande, 

IL  QUARTO. 

Tra  i Benemeriti  della  Fortuna , 

e del  Valore, 
L'UNICO. 
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Ccomi  per  una  terza 
volta  profittato  innanzi 
quei  Piedi  Reali , che 
jnon  fanno,  nè  polfono 
per  indiato  dun5  Augufta  natura 

* 4 muo- 
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Lettera 

muoverpalfo  lenza  farGrazk,ó  per 
ottenere  A equi  (li , e Vittorie  : le  .j 
due  prime  con  le  ginocchia  del  | 
corpo,  allora  che  fui  fortunato  fino 
al  legno  di  prefentare  io  medefimo 

alla  e5 MAESTÀ  VOSTRA 
AUGUSTISSIMA  ne  du- 
na la  mia  Italia  Regnante -,  e nell’  al- 
tra la  Fama  gelo  fa  della  Fortuna  ; 
& in  ambidue  benignamente  accol- 
to da  quella  Reai  Faccia  Maellevo- 
le,  che  non  può  elfer  mirata , lenza 
ammirattione,  mentre  fpira  tra  cen- 
to Raggi  d* un’  heroica  Humanita , 
per  li  canali  degli  occhi , a migliaia 
le  Fiamme  di  veneratione  , e di  rif- 
letto ne  cuori  di  tutti , non  meno 
llranieri,  che  Suditi. 

■ Flora  con  più  riverente  divotio- 
ne  mi  profterno  innanzi  gli  ftellì  Re- 
ali piedi  con  le  ginocchia  del  cuore, 

per 
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Dedicatoria. 

per  con  (ignare  a quelle  Mani  Invin- 
cibili, che  con  mille  catene  di  virtù 
heroiche  tengono  incatenate  la  For- 
tuna , & il  V alore  ; il  primo  volume 
di  quello  Ceremoniale. 

La  neceffità  che  m’ obliga  a met- 
tere il  nome  della  tfidaefta  J/oftra. 
Augufiijfima,m  faccia  d’un  tal  libro 
iiculerà  in  buona  parte  quella  col- 
pa, che  potrebbe  rendermi  temera- 
rio in  un  tanto  ardire.  Quella  è uh 
opera  SAGRA  RE  AL  MA-^ 
E S LA  che  contiene  lo  (lato  di  tut- 

p 

ti  i Rè  dell’Europa,  e pero  non 
può  effer  raccomandata , che  al  pri- 
mo Rè  deH’univerlò.  Le  Regole, le 
Immunità, le  Preminenze,  & il  Drit- 
to degli  Ambafciatori  fi  veggono 
effigiate  in  quella  Opera  è pero  de- 
ve portar  nel  fronte  il  nome  della 
LUaefta  Eofira  Augnjiìjjima  ,che  per 

* 5 ■ efi 


• Lettera 

eller  (come  s’è  detto)  il  primo  tra  i 
Rè,  & il  maggiore  tra  i Monarchi , 
può  e deve  eflèr  l’arbitro  di  tutti , e 
come  il  piu  Potente  d’ogni  altro  non 
temerà  il  Dritto  delle  Genti , d’elTere 
oppreflò  nelle  lue  ragioni . 

Aleflandro  Magno  delle  di  cui* 
heroiche  attioni  n5è  altre  tanto  po* 
fèflore  il  Magnanimo  cuore  della 
Alaeftà  pojìra  Reale , quanto  odiolò 
lo  fteflo  alla  memoria  de5  vizi  per- 
verfì  di  quello , il  quale  haveva  per 
coftume dìàirCyChe  la  maggior  gran* 
decadi! un Prencipe conjìfteva,  ad  ef 
fere  miverfdle , e tale  era  A lejfandra 
già  che  giornalmente  vedeva  nuovi 
Popoli  di  differenti  Religioni  proftrar± 
fi  a fuoi  Piedi . 

Quello  A leffandro  Chrift'iàno>. 
e con  virtù  più  gloriole  è hora  nel 
nollro  Secolo  la  Adaefid vofira  In- 

vhu- 
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•zw  cibile,  già  che  non  vi  è Nattione 
nel  Mondo, che  non  habbia  o vene- 
ratione , o timore  per  il  nome  glo- 
riole» e formidabile  di  L\)IG  1 tl 
GRANDE  e quello  mi  fa  anche 
credere,  che  non  sdegnerà  la  AAae* 
fi  a Eofira  di  proteggere  un’  Opera 
che  rapprefenta  i Ritratti  della  vi- 
ta di  tariti  Prencipi,  e delle  piu  cele- 
brate Nattioni  dèlluniverlb. 

Quel  gran  Celare,  che  le  fu  Ar- 
guito, e Guerriere,  come  Guer- 
riere,. Se  Augurio  è hora  il  Gran 
Luigi , non  fu;  mai  uguale  à Luigi 
nella  fortuna , elfendofi  al  braccio  • 
invincibile  di  quello  lolo  rilervato 
il  privileggio  nel  Mondo , di  com- 
battere lòlo  per  lo  Ipatio  di  fei  an- 
ni continui  , contro  tre  Potenze- 
delie  piu  formidabili  dell’  Europa  ,• 
e con  maraviglia  de’  Secoli'  fempre* 

* 6 con 
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con  vittorie  , & accpifti , anzi  con 
ftupore  dell’arte  militare  iftelfa 
volle  che  i luoi  Eterciti  piglialTero 
tempre  quartiere’  nel  Paete  de’  Ne- 
mici in  mezo  alle,  loro  Armi,  che 
non  poterono  mai  difenderli  lènza 
qualche  timore  ì e per  haver  la  pa- 
ce fu  forza  ricever  le  regole  dal 
vincitore.  - 

QueftoCelare  dico, dopo  haver 
tanto  vinto, e trionfato  divenuto  Im- 
peradore,  prete  per  liio  colpo  d’Im- 
prela  ilSole  per  far  vedere  che  li  co- 
me il  Sole  diffonde  i-teoi  Raggi , 8c 
illumina  indifferentemente  e buoni, 
e cattivile  piccioli,  e grandi  : e No- 
bili e Plcbei;e  dotti,  Spignoranti,  & 
à quella  , & à quell*  altra  Natione, 
coli  il  Prencipe  deve  generolamen- 
te  comunicar  le  lue  gratie  , e le  tee 
augulle  benificenze  ad  ogni  qua- 

lun- 
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lunque  pedona  che  gli  rende  tribu- 
to d7  oflequio. 

Quando  io  penfb  à me  fletto  Ado* 
?iarcalfruincmle08c  all’ardire  di  pre- 
sentarmi lènza  capitale  di  minimo 
merito  innanzi  un  Capo  il  più  attèn- 
nato  nel  Governo  che  habbiaoo  vi- 
tto mai  Popoli  : tutto  batto  innanzi 
un  Soprano  coli  alto;  coli  popolare 
innanzi  ad  un’Heroe,  e coh  nano  di 
•virtù  alla  prelènza  di  un  Grande; tu- 
tto arrofuto,c  colpevole  mi  dechia- 
ro Reo  di  LefaMaeflà  dame  fletto, 
e tanto  piu  mi  condanno , ad  una  ri- 
gorosi lèntenza:  quanto  che  conolù 
co  molto  bene,  il  detto  di  quel  fà- 
vio  , che  colui  che  Ji  mette  a lodar  le 
gefte  de  Prencipi , debbe  hanjer  anche 
del  Prencipe  nell!  ingegnorJe  non  nel 
Dominio  de ’ Regni , e fc  non  velie  il 
tergo  db  oflro  ha  da  coprir  lo  ftile 
di  Porpora . Ma 
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- Ma  quando  penlò  SAGRA 
RE  AL  sEVlAESAA  che  mai 
Monarca  alcuno- nel  Mondo , ben- 
ché vecchio  ha  hormai  quello  di 
tanti  Secoli , meritò  meglio  del  fuo 
animo  Augufto  la  divida  del  Sole  , 
che  per  le  lue  attieni  heroiche  al 

folo  L V IG I il  GRANDE 

hoggidi  fi  rilèrva  : quando  penlo 
che  la  Adaefla voftra  A ugufttftma 
è un  Sole,  tutto  mi  fi  rinforza  il  ze- 
lo che  tengo  invilcerato  ■ nel  cuore  , 
per  la  gloria , e fervido  della  Realr 
Perfona , e Corona. della *5Maeftd< 
n)oftra  Invincibile. 

Non  entro  qui  Bemgnijsimo  Ado- 
narca  alla-  delcrittione  particolare 
come  è folito  farfi  dagli  Auttori  in 
casi  simili  delle  virtù,  e dell’  anioni : 
heroiche , e martiali , elfendo  trop- 
po debole  la  barchetta  del  mio  in- 

k» 
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DE  DI  C AT  ORIA, 
gegno,  & il  Remo  della  mia  penna, 
pei*  ingolfarsi  in  un  Oceano  che 
non  ha  termini:  Dirò  fòlo  per  laglo- 
ria  della  Francia,  che  non  si  legge 
virtù  alcuna, nè  attione  gloriola  nel- 
la vita  d’ Alelfandro  il  Grande  , e di 
Celare  l9Augufto,che  non  si  vegga- 
no effigiate  al  vivo  nel  Reggio  cuo- 
re della  Maeftà  uoftra  Invincibile , 
con  quella  fola  differenza  che  più 
dambidue  moderato  e clemente,, 
non  ha  potuto  mai  contaminarsi  in 
quegli  errori  ne’  quali  cadcro- 
quelli. 

Spero  che  dalla  lua  Reai  Maeftà 
non  s’havrà  riguardo  alla  mancanza, 
del  merito , sia  dell’Opera,  sia.  dell’ 
Auttore,  ma  alla  propria  naturai: 
Grandezza  che  come  Sole  di  tanti 
Raggi’ delle  virtù  più  hcroiche,  non: 
lafcierà  annebbiata,  e lènza  qual- 
che 
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che  raggio  di  magnanima  grada  di 
Protettionejqueftomio  di  voto  ode- 
quio  col  quale  riverentemente  pro- 
ftrato  dechiaro  al  Mondo  tutto  che 
vivo 

Della  Maeftà  voPcra  Invincibile. 


i 


II  piu  divoto , il  più  humile , il  più  zelan- 
te, Se  il  più  ubbidiente  del  Mondo. 

i 

GREGORIO  LETI. 

« 

B E- 

- » 

y 

I 


Digitized  by  Google 


BENIGNO,  E CORTESE 

LETTORE- 

I ero  già  rifoluto  fin  daLprind- 
pio,  che  cominciò  ad  ni  ver  la 
vita  nelle  ftampe  quella  mia  O- 
pcra,  di  romper  T ufo  comune 
per  sfuggir  quel  tedio , e dirò 
quella  naufea,  che  fuol  portare 
à chi  legge  libri  quelle  voragini  d’ifculè  che 
fifoglionofare  in  quelle  lunghe  lettere  indriz- 
zace  % Lettori  , perche  chi  legge  libri  con 
corcefìa  modella-mente  compatiicegli  errori,ò 
ne  difcorre  con  aliai  moderati  concetti  ; e quei 
■che 'inclinano  alle  eenfure,  & ad  ingranarli 
■criticando  {òpra  ogni  qualunque  .pìcciol  puri, 
tiglio  , ó fia  della  materia , ò fia  della  frale 
q Umido  anche  (e  gli  cantàllc  in  tuono  lugubre 
tutto  il  Miferere  meì , del  penitente  Profeta, 
non  potrebbe  muoverli  da  quella  oltinata  na- 
tura di  trovar  da  dire  ad  ognifiìlaba,  di  modo 
che  fuperfluo  riefee  il  perdete  il  tempo  ad  in- 
ventare ifcule  in  una  Lettera;  pure  leguirò 
quello  benedetto  collume , non  tanto  (òpra  il 
punto  del  l’ifcufe,  quanto  che  per  darti  cortefe 
Lettore,  qualche  lume  del  contenuto  0011’ 
Opera. 

Già  nell’  Introduttione  che  fi  vede  nel  pri- 
mo Volume  fi  deferì  ve  il  motivo  particolare 

che 
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che  m’ ha  mollò  alla  compoGtione  prima,  & 
alla  {lampa  poi  di  quello  Cercmoniale , onde 
non  occorre  (tendermi  più  sù  quello  punto  efc 
fendoG  detto  à ballanza , non  oftantc  che  vi 
fàrebbono  mille  altre  cofe  da  dire,  chele  tra- 
lafcio  alla  difcrettionc  tua  cortefilGma , poiché 
lòn  ficuro,  che  potrai  con  la  tua  Gentilezza  dar- 
gli un  colore  migliore  di  quello  forze  che  io 
medcGmo  làprò  fare;  certo  è che  l5  honore  che 
ho  ricevuto  di  praticare , e converlàre',  con 
molti  Signori  Rapprefentanti  publici,  e la  gra- 
na che  hò  ricevuto  ancora  d’efTer’ammeGò  ad 
una  familiare  converlàtione  fopra  differenti 
' materie  hilloriche,  e politiche  eoa  molti 
m’ aprì  la  Grada à conofcerc  il  debole , Se  il  for- 
te di  molti  : ma  per  dire  il  vero  per  uno  che 
ne  ho conofcluto . lògetto  degno,  e di  talenti 
corrifpondenti  ai  carattere,  cinque  e lei  ne  ho 
trovato  ad  ogni  altra  cola  propri  che  à far  con 
decoro  lafuntione  d’Ambalciatore. 

Particolarmente  hò  trovata  per  efperienza 
che  la  maggior  debolezza  in  molti  confilleva 
ad  haver  poca  rintura  delle  cofe  particolari  del 
carattere,  e delle  funtioni  dell* Ambalciata 
anzi  della  natura  delia  Corte,  e dell’ efler  del 
Prencipato  di  dove  venivano*  c per  confe- 
guenza  tanto  meno  delle  cole  generali , haven- 
domi  trovato  io  medeGmo  in  diverG  rancontri 
di  viGta  d’ un’Ambafciatore  ad  un’  altro , che 

nelP 
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ne  l’uno,  nè  l’altro  fapeva  rifondere  alla  ma- 
teria della  quale  veniva  interrogato , non  (à- 
pendo  alcuno  d’effi  render  conto  della  natura, 
della  qualità , dello  Stato-,  de’  titoli , degli  or- 
dini,. e delle  forze,  e ricchezze  del  proprio 
Prencipe. 

Da  coli  fatte  congiunture  ne  nacque  la  mia 
rifoluttione  di  comporre  un  Ceremoniale  non 
folo  concernente  le  funtioni , & il  Carattere 
dell’ Ambafciatore , e quelle  materie  fole  che 
fono  annette  à queftidue  articoli , ma  più  in 
particolare  fopra  à certe  inflruttioni  generali 
che  fono  niceflàrie  alla  perfona  deli’Ambafcia- 
tore , in  ciò  che  riguarda  l’ Hiftoria  eflendo  in 
fatti  cofa  indecente  di  vedere  un’ Ambafciator 

A 

mondar  nefpole  ca?denti  mentre  eli  altri  difcor-, 
reranno  dell’ Hiftorie univerfàlidel  Mondo,  c 
particolari  de’  Prencipati  dell’  Europa  , di 
modo  che  ho  (limato  convenevole  per  l’ In- 
llruttione  dell’  Amba  foratore  di  comporre,  e 
dare  alla  luce  un  Ceremoniale  Hiflorico  e Ps  litico  , 
per  arricchir  meglio  quello  eh’ è della  funtio- 
ne , del  carico  ,c  del  carattere  dell’  Ambafcia-  . 
tore. 

• So  che  arriverà  à me ,'  quel  che  veggo , e 
che  fonto.arri  vare  ogni  giorno  a’  Mercanti , che 
vendono,  & alle  Darne  che  portano  vedi  di 
Seta  con  ricamo  di  differenti  colori  trovandoti 
;L centinaia  delle  perfone  che  vanno  criticando 

dò 
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dilopra,  non  meno  le  Donne  chegliHuomi- 
ni  ; uno  dirà  che  vi  è troppo  del  bianco  nel  cam-  , 
po , che  quel  refi  non  e ajfai  vivo , che  non  vi  e 
del  verde  quanto  bifogna , e che  quelP azzurro  che 
? e pofio  lo  difforma  del  tutto.  Un’altro  dall’  al- 
tra parte  risponde  che  il  bianco  nel  campo  é gm- 
fio  come  bifogna , che  il  rojfo  e chiaro  a bafianzA, 
che  il  verde  non  doveva  ejfere  intrecciato  in  quel 
luogo , ma  in  queflo  : che  P azzurro  farebbe  otti- 
mo , quando  foffe  intrecciato  con  un  poco  di  giallo. 
Ohibò  rifponderà  un’altro,  il  giallo  Pkaureb- 
be  tutto  guaflato , ma  che  farebbe  fiato  meglio  al  \ 
quanto  di  colore  olivaftro  , che  farebbe  nufiito 
molto  meglio  di  fare  il  campo  di  color  cerafaolo,  è 
che-  nicefjariamente  fi  doveva  levar  via  quel  color 
cerafaolo,  perche  in  fatti  faceva  cefi  cattiva  figu- 
ra, che  lo  rendeva  difforme.  . . 

In  fomma  chi  hà  moglie , e figliuole , e 
però  obligato  à comprar  velli  ricamati  con 
differenti  colori,  e che  habbia  quella  curiofità 
di  fare  ad  altri  vedere , troverà  per  elperienza 
tutto  quel  che  io  dico,  anzi  à quante  pedone  fi 
faranno  vedere  altri  tanti  lenti  ment  idi  ver  fi  fi 
lèntiranno  pronunciare,  e di  rado  fi  feontre- 
rannò  due  ad  accordali  in  un  medefimo  parere 
lopra  l’aggradimento  di  tutti  i colori. 

Veramente  Lettore  non  dubito  che  non  fia  per 
arrivarmi  della  fteffa  maniera  già  Tento  pizzicarmi 
nell*  orecchie  il  prurito  , e per  dire  il  vero  Te  que- 

- Ila 


Digitized  by  Google 


LETTORE. 

fta  Opera  folle  d* altri , io  la  cominciarci  à critica- 
re fra  un  quarto  d1  ora , dico  ancora  il  vero  una  vola- 
ta , e perche  non  farà  permeilo  ad  altri  di  criticarla 
elfendo  mia  ? In  quello  Mondo  vi  fono  di  quei  che 
non  hanno  altra  fodisfattione  che  di  criticare  un  Li-  v 
bro , e fembra  che  i Letterati  inclinane  à far  quello 
millero  gli  uni  con  gli  altri,  & i più  ignoranti  lo 
fanno  con  concetti  più  forti  contro  i più  lavii , per- 
che credono  di  guadagnar  concetto  di  Dotti  appref- 
fo  il  comune  : & in  fatti  conofco  in  Francia  , un 
mio  amico,  mà  dico  amico,  fuori  in  quello  artico- 
lo , il  quale  è ignorante , & ignorali tilfimo  > ad  o- 
gni  modo  palla  per  il  più  Letteratone  del  Mondo , 
e giuro  certo  che  mai  alcuno  hà  veduto  fcritta  da 
Lui  una  lettera  con  buon  fenfo,  nèfareundifeorfo 
con  giudicio  in  cofe  elfentiali  , havendo  acqui- 
fero quello  credito  con  due  mezi,  il  primo  d’ap- 
prender per  cuore  ne1  Cataloghi  tutti  i Titoli  de* 
Libri  antichi , e moderni , & il  fecondo  col  cent- 
rar nelle  compagnie , hora  1*  Opera  di  quello , ho- 
ra  di  quell*  altro  Auttore , di  modo  che  gli  Igno- 
ranti che  non  fanno  gli  prellano  fede , e lo  credono 
più  dotto  di  quei  che  hanno  compollo  i Libri , e 
quel  che  importa  che  come  cenfura  i Libri  fenza  ha- 
verli  mai  letto  lì  trova  fpelfo  che  cenfura  ad  uno  di 
quello  che  non  hà  mai  fcritto. 

Dico  dunque  che  come  quello  mio  Ceremoniale , 
contiene  molte  materie  differenti , e molte  hillorie 
generali  degli  euvenimenti  del  Mondo , fin  dal  prin- 
cipio della  crea  rione  di  quello , non  mancheranno 
di  quei  Critici , che  faranno  di  ouefla  mia  Opera , 
quel  che  fi  fuolfare  delle  velli  di  ricamo  in  divertì 
colori  ; in  fatti  vi  é affai  materia  da  fodisfar  la 
Critica  di  molti , già  che  fi  parla  di  tante  cole  di- 
veife. 

So 
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- So  che  non  ne  mancheranno  di  quelli , • che  diran- 
no , che  cofa  ha  da  far  mai  la  nafcita  e la  generatio- 
ne  d’Adamo  d’Àbramo,  di  Noe>  e di  tanti  altri 
Profeti , e Giudici  del  Teflamento  vecchio  ? che 
cofa  diranno  ban  da  far  quelli  tali  con  la  funtione 
dell’  Ambafciatore  ? che  cofa  han  da  fare  tante  of- 
fervationi  de’  Giudei , tante  particolarità , dell’an- 
tiche  guerre  del  Mondo,  e tante  mutationi  di  Go- 
verni , e di  Prencipi  antichi  dubioliffimi  alla  verità  ? 
che  han  da  fare  i Difcepoli  di  Chrillo , la  defcrittio- 
ne  di  tante  herclìe  , di  tanti  euvenimentr  nella 
Chiefa  , la  vita  di  tanti  Huominiilluftri  col  Carat- 
tere dell’  Ambafciatore  ? • 

Coli  direi  io  fopra  quelli  > e cento , e mille  altri  • 
capi  t fe  altri  haveflero  compollo  quella  Opera , e 
coli  fcnza  dubbio  faranno  molti  e molti  al  mio  ri- 
guardo di  quello  non  ne  dubito  : nèpermiagiulli- 
ncatione  polTo  dire  altro,  fe  non  che  protello  con 
lìncerità,  che  non  hò  ferino  minima  cofa  in  quello 
Ceremoniale,  di  materie  coli  fatte  che  lembrano 
fuperflue  alla  natura  dell’  Opera  , che  più  volte 
non  ne  habbia  intefo  difeorrere  con  difpute  ad  Am- 
bafeiatori  : & in  Londra  hò  intefo  difputarfi  alla 
gagliarda  due  Rapprefentanti  publici  : Protellante 
1*  uno,  Catolico  l’ altro , quello  afleriva  che  alcuno 
mai  de’fetranta  Difcepoli  di  Chrillo,  havevapre- 
vericato  in  minima  cofa  toccante  la  fede  degli  A- 
poftoli  » e che  Chrillo  non  haveva  mai  converfato 
alcuno  di  quelli  mà  folamente  i dodeci  Apolidi , e 
cofe  di  quella  natura,  che  dall’ altro  li folleneva il 
contrario , e coli  ancora  di  cento  altre  materie  d’ 
euvenimenti  arrivati  fn  nel  principio  del  Mondo, 
e tal  volta  con  fcomelTe  j e fpelfo  hò  intefo  mancare 
ad  ambidue  quelli  che  lì  disputavano. 

Tutto  quello  che  li  femina , e lì  pianta  in  un  Gi- 
^ ardino 
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per  mangiare,  molte  cofe'ftrvono 
r loto  ornamento' , altre  per  eifer  Medicinali, 
cune  per  farfalle,  & intingoli,  alcuni  frutti  per 
iacere , e -finalmente  vi  fono  Piante  che  non  fervo- 
ri altro  che  àfareon.bia  : perche  in  fatti  per 
are  un  buon  Giardino  ci  yuole  una  diverfità 


Non  ahrimente  quello  mio  Cercmoniale  è un 
Giardino  con  diverfe  forti  di  Piante,  una  porterà 
frutti  llenza  fiori 3 f altra  fiori  fenza frutti,  &al- 
.4  cuoi  non  hanno  nè  degli  uni , nè  degli  altri  5 molte 
fervono  di  foftanza , altre  di  folo  ornamento  j e 
• IL  forfè  vi  faranno  fino  del?  ordiche , thè  fanno  raf- 
•f?  pare  la  pelle1,  nè  sò  fe  non  vi  fianoroie.mefchiate 
con  Spine,  e Spine  tramezzate  con  Rofe.  Infom- 
ma  un’ Ambafciatore  bifogna  chefiauniverfalc3  e 
per  efler  tale , bifogna  haver  qualche  tintura  d’ o- 
gnicofa. 

Quel  che  di  più  potrei  dire  lo  lafcio  confiderai 
Lettore  ifteflo  nella  Lenurache  farà  dell’  Ope- 
gi^iefe  aggradirà  èrnia  fortuna , fe  non  unadifi*.,, 
tia pèrla  mia  buona Volontà;;  Quello-che  mi4i* 
piace  il  più  » è che  tutte  lèdilige^ze  poffibili>non 
hanbo  pofluto  impedire  che  non  feorrefiero  un*  in- 
finità a’  errori  meno  pero  di  quel  che  opero  imagi- 
natoj  perche  in  fatti  le  Stamperie  d’ Holanda , nòn 
fonp,  j>iù  in  quel  gran  concetto  che  già  furono  altre 
«Stesivi  fano.  - - 
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CERIMONIALE  i 

HISTORÌCO  e POLITICO 

, y,:..  DI,*, 

GREGORIO  IETI‘ 

1 1 '•  Parte  prima.  Libro  primo  , f 
elle  ferve  d^introduttlòne  all5  Opera, 
ARGOMENTO. 

SI  fanno  veder»  alcune  Afasfìme  del V Amo- 
re nello  fcrivere:  rispetto  che  fi  deve  Ala  glo- 
ria d<?  Prencipi  : rigore  per  li  Libri , egli  Aut - 
toncW  ef  io  produce  : curiofì , mondi , e politiche 
offertimi om  fipra  ciò.  Cofrijpóndenza  con  Am- 
bafeiatori  dèli'  Arni  or  e per  quanti  anni,  dove, 
e come  : fuoi  motivi  alla  Compoftdone  di  quella 
opera.  Si  deferivono  ingenerale  alcuni  talenti  buò- 
ni^ cattivi  degli  Ambasciai  ori  con  gli  efèmpi , della 
Francia^dclla  Spagna , c del  Papa.  Efèmpi  d> al- 
cuni Ambafciatori  itìefperd ,•  e per  quali  maniere 
Jì  può  mancare , et  in  quali  errori  fpèttameil  Ca- 
ricofi  può  cadere  : ef empi  fopra  ciò.  Comprar  ado- 
ne delVafcello^dellaSpada^e  de  Ile  Reliquie  de*  Santi 
col  Carattere:! Ambafciatoreniceffariamcnte  deve 
bavere  la  cogn'itdone  di  fe ftcfjo,  del  fio  Carattere , 
e della  ciré  enfiando,  de*  tempi,  con  molte  ragioni !,  et 
efèmpi.  Drffererrzje  che  devono  farfì  tra  il  Carat- 
tere , la  Giurididone  , e le  Cerimonie  : fi  fi 

A vedere 


i CERIMONIALE. 

vedere  lutto  quello  eh  e Carattere  : tutto  quello  eli 
e Giunditione  , è tutto  quello  eh  e Cerimonia  : 
Difiintione  tra  quello  che  concerne  la  Perfino,  in 
particolare  delP  Ambafiiatore , & il  Carattere  con 
la  Difiinttone  delP  Offe  fi , e della  Natura  delle 
Riporr  anioni  tra  le  co  fi  che  toccano  al  Carattere , 
che  fpettano  alla  Immunità , c che  riguardano  alle 
co  fi  Cerimoniali : Differenza  che  fi  trova  tra  il 
Carattere  dPun  Governator  diProvincia , e dP  urP 
Ambafiiatore.  Immunità  da  chi  conceffe , come 
cene  effe,  i3  a chi fpett  a il  difenderle  : molti  efimpi 
di  frefeo  fipra  ciò.  Cerimonie  nelP  Ambafiiatore 
quali  e di  quante fpecie , e come  fi  devono  intende- 
re , & efiguire , diverfi  efimpi [opra  ciò.  Difiin • 
t ione  cl  e de  vefarfi  nella  perfetta  delP  Ambafiiaio- 
re,  tra  gli  affetti  e le  file  anioni  particolari , e le 
funtiom  del  Carati  ere.  Differenza  che  vi  e tra  quel 
che  Carattere,  e quel  eh  e Officio.  Rapprefen- 
tanti publici  in  quanti  Gradi  diftinti , con  le  ofier- 
vattiom  delP  e fere  di  ciafcun  Grado  : Ambafiia - 
tori  tra  Greci,  e tra  Romani  quali foffero^  in  quanti 
ordini  divifi  , & in  che  cenfifleva  il  loro  potere. 
Leggi fiabihte  da  Cefare  pergliAmbafciatoru  Dif- 
ferenza tra  UCar attere  diP!enipotcntiario,e  dP  Am - 
bafi Latore , e differente  potere  delP  uno , e delP  altro. 
Precedenza  doluta  al  Plenipotenziario  dPunPren - 
ripe  minore  [òpra  alP  Ambafiiatore  del  maggior  e, 
Gradi,  e Titoli  dipinti  con  molte  particolarìta. 
*'•••  " Quan- 
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Uanto  caro  mi  coita  lo  feri- 
vere  è cofi  noto  à chi  fa  prò-  dell’ 
fdlìone  delle  Notizie  del  Aut- 


Mondo,che  ftimo  fuperfluo  il  t0I'f 
nnovarnejo  irello  le  piaghe;  fcri_ 
nell’  Europa  fe  n’  è pur  troppo  parlato,  vere, 
"benché  non  fi  a Hata  mai  mia  intentione 
di  far  parlar  di  me  che  le  carte  & in  cole 
che  più  riguardano  il  beneficio  comune, 
delle  Lettere.  Ma  quel  che  rende  più 
fènfibile  i mici  euvennimenti  e finiftri  ra- 
contri,e  che  da  motivo  ad  altri  di  marauig- 
lia  che  quei  medefimi  mezi  de’ quali  mi  fo- 
no feruito  per  far  la  mia  fortuna , m’hanno 
tirato  fui  dodo  l’altrui  odio.  Non  ho  mai 
liauuto  altra  intentione,  nè  mai  altro  di- 
legno che  quello  fblo  di  guadagnare  amici , 
e d’ acquifere  Padroni, fenza  alcuna  eccezi- 
one di  grado , ó di  qualità  di  perfona , ba- 
vendo  tèmpre  ambito  e riverito  cofi  bene 
la  corrifpondenza  cì’un  dotto  Religiofo  che 
d’un  nobile  Cavaliere , e per  ciò  fare  (con- 
fèflò  il  mio  errore,  già  eh  errore  fi  può  dire 
in  materia  d’  hiftoria)  hò  hauuto  Tempre 
ferivendo  innanzi  gli  occhi  l’ogetto  difer- 
virmi  di  quella  Maflìma ordinaria  del  tèco- 
]o,che  vuol  dire  d9 adular  tutti , e di  mafeherar 
quanto  voffibile  fia  la  verità  (quella  è la  vera 

Ai  Malli  ■ 
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Mattimi  del  noitro  fecolo)  fi  non  in  quello  filo 
che  riguarda  la  Lode. 

si  £ In  tanto  quel  che  Teme  ad  altri; di  fortuna 

del  be-  mi  tira  à me  delle  difgratic  : almeno  mi  retta 
ne,  c fi  nci  cuore  la  confolattione  , di  non  hauer 
niela^  mai  hauuto  minimo  pendere  d’offender  chi 
fi  fia  ne’  mici  Libri  d’hiftoria , e coli  lo  pro- 
tettarò  Tempre  innanzi  tutti  i T ribunali  de- 
gli Huomini , come  lo  protetto  con  la  par- 
te più  Tana  del  cuore  innanzi  quello  d’iddio. 
Lo  prurito  dello  fcriuere  quando  comincia 
una  volta  nella  mano  dùm’Auttore  è coli 
dolce,  efoaue,  che  il  piacere  non  lo  fa  ac- 
corgere , che  fi  (traccia  la  pelle  nel  voler 
troppo  grattare.  Non  vi  è Meftiere  più  pe- 
ricolofo  nel  Mondo  di  qjiello  dell’  aite  dello 
fcriuere,benche  tra  tutti  gli  altri  il  più  colmo 
di  fudori , e di  ftenti , perche  fi.  fa  del  bene , 
e fe  ne  riceve  del  male. 

Notili  di  qual  grado  fia  l’infelicità  degli 
pi  fo-  Scrittori  j fe  un  Mercante  vi  vende  della 
pra  all’  Mercantia  che  non  fia  di  voftro  gufto , obli- 
art<-  gandolo  à ripigliarla  fi  fodisfa  à tutto  ; fc  un 

j-cri_°  Calzolaio  vi  fa  im  paro  di  [carpe  che  non 
vere,  vadino  bene  fe  gli  falciano  per  il  filo  conto, 
fe  un’  Horologiero  vi  fa  un’  Horologio  che 
non  vadi  fecondo  l’accordo  fatto , coltrili- 
gendolo  à faruene  un’  altro  migliore  tanto 

• batta 
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bada:  ma  quella  legge  non  è per  gli  Auttori, 
nè  la  fortuna  l’accompagna  fino  à quello 
punto,  anzi  tutto  al  contrario,  poiché  fe  uno 
Scrittore  fà  un  Labro  che  riefca  di  poco  gri- 
llo ad  un  tale,lc  gli  confifca  il  Labro, e fi  con- 
danna à qualche  prigione,ò  à qualche  efilio. 

Ma  quel  eh’  e più  da  lagrimare  tra  li  Chri- 
ftiani , già  che  quello  rigore  non  è venuto 
mai  alla  cognittione  de’  Barbari , che  quan- 
tunque un  Libro  fia  per  riufeir  di  beneficio 
à dieci  mila  Perfone,  con  tutto  ciò  balla  che 
un  lòlo  fia  mal  {odisfatto , per  far  che  tutti 
gli  altri  ne  refiin  privi.  V ergogna  dellaChri- 
ilianità  che  un  lolo  particolare  tolga  dagli 
occhi  del  publico , quel  che  per  il  publico 
farebbe  buono,  perche  buono  non  è per 
Lui. 

Non  vi  è cofa  che  deve  dar  più  nel  cuo-  RifFe- 
rc,  e nella  penna  di  chi  feri  ve,  clic  la  gloria,  «o  *1 
elariputattione  de’  Prencipi,fon  Luoghi- 
tenenti  di.Dio  in  T erra , e però  non  bi fogna  * c’ 
tanto  accomunarli  con  gli  Huomini , fe  gli 
deve  per  obligo  humano  e divino  il  rifpet- 
to,  e chi  non  la  riverire  il  carattere  fagrò 
de’  Prencipi , ne’  Prencipi , non  merita  ti- 
tolo d’Huomo , ma  di  Demonio , anzi  del 
Demònio  peggiore,  già  che  quello  teme  , 
c trema , nell’  intender  parlare  il  nome  di 
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Colui  che  lo.tien  nell’  Inferno,  or  che  può 
dirli  del  fudito , che  abufa  del  Prencipe,che 
fpendc  le  migliori  delle  fue  vigilie  per  cer- 
car mezi  di  beneficarlo. 

Non  fi  IVj 

devo-  ncip( 
no  pi-  j-  -k 
gliar 

gli  in-  pa. 

_ mortale  fi  deue  credere  una  picciola  rfiorfi- 
rfenze1  c^ura  di  polce  : che,  fi  diflruggerà  tutta  la 
Pecchia , perche  un’  Ape  ben  piccolina  con 
la  puntacela  d’un5  aculeo  morderà  la  punta 
d5un  dito,  fi  deuediflinguere  quel  eh*  è ma- 
le da  quel  che  fi  pretende  che  male  fin.  Ma  i 
Prencipi  non  hanno  colpa  fè  non  folle  quella 
fola  che  non  leggono  Libri,  bifògnando  fi- 
darli alla  relatione  d’un  Miniflro  che  per  lo 
più  la  fa  fecondo  la  fila  inclmattione , non 
eorforme  all’  intereflè  del  Prencipe  ; e fè 
la  fila  inclinattionc  è fauorevole  beato  lo 
Scrittore  che  fcrive,  e fè  all’  incontro  non  è 
fodisfatto  in  ogni  grande , e minima  colà , 
guai  à chi  di  lui  fcrive, quando  anche  mira- 
coli fcriueflè  del  Prencipe  ; e quello  fa , che 
al  giorno  d’hoggi  fi  porta  molto  più  rifpetto 
al  Miniflro  che  al  Prencipe, anzi  alcuni  vivo- 
no negligenti  del  Prencipe,  e perche  por? 
perche  fi  fa  che  il  Prencipe  non  può  haucr 


fa  all5  incontro  non  bifògna  che  il  Pre- 
: creda  ogni  qualunque  fofpetto  per  in- 
, ogni  indizio  per  Euidenza , per  col- 
Tutte  le  Febri  non  fono  mortali,  nc 
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gli  occhi  per  tutto , e però  conftretto  à dal- 
la lentenza  fecondo  all5  altrui  raporto , che 
s’ è buono  Dio  il  fa. 

Sembra  clic  i Prencipi  tengono  gli  Hi-  Oflcr- 
ftarìci  per  far  Panegirici,  e quel  che  più  vat:°" 
importa , anche  quando  tale  non  folle  la  lo- 
rointcntione,  e di  doue  quello  nafee  è fa-  l’art-e 
cile  Pofleruarlo , pure  che  fi  dia  lo  {guardo  ^cl.!o 
à quel  tanto  che  più  di  comune  fi  difeorre 
tra  gli  Huomini  nel  nòflro  Secolo:  & in  fat-  le  di- 
ti corre  una  voce  da  per  tutto,  e fino  i Cai-  fcic. 
zolaii  fe  ne  fanno  i Politici,  cioè  , Che  dP 
'viventi  non  fi  dette  firiuer  che  lodi , 0 la  verità 
deli * Hifioria  un  ficaio  dopo  che  tutti  i Pronipoti 
fin  morti.  Ma  chi  ha  infatuato  nello  fpirito 
generale  di  quanti  Huomini  fono  nel  Mon- 
do quello  fentimento  ? Quel  rigore  ches’ 
è veduto  ufàre  verfo  tanti  Scrittori  , forfè 
per  una  parola  che  non  fi  è trottata  nella 
fantafia  di  qualche  Cortegiano  à fuo  gu- 
fto. 

Ma  che  male  ne  nafee  da  quello  ? gran- 
diflimo , che  offende  Phonore , e la  ripu- 
tazione del  Prencipc  molto  più  in  un’  hora, 
di  quello  che  far  faprebbe  qualche  punticel- 
la(dirò  cofi)  licentiofa  in  cento  Libri  in  un 
Secolo , che  le  v oci  e le  parole  fon  generali 
à tutti  gli  Huomini , doue  che  al  contraria 
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i concetti  de’Libri  fon  particolari  à pochi , 
ma  ben*  à pochi  quel  che  più  importa , coll 
poco  conto  lì  la  hoggi  di  della  lettura  de’Li- 
bri. Vorrei  lapere  le  quelli  tali  che  difen- 
dono i Libri  ò con  fcomuniche , ò con  Ban- 
di, e prigionie  tal  volta  agli  Auttori  non 
hanno  il  Iònio  comune , le  non  l’hanno  non 
hò  nulla  à dire,  le  l’hanno  non  pollo  non  (lu- 
pirmi  come  da  loro  non  li  confiderà  l’elìto. 

Credono  forfè  quei  che  con  tanto  rigo  re 
caftigano  qualche  parola  hitlorica  che  H 
trova  in  un  Libro  contro  di  loro , che  con 
quello  chiudono  la  bocca  di  tutti , anzi  tan- 
Erem-  to  più  lì  sbaknca.  Non  intendo  qui  parlare 
di  quel  comune  lentimento , che  la  proibi- 
Aem-  ttione  , ò qualche  rifentimento  contro 
lot.  i'Auttore  rende  più  curiolb  all’  altrui  delì- 
derio  il  Libro , come  giornalmente  s’ ollè- 
rua:  f Hiftoria  diVenetia  dell’  Amelot  in 
quattro  anni  lì  è llampata  1%.  volte  in  fei  lìn- 
gue, c non  tanto  per  il  valore  del  Libro 
che  in  fatti  è molto  inllruttivo , ma  per- 
che i Venetiani  fecero  mettere  alla  loro  infi 
tanza  qualche  Melò  I’Auttore  nella  Ballig- 
li à Parigi:  <k  jo  eonofco  un  Librato , che 
al  primo  auvilò  che  un  Libro  è flato  in  Ro- 
• ma  difelò  lo  fa  rillampare  à dilpetto  d i cen- 
to configli  d’amici , quali  per  ha  ver  notitia 

t del 
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del  poco  Valore  del  Labro  cercano  di  difiùa- 
derlo , ma  in  vano. 

Non  batte  qui  il  mio  pendere  : dico  folo  Gene- 
che  poco  importa  che  fi  ferivano  ò non  fi  ral~ 
ferivano  per  rivolgo  comune  le  attieni  de7  fimor. 
Prencipi , e de*  loro  Miniftri  ne’  Libri , mora 
mentre i Popoli  tengono  hoggidi  untale  fi- tie> Pr- 
niftro  concerto  di  loro,  et  un’ inclinandone 
coli  portata  a dime  del  male  ,chc  per  me  pofi-  nìflri. 
fb  direchein  quaranta  anni  che  mi  cónofco 
nel  Mondo  in  tante  migliaia  di  compagnie 
che  mi  fono  trovato  (e  che  la  curiontà  m’ 
ha  portato  ad  ofi crearlo)  non  mi  riccordo 
d’haveme  veduto  una  finire.  Lenza  entrare 
al  difeorfo  degli  affori , 8 c interefii  di  qual- 
che Prencipe , ò di  qualche  M-iniflro , e 
quel  eh’ è peggio  fomite  con  fòntimenti 
cattivile  qudch’e  più  péggio(notifi digratia 
quella  oflèrvattione)  che  mai  ho  intefo  dii* 
bene  d’un  Prencipe,  o d’un Miniflro lènza 
qualche  oppofittione  contraria  , ò che  la 
perfona  medefimadopo  haver  dettò  del  be- 
ne, vi  aggiunga  qualche,  Ma,  ma  è vero 
quello,  mà  è vero  quell’ altro:  in  forum  a 
Tempre  ad  Un  poco  di  bene  l’aggiunta  d’un 
Ma  che  dura  meza  lìora. 

Pare  che  li  Pòpoli  angufliati , 8c  angari»* 
ti  per  tutto  non  fanno  trovare  altra  confola* 
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tionc  n’  loro  aggravi , che  quella  fola  di  foia- 
porarfi  ò con  la  Maldicenza , ò col  ritenti- 
mento  nelle  colè  di  verità,  e quello  ufo  re- 
gna, più  nelle  Corti  dove  la  gelofia  è comu- 
ne, et  i Favoriti  fon  pochi  j e per  uno  che 
ha  motivo  di  lodarli  del  Prencipe , ve  ne  fo- 
no cento  che  hano  fogetto  di  lamentarli,  on- 
de quivi  s’ intende  per  lo  più  {tracciare  d’una 
bella  maniera  la-  riputazione  di  chi  governa 
anzi  dalle  parole  lì  viene  agli  effetti. 

Ma  perche  tanto  lì  mormora,  e tanto  li 
ciancia  da  per  tutto  de’  Prencipi , e de*  loro 
Miniftri  ? per  la  fteffa  ragione  che  dalle  leg- 
gi , e dagli  ordini  particolari  ci  vien  difefo 
di  feriverne , e di  parlarne.  Vogliono  che 
noi  ci  Figuriamo  li  Prencipi  come  luoghi  ter 
nentidiDio,  e tali  jo  li  credo , benché  la 
maggior  parte  abulàno  di  quello  gloriola 
Carattere  ; vogliono  che  come  tali  noi  ris- 
pettiamo le  attioni  de5  Prencipi  come  quelle 
degli  Angeli , quando  anche  Demoni  folle- 
rò ; à che  la  natura  humana  difficilmente 
può  inclinare  offendo  difficiliffimo  il  credere 
quello  che  non  fi  vede  benché  fia  il  fonda- 
mento , ma  quel  che  porta  maggior  pregiu- 
dicioalìa  gloria  del  Prencipe,  che  fi  conltrin- 
gono  i Riditi  con  rigorofi  ordini  à credere 
impeccabili  gli  ftem  Miniftri  del  Prencipe, 
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già  che  tanto  fi  caftiga , e forfè  peggio  quel- 
lo che  mormora , ò che  fcrive  contro  gli 
errori  d’un  Miniftro  , come  dell5  altro  con- 
tro del  Prencipe. 

La  politica  di  quei  che  difendono  lo  feri-  Politi- 
vere,  8c  il  parlare  de’Prencipi , e che  con  ca  ,ac' 
bandi,  eprigioni  fi  viene  alla  vendetta  con-  ™la’ 

. tro  à chi  trasgredire,  non  dico  che  ha  la  più 
ingiuftaj  ma  la  più  mal’  intela  Mallìma  tra 
tutte  le  altre , ancorché  fono  lècoli  efocoli 
che  regna  nel  Mondo.  Si  crede  che  con 
quello  procedere , e coli  facendo , fi  dimi- 
nuifce  nell’  altrui  mente  ogni  pendere  d’an- 
dar crivellando  le  attioni  de’ Prencipi  già 
che  il  timor  di  cader  nell  e pene  che  lònolta- 
bilite  contro  quei  che  forivono , ò parlano- 
con  vivi  fontimenti  de5  Soprani , e de’  Mi- 
niflri  obliga  ogni  uno  ad  andar  circonfpetto; 
nel  filentio. 

Mallìma  che  tira  leconon  folo  un’  ingan-  nììTU-- 
na  manifello  al  fuo  credere , ma  che  di  più  nca&- 
porta  un  notabile  pregiudicio  alla'  gloria  del. c1c  , 
Prencipe.  Al  prefonte  tutti  gliHuomini  ge-  cì- 
neral  mente  d’ogni  fpecie,gjado,e  conditno-  lode 
ne,  e fopra  tutto  quei  dèli’ Europa,  perche 11  fcri'; 
fon  più  rapinati  degli  altri-  Popoli , per  ha- 
ver  più.  immanità.,  e maggior’  efèrckia  nel-  cigh. 
le  feienze,  tengono  una  tale  imprelfione  nel: 
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profondo  del  loro  cuore , che  nulla  credono 
di  quanto  in  ciò  fi  lcrive , e fi  parlade’  Pren- 
cipi  : e quella  imprelfione  è coli  connatura- 
lizzata nella  mente  de’  Popoli;  che  quando 
anche  San  Paolo  vivefìè  hoggidi  nel  Mon- 
do, e che  parlafie,  ò Ièri  velie  della  fantità 
reale  d’un  Prencipe , òde’  Tuoi  Miracoli  veri 
& effettiui , liimo  che  non  fi  trovarebbe  nè 
mre  uno  tra  tanti  Popoli  che  volclì'e  creder- 
lo. Ma  perche  ciò  ? Eccone  la  ragione. 
Hoggidi  nel  Mondo  il  volgo  piu  vile , non 
cheil  più  civilizato  Popolo  fa  benifilmo,  e 
P elperienza  fpdfo  gli  fa  conofcere , che  de’ 
Prencipi  reila  difelò  che  d’Elfi  , ò de’ loro 
Minillri  fi  parli,  ò fi  feriva  cola  alcuna  difi- 
nifbro , ò la  verità  dell’  Hilloria  lòpra  alle 
loro  attieni,  c come  fi  è detto  quei  che  lo 
fannorefiano  paniti:  di  modo  che  perfuafi  i 
Popoli  di  quelta  proibitione  non  pollono  far 
di  meno  di  non  imaginarfi  che  tutte  fonina 
falle  le  virtù, e le  lodi  che  fi  ferirono  de’Pnen- 
cipi,,o  pure  che  fi  parlano, perche  dicono  che 
il  tim  ore  ne  celfita  tutti  à parlare , e fcrivere 
in  quella  maniera. 

Dunque  nel  credere  con  tal  Maflimadi 
poter  rimediare  ad  un5  oncia  di  male , fi 
porta  pregiudicio  à cento  Libre  di  gloria 
So  ben  ’jo  che  quei  che  vogliono  fare  i più 
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1 politici  dicono  , che  due  Dracme  di  veleno  , 
fannepiÀ  male , che  tre  Quintalli  di  Zuccaro  fa- 
prebbono  fare  di  bene.  Lo  confeftb  ancora  jo  : 
ma  quello  procede  dall5  ignoranza  di  quei 
die  non  fanno  mefcolare  le  Droghe  : una 
Drag  ma  d5  Antimonio  fempìice  ammazza 
u n Cavallo , ma  preparato  guarifoe  un  fan- 
ciullo : non  ci  è dubbio  chedue  grani  di  V e- 
lenofolo,  ballano  ad  occidere  ogni  qua- 
lunque più  vigorofo  Elefante  ; ina  rae- 
fchiato  con  altre  falutifere  Droghe  in  molta 
maggiore  abbondanza  guarirono  il  più  dis- 
perato -tràglì  Infermi.  Due  Dragme  di  Ve- 
leno , che  uvol  dir  di  concetti  pungenti  fo- 
pra  le  attioni  d’  un-Prencipe  polìòno  far  del 
male  nell’ opinione -de5  {empiici;  ma  quan- 
do quelle  fono  mefcolate  con  500.  Libre 
di  Zuccaro  liquefatte  di  panegirici,  di  Lo- 
di , e di  virtù,  che  fi  può  fperar  che  del  bene.* 
i il  Zuccaro  reità  , e delle  due  Dragme  di 
veleno,  quando  anche  di  concetti  latitici 
follerò  .*  fé  ne  perde  anche  il  fentore. 

Quello  è certo  che  fi  è talmente  infinua-  Cola- 
ta nell5  animo  e nel  petto  di  tutti  i Popoli,  Peio 
quella  imaginattione  (benché  verafiainef- 
fetto)  che  i Prencipi  non  vogliono  che  d5  & il  * 
ElTì,  odi  loro  Minillri fi  parli  cofa  minima  male, 
che  tocca  Philloria  nel  lei  oro  attioni,  St  han- 
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no  talmente  il  pendere  ripieno , che  fi  cafti- 
gano , e puniicono  tutti  quei  che  fcrivono , 
e parlano  altro  che  Panegirici , c Lodi , che 
ogni  uno  fé  l’imagina  benché  buoni  perver- 
fi , di  modo  che , per  non  publicarfi  un  rag- 
gio di  qualche  difetto , s’estingue  un  Mongi 
bellodi  Virtù.  Miferia  grande  veramente 
e degna  di  lagrime  nel  lecolo  : & in  fat- 
ti politicamente  parlando  appretto  il  Mon- 
do non  dico  moralmente  apprellò  Iddio  à 
nulla  ferve  che  un  Prencipe  fi  a buono; 
quando  anche  facefle  tanti  miracoli , quan- 
ti dicono  che  ne  ha  fatti  firn  Francefco  di 
Paola,  e che  tutte  PHiftorie  del  Mondo  e 
tutti  i Cortegiani  del  Secolo  li  publicalìbro 
come  teftimoni  di  villa , difficilmente  fi  tro- 
* varebbe  uno  che  potefle  rifolverfi  à creder- 
lo, e non  per  altra  confideratione  che  per 
quella  fola  d’haver  ciascuno  lo  fpirito  imbe- 
vuto , che  i Prencipi  vogliono  Panegirici 
e Lodi,  e non  già  Bilione , e Ccnfure. 

Più  fi  Urf  altro  male  ne  proviene  da  quello  alla 

caquél  gloria  PrenciPe  e cIlc  for^e  è peggiore 
ehc  fi  d’ogni  altro  , perché  nel  voler  fepellire  un 
vuoi  difetto  ch’èpublico  , fi  rende  più  publico  ; 
nai"  e nel  voler  publicare  una  virtù  eh’  è fsgreta 

fi  rende  piu  occulta.  l’Herbe  cattive  da  loro 
ftdìb  crefconp  lenta  eller  coltivate  , nè.  fo- 
rnir 
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minate , perche  la  natura  che  inclina  al  male 
da  fi  fteflà  le  genera , Se  inaffia  : ma  li  Fiori 
bifogna  feminarli,  e coltivarli  con  molta  in- 
duftria,c  con  tanta  elperienza,e  deftrezza  che 
fi  ne  dà  del  tutto  il  vanto , non  alla  natura , 
ma  all5  arte  : l’Evangelio  dice  che  non  vi  è 
cola  occulta  che  non  fi  riveli. 

Mà  diciamo  un5  altra  cofa  eh  e ancora  peg- 
gio del  peggio.  Sei!  Prencipe  ha  qualche  di- 
letto , come  la  gramigna  fi  moltiplica  nel  vo- 
lerlo sbarbicare,  e fc  non  ne  ha  non  lafcia  per 
quello  il  Popolo  d’imaginarfi  che  ne  habbia, 
ch’è  una  grande  ingiullitia  quali  comune 
nel  Mondo  re  quello  non  fi  farebbe  le  non  fi 
efircitafiè  quel  rigore  di  condannare  à 
Bandi, à Prigioni, Se  à fcomuniche,e  gli  Aut- 
tori  8ci  libri,  e le  lingue  d’ogni  qualun-  '* 
que  concetto  lòpra  qualche  difetto. 

Non  bifogna  confondere  il  dir  male  Nom 
del  Prencipe , ò del  Minillro , con  quel  ch’è  tut1A 
verità  nell’  Hilloria  ò dell’  uno  ò dell’  altro  : deve4 
il  male  porta  fico  la  calunnia,  e però  non  diru- 
pilo far  che  del  male:  la  verità  Hiftorica  por- 
ta fico  la  ragione,  e però  non  può  far  che  del 
bene.  Ma  bifogna  diftinguere  quello  ch’è 
verità  ne’  vizi , da  quel  eh’  è verità  nelle  pro- 
eediture  delle  mafiime  del  Prencipe  : il  pu- 
blicarc.  un  difetto  pcrfonale  quella  è una 
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colpa  in  chi  parla  o in  chi  fcrivc  : non  tutto 
quello  ch’è  vero  deve  dirli , ò fcrivcrfr , co- 
me già  lo  porta  il  comune  proverbio,  che 
tutta  verità  non  e da  dire.  Un  Prencipe  viola 
una  fìglivola  in  una  fua  flanza , dove  appena 
due  ne  fon  teftimoni , e che, un  Malconten- 
to con  la  lingua  ò con  la  penna  publicheràció 
nelle  Taverne  ò ne’  Labri  ? un  Prencipe  giu- 
ra , e bellemia  can  untrasporto  di  colera  nel- 
lafoa  camerale  ne  anelerà  informare  quello, 
e quell’  altro  nelle  Piazze  ? Quelle  fon  colpe 
che  meritano  niceffariamente  punitione  ; 
perche  del  Prencipe,e  di  quei  che  governano^- 
Popoli  li  deve  parlar  con  veneratone,  e con 
rilpetto  ó tacere  con  prudenza  e con  mo- 
della. 

Quei  vizi  ,quei  difetti , e quegli  errori 
che  fon  pedonali  c che  non  hanno  alcuna  an- 
ndììone , ó rapporto  col  Popolo  fono  on- 
ninamente da  tacerli,  perche  portano  uno 
fcandalo  chefcandalizza  molti, e non  fa  bene, 
à nilliino.  Mafe  è contro  la  carità  Chrilliana 

il  rifpetto  cheDio  ci  haraccomandato  ver- 
fo  il  fagro  carattere  del  Prencipato  il  non  ce- 
lare li  difetti  perfonali, dalla  parte  del  Popo- 
lo , che  deve  quello  debito  al  Prencipe  ; coli 
dalla  parte  del  Prencipe  lì  offende  il  dritto 
della  focietà  civile,  quando  dal  Prencipe 

s’im- 
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s’impcdifcc  la  publicatione  di  quelle  colè  che 
interdà  il  Popolo.  Si  deve  tacere  quello  ch’é 
difetto  nella  morale,  ma  non  quello  di'1  è er- 
rore nella  politica. 

Non  habbiamo  nella  fagra  fcritura  che  Efem- 
Hiftorie  di  Battaglie,  e di  Guerre  ■ e di  pinel- 
buoni , 6 finillri  euvenimenti  nel  Governo;  lafcri" 
mà  che  ci  fervono  quelle  tante  inllruttioni 
di  catalle  di  morti , di  Taccheggi , edellrut- 
tioni  di  Piazze,  d’uc  cifioni , di  vittorie , e di 
perdite;  quanti Prencipi  fi  condannano  per 
liaver  fatto  ingiuftamente  una  guerra  : per 
haver  mancato  ad  una  pace,  per  haver  rot- 
ta la  fede  promeflà,  e mill5  e mille  altre  colè 
di  quella  natura  che  lèmbrano  fuperflue 
nella  fcrittura  , ad  ogni  modo  la  Chie- 
la  vuole  die  quelle  colè  ogni  giorno  fi  leg- 
gano in  publico , per  inlègnar  con  1 buoni 
elempi  il  buon5  ordine,  e con  icattivi  le  rego- 
le d aìlenerfi  di  cadere  dove  gli  altri  fon  ca- 
duti. Nonviècofadico  più  niceflària  nella 
Ibcietà  civile  che  il  vedere  innanzi  i lùoi 
occhi  regiftrati  li  errori  di  chi  comanda. 
Quello  è un  bene  che  riguardai!  publico, che 
può  lèrvire  di  fallite  ad  un  Popolo  intiero, 
che  può  portare  la  confa  vat  ione  de’Pren- 
cipati,  che  può  dare  ad  un  Prencipe  una  nor- 
ma di  ben  viuere  ;•&:  in  fomma  che  può  infe- 

gnare  ' 
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gnare  à fare  del  bene  Se  ad  evitare  del  male; 
‘di  modo  che  il  levarne  i mezi  di  publicar  quel 
che  giova  al  generale,  non  può  che  riufeire 
ignominiofo  al  particolare  che  Pordina. 

Se  fi  publica  nell’  Hiftoria  che  un  tal 
Prencipe  trascura  il  governo  del  fuo  Stato 
per  darli  troppo  a’fuoi  piaceri:  che  pregiu- 
dica alla  libertà  del  fuo  Carattere , per  inca- 
tenarla tra  le  mani  de’ fuoi  Favoriti:  che  fi  | 
mette  à rifehio  di  rinverfar  tutto  per  com- 
piacere ad  un  folo  de’  fuoi  cappricd  : che 
i (uoi  nemici  lo  minacciano  di  fuori , & i 
fuoi  Riditi  lo  vilipendono  di  dentro  : che  per 
efier  troppo  dato  alla  pace  lafcia  ingrandi- 
re i fuoi  Nemici  che  gli  faran  guerra  : che  i 
fuoi  Popoli  fon  tutti  lacerati , & eflàngue  : 
che  i Tribunali  fon  mal  provifti  di  Giudid  : 
che  per  volerli  rendere  troppo  afiòluto  nella 
fopranità  , vien  creduto  manifeftamente 
Tiranno:  che  fi  tira  fui  dolio  troppo  l’odio 
de5  Riditi  per  volerli  fpogliare  de’  fuoi  Privi- . 
leggi:  che  nel  rompere  ad  altri  la  fede,  dà 
fogetto  che  altri  la  rompano  a lui  : che  fi 
fgelgono  gli  Offidali  fenza  merito,  per  com- 
piacere a’  fuoi  Favoriti  che  voglion  riempir- 
li di  Partigiani  : che  fi  è cominciata  una  | 
guerra  ingiufta:  che  fi  è fatta  una  pace  ver- 
gognofa,  e cento  altre  cofe  fimili. 
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Se  fi  dirà  che  quel  Generale  non  ha  tetti-  Ne’ 
mondato  gran  lenno  in  una  tale  condotta  . 

1 a’ Armata  : che  s’hà  lafciato  fcappar  dalle  e Ge- 

mani  la  piu  bella  occafione  del  Mondo  per  ncrali- 
imm ortalare  la  gloria  del  Tuo  Prencipe  in  li- 
na battagliatile  fa  le  co fe  fenza  premiditare 
1 alle  configli  enze  : che  troppo  predpitofà- 

1 mente  s’ha  lafciato  portare  ad  attediar  quel- 
la Piazza,  e troppo  vilmente  poi  levarne 
! P attedio  : che  in  quella  tale  imprelànon  è 
! - riufiito  per  mancanza  d’efperienza;  che  non 
corre  agli  attuiti  con  quel  Valore  che  fi  ricer- 
; ca  : che  per  non  làpere  accattivarli  l’affetto 
de5  fuoi  foldati  retta  mal’  ubbidito  ne’  co- 
! mandi  : che  fa  la  guerra  piu  tofto  per  ar- 

j ricchir  fe  fteffo  con  ì lacchi  e con  le  rappine 

che  per  portar  gloria  agli  interefli  del  fuo 
Prencipe  : che  comanda  con  troppo  akerig- 
‘ già:  che  ha  perfo  quella  Fortezza  per  non 
1 haver  dati  gli  ordini  niceflàri  al  fuo  tem- 
[ po:  che  coni  fuoi  andamenti  da  lòfpetto  à 
molti  di  le:  che  non  piglia  configlio  doue , 
e quando  bilògna:  checamina  con  troppo 
lentezza  doue  la  necettità  cerca  follecitudi- 
ne , Se  ardore,  e con  troppo  violenza  doue  il 
1 bilògno domanda  della flema e prudenza,  e 

diverfe  colè  coli  fatte.  Ne- 

Se  fi  fcrive  che  quel  Privato,  o fia  quel  JJVj: 

-,  t . . Mi-  %ìo. 
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Minifiro  taglia , e rifar  dice  il  governo  à filo 
■ modo, che  difpone,  e comanda  il  tutto  à fuo 
capriccio  : che  per  tirar  troppo  à fe  l’autto- 
rità  rende  viiipela  la  pedona  del  Prencipe  : 
che  non  penlà  ad  altro  che  à proveder  la  fila 
cala , & à renderli  forte  con  Partigiani  di 
fuo  guflo  : Che  per  voler  troppo  arricchir 
re  l’erario  del  Prencipe , rende  infelici  per 
lèmpre  i Popoli  : Che  fi  raffreda  il  zelo  della 
Nobiltà  verlo  il  Prencipe,  per  vederli  mal- 
trattata^ vilipesi:  Che  i Rapprelèntanti  pu- 
blici  fi  lamentano , di  ciò  che  nulla  di  buona 
conclufione  pollòno  ottenere  da  lui  : Ch’  è 
troppo  fcarlo  nel  dare  udienza  à chi  la  do- 
manda : Che  ha  configliato  il  Prencipe  à 
fare  una  guerra  molto  ingiufta  con  tanto 
pregiudicio  delio  fiato  : Che  i Benemerenti 
fi  ritirano  dalla  Corte , per  non  bavere  egli 
altra  curi  che  die  xùóì  l Che  nel  luo  tempQ 
s’hà  diminuito  il  preggio  del  Prencipato , e 
crefciuto  di  gloriai  Nemici  del  Prencipe: 
Che  governa  con  Mafiime  di  fiato  ignomi- 
niolè  alla  Religione  : e colè  limili. 

Se  fi  palelà  che  quel  Giùdice  vuol  fare  ii 
politico  nelle  leggi  che  non  intende  : che 
non  afflile  al  Ilio  carico  con  quel  zelo , 8c 
afflduità  che  le  gli  conviene che  non  alcolta 
con  patienza,  e con  intentione  quei  che  ven- 
gono 
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cono  acì  informarlo  de’  loro  bifogni  ; che  la 
Bilancia  della  Giuftitia  non  fi  loitiene  da  lui 
nel  luo  giufto  equilibrio:  che  per  timore  di 
dilguftare  i Potenti , 6c  i Nobili  opprime  gli 
Innocenti , & i deboli  : che  trafcura  la  pro- 
tettione  delle  Vedove,  e degli  Orfanelli: 
che  cade  in  gravi  mancamenti  di  gmdicio 
nel  dar  le  fentenze  : che  nel  Ilio  petto  re- 
gna più  che  la  Giuftitia,  la  pafiione  : che  non 
ha  le  mani  nette  quanto  bifògna  ad  un  Giu- 
dica : che  da  lui  non  fi  ftudia  più  di  compia- 
cere alle  leggi , ma  di  fodisfare  agli  Amici  : 
che  tiene  gli  occhi  bendati  verfo  i poveri , & 
aperti  verfo  i Ricchi  ; che  manca  della 
clemenza  , e della  continenza  dovuta 

ad  un  Giudice  & un’  infinità  di  tali  ma- 

» 

terie. 

- Se  fi  mettono  finalmente  all5  evidenza  di 
tutti  i mancamenti  di  quello  Ambafciatore 
che  penta  titòto  di  Rapprefcn  tante  publico, 
eoi  farfapere#d  ogni  uno  ; chenon-foftiene 
il  filo  Carattere  con  quel  decor  oche  firicer- 
ca  : che  il  zelo  che  moftra  per  gli  interefii 
del  filo  Prencipenon  è accompagnato  della 


Che  tiene  troppo  vanità  di  fe  fteflo:  che  lafi 
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da  andare  inmal’hora  l’economia  della  fila 
Cala:  che  la  fila  Corte  non  fa  la  figura  che 
bifogna.  Che  fi  ferve  del  fuo  Carattere  per 
coprire  i Tuoi  vizi . Che  di  lui  s’ ha  poco  con- 
cetto,e però  i fuoi  trattati  non  riefeono  bene: 
che  la  troppo  fierezza  lo  rende  à tutti  odiolò, 
o troppo  difereditato  per  la  domeftichezza 
. con  tutti  : che  non  fa  feiegliere  i fogetti  che 
meglio poflònfervirlo:  che  la  fua  Tavola, 
e la  fila  Corte  non  fono  regolate  quanto  bi- 
fogna  : che  non  fa  moderai*  le  file  paflioni 
quanto , e dove  bifogna  \ che  per  compia- 
cere àfùoi  pafiatempi  inutili,  perde  le  oc- 
cafioni  proprie  à lèrvire  il  fuo  Prencipe,  e 
cole  fimili.  , 

Gli  Quelle  fon  tutte  Droghe  velenofo  fè- 
errori  condo  il  credere  di  tal  forte  di  Prencipi , e 
g^an_  dicofi  fatti  Generali,  Privati,  Giudici , &c 
di  Ambafciatori , quali  non  pigliano  le  lor  cir- 
fon  confpettioni  per  non  mancare,  ma  ben  fi 
^em"  dopo  haver  mancato  ulano  più  rigorofe 
blia.U_  diligenze  per  impedire  che  i loro  errori  non  fi 
publichino  al  Mondo.  Ma  che  Maffima  è 
quella  ? la  più  perniciola  che  polii  imagi- 
narfi  mente  d’Huomo  contro  la  focietà  ci- 


vile , dannofa  per  la  morale , di  pregiudicio 
alle  leggi,  d’olfefi  al  buon  ordine  del  Go- 
verno, e pericolofi  à fe  flellò.  Non  vo- 
gliono 


Digitized  by  Google 


PARTE  I;  LIBRO  I.  25 

gliono  ohe  nel  Prencipe,  nel  Generale,  nel 
Privato,  nel  Giudice,  e nell5  Ambafciato- 
re  fi  publichino  errori  di  quella  natura  : c 
non  sJ  accorgono  del  danno  che  fanno  àloro 
flefli.  non  che  al  publico  : che , credono  for- 
fè Eglino  che  i loro  errori  fono  nafcolli  agli 
altrui  occhi  ? Son  baie.  Non  fanno  palio 
che  non  s5 ollèrvi  da  tutti,  e quello  eh’  è più 
di  traverfo  è meglio  oflervato.  Anzi  il  vo- 
lerlo nafoondere . ciò  è un  farlo  tanto  me- 
glio campeggiare.  Nel  Mondo  fe  il  bene 
non  fi  conferua  appena  nato  fidifiipa;  ma 
perilmales’augumenta  come  fi  è detto  da 
le  fteflo  di  momento  in  momento.  Balla 
che  corra  un  folo  folpetto , che  un  tal  Mi- 
nierò habbia  mancato  in  una  tal  colà,  per 
dargli  cento,  e mille  forme:  di  modo  che 
quell5  errore  che  in  le  fleflò  è una  Vellica 
piena  divento,  diviene  un  Mappamondo 
di  fodifiima  rame , compollo  della  mali- 
gnità di  quei , che  per  non  ellèr  bene  infimi . 
ti  del  fatto , aggiungono  à quell5  oncia  di  ve- 
ro mille  Libre  di  falfo. 

Dunque  deve  efl'er  Maflimadi  quelli  ta-  Mafli- 
li  non  folo  di  permettere  che  fi  publichino 
dall5  Hilloria  nel  fuo  naturale  rapporto  in  eancl” 
quanto  al  fondo  del  fatto , gli  errori  com-  k pu- 
mefii  nell5  efercitio  del  lor  Carattere  , mà  Rica- 
di tionc 
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di  piu  follecitarne  la  publicatione,  e ciò  per 
due  ragioni,  e fecondo  la  politica  del  mon- 
do, e fecondo  la  morale  della  Religione,  e 
per  primo:con  la  publicatione  di  quell’  erro- 
re commetto  da  quel  tal  Miniftro , fi  dà  mo- 
tivo deftinguerlo , perche  quando  uno  é in- 
formato una  vòlta  della  verità  del  fatto  non 
cipenfapiù,  mà  lafciandofi  nella  curiofìtà 
di  fapcrne  il  vero  ; in  luogo  d’un  folo  errore 
infenfibilmente  fi  vede  accufato  di  mille  c 
quelli  ne  producono  altri  mille,  fino  chea 
tutte  forze  bifogna  venire  all’ Armi  della  ve- 
rità , per  ucidere  quefte  due  mila  bugie. 

In  oltre  deueconfiderarfi  che  la  lingua  è 
un  peffimo  pugnale , che  dà  come  un  tradi- 
tore il  colpo  mortale , e poi  fi  nafeonde  , on- 
de con  ragione  fan  Giacomo  di  cinque  Epi- 
fille che  compofè  per  l’inftruttion  de’Fede- 
li,  una  tutta  intiera,  o fia  un  intiero  Capi- 
tolo , riempì  della  perversi  natura  del- 
la lingua,  e del  male  diabolico  che  cagiona 
nel  inondo^  pure  né  anche  un  concetto  for- 
ma fopra  la  penna.  Il  volere  un  Miniftro  che 
fi  taccia  dalla  Penna  la  verità  de  fiioi  errori, 
ciò  è un  volere  efporli  alla  malignità  di  mi- 
gliajadi  Lingue.  Finalmente  gli  Scrittori 
lòn  cornei  Pittori,  quali  per  un  occhio  dif- 
ettuofo  che  danno  à quel  tale  di  cui  fanno  il 
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i Ritratto , fe  pure  tale  è in  effetto , vi  for- 
i mano  cento  miniature  vezzoiè  negli  abiti , ò 
ne’Capelli  , per  diltornar  l’altrui  viltà  da 
i quell’ ogetto  : non  altri  mente  gli  Hiltorici 
i colorifcono  l’ogetto  di  quell’  errore  in  un 
i tal  Miniltro  con  tanta  intrecciatura  d’altri 
i concetti  d’ottime  arcioni,  che  togliono  via 
! dagli  altrui  occhi  ogni  qualunque  fpettàco- 
! lo  d’horrore , che  in  fé  lidio  poteffe  por- 
tare l’errore.  Di  modo  che  è certo  che  lè- 
: eondo  il  Mondo  la  publicatione  gli  è vanta- 
i gioia. 

Ma  nou  meno  gli  giova  fecondo  la  Mo-  R agi- 
rale poiché  nafcondendofi  il  vitio , manca  à onc 
lui  con  quello  il  roflòre  d’haverlo  com-  |^ora* 
elio , di  forte  che  Ipenfietato  nel  male  , fe 
gli  apre  facile  la  ftrada  di  commetterne  del- 
le migliaja.  Il  carattere  publico  di  chi  la> 
ve  un  Pren  cipe , ò un  Publico , è limile  ad 
una  Cittadella  , che  non  può  dirli  mai  ine-  • 
Ipugnabile , • fe  non  dopo  che  alìàlita , e pre- 
, fe,  conofoiuti  gli  errori , vi  fi  portano  i ri- 
i medi.  Dunque  il  voler  che  fi  nafoondano 
i lùoi  errori , ciò  è un  far  torto  alla  lua  ripu- 
tattione  , alfoohonore,  alla  lùa  confcien- 
i za.  Ciò  è uii  voler  cadere  ancora  una  volta 
i fopra  lo  Hello  errore:  un’ eflère homicida di 
i le  fteflo  : un  trafcurare  di  portar  rimedio 
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potendo  alle  lue  colpe:  un  renderli  più  difct- 
- aiolo  ne’  mancamenti. 

Quat-  Di  più  farebbe  poco  fé  un  Miniltro  , nel 

tro  . tener  nafcolti  gli  errori  ne’  quali  è caduto 
che^/i  durante  il  fuoMinillero,  nonporcafiè  dan- 
com-  no  che  à le  llefib  ; il  peggio  è che  offende  il 
met*  lèccio,  ò in  quello  tutti  quei  chemaneg- 
t0n°’  jano  affari  publici  : onde  per  un  puntiglio 
tal  volta  d’honore , ò di  capriccio , per  cre- 
derli un  Miniffro  lia  un  Prencipe  migliore  di 
quello  che  è in  effetto  , nel  volere  con  le 
minaccie,  c con  la  violenza  lèpellire  i fuoi 
’ errori,  li  priva  de’  mezicii  divenir  più  fa vio 
e rende  un  pregiudicio  notabile  al  publico 
. • come  li  è detto , contro  la  focicta  civile , con- 
tro la  Morale , contro  le  leggi , e contro  il  buoi d 
ordine  del  Governo  : che  ci  reità  più  diltin- 
tamente  à vedere,  villo  già  quello  che  toc- 
ca à le  Hello. 

Ne]  - Si  offènde  il  hmr?  ordine  del * Governo , poi- 
buon’ .che  nafcondendoli  l’imperfettione  d’uno  li 
ordine  ^ motivo  al  Prencipe  di  crederlo  migliore 
pff  di  quel  che  è inflitti,  e coli  farlo  continuar 
verno,  nel  carico , à pregiudicio  di  quei  tanti  più 
capaci , che  potrebbono  render  maggior  j 
fervido  al  publico  , & al  Prencipe  : oltre 
che  non  credendo  elio  Hello  mancamento  il 
lùo  errore  , per  non  haver  chi  lo  cenfuri 
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camina  per  lo  fteflo  camino , & in  che  nell’ 
incianpar  più  {pedo,  dà  motivo  ad  altri 
cTincianpare  con  lui  : non  trovandoli  colà 
peggiore  nell’  ordine  d’un  buon  Governo, 
che  il  creder  di  negotiar  con  un  Miniflrro 
(àvio,  mentre  è matto,  ò con  un  Prenci pe 
buono  mentre  è cattivo.  Gli  errori  de’ 
Governatori  fervono  di  veleno  a’  Inditi 
quando  fono  occulti , appunto  come  fe  li 
gli  dalle  à becre  in  unaT azzad’oro  l’amarez- 
za del  fiele.  Quelli  tali  Minifui  che  fanno 
male,  e che  vogliono  parer  di  far  bene 7 
fanno  appunto  come  il  Cocodrillo  nelle 
(piagge  del  Nilo,  dove  con  unpcco  d’herba, 
e terra  lecca  copre  una  mafia  di  fango  per 
far  sdrucciolare  infallibilmente  i Pafìàggie- 
ri , per  ucciderli  meglio  caduti  à terra  à iùo 
modo  : non  altrimente  i Comandanti  per 
ingannare  quei  che  con  loro  negotiano , gli 
fanno  vedere  una  faccia  bella , clic  ferve  di 
Mafchera  ad  un’  altra  difforme  ; inganni 
appunto  che  fervono à (concertare  tuttofi 
Governo. 

Si  offendono  le  leggi , mentre  lo  feopo  Nelle 
principale  di  quelli  non  confile  in  altro,  che  leggi 
a reprimer  gli  errori , & à regolare  con  chia- 
rezza le  punittioni  (òpra  i misfatti.  Le  for- 
che , e le  Rote  nelle  (Irrade  più  publiche 
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iono  Hate  ordinate  dalle  leggi  acciò  quell? 
ogetto  ferva  di  timore  à quei  tali  che  tengo- 
no Pinclinatione  portata  al  male,  e che  lènza 
dubbio  mettono  freno  al  cattivo  difegno  di 
molti:  vi  fono  gli  duplicatori  per  render  tem- 
pre piùchiare  le  leggi, mà'non  già  politici  per 
confoltarne  lavoro  natura.  IN  on  poflòno  le 
leggi  beneficare  lo  fiato , mentre  £ copro- 
no gli  altrui  difetti  :uff  errore  d’un’ Ambafo 
ciatore  può  far  cento  favii , dove  appena 
cento  tee  virtù  poflòno  dar  tenfo  ad  un  fòlo, 
perche  gli  ciómpi  delie  cote  buone  fiianit 
cono  dalla  mente , ò perche  la  vanità  fa  cre- 
dere ad  ogni  uno  di  fàper  più  dell’  altro , ò 
perche  la  natura  non  inclina  al  bene.  Mà 
l’efempio  degli  altrui  errori  ci  fà  più  fi  vii, 
ó per  timoreo  per  honore:  di  forte  che  è 
un  dritto  delleLeggi.,  il  far  vedere  ad  altri  il 
filo  erróre  per  infognarli  à sfuggirlo.  ; ; 

Si  offende  la  Morale^ ancor  che  à dire  il  ve- 
ro  à quella  fipenfàil  meno.  Jo  non  dico  che 
tutti  gli  errori  politici  fiano  difetto  nella 
morale , ancorché  pochi  ve  ne  fiano  dove  la 
morale  non  habbia  parte  , mentre  in  tutte 
le  cote  fi  manca,  òpermalitia,  ò per  tras- 
curagine,  ò per  ignoranza , ò per  un’  ecceflò 
di  vanità  nel  credere  d’haver  maggiore  efpe- 
rienza  di  quel  che  s*  hà  in  effetto , Se  in  tut- 
to 
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to  ha  parte  la  morale.  Sò  che  nifiùno  c te- 
nuto di  publicare  i fuoi  errori , ma  quando 
gli  errori  fon  publici , perche  volerli  fare 
fègreti,  (e  con  la  publicatione  fi  benefica  il 
Publico  ? Quando  fi  puòlàluare  uno  acciò 
non  cada  nelle  mani  degli  Aflàflini , col  ino- 
ltrargli un’  altra  ftrada , e non  fi  fa,  ciò  è un’ 
adottarli  fopra  fe  fteflò  la  colpa  dell’  altro. 

Un’  errore  non  ottura  le  virtù , anzi  le  ren- 
de prò  chiare , c per  .quello  non  deve  un  tal 
timore  inpedire  che  non  fi  dia  motivo  à - 
mille  d’imparare  à far  bene  , nel  veder 
l’ettmpio  di  quei  che  gli  altri  hanno  fatto 
male. 

Si  offende  finalmente  h Società  Civile , Nella 
che  ci  congiunge  gli  unicon  gli  altri, e quella  [?CK“ 
congiuntionefidevefàre,  con  ha  ver  parti- 
colar  cura  che  non  fi  facci  ad  altri  quel  che 
tu  non  vorrelli  che  altri  faeeflèro  à te.  Noti 
è un  conlervare  la  focietà  quello  , il  voler 
che  un’  altro  cada  nell’  errore  nel  quale'tu 
fèi  caduto,  anzi  cioè  un  di flruggere l’or- 
dine della  lòcietà  : e che  altro  è quello  che 
un  tacito  defidcrio  che  altri  cadano  nel  me- 
defimo  precipitio  nel  quale  tu  ti  fei  falciato 
cadere , il  chiudergli  gli  occhi  per  nón  ve- 
derlo ? la  legge  della  lòcietà  vuole  che  fi 
Benda  la  mano  Timo  con  l’altro  $ che  ogni 

B 3 uno> 


ta  ci- 
vile. 


X 


r^o  CERIMONIALE. 

uno  dalla  fila  parte  cerchi  i mczi  più  propri 
per  ben  vivere  con  il  compagno,  che  vi  fia 
un'  apertura  d’affetto  tra  gli  uni , c gli  altri, 
e che  non  fi  facci  cofa  in  quella  mondo  che 
non  habbi  un  giuflo  fine  di  beneficare  il 
compagno , c di  portar  beneficio  al  Publi- 
co:  e come  dicojo  fi  benefica  il  Publico,  & 
il  Compagno,  le  con  tanto  rigore  fi  priva 
d’un’  elempio  che  giovarebbe  molto? 

Quello  chejo  trovo  d’eflraordinario  nel 
Mondo  che , non  dico  i nollri  Prencipi,  ma 
i nollri  Miniflri  di  fiato , i nollri  Generali 
d’éferciti,  i nofiriAmbafcatcri , i nollri  Giu- 
dici ,i  nollri  Governatori  & altri,  vogliono 
sfinii  e^cr  più  lavi  e più  prudenti  ( s’ intende  di 
difet^  c] uei  C^ÌC  cadono  in  errori)  di  Rè,  di  Profeti , 
ti  mi  di  Patriarchi , e d’Àpoftoli , né  l’efempio 
non  ^ di  quel  cheli  è fatto,  e detto  di  quelli  gli 
Tuo  11  rimuove  dal  loropenfierc,  di  non  volere 
fcrm  che  i loro  mancamenti  fervano  di  efempio 
ad  al-  per  sfuggire  il  male , e feguire  il  bene.  So 
che  ciafcuno  vorrebbe  di  tutto  il  fuo  cuore, 
c di  tuttele  lue  vifeere,  veder  tempre  l’er- 
rore del  compagno  innanzi  i fuoi  occhi,  per 
farne  il  fuo  profitto  in  altre  congiunture  li- 
mili. * Certo  è dico,  che  ogni  uno  vorreb- 
be che  i difetti  di  molti  veni  fiero  alla  fua  co- 
gnittionc , per  imparare  all’  altrui  Ipefe  d 
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divenir  fimo.*  ma  tra  gli  Huomini  nè  pure 
untòlofe  ne  trova,  che  generotamente , e 
. eh rifìianamente  , volefìè  permettere  che 
pei*  Jo  benefìcio  di  molti , che  fi  tcopritìè 
- un  fòlo  eie’  fiioi  errori. 

Digrada,  perche  fi  è fratto,  che  il  Pa-  Efem: 
t riarca  Moife  uccife  di  colera  un’  Egittiano?  pi  dell' 
forte  accio  che  polli  noi  in  colera  facetììmo 
• loi  llefìb  con  altri?  anzi  nò,  per  sfuggire  nei;ìta 
di  cadere  in  trafporti  fimili.  Ma  prima , fcrit- 
. perche  ci  fu  kfdato  P efempio  di  Caino, che  tura- 
, uccilèillratello?  per  imparar  forte  da  que- 
llo ad  uccider  noi  li  noftri  ? Anzi  nò , per  ha- 
v ere  errore  d’errori  fimili  : & imparare  ad  a- 
marc  il  noftro  fangue  s fuggendo  Peièmpiò 
d’un  perverto.  Perché  tantofi è fcrittodel 
; peccato  d’adultei*io , e d’  homicidio  di  Da- 
vide ? forte  per  mtlruirci  ad  efiòr  micidiari, 
de  adulteri  ? ohibo  per  renderci  nemici  di 
■ delitti  fimili.  Perche  dico  fi  èpublicato, 
da  quattro  Evangelici , il  ri  nettamento  di 
-Pietro , l’infedeltà  di  Tomafo,e  la  fuga  degli 
Apoiloli , ancor  viventi?  Forte  per  integ- 
rarci à rinegar Chritlo  come  Pietro , ad  ef- 
tei  e infedeli  come  1 ornato , & à fuggire  pei* 
timore  come  gli  Apotloli?  Tutto  al  con- 
trario, quelli  E ( empi  ci  vengono  ogni  mo- 
mento letti,  ce  iniegnati  per  darci  motivo  à 
'••  • B 4 me- 
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meglio  vivere  in  quello  Mondo , sfuggen- 
' do  il  male , e pigliando  la  flvada  del  bene. 
Dopo  elèmpi  di  quella  natura , non  dou- 
*-  rcbbono  gli  Huomini  di  quello  Mondo., 
odiare  coli  acerbamente  che  li  publichi  qual- 
che loro  errore. 

Anno-  Quando  gli  Evangelilli  feri  fiero  le  Ca- 
tattio-  dute  degli  Apolidi,  fan  Pietro,  e fan  T orna- 
nc  lo  viveano , poiché  vifTero  lungo  tempo  do- 
l^°ia  po  la Reflùrretione  di Chrillo -,  egli  Eiian- 
gelilli  cominciarono  àfcriverelènza  dubbio 

- immediatamente  dopo  la  morte , per  haver 

• fresca  la  memoria  degli  Euvcnimenti  luc- 
celìi , e comela  loro  intentione  era  d’inlèg- 
nare  i Fedeli , per  quello  à millira  che  Icri- 
vevano  a’mcdelimi  F edeli , publicavano  & 

• inlègnavano  il  tutto  : ad  ogni  modo  non  fi 
legge  che  mai  l’Apoftolo  fan  Pietro , ò firn 
Tomaio  habbino  havuto  nè  pur  penliere  di 
lamentarli  d’effere  flato  publicato  quello 
per  infedele,  e quello  per  Spergiuro. 

peri-  In  quelli  tempi  una  verità  di  quella  natu- 

colofo  ra  fcritta in  un  Libro  contro  un  Prencipe , ò 
Iocjcri'  contro  un  luo  Miniflro , Giudice , ò Solda- 
’ . to,  quali’  effetto  produrrebbe  ? in  qual  ma- 

• niera  firebbe  ricevuta  ? Confilcattioni  di 
Beni,  Bandi,  Prigioni, e fcomuniche,  efor- 

.fè  peggio  le  lìlcontra  in  qualche  Prencipe, 

lènza 
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fénza  Giuftitia , e lenza  Clemenza, che  non 
può  farli  ancorché  li  foontrirto  lpeflò  Mi- 
niftri  che  confervando  la  baflezza  della 
lor  nafoita  non  hanno  à cuore  che  la  ven- 
detta. 

Forfè  che  alcuni  mi  ridonderanno  , che  Lave-  ■ 
eli  Scrittori  di  quelli  tempi  non  fono  Evan-  riti  è 
gelim,  e per  confeguenza  non  pofloilo  pjte 
tendere  di  poter  Ere  quel  che  gli  Evangeli-  nella 
Hi  facevano  ; quello  è vero , nò  può  negar-  bocca 
fi,  e tanto  più  che  corrifpónde  il  re  Ilo  * poi- 
che  fe  quei  chelcrivononon  fono  Evangeli-  io^d’ 
Hi,  quelli  de’  quali  fi  forive,  e che  vivono  un’ 
Certo  è ancora  che  non  fonò  Apolloli , cli’é  De" 
un  male  dove  male  non  è l’altro.  Convcr- 

* * • » ’HXv*  * 

rebbe  che  quei  de’  quali  fi  fcrive  follerò  A- 
polloli  per  ricevere  con  carità  Chrilliana, 
e con  giuftitia  convenevole  quel  che  di  loro 
fi  fcrive  hilloricamente , e quello  importa-* 
i*ebbe  molto  non  dico  agli  Scrittori , mà  al 
dritto  ifteflb  della  focietà  civile , dove  che 
tutto  al  contrario  ^ poiché  di  nulla  giova , à 
quello  di  cui  fi  forive  che  quel  che  forivè 
Evangelifta  fia  ò altro.-  La  Verità  nella  fua 
ffecie , e natura,  la  fleflà  è nèlla  bocca  d’tin  ; 
Angelo, che  d’un  Demonio,  (fo  pure  quello  > « 

capace  é di  Verità)  come  pur  laBugia,fcmpre  * 
e tale,fia  nella  bocca  d’un  Demoniaco  d’uri’  ’ 

B-  j Aiw 
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Angelo:  il  fenlo  comune  da  fé  Hello  dor- 
rebbe infegnarlo  à tutti  pero  dico  che  fan 
Paolo  ben  l’intefe  quando  fcrillè,  fe  alcu- 
no vi  predicherà  al  contrario  di  quello  che  noi 
bora  vi  predichiamo  quando  anche  Angelo  del 
Par  adì  fi  J offe  non  lo  credete. 

Che  unDemonio  mi  dica.  Chrifto è mor-  . 
to  per  làluar  tutti , Se  un’  Angelo  Chrifio  è 
morto  per  dannar  tutti:  quella  bugia  ne  Ila  boc- 
ca d’un’  Angiolo,  è la  lidia  come  fe  folle  in 
quella  d’un  Demonio  j e quella  verità  nella 
bocca  del  Demonio,  vale  come  le.  folle  in 
quella  d’un’  Angelo.  Di  modo  che  poco  im- 
porta che  quel  che  fcrive,  Angelo  Ila , ò De- 
monio. Evangelica,  ò Giudeo  ; Chrilliano,. 
o.T ureo-  Catholico,  ò Heretico.  Chc,nega- 
remo  l’Hilloria  di  Giofeffo  perche  eraHe- 
breo  ? bilogna  vilìtarc  i concetti  dell’  Hi- 
lloria  che  s’è  fcritta , le  quella  porta  lèco. 
la  Bugia,  c che  vi  fia  ben’ eliminata  loffe- 
f i dell’  honore , e della  riputtatione  non  di- 
ro de’  Prencipi , ma  di  qual  11  Ila  lemplice 
Minillro  non  balla  un  bando , ò una  prigio- 
ne ci  vuol  la  Mannaia:  Mà  fe  all’  incontro 
quclcheGè  fcritto  è vero,  c che  può  fcr- 
vird’inftruttioneai  Publico,  perche  calli 
garlo  comcfe  Giudeo  folle/  diritto  noa  • 
rilp  ole  mai  parola  di  lamento  in  tutti  i fuo. 

tor- 
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i tormenti , che  in  quello  lolo  dello  Ichiaffo , 
i perche  fi  trattava  della  difefa  della  verità 
Se  male  Lomttts  funi  tefiimonium  perde  de 
i malo , fi  autem  bene  cur  me  ceda  ? Se  lì  dice 
la  bugia,  perche  lalciarla  impunita,  fé  fi 
feri  ve  la  V crità  perche  batterla  ? Ma  bifog- 
na  accurfarne  la  corruttione  del  Mondo  e 
tacerli.  Non  fi  penfa  più  che  à lòdisfar  le 
proprie palìioni , e che  sdruccioli  il  Mon- 
do dove  vuole;  e quella  curruttjone  è coll 
grande  che  non  fi  penili  più  alla  colli  che  fi 
Icrive , ma  alla  perfona  che  l’hà  fcritta , per 
iodisfar  più  ò menolapallione  nella  vendetr 
ta..  Quando  un  Catolico  icrive  qualche 
verità  Hillorica  in  favore  de’  Piotelhvnti 
quelli  fubito  dicono  , egli  ha  buoni  fcntimcnù 
per  la  nofira  Religione  , & al  contrario  i Car 
{olici gli  (ciotti  di  coflui  fintone  molto  delP  He* 
r etico.  Coli  quando  un  Protellante  Icrive 
la  verità  in  favore  de’  Catorci,  irnmedia,- 
menteda,  Protellanti  (indificreti  almeno*) 


fi  condanna , fi(paccnì,e  fi  accifa  per  Papifia  : 
iCatolici  dicono  -,  che  nel  fendo  del  cuore  e 
Catolico.  Del  refio  non  fi  fa  Poffcrvattionefo- 
pra  P obhgo  della  Cent  fi  Ciafcmo  fogne  il  fuo'. 
capriccio  e per  lo  più  la  vendetta^ 

Mà  forfè  che  gli  Ecclefiaftici  fono  denti; 
di  ciò  ? Sanno  forfè  Immillarli  all'  altrui 
..  > . £ & cav- 
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Catti,  cenfura  ? La  verità  dell’  Hiftoria  è foiiè  da 

fad’0”  l°ro  aggradita?  Appunto.  Che  vadi  un 
ofr'cn-  Hiftorico  in  quelli  tcm[  i à fcrivere  che 
rferc  Monfignor  Vefcovotale , trafeura  il  dove- 
re  ^e^‘l  ^U£l  Chieià , che  non  elèrcita  la  cura 
CJl  ' Paftorale  fecondo  il  fuo  debito , e qualche 
altra cofa di quella  natura,  come  le  la  paf- 
farebbe  un  povero  Hiftorico  ; Per  me  con- 
fellò  il  vero , che  amarci  meglio  che  vo- 
lendomi la  fortuna  perfeguitare  , di  farmi 
cadere  nella  difgratia  di  due  gran  Monarchi 
che  d’un  folo  Pretuccio  della  chiefa  Ro- 
mana, ò di  un  Miniftruccio  della  Religion 
Proteftante  : perche  finalmente  nel  gene- 
ralo petto  de’  Monarchi  larei  ficuro  di  tro- 
var Mari,  e Fiumi,  di  grada,  di  perdono, 
e di  Clemenza  ? dove  che  nello  fpirito  di 
• quel  tale  Ecclelìaftico  farei  certo  non  folo 
di  non  trovare  una  goccia  fola  di  mifericoiv 
dia;  ma  tutto  al  contrario  fiumi,  e Mari  di 
vendetta  : efiendo  vero  che  l’odio  de5  The- 
ologi  é fimile  à quello  dell’  inferno  il  quale 
non  è capace  di  Clemenza. 

F.fcm-  Ben’ è vero  ad  ogni  modo  che  Poolo  V. 

- pio  di  havendo  intelb  che  nelle  Prigioni  dell’  In- 
Ppolo  quifitione  vi  eraun  tale  Auttore,  che  have- 
v va  fcritto  contro  il  M iniftero  di  molti  Nun- 
zii,  etra  gli  altri  d’elio  Pontefice  mentre 

era 
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eraNuntio  in  Spagna  , quefto  prudente 
Pontefice  , ordinò  che  fe  gli  portafl’e  il  Li- 
bro, e dopo  haverlou  letto  fatto  venire  il  pri- 

fioniero  nella  fila  prefènza  gli  diede  la  Li- 
erta  col  dirgli  : Il  voftro  Libro  dice  il  vero  ma 
voifiete fiato  troppo  imprudente  ad  ejporui  all y odio 
ditanti^ad  ogni  Mosto  per  quello  tocca  a noi  “Ve  ne 
diamo  il  perdono  per  non  far  torto  alla giufiitia 
dell'  Hìftòfia 4 epartito  PAuttore  diflè  à fiioi, 
j Quefto  Libfo fà  più  di  bene  a quei  che  cenfura  vo- . 
tendo  profittarne  , che  mille  anni  della  noftra  in- 
duìgenzjà. ' iu*#  ' ■ ^ì-.hìxj: 

- H O R A fèguiremo  la  noftra  introdut- 
-tionéalP  Opera,  alla  quale  forvirà  di  primo  fte  fo- 
fondamento  quantodi  fopra  fi  è detto:  eflen-  Pra_ 
do  in  fatti  una  materia  molto  niceflaiia  alla  Mate. 
cognizione  d’uiP  Ambafciatore,  poiché  ò rie  fon 
direttamente  , ò indirettamente , ò come  dosf- 
interefàto  nel  fu©  Carattere,  ò come  per  ^[,ie 
'ccCàfionc  di  • configtió-ad  altri , di  rado  fi  Am-  * 
fcòiìtf  à che  non  habbia  per  le  mani  qualche  bafeì- 
-'fogetto  da  trattare  fopfa  ad  affari  di  quefta  atorc' 
Natura,  oltre  chenon  vi  è giorno  che  del- 
ta corte  non  fi  parli , e difèorra  (opra  ma- 
• ferie fimìli , eforfelepiù  comunidi  tutte  le 
altre  : - di  modo  che  nonbafta  che  PAmbaf- 
> ctótore  hàbbia  una  fòla  (cerzia  d’una  fimile 
eognittkihe»  fà  di  meftierieflèrd  iftftrutto 
: j • B 7 à fondo. 
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à fondo  della  generalità  delle  cole , per  po- 
ter meglio  regolarli  nelle  particolarità  che 
gli  vanno  occorrendo  alla  giornata,  ó di  ne- 
gotiare,  ó di  difcorrere:  e per  dire  il  vero 
molti  Ambafciatori  hanno  impegnato  la  ri- 
putattione , e la  gloria  del  loro  Prencipe , 
Se  intrigato  il  cervello  de’  luoi  Minillri  nella 
Corte,  per haver rapprefentato  i concetti 
d’un’  Libro  (forfè  per  inoltrar  gran  zelò) 
più  offenfibih  di  quel  eh’  erano  in  effetto , ó 
per  non  haverlo  intelò , ó per  efferli  con- 
tentato dell’  altrui  rapporto  : nè  quella  con- 
lideratione  fu  inferiore  à tante  altre che  fo- 
no infinite , nella  mia  rifoluttione  ad  appli- 
carmi à tal5  Opera. 

Cor_  ' Da  che  la  Fortuna  (fe  pur  fortuna  può 
rii-  dirli  quel  meftiere  che  foco  altro  non  fiiol 
Pon-  portare  che  pericoli , moleitie,  e difpiaceri ) 
d[nza  mi  fornì  d mclinattione  ballante  à fondar 
grandi  tutte  le  mie  fodisfattioni  nel  tinger  di  nero 
ambi-  qualche  foglio  bianco, per  meglio  corrispon- 
dere  a5  difegni  thè  mi  cadere  nel  medefimo 
Aut-  tempo  in  penfiere  di  fervireilpublicoprefi 
tore.  per  mia particolar  malìima  quella,  di  pro- 
curar la  corrilpondenza  quanto  più  polfi- 
bile  folle , non  foló  de5  Letterati  che  fanno 
maggior  figura  nell5  Europa , ma  di  piu  con 
kvenerattionc,  con  zelo,c  con  l’ubbidienza 
■.  . v • dovuta* 
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dovuta,  di  tutti  quei  gloriofiflimi  Prcncipi , 
che  fondano  parte  della  loro  genero  fa  gran- 
dezza d’animo,  nella  propagation  delle  Let- 
tere , e nella  protettione  de’  Letterati  : 8c  - 
in  chela  Fortuna  fi  è degnata  prodigamele 
d’aflupplire  a’  mancamenti  del  mio  merito: 
havendo  fcontrato  in  molti , 6c  in  cento  oc-  : 
cafioni  un’  eccello  di  generofa  bontà , e di 
. benigna  protettione. 

Ma  come  la  mia  inclinattione  m’ ha  fem-  d’Am- 
pre  portato  alla  compofitione  di  materie  che  falcia? 
follerò  per  riufcir  meglio  all’  interefl'e  dell’ ton* 
utile  publico  come  pur  fi  può  vedere  nelle 
mie  Operette  date  alla  luce  per  quello  ho 
creduto  tèmpre  nicelìàrio,la  corriljpondenza 
di  Perlbne  publiche , elfendo  imponibile  di 
feri  ver  cole,  che  follerò  per  portar  benefi- 
cio all’  inllruttione  del  Publico , fenza  an- 
darne ricevendo  da  quei  medefimi  che  go- 
vernano, e che  formano  il  Publico,  onde  con 
accurata  diligenza  fono  andato  cercando 
mezi  da  infinuarmi  nella  grada , nella  co r- 
rilpondenza,  nell’  amicitia,enella  tèrvitìfde’ 
{ignori  Rappretèntanti  publici  , per  poter 
meglio  acquillar  gloria  d’un  tanto  honore, 
e vantaggiare  con  il  beneficio  che  fi  tira  da- 
tali corri Ipondenze  i ditègni  per  le  mie  fcrit- 
ture , efi'endo  vero  che  piu  s’  impara  , da 

clu 
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, e tanto  più  che  in  una  fabrica  ci 
voglion  mólte , e differenti  Pietre- 
Sem-  Non  {limai  che  fòflè  per  riulcir  cofàdé'- 
brana-  gni  di  rimprovero  quella  mia  ambitione , 
adì IC  P°^c^  iti  cole  di  quella  N atura,  non  fi  confi-' 
a m-  dera  mai  il  Merito , ó il  demerito  di  chi  alpi- 
bafeìa-  ra  ad  honori  Umili , mà  l’ordinaria  màffima; 
1 rote-  li  concede;  Non  fono  jó  coli  privo  di 
tione  calvello , che  non  conofca  à pieno  i miei  ta- - 
deLet-  lenti  : fo  che  non  hó  nè  pur  raggio  di  meri- 
terati.  to  alcuno,  che  polla  rendermi  degno  della 
grafia,  c dell5  amicitia  del  minimo  trai  Con— 
foli,  non  che  della  foprema  Padronanza  de3 
maggiori  tra  gli  Ambafciatori  ; ma  non  h6 
havutojo  biiogno  di  confiderare la  mancan- 
ta  de’  miei  talenti,  ma  ben  fi  la  Natura,  t 
l’ellère  del  carattere  degli  Ambafciatori, 
quale  lem  brache  gli  obliga  à favorire,  pro- 
teggere, e con  generolà  amorevolezza  ac- 
carezzare i Letterati  ; e l’ufo  inveterato  dì 
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chi  più  fà 


tanti  fècòli  coli  ne  rende  chiari  i teftimonf; 
riè  fi  è mai  veduto  Rapprefentante  publico, 
benché  tozzo  che  folle , benché  Ipogliatodi 
Letteratura , c nemico  d’ogni  buon  ’atto  di 
ciuiltà  Con  altri , che  non  habbià  pftretto 
là  fila  fòdisfatfione  maggióre  à ricevere  in 
calai  e raccogliere  con  volto  benigno  ipro- 
fclTori  di  L attere  , poiché  è vero  eh’  è natte- 
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rale  agli  Ambafciatori  la  protettione  de’ 
Letterati  ne  ciò  deve  parer  maraviglia  , 
poiché  come  perfone  Publichc  , devono 
protegger  quei  che  s5  affaticano  per  il  Pu- 
blicoidi  fòrte  che  confcio  di  quello  edere  de- 
gli Ambafciatori , volontiere  mi  fono  fatto 
lecito  d’afpirare  ad  un’  honore  cofi  grande, 
come  quello  di  veder  di  guadagnarmi  con 
un’  afìidua  ferviti!  la  benevolenza  de’  {ignori 
Rapprefcntanti. 

La  congiuntura  de5  tempi , e gli  euveni-  Gene- 
menti  del  Mondo  che  talvolta  favorifeono  i v* 
difegni  degli  Huomini  appunto  con  quei  g*0 a" 
mezi  che  paiono  propri  à precipitarli , mi  di  No- 
fornirono  le  occafioni  per  fodisfare  à quella 
mia  inclinattione  , havendomi  guidato  in 
una  Città , che  per  il  fuo  fito  nel  centro  dell’ 
Italia,  della  Germania  , e della  Francia , 
pare  difpoflaà  quello  fine , mentre  ferve  di 
paflàggio  à tutti  i Prencipi , e Nobiltà  dell* 
Europa,  & a tutti  quali  gli  Ambafciatori 
che  vanno, 6 che  vengono  dall5  una  all5  altra 
Refidenza  ; e balla  che  nello  {patio  d’otto 
meli  ne  fono  palpati  cinque, due  dell5  Impe-  *' . 
rodore,uno  che  ritornava  diMadrid  in  Vien- 
na , l’altro  che  da  Vienna  andava  à Madrid  ; 
quello  di  Francia  da  Roma,  lène  paflàva  \ 
à Parigi,  quello  di  Venetia  che  pure  andava 
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à Madrid  ; quello  di  Francia  che  da  Rio 
ma , le*  ne  palìàva  à Parigi,  quello  di  V ene- 
tia  che  pure  andava  à Parigi , e quello  di 
Spagna  che  pure  andava  per  refidere  in  Vi- 
enna , oltre  alcuni  altri  che  fon  pollati  inco- 
gniti. 

In  quello  luogo  per  lo  .{patio  di  25*.  anni 
che  vi  feci  relìdenza  hebbi  libero  il  campo 
d’introdurmi  nell’  honorc  della  Padronanza 
dimoiti,  e nella  benevolenza  di  tutti  quei 
che  vi  pollavano  che  veramente,  furono 
molti , e molti  in  un  tanto  fpatio  di  tempo  > 
poiché  ó che  da  loro  Udii  quei  che  pollava- 
no incogniti  fi  degnavano  civilmente  di  far- 
melo fapere , ó che  jo  medefimo  alprimo  ar- 
rivo mi  davo  la  fortuna  d’andare  à riverirli, 
oche  il  Magiftrato  > . m’imponeva  di  ferva- 
li , di  modo  che  non  ci  fu  mai  alcuno  che 
facelle  quella  llrada , che  jo  non  habbia  ha- 
vuto  l’honorc  di  fervirlo  per  tutti  quei  gi- 
orni chi  più  , chi  meno,  che  folevano  fer 
marfi.  - 

l’Honore  di  quella  amicitia  mi  aggiunfe 
poi  anche  quello  della  corri fpondenza  che 
mi  riufeì  fempre  favorevole , rilpettoa’me- 
zi  che  mi  li  fono  refi  faccili  di  tirarne  in  tutte 
quelle  memorie  che  la  natura  delle  mie 
compofitioni  teneva  di  bifogno.  Oltre  à 

quella 
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quella  commodità  accennata  , d haver 
Pintroduttione  alla  grada  di  tanti  Publici 
Raprelentanti  : di  più  la  fortuna  mi  pre- 
ferito più  volte  la  congiuntura  di  riverir 
tutti  quei  (ignori  Ambafciatori  che  rifede- 
vano  in  Suizza , e per  tutto  quello  (patio  di 
tempo  di  2,5.  anni , non  veniva  Ambafcia- 
tor  di  nuovo  in  Suizza , che  jo  non  mi  trasfe- 
riti (libito  per  riverirlo , &C  afiìcurarlo  della 
mia  divotimma  fervitù  , e fupplicarlo  nel 
medelimo  tempo  dell’  honore  della  fua  cor- 
rilpondenza , onde  mi  riufcì  (empre  (fuo- 
ri co5  Legati  del  Papa ) di  confervar  quella 
con  tutti. 

In  tre  miei  viaggi  nella  Corte  di  Francia , 
in  differenti  tempi  dillinti , non  hebbi  al- 
tro ogetto  che  mi  toccalle  più  il  cuore,  mai 
fodisfattione  maggiore,  nè  mai  altra  cura, 
dopo  eflèrmi  prollrato  riverente'  a5  piedi  di 
quel  gran  Monarca,  e riverito  quella  fua 
Reggia  Madia , che  (pira  raggi  di  venera- 
tione  ad  ogni  uno  con  quel  fuo  garbo  Mar- 
nale : dopo  dico  quello  punto , tutto  il  re- 
do de’  miei  andamenti , furono  in  quella 
Corte  indrizzati  à guadagnarmi  con  un’ af- 
fidila fervitù  la  grafia , e la  padronanza  d’al- 
cuno  di  quei  (ignori  publici  Rapprelèntanti 
di  giorno  in  giorno , di  forte  che  pollo  dire 
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d’naver ricevuto quali  da  tutti  quei  benigni 
fignori  favori che  maggióri  non  poteva  de- 
fiderar  la  mia  ambittione,  quando  maggiore 
Folìè  ftato. 

Ma  tutto  è nulla  per  coli  dire , rifpetto  à 
quello  che  la  fortuna,  mi  fece  elperimentare 
in  Londra  da  tutto  quel  Corpo  venerabile 
di  quell’  illuftre  Colleggio  de’  fignori  Rap- 
prelèntauti  Publici  che  veramente  fi  può 
( come  fe  ne  renderanno  le  ragioni  nel  co  rio 
di  quella  Hiftoria)  dire  per  cento  capi , il 
>iù  degno, il  più  maeftofo,  il  più  prudente, 
ÌC  il  piu  gloriofo  Colleggio  di  Ambafciatori 
di  quanti  mai  altri,  ve  ne  fiano  flati  nel  Mon- 
do, in 'altre  Corti:  e quel  eh’ è più  maravi- 
gliofo,chemai  vi  è flato  efempio,  che  altro 
Colleggio  fimile  in  altre  Corti , nè  meno  in 
quella  d’ Inghilterra  in.altri  tempi  fia  perve- 
nuto à quello  grado  di  perfettione  di  vivere 
in  cofi  flretta  fraternità  (per  coli  dire)  infic- 
ine, lènza  gelofie,  lènza  difpute,  lènza  dif- 
ferenze , e fenza  che  alaino  perda  il  lùo 
grado , il  lùo  pollo , il  lùo  honore , il  filo- 
decoro  : efempio  veramente  degno  d’dìère 
ètarnizato  n e’  fecoli , c per  render  giullitia  al 
merito  di  quelli  dignilìimi  Miniftri , e per 
far  feorno  a quei  di  certe  altre  Corti , che 
per  dirla  in  una  parola  fi  guardano  come  li 
Cani  co’  Gatti.  . Ma 
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Macomediquefto  ne  devo  parlare  am- 
piamente tanto  bada  per  libra , e per  quello 
nocca  al  mio  particolare , non  pollò  che  con 
rollòre  rammemorarmi  di  quei  tanti  atti  di 
gentilezza , di  quei  nobili  tratti,  quelle  con- 
tinue, & incelìànti  gratie  (che  pollò  dirlo 
lèn  za  vanità)  che  à gara  l’uno  dell'’  altro  m’ 
andavano  conpartendo  con  generoli , e no- 
bili legni  d’humanità , e benignità , e ben- 
ché (come  di  fopra  s’ è accennato)  fia  natu- 
rale alla  gloria  del  carattere  d’ogni  Ambas- 
ciatore l’accarezzare , favorire,  e proteg- 
gere con  amorevolezza  i Letterati,  fia  per 
•obligarli  ad  accrefcere  della  venerattione , 
e dell’  olìèquio  verfo  i loro  Prencipi , fia  per 
inanimirli  maggiormente  ad  impiegare  con 
maggior  fodisfattione , e zelo  i loro  fudori 
al  beneficio  del  Publico , con  tutto  ciò  è 
certo  che  non  fi  riccorda  mar  alcuno  (come 
ben  lo  tedimonia  tuttala  Corte , e gli  defli 
fignori  Ambafciatori  non  sdegnano  di  con- 
feflàrlo)  d’haver  veduto  in  altra  Corte,  ó 
nella  Ibefifa  d’ Inghilterra  altro  Letterato, 
amato  , protetto , favorito , e con  tanta 
Immanità , e domedichczza  trattato  gior- 
nalmente , ó fia  da  tutto  il  corpo  infieme, 
o fia  da  ciafeuno  in  particolare,  di  quello  che 
jo  fui  Sempre,  mentre  la  fortuna  mi  permeile 
la  danza  in  Londra.  Hora 
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Primo  ' Hora  quelle  cefi  frequenti  occafioni,que- 
moti-  fti  continui  rancontri  di  infinuarmi  nella 
vo  alla  grar;a  f neir  amicitia , e diro  con  verità , in 

politi-  una  particolare  domeflichezza  con  molti , 
che  quali  ogni  giorno  m’andò  la  mia  buona 
fòrte  prefentanuo  per  un  cofi  lungo  corfò 
d’anni  verfò  tanti  benigniffimi  Ambafciato- 
ri , anzi  tante  amorevoli  coltelle  con  le  qua- 
li ciafcuno  fi  degno  d’obligarmi  vedendo 
difperato  per  me  ogni  qualunque  mezo  di 
poter  mai  corrifpondere  non  pur  verfò  di 
tutti , ma  nc  pur  verfò  d’un  fòlo  à tante  mi- 
gliaia d’oblighi , con  l’ubbidienza  de’  miei 
fèrviggi  penfài  d’abbracciare  un’  Opera, 
che  folle  per  riufeire  propria,  di  commodo 
& utile  al  Carattere , & officio  di  tutti  in- 
fieme , e tanto  più  nicefìària , quanto  che 
fin’  hora  non  hà  mai  intraprefo  alcuna  fa- 
tiga  di  quella  Natura invaginandomi  da 
meflefìò,  che  non  riufeendo  cofi  bene,  al- 
meno mi  reitera  la  gloria  d’  eflere  flato  il 
primo  à inoltrarne  ad  altri  la  firada  di  far 
megl  io. 

Diro  in  oltre  (come  ciafcuno  può  imagi- 
narfi)chc  queflalunga  pratica,  quella  conti- 
nuattione  di  nuova  introduttione  tempre  al- 
la conofcenza,e  padronanza  di  tanti  differen- 
ti Ambateiatori,  di  Prencipi,  e Republiche , 
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in  differenti  gradi  dillinti,  mi  diede  campo 
aliai  aperto , non  folo  di  conofcerc  il  forte , 

& il  debole  di  ciafcuno,  ma  di  più  dÙnfin- 
uaroii  nella  cognittione  particolare  di  tutti 
gli  affari,  & internili  più  reconditi  dell* 
Europa,  e più  in  particolare  di  quello  che 
tocca  alla  natura  del  Carattere , mentre  al- 
cuni havendo  forie  opinione  che  in  me  vi 
folle  qualche  picciol  talento,  m’  honora- 
vanodi  comunicarmi  certi  loro  evuenimen- 
ti,  per  fentirne  il  mio  parere,  equaficon 
tutti  come  per  una  maniera  di  difeorfo, 
m’andavo  trattenendo  in  materie  concer- 
nenti all’  effere  del  Carattere , fia  {òpra  ma- 
terie Cerimoniali , fia  fopra  intere!!!  efen- 
tiali  anzi  molti  m’hanno  fatto  la  grada  di  do- 
mandare in  alcune  cole  il  mio  parere  anche 
per  lettera,  come  fi  vede  nel  Livello  Politi- 
co j di  modo  che  anche  quella  ragione  for- 
nì di  mezi  al  mio  difegno.  ? 

Dico  dunque  che  dopohaver  per  molti  raa‘ 
anni  goduto  della  fortuna  di  conofcere,  con-  dell’ 

- verlàre,  trattare,  praticare,  e corrjfpon-  ^ut°- 
dere  con  tanti  (ignori  Ambafciatori , e Rap-  j^.a 
prefentanti  publici , comincio  ad  infinuar  dife- 
mifi  nella  teda  il  penfiere  della  compofitione  gno; 
d’un’ Opera  di  quella  Natura  (Tono  già  più  QCr^_ 
di  dicci  anni  di  quello)  c per  tedimoniare , ra! 

come 
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come  ho  detto  gli  atti  d’una  riverente  gra- 
titudine à tanti  honori , & à tanti  favori  che 
fi  degnavano  participarmi , col  far  rilplen- 
dere  meglio  alla  villa  di  tutti  le  glorie  d’un 
tanto  Carattere,  e per  dar  qualche  partico- 
lare inftmttione  à quei  che  fono  in.  flato 
d’accingerfi  à Cariche  cofi  honorevoli , rt- 
- foluto  all’ imprelà  d’una  tal’ Opera , quello 
mcdefimo  difegno  mi  fervi  di  (limolo  non 
più  d’afpettarele  congiunture  ma  d’andare 
in  caccia  dell’  occasioni  da  penetrare  al  fon- 
do i (èntimenti  de*  (ignori  Rapprefentanti: 
c (òpra  ciò  mi  Ipecifieo  un  poco  meglio.' 

Quello  penetrare  i (èntimenti  de’  Signori 
Ambafciatori  non  s’ intende  negli  affari  fo- 
pra  i trattati , e negotìati  degli  interefli  do- 
loro Prencipi , e di  ciò  fon  «curo  che  non 
vi  è nè  pure  uno  di  quei  che  ho  l’honore 
di  conofeere  che  non  mi  renda  giuftitia , che 
maimi  fono  mefcolato  di  domandare  il  pii- 
mo minima  cola  (opra  à quello  che  fi  tratta- 
va o negotiava,  & é (lata  fempremia  m al- 
dina di  sfuggir  le  cenfure  di  curiofità  negli 
interefli  reconditi  acciól’uno  non  mi  credel- 
fè  (pione  dell-  altro, officio  niceflario  per  gli 
Ambafciatori , perche  mancandoli  gii  fpio- 
ni  li  viene  àmancarela  metà  della;  (peran- 
_ za  d’ogni  buon  ’efito , ad  ogni  modo  quefto 
»•  officio 
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officio  l’ho  lempre  deprezzato  in  altri,  e 
maggiormente  odiato  in  me  llelìò  : onde 
non  mi  fono  mai  ingerito  à penetrar  mini- 
ma co  fa  {òpra  agli  altrui  lègreti  intereffi,mà 
quando  da  per  lè  il  Rapprefèntante  m’ha 
honorato  di  farmene  l’apertura,  c di  vole- 
re intendere  il  mio  fentimento  ò per  manie- 
ra di  difeorfo , ò perche  coli  lo  defiderafl'c , 
in  tal  colà  lenza  adular  la  parte  -,  mi  lono 
andato  informando  de’  punti  più  elentiali, 
leciti  alla  domanda  , e non  indecenti  alla 
rispofta  , per  poter  con  più  fondamento 
di  rgli  il  mio  parere. 

Ma  jo  intendo  che  mi  lono  sforzato  di 
penetrare  i lentimcnti  e degli  uni , e degli 
altri , fopra  tutte  le  materie  generali , che 
toccano  all’  officio  e Carattere  dell’  Am- 
balciatori , non  Iblo  per  offervarc  il  carate- 
re  di  ciafouno  fopra  certe  materie  Cerimo- 
niali e Giuridittionali  di  Dritto  del  Cari-  . 
co , ma  di  più  per  poter  meglio  profittare 
di  memorie,  d’auvili,  ediconofoenze par- 
ticolari , nicelìàric  al  difogno  della  mia  O- 
pera  , la  quale  per  cflèr  generale  , come 
talee  flato  tèmpre  il  mio  pendere  di  render- 
la-, haveva  bifogno  d’mftruttioni , e di 
memorie  molto  particolari:  & in  quello 
mi  fono  andato  affaticando  come  l’Ape, 

C che 


yo  CERIMONIALE, 
che  raccoglie  da  divelli  fiori  il  filo  miele, 
non havendo trafcarate  mai  le  dovute  dili- 
genze per  rendermi  pienamente  informato 
delle  colè  più  niceflàrie  al  mio  bifogno,  e 
tutto  ciò  inlenfibilmente  agli  altri , non  ha- 
v.endo  mai  detto  il  mio  dii'egno  ad  alcuno, 
fe  non  folle  da  pochi  anni  in  qua , Se  à po- 
chi amici , e padroni  più  particolari. 

Veramente  in  quelle  tante  pratiche, 
maneggi,*  edifcorficontanti  differenti  hu- 
mori,  naturali,  e talenti  di  tanti  (ignori 
Rapprcfentanti  publici , confiderate  tutte 
le  ragioni  di  lòpracennate,  mi  fi  è relà  fa- 
cile la  firada  (come  hò  detto)  di  conofocrc 
il  debole,  Se  il  forte  di  ciafcuno;  e di  lagri- 
mar  negli  uni  la  miferia  del  carattere  coli 
mal’  appoggiato , e di  benedire  e lodare 
negli  altri  la  gloria , e l'honore  che  rende- 
vano al  Carettere  nell’  efercitarlo  con  tan- 
to zelo,  con  tanta  deftrezza,  e con  tanto 


‘efperimentato  valore. 

Talea-  Dico  il  forte , perche  in  fatti  hò  havuto 
ti  . in  forte  di  conofcere  Ambafciatori  di  talenti 
1 eltra ordinarli , ed’ una  capacità  coll  gran- 
cuoi  de  che  à dilpetto  d’ogni  finiftra  fortuna , 
Am-  . d’ogni  euvenimento  contrario  , d’ogni 
cfato-  qualunque  malfima  di  fiato  più  violente 
rii  nell’  oppofittione  , haurebbono  condotto 

à buon 


Digìtized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  fi 

à buon  fine  qualfi  fi  a trattato  più  fcabroiò , 
col  folo  mezo  della  forza  del  loro  inge- 
gno , e della  loro  lunga  efpenenza , come 
chiaramente  mi  fi  è prefentata  l’occafione 
d’ollèrvarlo.  Se  non  foibe  per  mortificar 
la  modeftia  d’alcuni , direi  cole  che  potreb- 
bono  fervir  d’elèmpio  alla  Poftcrità , e d’e- 
dificatione  al  focolo , de’  loro  immenfi  ta- 
lenti , ma  l’occafione  me  ne  fornirà  meglio 
i mezi  nel  corfo  dell’  Hiftoria.  Non  hò 
pofl'uto  fatiarmi  tal  volta  d’oflervare  in  al- 
cuni tante  nobili  qualità  , tanta  prudenza 
ne’  maneggi , tanta  deprezza  ne’  trattati , 
tanta  gratia  nell’  arte  Cortcgianefca , tante 
buone  maflime  per  guadagnarli  i’amicitia , 
e la  gratia  de’  maggiori , e l’ affetto , e la  ve- 
nerattione  de’  minori  : tanto  zelo  nel  man- 
tenere in  credito  il  nome  del  fuo  Prencipe: 
tanta  affabiltà  verlb  ogni  uno  , lènza  prc- 
. giudicar  d’un  pelo  alla  Maeftà  del  caratte- 
re : tanti  atti  d’honore  partecipati  a’  Meri- 
tevoli : tanta  clemenza  nel  compatire  i de- 
boli ; tanta  generalità  nel  raccogliere,  e nel 
trattare  i Galant-huomini  in  loro  cala;  e 
finalmente  pollò  dire  d’haver  conolciuto 
Ambafciatori  che  polfedevario  à piena  per- 
fezione tutti  quei  gradi  di  virtù , e tutti 
quei  maggiori  talenti  che  fono  mediani  all’ 
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Ambafciatore,  e che  faranno  deferì t ti  in 
un5  altro  volume. 

In  altri  diverti  di  meno  capacità , in  con- 
formità deli’ ordine  della  Natura , che  non 
vuol  nulla  d’uguale  in  quello,  mondo  nè 
tra  gli  Huomini,  nè  tra  gli  Animali,  nè 
tra  le  Piante  , Se  altri  come  principianti 
nell’  elperienza  del  Miniftero,  e degli  affa- 
ri , non  del  tuttobene  inftrutti  quanto  bi- 
fogna  al  dovere  del  loro  Carettere , con 
tutto  ciò  mi  fono  accolto  che  quelli  tali, 
benché  novizi  nell’  impieghi,  e però  con 
pochi  talenti,  ad  ogni  modo  tanto  più  ab- 
bondanti di  zelo , e di  buona  volontà,  nell’ 
andar  cercando  mezi,  e procurar  di  fornir- 
li con  accurata  diligenza,  di  quel  tanto  che 
{limavano  convenirli  al  loro  carattere  : Ipo- 
gliati  di  quella  vanità  , che  inlinuatali  una 
volta  nella  mente  d’un  Minillro , che  cre- 
de di  làper  tutto  lènza  fapernulla , balla  à 
farlo  precipitare  in  ogni  cola:  in  lomma è 
certo  che  ne  hò  conolciuti  degni  d’ogni 
qualunque  maggior  lode,  lia  rifpetto  all’  ab- 
bondanza de’ grandi  talenti , lia  à caufa  della 
buona  volontà  d’imparare , lia  alla  mode- 
llia  di  rimetterli  agli  altrui  buoni  confi- 
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flato  forzato  di  conofcere  anche  il  debole  Ina- 
nella perfona  d’alcuni  Publici  Rapprefen-  S”11*. 
tanti , ad  ogni  altro  meftiere  propri  che  à 
quello  dell’  efercitio  d’un  Carattere  coli 
gloriole) , & eminente.  Mi  vergogno  in  me 
Hello , Se  ho  ro  flore  per  quei  che  fe  ne  ren- 
dono indegni quando  mi  riccordo  d’ha- 
vcr  veduto  manegiare  il  carico  di  Rappre- 
fentante  publico,  à certi  fogetti  che  non 
erano  né  meno  propri  à folcar  la  terra  con 
un’  Aratro  particolare  da  Contadino.  So 
che  tutti  non  polliamo  faper  di  tutto , né 
tutti  i Doni  fono  (lati  refi  à tutti  comuni , 
come  il  lo  ferii!  e?  granDottor  delle  Genti. 

I Deti  della  mano  non  lono  (lati  prodotti 
per  elfere  d’un’  uguale  mifura,  ma  l’ano ■ 
piu  ballo  dell-  altro , tutti  i Prencipi  non 
fono  d’ugual  pefo,  e tal  volta  appena  due 
fe  ne  trovano  in  un  fecolo che  pollano  lo- 
darli d’haver  la  metà  di  quei  T alenti  che  fo- 
no niceflàri  per  follenere  con  vero  meri- 
to il  làgro  Carettere  d’un  Prencipato  ; tal 
volta  per  due  che  fe  ne  feontrano  in  unonc 
mancano  dieci  ; e fe  pur  li  trovano  quat- 
tro talenti  in  alcuno , quelli  perla  difgratia 
del  fecolo , li  trovano  involti  in  mezo  à 
tanti  vizi  che  appena  li  veggono. 

Ma  corre  altra  ragione  con  gli  Ambaf- 
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datori,  che  con  i Prencipi , perche  quelli, 
fuori  il  Papa , l’Imperadore  , 6c  il  Ré  di 
Polonia  , che  fono  leciti  dall5  altrui  elettio- 
ne,  tutto  il  refto  ci  viene  dato  dalla  Natu- 
ra, però  bifogna  pigliarlo  tale  che  viene: 
in  oltre  quando  anche  folle  per  elettione 
non  lì  rende  coli  facile  di  trovare  un  buon 
Prencipe , e la  corte  di  Roma,  & il  col  leggio 
elettorale,  & i Palatini  di  Polonia  fanno  mol- 
to bene  quanto  caro  li  colla  nell5  occorren- 
ze di  vacanza  di  trovare  un  buon  Papa,  un 
buon5  lmperadore , & un  buon  Rè,  onde 
hebbe  ragione  quel  bello  ingegno  di  fcrivere 
che  i Prencipi  buoni  eran  cofi  rari  nel  mondo , che 
il  nome  di  tutti  fi  farebbe,  pojjuto fcrivere  ali?  in- 
torno d^m  picciolo  anello,. 

Degli  Ambafciatori  bifogna  dir  lo  fleflb , 
anzi  ben  lungi  di  quello  vi  fono  ragioni,  che 
non  pofìòno  ifoufare  l’incapacità  di  quei  che 
fi  ammettono  al  carico  : mentre  quelli  fi 
generano,  ftabilifcono,  e formano  dal  be- 
neplacito del  Prencipe,  e per  confequen- 
za  dalla  fua  auttorità  dipende  ancora  il  cre- 
arli l’Ambafciatore  buono , ò cattivo.  Con- 
correnti al  Papato  non  vi  fono  mai  (tralaC 
ciati  i Giovini,  &;  i Fattionarii  aperti)  che 
venti  Cardinali  al  più , tra  i quali  le  ne  può 
ben  trovare  uno  mediocre , ma  un  perfetto 
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per  la  dignità  difficilmente.  Gli  elettori  ** 
non  bau  no  la  feelta  che  tra  cinque  ò lèi , e 
tal  volta  meno , e dove  pigliare  tra  un  codi 
poco  numero  un  grande  Heroeper  Impe- 
ratore? Ma  le  colè  con  gli  Ambafciatori 
cambiano  d’altra  maniera,  perche  le  un 
Prencipe  è piccolo,  non  luol  mandare 
Ambafciatori  che  di  rado , e ben  pochi,  di 
modo  chetra  un  numero  di  xoo.  mila  Riditi , 
può  facilmen  te  trovarne  per  quello  impiego 
le  vuole  tre  buoni:  Se  il  Prencipe  è grande 
e che  ha  bilògno  di  maggior  numero  d’ Am- 
bafciatori, maggiore  è ancora  il  numero 
de5  liioi  Popoli  tra  i quali  può  Icieglierli  à 
fuo  piacere.  ' 

Digrada,  qual  cenfura  non  meritareb-  E(-em 
bela  Francia,  lè  mandafle  un’  Ambalcia-  pio 
tore  non  dico inelperto , incapace,  Scinde-  tJc,!a 
gno  del  carico , mà  Iblo  mediocremente  ^n" 
verfàto  negli  affari  ? La  Francia,  ricca  di 
tanta  Nobiltà , piena  di  tanti  Parlamenti , 
abbondante  di  tanti  Magiftrati,  e Confi- 
gli , colma  di  tanti  Letterati  d’ogni  grado , 

- che  non  polla  dare  al  Ré  cinquanta , e meno 
Ambafciatori  perfettamente  eminenti?  » 
Che,  il  Rè  di  Francia  che  tiene  al  fuo  co- 
mando (non  conprefi  li  Giovinotti,  li  Fan- 
ciulli, e le  femine)  due  milionid’Huomi- 
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ni  di  lènno  maturo , che  tra  quelli  non  pa- 
telle fcicglierc  due,  o tre  dozene  difogetti 
d’un  valore  inimitabile  per  Ipedire  Ambaf- 
ciatori  in  altri  Regni  ? quello  farebbe  un 
delitto  {blamente  il  penlàrvi , poiché  quel 
Rè  potrebbe  trovare  dieci  mila  Ambafci*- 
tori  volendo , tutti  elpertillimi. 

Che  manca  alla  Spagna  di  grafia,  per  ren- 
derli venerabile  nel  Mondo  tutto,  e riveri- 
to il  nome  di  quell5  Augnila  Monarchia  in 
tutte  le  Corti  de5  Prencipi  ? Che,mancan 
Ambafciatoridilènno,  edi  valore,  ma  di 
valore,  e di  fenno  ellra  ordinario  alla 
Spagna  mancano  Ambafciatori  eminenti, 
alla  Ipagna  che  poll'ede  tanti  opulentifìimi 
Regni,  tante fertililfìme  Provincie,  tante 
centinaia  di  popolatiflime  Città,  ripiene  di 
tanti huomini gravi,  dotti,  Scelperti,  che 
da  cialcuna  lì  potrebbe  Iciegliere  un  numc- 
rolò  Senato  di  Licurghi,di  Ciceroni , e di 
Catoni,  6c  è certo  che  non  ha  hoggidi  Cìt- 
. tà  la  Spagna  benché  innumerabili  nano,  che 
non  faccia  feorno  nella  prudenza  degli 
Huomini , e nella  loro  celebrata  elperien- 
za,  e virtù  al  Regno  degli  Athenielì  nel 
fiore  del  fuo  valore.  In  tanto  à quella  Spa- 
gna, a quella  Monarchia  che  ha  governato 
il  Mondo  tutto  ò con  Jo  lcettro , o con  l5ai> 
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bitrio,appena  trova  uno  che  polla  ben  go- 
vernarla, havendo  nelle  Corti  de’  Prencipi 
perfo  hormai  tutto  il  credito , e Dio'voglia 
che  non  fia  per  mancanza  di  buon’  Ambafo 
ciatoria’  quali  dordinario  mancano  òi  talen- 
ti eflra  ordinari , ò r mezi  per  confcrvarli , 
e coll  tutti  lo  credono , che  per  me  nulla 
affirmo , che  quel  folo  die  porta  la  voce  r 
fondata  in  ciò  che  fi  vede  giornalmente  an- 
dar decadendo  di  credito  la  Monarchia* 

Ma  che  diremo  della  Corte  di  Roma:  Delfo- 
certo  che  quella  dourebbe  confonderli  ^.ortc 
dentro  il  caos  degli  H Uomini  Eminenti , e.^0- 
la  gran  confusione  di  tanti  che  fe  gliene,  mi- 
prefentano  innanzi  gli  occhi  dourebbe  fòla 
eflèr  capacedi  mettergli  il  cervello  in  parti- 
to nella  feelta*  Non  manca  di  Nunzi  il. 
Papa  in  fòpremo  grado  eminenti  , e come 
può  mancatine,  fe  dipende  dal  Ilio  arbitrio 
il  tirarli  da  tutte  le  Provincie  Catolichc  deh 
Mondo  che  fono  infinite:  e pure  non  fi? 
.vede  più  là  Corte  Romana,-in  quello  cre- 
dito, e Splendore  nel  .quale  fi.  trovava  due: 
fecoli  a dietro:  al  prefènte  norr-fi  fa  .più* 

• conto  di  fcomuniche^  né  ai  minaccie,  ne 
d’IndulgenzeV-  cdove  prima  non  ardivano» 
di  cozzar  con  efia  lei  i maggiorirPrencipit 
della  Terra-,  hoggidi  fi  fanno  lecito  di  dite- 
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putar  tefla  à tefla  i più  piccolini  dell’  Euro- 
pa; c perche  ? perche  fi  mandano  Nunzii 
che  non  hanno  fenno , e talenti  quanto  bi- 
fogna  per  difenderla. 

Ofler-  Didovenafcechcla  Corona  di  Francia 
n^ri-  non  ^ vec^e  fare  un  paflò  finiflro  negli  anda- 
guar-  menti  della  fua  F ortuna  ? Lo  fò  ben’ jo  per- 
devo- che  li  Tuoi  Rapprefcntanti  nelle  Corti  ftra- 
ie'  niere  caminano  cofi  dritti  che  volendo  non 
potrebbono  errare  ; La  Corte  di  Spagna  da 
qualche  tempo  in  qua,  è caduta  in  quella 
difgratia,  di  lervirfi  d’Ambafciatori  ò fèn- 
* za  i nicelìàrii  talenti  e ricchi,  ò con  tutti i • 

- Doni  requifiti  e poveri,,  l’uno , e l’altro  di- 
fetto capace  di  fare  andar  tutto  in  male;  in 
quanto  al  primo,  tutta  la  ricchezza  del, 
Mondo  non  gioua  nulla , poiché  è vero  che 
tutto  l’oro  della  T erra , non  può  dar  fenno 
à chi  non  ne  ha  : Et.  all’  altro  non  fervono,, 
a niente  li  talenti  coperti  di  povertà , men- 
tre quella  è capace  di  far  perdere  il  credito, 
ad  un  Minillro  quando  anche  havefie  tutta, 
la  favieza  di  Salomone,,  tutta  l’eloquenza, 
di  Cicerone  , e tutto  il  zelo. di  Catone  :• 
La  ricchezza,  mina  il  Miniftro  ignorante 
perche  l’ingolfa  tanto  meglio  nell’  infigar- 
dagine-,.  e la  povertà  perde  quello  di  grandi 
talenti  , mentre  è altre  tanto  vero  che 

, l’oro.,  I 
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Pòro,  non  può  dar  fènno  à nifluno , quan- 
to è veriffi  mo  che  lo  conferva , e mantiene: . 
un5  Ambalciatore  lènza  danari  è lènza  cre- 
dito,di  forte  che  quando  facelìè  miracoli,  in 
luilàrebbono  dilprezzati.  In  lèmma  Luigi . 
XIV.  cominciò  à far  la  liia  gran  fortuna , 
con  quella  diligenza  che  ha  Tempre  ulato  di 
Ipedire  Ambalciatori  quali  impeccabili  per 
maneggiare  i liioi  intereffi  nelle  corti  de,; 
Prencipi  dell’Europa,  e coli  bifògtia  cre- 
derlopoichelìvedetuttoandarbene,  ecolì 
fa  di  mellieri  credere  che  Ila  degli  altri,gia. 
che  da  tutti  lì  vede  che  tutto  va  male.  J 

Soleva  dire  il  Cardinal  Carpi , che  fu  un  Detto; 
modello  di  politica  della  Corte1  di  Roma 
nel  Ponteficato  di  Paolo  III.  che  un  Prencipe  dej 
in  tutto  poteva  fpenjterarjì , Jòpra  la  cura  de’ feci  Carpi.. 
JlAsnrfhi  eccetto  in  quello  articolo  che  guardava 
la  Jpeditione  degli  Ambafciatori  in  Paefi fìratneri 
perche  come  quello  di  maggior  confegucnzji  che 
portano fico  tuttala  gloria  del  Ptenctpep:tto  P ho  fiac- 
re della  Natitene  Ruttala  confcrvattione  dello  fi  a-  . 
to  , il  Prencipe  non  doveva  confidar tek  nijfuno*,-, 
ma  nfirvarjène  per  fi flejfo  la  curar.  ; _ ; 

Sembra  che  la  dilgratia  del  Mondo  vuo^  Sii 
le , che  in  quello  che  li  deve  il  più  invigilare 
s’invigila  il  meno.  Un’  Huòrno  prima  di 
dare  cento  feudi  ad  un  Mercante  all’inte-  feL . 
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reflc , non  vi  è diligenza  che  non  metta' in-, 
opra,  nonvièinformationeche  non  cerca 
di  havere  per  faper  fé  quel  poco  di  danaro  è 
ficuro,  fé  vi  è pericolo  di  fallita  , ófe  altro 
accidente  folle  per  metterlo  à rifehio  : e 
pure  alle  volte  un  Prencipe , rimette  tutta 
la  fua  gloria  tra  le  mani  d’un’Ambafciatore, . 

10  rende  giudice  della  fua  riputattione , gli 
lafcia  la  difpofitione  di  perdere  o di  (silvane 

11  fio  Stato-,  £c  in  (òmma  gli  dà  l’arbitrio  di 
tutto,  ad  ogni  modo,  non  fi  domandale 
fia  capace  di  loftener  tanta  fòma. 

Quello  è poco  * vifonoPrencipichenon 
fanno  né  meno  in  quali  Corti  riledonoi 
fuoi  Ambafciatori , e tal  volta  vanno  e ven- 
gono, fi  mutano , e fi  prolongano,  fi  dechia- 
rano,  efi  fofpendono fenzache  il  Prencipe 
ne  fia  appena  auvilato.  Gli  Ambafciatori 
fi  mandano  fottoilnome  del  Prencipe,  ma 
non  dal  Prencipe,  nè  per  il  Prencipe.  Non 
fi  fa  mai  il  conto  nel  Configlio  da  Confi- 
glieli , ó pure  dal  Privato  nella  fua  Camera 
tra  i.fuoi-,  di  quei  che  fono  più  capaci , e 
più  eminenti , non  fi  crivella  che  un  tale 
fia;  proprio  per  una  tal  Córte,  e per  tale  ma- 
neggio, per  tali,  e tali  ragioni:  Non  fi 
rapprelènta;  chemanca  di  tali , e tali  tal  entij 
ehcaion  hàefpericnza,  nè  indizi  di  buona 

■ fpe- 


Digitized  by  Google 


PARTE  r.  LIBRO  I.  6i 

fperanza  per  acquiftarne di  quefte  cole  ef- 
fondali niffuno  s’ informa:  li  Favoriti,  ó 
quei  che  fon  più  vicini  alla  grada  del  Pren- 
oipe,  si  affiftono,  fi  danno  la  mano-,  e fi 
ajutano  per  avanzare  le  loro  Creature  -,  i 
loro  Parenti  , e i loro  amici,  del-refto  vadi 
la  co  fa  come  fi  vuole.  * ' 

Tal  volta  fono  ingannati  daHoroFàvo-  Sìmì-- 
•riti  liPreneipi  de’  più  fàvii,e  de’  più  prudenti,  lltu<jì~ 
perche  nella  propofta  di  tali -impieghi  fi  fa  ^atrj_' 
appunto  come  ne*  trattati  de’  Maritaggi  ; monio 
& in  fatti  quando  uno  tratta  un  - matrimonio  con  gli 
dà  più  ricchezze  ad  un*  HUomo  che  n’heb-  "j 
be  mai  il  Perù,  e più  virtù,  e bellezze  au-  torj. 
na  Donna  che  n’hebbe  mai  -il  fiore  della  fa- 
viezza  de3  Greci:  il  più  foialacquatore  fifa 
fobrio.  il  più  vitiofo  virtuofo , il  più  povero 
ricco  ; il  più  avaro  generofo , il  più  cattivo 
buono, & in  fomma  fi  crea  un5  huomo  tutto 
nuovo,  come  tutta  di  nuovo  fi  compone 
una  Donna , che  in  breve  fo  ne  va  tutto  in 
fumo,  perche  confifteva tutto  in  parole: 

Non  altramente  fanno  i Favoriti  quando 
- raccomandano  al  Prencipe  le  loro  Creatu- 
re, non  vi  è viitùchenon  mettono  in  cora- 
pagna , non  talcnri  de’  quali  non  l’àdomi* 
no;  non  merito  che  non  gii  adoffino,  c 
finalmente  ne 4 fanno  d’un  muto  un’ do» 
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quente  ; d’  un  Nano  un  Gigante  , d5  un5 
Ignorante  un  Dotto;  & in  quella  maniera, 
appannano  gli  occhi  del  Prencipe , che  • 
non  vede  il  precipitio  nel  quale  fi  efpone  ; 
di  modo  che  gli  errori  che  non  parlano , non , 
poiTono  dare  una  mentita  à quelli  Afiaflini 
della  gloriadel  Prencipe,  il  quale  inganna- 
to non  fè  ne  accorge  , anzi  vede  perire  il 
fuo Stato , mancare  di  fuori  il  fuo  concetto,, 
andare  à vuoto  tutti  i Tuoi  dilegni , ne  sa 
trovare  la  magagna.  Hor  come  polìòno 
fpcrar  bene  i Prencipati , che  cadono  in  ta- 
li difgratie , non  efìèndo  dilgratia  maggio- 
re per  un  Prencipe,  che  edere  obligato 
à metter  la  fua  riputattione , Se  il  fuo  bene 
tra  le  mani  di  certi  Ambalciatori  Amili  a.. 
quelli  che  anderò  del  cri  vendo  qui  fotto. 
Efem-  2Sfon  fono  molti  anni  che  un  certo  Cava-  - 
un’ In-  bere  & Italiano  quel  che  deve  dar  più  ma— 

’ viato  raviglia , e forfè  maggiore  deve  darla  la  ra- 
italia-  gione  che  andava  per  negotiare  nella  Corte 
di  Francia, bada  che  queftoSignore  mi  ven- 
ne raccomandato  caldamente  da  un  Let- 


terato mio  amico, onde  procurai  di  fèrvida 
in  quel  più  offequiofo  modo  che  mifù  pol- 
fibile  e come  le  congiunture  de5  Tuoi  inte- 
reflì  portarono , che  fi  fermafìc  fino  à quin- 
deci  giorni  per  afpettare  alcuni  Tuoi  nuovi 
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ordini , non  mi  mancò  occafionc  di  fòdisfa- 
rc  alle  mie  inclinattioni  chem’  hanno  Tem- 
pre portato  à procurar  di  conofcere  il  de- 
bole , Se  il  Torte  di  ciaTcuno , e veramente 
lo  conobbi  in  quello  fignore  molto  debole, 
non  haveva  nè  lettura  , nè  eTperienza , nè 
giudicio  naturale  come  tal  volta  arriva,  ben- 
ché non  mancante  di  parole  , Tenza  alcun 
fondamento , e con  un  poco  di  vanità  nel- 
la tetta , che  per  non  havere  di  che  fòfte- 
nerla  Taceva  in  lui  più  cattiva  figura  che  in 
altro  : In  Tomma  in  tutto  quel  tempo  che 
mi  occorlè  di  converTarlo , non  ollèrvai  in 
lui  che  due  Tole  colè  che  Taceva  bene  , la  . 
prima  che  non  era  mai  Tatio  di  pigliar  ta-. 
bacco  , e non  s’aftcneva  nè  anche  à tavola 
tra  l’uno,  e l’altro  piatto  ; e l’altra  che  gio- 
cava à maraviglia  alla  Morra  con  un’  altro 
Tuo  Cammerata,  no$  più  dotto  di  lui. 

Un’  altro  Signore  che  di  Germania  Te  D’ un* 
nepaffava  ancora  in  Francia,  con  titolo  d* 
Inviato , e che  altre  volte  haveva  alloggia- 
to in  mia  cala  , e per  conlègucnza  , co- 
noTcevo  affai  la  debolezza  de’  luoi  talenti , 
e come  havevo  collumato  di  parlargli  Tem- 
pre con  affai  franchezza  , Tea  ndali zzato  di 
vederlo  andar  con  un  tal  cai*ico  in  una  Cor- 
te come  quella  di  Francia,  un  giorno  con 

con 
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confidenza,  efincerità  mentre  diceva , che 
temeva  molto  i Francejì , gli  lòggiunfi , Signor 
Barone  V.  S,  hà  ragione  di  temerli  perche  fon 
pia  fcaltri  di  voi , e fé  io  foffì  fiato  come  il  vo- 
fico  Prencipe  non  haverei  voluto  darvi  quefio 
impiego , e fi  come  V.  S.  non  haverei  voluto  ac- 
cettarlo.. Aquefto  mi  foggiunfe,  che  have- 
va  fico  il fignor  V iluag  cioè  lo  firviva  di  Segreta- 
rio , e che  haveva  rifilato  di  non  ufiir  mai  di  ca- 
pi, e di  noti  parlar  mai  con  nifiuuo  (ènz.a  di  lui. 
Nè  io  à quello  mi  attenni  di  rispondergli , 
Tanto  peggio  jtcr  la  riputazione  di  T.  S.  per  che 
fava  fitmato  un?  Inviato  in  cifra , e poi  fi  occorre 
. f infermità  , o la  morte  del  Toluag  che  farà  V.S. 
oltre  che  non  può  lei  obligare  quei  Reggi  Afmifiri 
ad  haver  fimpre  nel  negottare  uri*  eco  che  ri- 
fonda per  Lei , à che  mi  replicò  con  qual 
che  poco  di  vivacità,  AL  perdóni  V.  S.  non  in 
tende  quefie  co  fi,. fino  obhgatià  farlo , e quando 
anche  non  volefféro  glielo  farei  fare  per  forzjt 
Quelle  fon  la  parole  fcaturite  dalla  forza 
maggiore  del  fuo  giudicio,  c quanto  lono 
giudiciofe  gli  intelligenti  pottono  ben  com- 
prenderlo : Ma  quello  eh’  è più  da  notarli 
che  quello  Voluag  che  dovevafervirlo  di 
Segretario  e d’ appoggio  non  era  molto  più 
forte  di  lui  j confeflò  che  haveva  qualche 
lettura  di  libri , . ma  fenza  alcuna  ciperier> 
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za  negli  affari,  nèhaveva  mai  havuto  altro 
impiego  che  quel  folo  d’ efler  Aio d’ un  gio- 
vine Prencipe  ; del  refto  facile  d’ efler  po- 
llo in  un  fiafco , nè  per  tarlo  ci  voleva  gran 
lènno. 

Sentali  quel  eh5  è più  curiofò.  Un  gior- 
no in  Fontanablò  hayevo  ricevuto  l’hono- 
re  di  definare  con  un’  Ambalciatore  Reg- 
gio , con  il  quale  haveva  definato  ancora  il 
Refidente  d’ un  Prencipe  , dopo  il  pranlb 
ei  meflèmo  à dilcorrcre  hora  d’ una  materia 
hora  d’  un’  altra  , e particolarmente  del 
fallo  d’  alcune  Corti , e con  occafionc  di 
dilcorlò , l’ Ambalciatore  chicle  al  Refìden- 
tc  t fi  il  [no  Prencipe  fi'  firvtva  di  Svizz.cn  per 
Guardie  , e quante  Compagnie  ne  hàvejfi  alP 
ordinario  ? Non  alpettó  lungo  tempo  il  Re- 
Udente  à dargli  quella  bella  rifpolla  , fi 
bene  che  il  mio  Prencipe  ha  molte  Guardie  ( fi 
parlava  però  in  Francete  ) Ma  non  so  dire  fi: 
V.  S.  ni  quante  -,  ne:  quali  fiano.  Ma  fi  trovò 
più  intrigato  il  buon  Refidente  nella  fecon- 
da domanda  che  1’  Ambalciatore  gli  fece, 
fopra  à quanti  figlivoli  Mafihi , 0 Femins  have- 
va iljuo  P)  enctpe , dando  per  ri  {polla  il  Refi' 
dente.  Di  non  conofierne  altro  che  un  filo-,  e di 
non  fitpere  fi  ne  fofiero  d?  altri  : e con  quello 
il  Refidente  fi  hcentiò  > lènza  altre  formali* 
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tà  di  cerimonie , e coli  partito  quello , P 
Ambalciatore  ci  dille  ridendo  à due,  ótre 
eh’  eravamo  prelènti , con  parole  in  Icnló 
burlefco,  V nla  un  Mimflre  for  bien  mal  in- 
firmi de  la  Court  de  fon  Prence. 

P’un*  Ma  che  diremo  d’  un’  Ambalciatore 
A mba-  Spagnolo  che  da  Madrid  fé  ne  palla  va  in  Vi- 
sCla-°r  cnna  Per  c^crc'tar  tal  funzione , e che  per 
gnuo-  Mcuni  accidenti  fu  forzato  di  fermarli  quin- 
to. deci  giorni  in  Geneura , dove  io  hebbi  oc- 
cafione  di  fervido , e frequentarlo  molto  fa- 
miliarmente , e fempre  accompagnarlo 
nell’ andar  fuori  ? Quello  lìgnor  Marche- 
fe  pigliava  tutto  il  fuo  piacere,  e teflimo- 
niava  d’haver  tutta  la  fua  fodisfazzione  alla 
lettura  , 6c  al  difeorfo  dell’  Opere  di  fant’ 
Agollino , di  fan  Geronimo , di  fant’  Am- 
brogio , e d’  altri  Padri  della  Chiefa  nelle 
quali  materie  mi  tratteneva  tutto  il  gior- 
no, 6c  havendogli  io  rifpoflo , che  credeva 
Convenirli  più  a chi  maneggia  ajfari  publici  lo 
fiudto  di  Machiavello , di  Cardano , e di  7 li- 
cito , ò <P  altri  libri  d?  Hifioria , e di  Polìtica , che 
non  giù  la  lettura  delP  Opere  Teologiche  di  cjuefli 
fanti  : A chequalì  sdegnato  mi  1 ifpole , che 
non  haveva  mai  letto  in  fua  vita , ne  mai  ne 
leggera  altri,  che  libri  filidi  fanti  Padri , ag- 
giungendovi in  oltre che  in  quanto  agli 
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altri  libri  gli  mandava.  Todos  a las-  Fuercas , 
todos  a las  fuercas.  Ma  ciò  non  fu  il  punto 
che  mi  diede  più  d’  ammirazione , ma  la 
maraviglia  che  lui  fece  quando  io  gli  rufc  à 
parlare  del  Conte  Calati  Ambalciatorì  di 
Spagna , non  fapendo , e non  potendo  cre- 
dere , che  il  Rè  Catolico  teneva-  Ambaf- 
ciatore  in  Suillà  ; in  oltre  non  lapeva  che 
nella  Suiflà  erano  mefcolati  i Cantoni  di 
Protettami , e di  Catolici  : Ma  quel  che 
più  importa , che  fi  dava  à credere , che  gli 
Elettori  affi  (levano  la  maggior  parte  dell* 
anno  in  Vienna  con  l5  Imperadore  : & uno 
cofi  fatto  Ambafciatore  fi  mandava  nella 
corte  Imperiale , in  un  tempo  che  l’ Impe- 
rio , e la  Spagna  fi  trovavano  nelle  congi- 
unture più  lcabrolè  del  Mondo.  4 * 

Di  quelli  elèmpi  protetto  che  n haverei  Tali  e- 
le  centinaia  per  fcrivere  , ma  conofco  che  fcmpì 
pochi  poflòno  ièrvire  al  mio  bifogno , non 
meno  che  le  molti  follerò , poiché  aliai  mi 
batta  d’  afiìcurare  il  lettore , che  quelli  fi-  molo 
mili  rancontri  che  mi  fono  accaduti , han-  Pcr  l’ 
no  molto  Ibllecitato  la  mia  rifoluttione  che  °Pcra* 
già  andavo,  formando  nella  compofittione 
di  quella  Opera , poiché  vedendo  gli  erro- 
ri che  fi  commettevano  fia  da’  Prencipi  nel 
fpedire  Ambafciatori  di  quella  natura,  fia  da 
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da  loroflefli  nell’  abbracciare  un’  impiego- 
impofilbilc  da  follenerlo  rifletto  alla  man- 
canza de’  talenti,  e come  fi  vede  manifefhi- 
mente , che  tutto  quello  male  deriva  da 
non  haver  mezo  profilino  , per  inftruirfi- 
con  faciltà  gli  uni , e gli  altri  negli  affari , 
per  quello  follecitai  quella  mia  Opera,  non- 
tanto per  quei  Rapprefentanti  che  fono  già» 
accinnti  all’  officio , quanto  che  per  P in- 
flruttione  di  quei  cheli  vanno  accingendo 
all’  efèrcizio  di  carichi  coll  riguardevoli  : e 
forfè  gli  uni,  e gli  altri  ne  potrebbono  ba- 
vere Infogno , e quali  il  più  non  lo  fò,  poi- 
ché anderò  difponendo  quella  Opera  in- 
modo che  potrà  fervire  d>  inllruttione  agli 
uni , lòpra  le  colè  che  non  fanno , di  me- 
moria agli  altri  per  conlèrvarfi  quello  che 
già  fanno  : che  pure  è cofa  non  meno  dell’ 
altra  niceflària. 

Sono  differenti  gli  errori  nella  perfona 
d’  un  Rapprelèntante  , perche  ò che  fono 
naturali , o che  fono  accidentali , o che  nascono 
da  capriccio  , b per  non  ben  conofcere  il  fuo  officio  r 
in  quanto  al  primo-,  certo  è che  non  fono 
mai  i Rapprefentanti  acculati  che  della  me- 
tà-degli  errori  ; un  Prencipe  fpcdifce  un’ 
Ambafciatore,  non  fblo  mal’  inllrutto  , e 
lènza  talenti ma  di  più  mefchino  di  lenno 

e 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  69 

c di  cervello , imponìbile  di  potere , impa- 
rare e d’haver  mai  efperienza  nelle  colè, 
di  modo  che  gli  errori  in  quello  fi  chiama- 
no naturali,  perche  volendo  non  può  far 
meglio  ; e di  quelli  tali  errori  che  commet- 
te lpelìò  l’Ambafoiatore  non  le  ne  accula 
che  à metà  anzi  per  lo  piu  dal  numero  mag- 
• giore  s5  ilcula  , e le  ne  accula  del  tutto  il 
Prencipe  che  1’  ha  mandato,  e ciò  con  buo- 
na giullitia , e ragione , poiché  finalmente 
il  Sudito  è fatto  per  ubbidire,  & il  Prenci- 
pe per  dilponere , e comandare.  L’ Amba- 
Iciatorc  appunto  è come  un  Valcello  che 
■ porta  un  carico,  lòggetto  à lòlcare  un  Mare 
di  gravi  maneggi , e lèmprc  sbattuto , e 
scommollò  da  diverfi  venti  -,  di  modo  che , 
quei  eh’  elpongono  tutte  le  loro  Ricchezze 
dentro  un  Valcello,  devono  far  le  diligen- 
ze , e con  gran  cura  ollervar  prima  di  cari- 
carlo , le  làrà  proprio  al  viaggio , le  non  è 
troppo  sdraiato  , e fchiodato , le  le  fue 
vele  non  fon  rotte , e lacerate,  fe  vi  fon  Ma- 
rinari propri  alle  fatighe , e non  trovandoli 
quanto  bifogna  forte  per  refiftere  alle  pro- 
celle, & all’ onde,  fi  deve  lafciardi  lervir- 
lène  , altramente  perdendoli  vengono  ac- 
culati d’imprudenza  i Mercanti  che  l’hanno 
caricar  o.  Nonfi  tratta  cola  di  poco , il  ca- 
• - - ricar 
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ricar  un’  huomo  d’un  carico  d’Ambafeia- 
-tore  i fe  fi  annega  un  Vafcello  fi  poilòno 
acquiflar  dell’  altre  ricchezze,  ma  difficil- 
rpente  fi  può  guadagnar  la  gloria , e la  ripu- 
tatione  del  Prencipe , quando  fi  perde  per 
la  mala  condotta  delP  Ambafciatore , e pe- 
rò al  Prencipe  è di  penfarci. 

Agli  errori  accidentali  fono  fogetti  tal 
volta  gli  Huomini  di  maggior  fonno,  e più 
efperimentati  negli  affari.-  può  forvire  d’e- 
fempio  il  medefimo  del  Vafcello  : & in  fat- 
ti non  fi  vedono  far  naufraggio  ipiù  belli,  e 
forti  va(  celli  che  h abbia  fàputo , epofluto 
fabricar Parte,  e la  forza  d’un’  Arfenaledi  - 
gran  Monarca?  quanti  fi  fon  veduti  perire 
pochi  momenti  dopo  ufeiti  del  Porto:  quan- 
ti fi  fon  veduti  da  un  ftravagante  vento  afìa- 
liti , c fommerfi  appunto  mentre  ftavano 
per  approdare  nel  Porto , dopo  haver  tante, 
e tante  volte  felicemente  varcati  gli  Oceani 
più  tempefluofi.  Filippo  fecondo  il  Pruden- 
te tra  gli  Auftriaci , conobbe  molto  bene  di 
qual  Natura  fono  quelli  accidenti , quando 
dopo  quel  gran  naufragio  della  fua  Invin- 
cibile fi  lafciò  dire  , che  haveva  mandato  le 
Navi , per  combattere  contro  gli  Huomini , ma 
non  già  contro  h V'enti.  N onfimili  fono  gli  eu- 
venimcnti  accidentali  negli  Ambafciatori , 
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conftretti  à veder  fiiariire  in  un  punto  quei 
trattati,  e maneggi  con  tanto  felino,  eva- 
lore ordinati  : Chi  più  favio  e più  elperi- 
mentato  negli  affari  di  Filippo  de  Comines: 

•e  pure  eflendo  Ambafciatore  di  Carlo  Vili, 
in  V enetia , dopo  haver  maneggiate  tante 
‘èlitre  fcabrofìffimc  Ambafciane  , e con 
tanta  fua  gloria , e vantaggio  del  fuo  Pren-  . 
cipe , fu  forzato  di  perdere  in  qualche  ma-  ' 
niera  il  gran  concetto  del  filo  gran  valore, 
per  non  haver  pofiuto  penetrare , che  nella 
fieflà  Città  di  V enetia  inanzi  i fiioi  occhi  da 
quel  Senato  fi  trattava  una  lega,  e che  fi 
conchiufè  con  un  buon  numero  di  Prencipi 
contro  del  fuo  : e ciò  non  per  mancanza  di 
buon’ordine,  non  di  zelo,  non  di  diligen- 
ze dalla  fila  parte  ; mà  per  dficrc  fiato  tra- 
dito da  due  fiioi  Spioni.  Di  quelli  elèmpi  ne 
habbiamo  migliaia  nell’  Hiftoric , che  non 
pregiudicano  d’un  pelo  gli  Ambafciatori 
che  fono  interefàti.  Quando  un  buon  Ca- 
pitano di  Vafcello , ordina  tutto  quel  cheli 
deve  al  fuo  viaggio , fi  provede  delle  cofe 
niceflàrie , fcieghe  Marinari  efperti  al  Me- 
' fiiere.-  fi  ferve  della  Buflola  à filò  tempo, 
comanda  che  fiano  polle , e guidate  le  vele 
fecondo  il  vento , e guida  il  T imone  corril- 
pondente  al  viaggio , non  può  accularli  piu 
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degli  accidenti.  Non  altrimente  un  buon 
Miniftro  , pure  che  conofea  la  Natura  di 
quell’ affare  che  tratta,  pure  chefappia  pi- 
gliar le  fue  milure  verfo  quei  che  deve  trat- 
tare : pure  che  non  manchi  di  giudicio , nel 
fciegliere  quello  eh’  è meglio,  pure  che 
feccia  le  cole  à tempo  debito  ; pure  che  non 
pecchi  di  negligenza , ó di  zelo , pure  che  fi 
fondi  fopra  buone  ragioni , £c  ottimi  efem- 
pi  ; che  poi  un  vento  finiftro  di  qualche  ca- 
fuale  euvenimento , rompa  il  filo  de’  Tuoi 
negotiati , e che  tutto  fi  fòmmerga  in  un 
Marediperditione,  di  quello  non  può  et 
ferne  acculato  , reftando  fempre  à Lui  la 
fodisfettione  d’  haver  ben  dilpolto  le  colè, 
benchefiano  male  riufeite  : la  Fortuna  tra 
Pagani,  e ia  Providenza  divina  tra  Chri- 
fliani  fi  fervono  di  certi  mezi  alle  volte  per 
venire  à capo  di  quel  che  ftimano , che  an- 
che la  quint’  eflenza  di  tutta  la  prudenza  de- 
gli Huomini  perderebbe  la  Tua  opera  nel  vo-  ■ 
lerfi  opporre.  * 

Sono  da  biafimare  gli  errori  che  nafeo- 
no  da  capriccio , e benché  quelli  fiano  di-  .j 
fprezzevoli  in  ogni  flato  di  perfona  , con 
tutto  ciò  negli  Ambafeiatori  fi  devono  ha- 
verc  in  horrore , perche  non  gli  é permei1 
lo  per  una  paflionc  particolare  di  metterli 
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a rifchio  di  perdere  tutto  ocello  del  Pren- 
cipe.  Il  capriccio  prelùppone  {eco  la  ma- 
liria , e quefta  il  cumulo  di  tutti  gli  altri 
mali.  Un  Capitano  di  Valcello  quando 
porta  mercantic  à Lui  folo  appartenenti , 
può  guidare  il  Va  (cello  come  gli  piace,  & 
incapricciarli  eo’Marinari  come  gli  aggrada, 
mà  portando  le  altrui  Mercantie , e li  al- 
trui tefori-,  le  per  qualche  capriccio  parti- . 
colare  , per  non  voler  pigliare  il  conligìio 
degli  altri  cade  nelle  mani  de’  Corlari,  de- 
ve render  conto  delle  ricchezze  perdute , 
c riceverne  il  caliigo  dovuto  , mentre  le 
altrui  facoltà  non  u elpongono  inpenfata- 
mente  à pericoli. 

Francelco  sforza  primo  di  quello  nome  Efcm- 
Duca  di  Milano  , fpedì  dall’-  Impcradorc  P’° 
Federico  III.  in  Germania  per  Ilio  Ambaf-  c-£ 
ciatorc  il  Lambreto,  huòmo  di  fortuna  , d’un* 
dotto, ma  di nafeita ordinaria,  bencheafpi-  An}: 
ralle  egli  alla  vanità  di  far  vedere  non  lo  che  rJ5,iaw 
vecchia  cronologia  della  lùa  Cala , che  gli  Italia- 
dava  fenza  alcuna  prova  alcuni  Lullri  di  no. 
Nobiltà  antica , auvenne  che  mentre  nego- 
tiava  con  Cefare  i trattati  d’un  Matrimo- 
nio, fù  tenuto  un  dilcorfo  nell’ Anticame- 
ra dell’  Imperadore,  più  tolloper  un  cer- 
to ordinario  ragionamento  di  compagnia  * 

D che 
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che ;per  altro,  cioè  ch’eflo  Lambreto  ha- 
veva  gran  vanità  in  tetta , poiché  non  ottan- 
te di  Nalcita  dozinale,  con  tutto  dò  vole- 
va farli  Ipacciare  per  Nobile  : quefte  paro- 
le furono  riferite  al  Lambreto , il  quale  in 
luogo  di  burlarli  di  tali  difcorli , fe  ne  nièn- 
ti acerbamente  contro  quei  che  coli  have- 
vano  parlato,  Celare  gli  rapprefentò , che 
non  bilògnavafar  rifleflione  lòpra  parole  di 
quella  natura  j ma  il  Lambreto  rifpofè  che 
haveva giurato  di  non  ncgotiar piu  con  fua  Mae - 
fin  Cejdrea,  fino  che  venivano  le  lettere  da 
Milano , dove  haveva  fcntto  per  far  vedere 
la  fua  Nobiltà , cojt  ricercandolo  l'honore 
del  luo  Carattere  , 8c  in  fatti  nettò  più  di 
tre  fettimane  : lènza  comparir  nella  Corte, 
e nei  voler  ritornare  P Impcradore  gli  di£ 
fe , che  per  tre  Mefi  non  poteva  negotiare  con 
Lui , coli  luanì  il  Matrimonio , i Grandi  lì  , 
burlarono  di  Lui,  Se  il  luoPrencipe  lo  pri- 
vò della  fua  gratia , e meritò  quello  cafti- 
go , e maggiore  lo  meritava , non  trovan- 
doli nella  Pcrlònad’un’  Ambalciatore  colpa 
più  grave  di  quella,  dimetterli  nella  tetta  . 
capricci  di  quella  N atura , che  fono  da  de- 
prezzare piu  col  riio  che  con  le  rifpotte  : ol- 
tre che  vi  s’aggiunge  la  fdocchezza  di  cader 
nell’  altruiderilìone:già  mai  fi  devono  irnpo- 
j ' gnar 
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gnar  gli  interelìi  del  Prencipe  in  certe  colè , 
che  fono  particolari  alla  perfona  non  haven- 
do  nulla dafare  la  Nobiltà  propria  col  Ca- 
rattere publico;  di  forte  che  errori  di  que- 
lla natura  non  pedono  mai  fotto  quatfi  lia 
pretdlo  feufarfi,  e tanto  più  quando  nefe- 
guono  cuvenimcnti  finillri  con  danno  degli 
interedì  del  Prencipe. 

Di  quelli  caprieietti  gli  Spagnoli  ne  fon  d’un 
li  Maellri  , e li  può  dire  , come  giornal-  aItro 
mente  fi  oflerva  nell’ Hillorie , chela  mag- 
gior  parte  degli  Intereffi  di  quella  Augnila  in  pa- 
Monarchia  precipitano  per  molti  capricci,  rigù 
e puntigli  di  alcuni  di  quei  Ambafciatori  : ad 
uno  de5  quali  occorfe  un  fatto  di  quella  na- 
tura, mentre  li  trovava  Ambafciatore  in 
Parigi,  un  ceito  Cavaliere  Inglelè  fece  in- 
tendere àS.  E.  che  haveva  cofe  di  qualche 
importanza  à comunicargli,  l’ Ambafciatore 
richielè  da  quello  che  gli  portò  la  parola , 
fi  il  Cavaliere  era  Catolico  0 Her etico  , l’altro 
(di’  era  il  Segretario  illefìò  dell’  Ambalcia- 
tore)*riipole  ch’era  Heretico , à die  l’Ara- 
bafeiatore  foggiunlè  , fi  vuoi  parlar  con  voi 
che  parli,  che  in  quanto  a me  fio  giurato  di  non 
parlar  con  Her  etici  per  otto  giorni,  capriccio 
che  gli  fece*  perdere  una  bella  congiuntura 
di  fcrvire  ilfuo  Prencipe  ; mentre  quel  Ca- 
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valiere  veniva  per  informare  l’Ambafcra- 
tore  d’un  trattato  che  flava  fui  punto  di 
conchiudcrfi  tra  l’Inghilterra,  eia  Francia, 
di  gran  pregiudicio  alla  Corona  Catolica, 
evdleva  dargli  anche  i mezi  per  impedirlo, 
& in  fatti  il  trattato  fu  poi  conchiufo , con 
notabile  danno  della  Spaglia, & il  Cavaliere 
ifleflo  venti  anni  fono  me  lo  riferì  à me  il 
quale  reftò  talmente  piccato  di.  ciò  che 
l’Ambafciatore  non  volle  afcoltarlo,  che 
trovò  più  volte  i mezi  di  vendicarfene,  con 
qualche  pregiudicio  notabile  della»  Monar- 
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In  Roma  un’  altro  Ambafciatore  Spa- 
gnolo, haveva  ricevuto  ordine  nel  Pontc- 
tìcato  d’Urbano  Vili,  dalla  Corte  di  Ma- 
in  Ro-  drid  di  vegliar  fopra  gli  andamenti  del  Car- 
dinale Antonio , e di  procurai*  di  fcoprire 
quali  fodero  i Tuoi  andamenti  verfo  la  F ran- 
. eia , già  che  vi  erano  auilì  che  davano  die 
penfare  à quella  Corte  ; l’Ambafciatore 
confidò  con  un  Romano  foo  intrinfoco , 
e che  lo  ftimava  capace  di  potergli  trovar 
perfona,  per  {piare  qualche  cofa  del  fondo 
del  cuor  del  Cardinale  Antonio  : rilpofe  il 
■Romano  (ch’era  Abbate)  all’  Ambafcia- 
tore,  che  quantunque  facile  folle  in  Roma 
l’arte  di  {piar  le  attioni  altrui  ad  ogni  modo 
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ftimava  difficile  di  penetrar  quelle  del  Car- 
dinale Antonio  e perche  era  ben  fervito  da’ 
liioi  Domenici , e perche  non  mancava  di 
precautioni , ma  come  quello  Cardinale 
era  idolatra  delle  Femine , che  credeva  po- 
rcile aliai  fervire  il  mezo  della  Cadora  gran 
Favorita  allora  del  Cardinale,  Se  acciò 
meglio  facilitalìe  l’Abbate  all’  Ambafcia- 
torc il  camino,  gli  molirò  i mezi  per  otte- 
ner da  quella  Cortegiana  quanto  fi  voleva, 
turboffi  non  poco  di  quella  propolla  TAiu- 
balciatore,  rilpondcndo  checjucfla  non  erti  prò - 
po/ìtione  'afarjdda.  un  Abbate  Romano , ad  ur? 
Ambafciatore  Spagnolo  j che  vi  andava  della  (ita 
confcienzjt , e delia  grandezza  della  Af diarchia 
Ì incensar  le  Puttane , è eh9 era  per  abbracciare 
ogni  altro  mez.o  fuori  che  ejuefio , e coli  il  Car- 
dinale feceil  fatto  fuo  con  la  Francia  , nò 
mai  all’  Ambafciatore  venne  in  cognitione 
che  la  feorza  de’  trattati  : ma  quel  che  im- 
porta che  in  quel  tempo  regnava  Filippo 
IV.  ch’era  l’ idolatro  delle  Favorite. 

Ma  quelli  Spagnoli  fon  morti,  benché 
viuinoi  loro  Figlivoli,  o Nipoti,  bifogna 
làper  che  dì  quelli  efempinon  ne  mancano 
ancora  di.quei  che  vivono,  echcjo  medelì- 
mo  hól’honor  di  conofcere  : Già  ogni  uno 
fà  die  gli  Spagnoli  Lab  or  ara  in  extremis , e 
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che  vanno  cedendo  pian  'piano  alla  fortuna 
deir  altrui  Armi  , quei  tanti  Domimi  che, 
ottennero  con  le  delitie  matrimoniali  : e 


come  hanno  fempre  efpcrimentato  molto:, 
che  la  Maffima  dell’  Inghilterra , tiene  per 
ogetto  il  follevare  i deboli & Sopprimere 
i potenti,  per  quello  volendo  la  difgratia 
che  lìano  hora  del  numero  di  quelli ,.  fi  fono; 
dati  à fondar  tutte  le  loro  fperanze  non  all’ 
arbitrio,  & alle raccomandationi , ma. alla 
protettione  del  Rè  d’ Inghilterra  : e per 
far  rifolvere  quello  ad  abbracciare  all’  aper- 
ta i loro  interelfi  per  la  confefvation  della 
Fiandra,  non  ha  tralafciato  l’AmbafeiatQr 


re  Spagnolo  di  fare  quello  che  è ftatq  pof- 
libile.  Hora  parlando  quello  con  un  Mi- 
lord luo  grande  Amico , e d’antico  tempo, 
divoto  à quella  Corona , fopra  i meri  che 
fodero  più  propri  à tirare  il  Rè:  dlnghilter-. 
ra  ad  abbracciare  all’  aperta  con  pronti;  foc- 
corfi  la  protettion  della  Fiandra  , il  Milord 

fi  lalciò  dire  , che  tutti  i rimedi  eran , buoni , mk 
che  fiimava  quello  della  Porchemouth  Favorita 
del  Re  il  migliore:  l’Ambafciatore  con  certe 
Radamontate  Spagnole  chet-aj  volta  gli  lat- 
tano adoflo  quali  sdegnato  gli  rilpofe  ; Mi- 
lord amareimeglto  che  il  mio  Re  perdejfe  la  me* 
la  del  corpo  della jua  Monarchia , che  di  conser- 
varne 
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'Vcirne  un  membro  col  favore  d?una  Corteguma.. 

Il  medefimo  Milord  me  lo  riferì  à;  me,  anzi 
mi  diile  ».  chegliaggiuofe,  e per  me  ho  rifila- 
to più  tofio  di  non  far  mente,  che  molto  con  c/uefio 
tkctlo.  E veramente  niente  egli  ha  fatto  : 
ma  però  il  Barillon  Ambafciator  Francete 
non  ha  lafèiatodi  far  tutto , e con  qualme- 
2.0  non  voglio  faperlo  , .fo  bene  eh’  egli  è fa- 
vio,  e prudente. 

Quefti  fono  errori  inconpatibili  nella  per-  Efem- 
fona  d’un  buon  Miniftro.  Che  capricci,  J,10 
chefantafiefon  quefte?  Lafdarfi  feccar  la  ta^a 
bocca e morjrdi  fete  per  non  voler  be-  di  Le- 
veire , dentro  una  Tazza  di  Legno  , per  gno- 
fbdisfkre  à quell  a fantafia; , che  ci.iufinva  nel 
penfiere , l’eflcre  attiene  più  nobile , bee- 
re  dentro  una  d’argento  } ma  in  nome’ 
d’iddio  fo  quella  d’argento  non  fi  può  ha- 
vere  , e la  fete  s’augumenta  tempre  più  , 
perche  deprezzale  quella  di  Legno  ? in 
tanto  queftinoftri  capriccio!!  politici , poco 
fi  curano  di  quefte  ì-agioni  ; vogliono  quel- 
la d’argento,.  ò morire,  èc  in  tanto  che  as- 
pirano à quella  d’argento , perdono  quella 
di  Legno,  e cofi  fi  veggono  conftretti  à 
morir  di  fete,  vorrebbono  rimediare  allora 
che  il  rimedio  non  è più  à tempo. 

Finalmente  fi  cade  negli  errori  per  non 
D 4 cono- 
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Errori  conolcere  bene  al  fondo  la  qualità  degli  af- 
fari  nel  fuo  Carattere,  ò la  natura  *ielCa- 
cono-  rattere  negli  affari , e quello  è un  punto 
Etere  dove  precipitano  molti,  e benché  nell’ er- 
il  fon-  rore  non  vj  è malitia,  con  tutto  ciò  non  può 
t]eIIe  sfuggire  ilcaftigo,  òlacenfura  chi  manca 
cole,  per  non  ben  conofcere  l’clferc  naturale, 
e la  qualità  del  fuo  Carattere , ò del  fuo  of- 
ficio , perche  è obligato  di  rionofcerlo.  In 
quello  Mondo  cialcuno  è tenuto  di  làpere  il 
fatto  fuo,raa  iMinillri  publicidevono  làpere 
anche  quello  del  Prencipc.  Uno  che  riceve 
. dellafalfamonetanon  è acculato  d’errore, 
perche  l’jnganno  per  Lari  è innocente , non 
potendo  haver  quell’  efatta  notizia  che  fi  ri- 
cerca per  la  cognittione  della  qualità  de’ 
'Metalli  .•  mà  fe  s’inganna  un’  Orefice  non 
può  sfuggir  lacenfura,  mentre  è Ilio  m ce- 
lliere quello  di  conofcere  la  natura  , & il 
vero  valore  de’  Metalli , anzi  da’  Mallri 
giurati  merita  calligo , per  haverfi  lalciato 
ingannare,  e la  ragione  , è,  per  eflere  ciò 
un  legno  che  non  intende  bene  il  fuo  tne- 
llierc , e con  che  ingannando  le  Hello  può 
anche  fare  ingannare  ad  altri  che  fi  fidano  à 
Lui , già  che  d’ordinario  quando  fi  deve 
ricevere  un  pagamento  fi  fa  vedere  la  Ipecie 
■ delle  Monete  ad  un’  Orefice , . per  sfuggire 

Pili: 
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l’inganno .,  e balla  un  Tuo  cenno  per  ricever 
tutto  agli  occhi  chiufi. 

Il  Duca  di  Monteleoneefiendo  Ambaf-  £fem- 
ciatore  in  Roma , il  giorno  della  Cavalcata 
nel  fuo  primo  ingrelìò , fu  cedi  c una  gran-  jì 
dilli  ma  pioggia,  appunto  nella  metà  della  Mon-\ 
firada,  di  modo  che  accompagnata  la  pi-  tc5e.°' 
oggia  con  una  tempoftuofa  folta  di  gra-  ^e0'n 
gnuola,  difòrdinò  tutto  dandoli  ogni  uno  ma... 
a fuggire  chi  qua , chi  là , di  modo  che 
l’Ambalciatorc  giunte quali ibloà  cala.-  ma 
conia  rilòluttionc  di  volere  un’altra  volta 
la  Cavalcata , & in  tanto  di  rollare  incogni- 
to, e di  non  comparire  alla  Corte  : à quello  ■ 
gli  fìi  rilpoflo,  che  accidenti  di  quefla  natura 
Jè  rierano  vifii  ogni  giorno  in  Roma , e che  li  oc - Origi  - 
lont'a  fi  reputava  per  il  fatto , oltre  che  la  Cavai- 
cata  bave  va  h avuto  buon  principio , e che  quel  i'd- 
cattivo fine  era  flato  enfiale.  Con  tutto  ciò  mento 

non  fu  ragione  alcuna  che  po ielle  convin- 
cerio  ; ridufle  quella  Cerimonia , in  una  Pj~na_ . 
cola  clièntiale  al  Carattere  ; s’incapricciò  telli 
di  voler  la  cavalcata;  Se  il  Papa  , Se  i Car-  in  4-  • 
dinali  li  dechiarrono  di  non  vola*  pili  man- 
dargli  le  loro  Carezze  : ne  fcriflèalla  Corte 
in  Madrid,  Se  in  tanto  lene  Uefe  chiulbin 
Cala  con  derilione  del  publico:  venne  poti 
l’ordine  di  Madrid  , che  poteva  cementar/’  oh  • 

D y rud  i 


Digilized  by  Google 


8a  CERIMONIALE 

■ quel  che  fatto  fi  era,  fi  pur  non  voleva  tirar  calci- 
ai Cielo  per  farne  la  vendetta.  Ma  bifogna  fa- 
pcre  che  in  quefto  mentre  eh’  Egli  flette 
chiufo  in  Cafa , i Franeefi  fecero  il  fatto  lo- 
ro nella  Corte. 

Del  Don  Giovanni  de  Zuniga  Commenda- 
2,Un‘-  tor  maggiore  di  Caftigli^,  andò. in  Roma 
Ambafciatore  condifegno,  e con  ordine  di 
Roma,  mantenere  il  dritto  della  precedenza  di  Spa- 
gna* y.  fopra  quello  di  Francia , & à quefto 
fine  pretefè  di  far  campeggiare  con  qual- 
che faftofa  novità  la  grandezza  Spagnola» 
onde  non  contento  d' una  fuperba  cavalca- 
; ta  con.  innumerabile’fpefà , volle  anche  il 
giorno  della  fua  prima  udienza  publica,  in- . 
trodurre  un5  ufo  non  coftumato  per  lo  in-  , 
nanziinRoma,  cioè  di  fare  il  viaggio  à pie- 
di dal  Ponte  di  Sant  Angelo  fino  alla  fala 
dell’  udienza , eh5  è uno  fpatio  di  terra  d’ ot- 
to cento  palli  almeno  eflèndofi  da’  fuoi 
dati  gli  ordini  di  (tender  per  terra  panni  rofi. 
fi  fopra  li  quali  fi  doveva  caulinare,  e poi 
lafciar  tutto  alla  diferettione  del  Popolo. 

Pio  IV..  eh’  era  allora  Pontefice  , ha-- 
vendo  intefo  la- matina  dell’  udienza  quefti 
preparativi-,  fpedì  un  fuo  M'aeftro  di  Ceri-, 
monie,  per  pregare  PAmbafciatore  di  non.  . 
rinovar  colà.  alcuna , à cui  con  gravità  Spa-. 

gtrola.  1 
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gnola  rilpofè  l’ Ambalciatore,  che  al  aw ai- 
ter  e dell*  Ambafciatore  d? un  Re  dt  tariti  Regni , 
& il  primo  Adònarea  della  Terra , in-  mi  rtfì'e- 
de  P arbitrio- di  dar  la  pace,  0 la  guerra  alPZl*- 
niverjb  , e dalla  di  cui  nroteitione  pub  jper-ar  la 
fide  Apofiolica  quei  maggiori  vantaggi-  che 
mai  potrà  pretendere  dd altri -,  fi  doveva  qual  che 
efira  ordinario  honpre,  che  non  poteva  preten- 
derjì  d’altro , e-che  trovava-molto (brano chc-jlìa 
Santità  tenejjè  coft  poco  conto  di  quello  meritava 
il  Re  fio  Signore. . 

Veramente  parve  ftrana--  à- tutti  quella 
novità  del  Duca,  Stai  la  maggior  parte  de*' 
Partigiani  ifteffi  della  Corona  , mà  i\Zi\- 
niga  fi  era  pollo  nel  penfiere-  di  mettere  ir* 
una  riguardevole  venerandone , e ftima  il, 
nome  del'  filo  Rè  in  Roma , e come  quella 
era  la  prima  Ambafciata  che  Filippo  I L 
fpedito  havea , {limò  che  gli  bilògnava  qual- 
che cola  di  particolare  su  quel  principio  , , 
per  render  coli  venerabile  agli  altrui  occhi 
la  firn  grandezza , che  non  vi  fóflèminimo * 
penfiere  à quella  Corte  die  folle  per  pregiu- 
dicare alla  precedenza  del  Rè  Catolico , fo- 
vra  non  folo  à quella  della  Francia  , mà  di 
.tutti  gli  altri  Rè  della  Terra  :•  ad  ogni  mo- 
do non  riufeì  che  molto  divello  1’  efito  à. 

<r  ** 

quanto  propofto  s*  era..  Fu  dunque  trova- ■ 
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tp  , che  1’  Ambafciatore  haveffe  il  dilegna  - 
di  difprezzar  la  Maeltà  Cardinalitia , nella 
ftefa  di  quei  panni  rolli  à T erra  figurante 
l' abito  de’  Cardinali , quafi  volelle  far  ve-; 
dere  che  tutte  le  maggiori  grandezze  ita- 
vano  fottopcile al  la  Madia  delibo  Rè,  nè  . 
vi  mancavano  nella  Corte  di  quei  fpiriti 
che  andavan  formando  {opra  ciò  Palquina-, 
tc  : Se  il  Pifani  Ambafciator  di  Francia  non 
dormiva  in  quello  mentre. 

Balta  che  il  giórno  dell’  udienza  fu.  lolpc- 
fò , e dopo  lunghi  contralti  fi  fece  intende- 
re all’  Ambafciatore , che  volendo  fare  .un  tal 
viaggio  a piedi.)  che  a Lui  fi  ne  Ufiiava  P ar- 
bitrio , ma  in  quanto  alle  genti  che  fpediva  il  Pa - 
fa , fi  gli  darebbe  ordine  di  refiaP  in  Carrozza?, 
e far  quello  che  Ji  eofiumava fare  con. gli  altri  z 
ma  che  precifinnents  non  intendeva  fina  Santità , 
che  fi fiendejfèró  Panni  a terra , per  le gravi  con- 
fluenze che  fiirebbono  nate  in  Roma  da  taP  in-> 
novattione.  Strepitò  P Ambafciatore  , con 
lamenti  che  -quella  era  un’  offe  fa  manifella 
cheli  faceva  al  fuoRè , nel  vilipendere  il 
dio  carattere  : ma  effendofi  lcritto  al  Vice- 
re di  Napoli  per  configlio , fi  conchiufe  d- 
accommodarfi  all!  ulò  ordinario  di  quella 
Corte. 

Ecco  d’  una  Mofca  farne  un’  Elefante- 

“ ' ceco. 
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ecco d’.  un  lèmplice  punto  cerimoniale,  far- 
ne un’  offefa  fallìbile  al  fuo  carattere  : ma  . . 
che  ne  arrivò  per  quello  ? un  notabile  pre- 
giudicio  alla  Corona  ; perche  Pio  IV.  lì 
icandalizzò  talmente  dell’  alterigia  degli; 
Spagnoli  r che  fi  diede  à credere  efìcrmas- 
. lima  di  cercar  qualche  mezo  per  mortificar- 
, li  lu  quel  principio  del  Regno  di  Filippo  1 1. 
e trovò  molto  proprio  quello  d’  accordar 
la. precedenza  alla  Francia,  perche  nel  me- 
defimo  tempo  fi  obligarebbe  quella  per  ha- 
verla  favorevole  nelle  congiunture  , e fi. 
mortificarebbe  la  Spagna  , che  già  pare- 
va che  in  qucl  principio  del  Regno  del  Rè 
Filippo  rilpetto  al  polèllò  di  tanti  Domimi , 

. fi  credeva  che  havelfe  il  penfiere  d’  allòr- 
bire  il  Mondo  tutto  : di  modo  che  le  ma- 
niere del  procedere  del  Zuniga , fecero  cat- 
tiva imprelfione  negli  fpiriti  penetranti  di  .- 
quella  Cortese  coli  caduto  dal  buon  concet-, 
to  il  Zuniga  à nulla . fervirono  tutte  le  lite. 
Qppofitioni  ? tutte  le  file  inllanze,efièndofi; 
decretato’in  favor  della  Precedenza  per. 
Francia , nè  il  Zuniga  dopo  haver  propolle, 
tante  ragioni  e tante  minaccie  trovò  altro 
rimedio  che  quello  folo  d’  andarlène  via  di 
Roma , elìèndo  rubato  un’  anno  » e mezo 
in  Luca  Se  in  Genoa. 
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Efem-  fl  Vitelli  Na-ntio-  d’  Urbano  VII  I.  in 
pio  del  V cnetia  cade  in  un*  errar  quali  limile  e forfè 
peggiore;  Mentre  pretefe,  che  il  fuoCau- 
telli  in  dario , gli  portaflè  la  coda  nell’  udienza  fino. 
Vene-  a tanto  che  li  folTe  pollo  à lèder  nel  Ilio  luo- 
tia-  go  non  oftante- 1*  ufo  ordinario , che  fòloff 
portaflè  à Nuntii  k coda , lino  alla  porta 
del  Collegio  , e quivi  poi  falciarli  à,  lira-  -- 
. feino.  Il  Senato  intelà  quella  novità  che 
pretendeva  il  Nuntio  introdurre , Ipedì  un 
Segretario  per  pregarlo di  volerfi  contentare 
del P afe  ordinario , poiché  non  volendo  quellaSi- 
gnoriainnovar  cefo,  alcuna  fepra  a quello fi cofiu- 
mava  fare  verfo  i Pubi  tei  Kapprefentanti,  e parti- 
colarmente verfo il  Nuntio  di  fua  Santità , cofi  non 
poteva  alP  incontro  che  fìntir  male  le  novità  che 
altri  pretendejfero  di  portarvi.  Rilpolè  à tal 
..  propofta  il  Nuntio  , dP  bavere  intefo  che  alP‘ 
Ambafciator  di  Francia  negli  anni  andati  fi  gli 
era  permejfi  difarfi  portar  la  coda,  in  qualità  di 
Prefidente  dP  un  Parlamento , fino  alla  porta  del 
Golleggio  , onde  pareva  convenevole , e cofi  do- 
veva cjfire  che  ad  ut?  Nuntio  del  Papa  fi  gli  ' 
concedere  qualche privileggio  maggiore , mentre  ■ 
queflo  ufo  difarfi  portar  la  coda  andava  congiunto» 

, in  Lui  con  la  qualità  di  Nuntio , dove  che  al  con-  . 
trario  nella  per  fina  delPAn.  * afa  ai  or  di  Francia, 
non  haveva  rapporto  alcuno  con- il  Carattere  P 

. ’ Ambafi-  ■ 
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simbafiiatorc , e che fi  doveva  confiderare  che  m 
nifi  un  luogo  agli  d.mbafiiat  orlane  anche  k quello  dt 
Cefiire,  fi  non  fo fiero  Vefiovi  fi  cofiuma  di  far 
■portar  la  Coda  fi  non.  foffi  filo,  d Nuntio  del 
Papa. 

Fù  rapprelèntato  poi  al  Nuntio , di  do- 
veri! contentare,  di  credere  maggior  fegno 
di  MaelH  quello.  di  farli  lirafcimare  la  coda,, 
che  non  era  bene  che  altri  comparifierosù 
il  trono  del  Prencipe  che  il,  Nuntio  folo  : 
che  quello  era  un5  ufo  che  non  ha veva  rap- 
porto alcun  col  carattere  ; e che  però  do- 
veva contentarli  di  feguir  1*  efempio  degli 
altri  Nunzji  fuoi  Anticellòri  Se  ne  fcriife 
in  Roma, , e colpe  quella  Corte  era  già- 
mal’  affettionata  al  Senato , s’ accrebbero 
con  quello  le  male  fodisfattioni  ; e benché 
s’obligaile  il  Nuntio  all5  ufo  ordinano  con 
tutto  ciò  non  fu,  mai  ben  villo  dal  Senato 
nò  quello  da  Lui  onde  ne  foriero,  quelle 
gravi  difcrepan^e  co’  Barbarmi,  che  pro- 
dufiero  finalmente  una  guerra  a tutta  Y 
Italia. 

In  Ibmma  legganfi  P Hiltorie  ( come 
centinaia  fé  ne  vedranno  ancora  nel  corlo  di 
quella  Hilloria  Ceremoniale  ne’  proprii  lu- 
oghi fopra  molti  euvenimenti  ) c fi  vedran- 
no à migliaia  gli  ciómpi , di  quei  tanti;  etan- 
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ti  Ambafciatori  che  hanno  pcrfo  le  più  bel- 
le occafioni  d’immortalarfi;  edivantagia- 
re  gli  interefii  de’  loro  Prencipi , per  haver 
fatto  un  gran  fondamento  fopra  certe  ba- 
gattelle ceremoniali , ó per  haverlc  voluto 
troppo  oftinatamentc  lèguire  ó per  volerle 
difprezzar  come  cofa  di  nulla  fui  principio: 
onde  inlènfibilmente  poi  fi  fono  veduti  in- 
golfati in  un  grand5  Oceano , 8c  intrigati  in 
un  Laberinto  dal  quale  per  sbrigarli  hanno 
perfo  il  tempo  più  pretiofo,  e confufo  il 
cervello  in  modo  che  gli  é fiato  imponìbile 
di  ben  rcgerlo  più. 

Jo  non  fio  à qual  cola  afiomigliare  il  Ca-  • 
rattere  inviolabile  dell5  Ambafciatore , che 
ad  un  finifiìmo , e luediflìmo  Bicchiere  di 
Criftallo:  quefio  farebbe  d'un  prezzo  più 
dell’  oro , e dell5  argento  filmabile  , fe  la 
troppo  fragilità  alla  quale  è fogetto  non  gli 
diminuifle  di  gran  lunga  il  preggio  : che  pud 
veder  di  più  ammirabile  l’occhio  che  la  chia- 
rezza d’un  tal  crifiallo  ; che  di  più  mara- 
vighofo  all5  ingegno  humano  della  fila  ma- 
nufattura  : i maggiori  Monarchi  benché 
con  le  miniere  intiere  dell5  oro,  e dell5  ar- 
gento nelle  lor  Corti , fi  compiacciono  di 
baciarlo  col  bever  di  dentro  : en;li  è coli  fi- 
no  c coli  fottopofio  à perdere  il  fino  natura- 
le. 
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lè  fplendore,  che  balla  un  picciol  loffio 
d’un  fiato  per  appannarlo  : ogni  qualun- 
que macchia  gli  diminuifce  il  valore , onde 
non  vi  è altro  rimedio  per  confcrvarlò , che 

10  sfuggir  di  farlo  cader  tra  le  mani  di  chi  - 
non  la  collènno  lèrvirfi  della  deprezza  che 
bilbgna  per  maneggiarlo. 

Crillallo  veramente  è il  Carattere  dell5 
Ambalciatore,  e più  , ó ugualmente  Hi-  al  Ca- 
• mabile  d’ogni  qualunque  grandezza,  erattere- 
gloria  mondana , le  non  folìè  cofi  lòtto  po- 
Ito , e lògetto  alla  fragilità  di  mancare , che  tore< 
gli  diminuilce  il  valore , à légno  che  fi  re- 
flringeinuna  femplicevenerattione,  quel 
che  per  altro  farebbe  una  maeltolà  adorat- 
tione.  Quando  mi  fuguro  in  me  lidio, 
quello  nobiliffimo  Crillallo  del  Carattere 
Ambalciatorio , non  pollò  far  di  meno  di  ■ . 

non  riverirlo,  come  da’  Gentili  s’honora 
quello  del  loro  Prencipe  j ma  quando  pen- 
fo  quanto  facile  fia  il  macchiarli , e che  da 
tutti  quei  cheli  confèrva  non  iè  ne  conolce 

11  preggio  dovuto , e non  fi  lòlliene  con 
quella  deltrezza  che  fi  deve,  mi  contento  ' 
à confidcrarlo  grande  nella  fua  fpecie  e pe- 
rò adorabile , ma  lògetto  ad  errare , e però 
humano ; quello  Crillallo,  dico  quello 
Carattere  , non  può  efièr  più  nobile  , men* 
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non  fi  trova  cofa  che  più  di  Lui  s’auvicim 
alPrencipe,  e che  nefàlefuedeiitie,  men, 
tre  fpecchiandofi  vede  le  file  Glorie , e le 
fue  Grandezze  fiele  per  làmiverlo:  e come 
non  vi  è colà  che  fia  più  inseparabile  del  cor- 
po dell’  Huomo,  che  la  Tua  propria  om- 
bra , cofi  non  vi  è cola  che  vadi  più  con? 
giunto  , & unito , anzi  infeparabile  al 
Prencipe  del  Carattere  dell5  Ambafciatorej 
e quella  confiderattione  deve  obligarlo , 
diconfervarlo  intatto;,  e sfuggir  tutti  i pe- 
ricoli che  potefièro  offufcarlo,  adombrar- 
lo , ó romperlo  : che  penfi  pure  l’Amba- 
fciatorecheun  minimo  lòffio,  può  oscurar- 
lo: quello  deve  edere  il  fuo  Specchio., 
quello  il  filo  Idolo,,  quello  il  luo  nodri- 
mento,  già  che  quello  lo  rende  tra  gli 
Huomini  ta  ntofimilea’  Prencipi. 

Com-  Si  poflòno  fàcilmente  sfuggir  gli  intoppi 
Sone"  a’  è lògetto  di  cadere  quello  no- 
dei  biliffimo  criflaHo  d’un  tanto  Carattere, 
Vaf-  pure  che  l’Ainbafciatore  lo  vogli , . e lo  vor- 
“J1®  ràalloraquandoneconolceràà  pieno  la  fila 
Carat-  natura.  Non  impedilce  lacomparattione 
tcre.  del  Crillallo , con  tal  Carattere  à quella 
del  Vascello , pure  col  medefimo.  L’iiir 
ventione  delVafcello  non  fu  trovata  ad  al- 
tro fine,  chea  quello  di  congiungere  infie- 

me 
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mele  Nattioni  Maritime  alleTerreftri,  di 
tranlportare  le  Ricchezze  d?un  Regno  ad 
un7  altro-,  cdi  darea?  Popoli  la  cognittione 
àlotoqgnota;  de-  Paefi  ftranieri  .•  che  fu  api- 
punto  ti  fine  che  fecerifoluere»  e ehe  oblìi 
. gói  Prencipiadintrodur  ruiò  degli  Ambafi 
datoti,  che-  fervono  di  Reali  Navili  per 
portarle  Glorie  di  queftoPrcncipeà  quello» 
per  eongitragere  tré  gliuni.e  gli aitala-  So- 
cietà civile  j.  per  fàcihtare:  i trafficai,,  & i 
Cornerei , dell’  uno  all’  altro  Regno  % e per 
fer  vedere  à quella  Natione  la  Natura  di 
quella.  r . >:*-  -yjsCy 

Quando  unVafoeHo  fi  mette  in  viaggio(coi 
me  fi  è detto  più  di  fopra);  fi  efpone  nel  me- 
defimo  tèmpo  à tanti  pericoli.,  ehe  può  diro 

Idi  vedcrfi  morircento  volte  in  ogni  momen- 
to : e fe  P Ambafciatore  vuol  ben  eonfider 
rare  la  natura  del  fuo.  Carattere  troverà 
quello  moko  più'  del  V afcello  e (pollo  , & 
a maggiori  pericoli  ; perche  finalmente  il 
Vafcello  non  può  perdere  che  la  vita,  per 
cofiqualifkare  il  fijq  edere , dove  che  tutto 
al  contrario.il  Carattere  dell’  Ambalciatore 
ftà  fèmprc  nel  punto  di  perdere  la  gloria , e 
la  riputatione  del  fuo  Prenejpc,  della  lua 
Natione,  e lua,  ehe  fon  colè  molto  più 
ptetiofe  agli  animi  illuftri  della  vita  iftclla. 

• . Hora. 
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Hora  per  evitare  di  perderli  il  Vafcello  mi- 
fiirale  Tue  vele  fecondo  la  diminuttione , a 
augumento  de’  venti  mentre  fpiega  6 rac- 
coglie fecondo  che  vede  diminuire  ó crefo 
cere  quelli  ; cfìèndo  malli  ma  indubitabile 
che  tal  volta  fi  perde  il  Vafcello,  tanto  per 
il  mancamento  del  Vento , quanto  che  per 
haverne  di  troppo. 

Non  altrimente  l’Ambafciatore  , hi  fo- 
gna che  di  tutta  neceffità  mifìiri  il  zelo  del 
fuo  Carattere , in  conformità*  delle  con- 
giunture de’  tempi , e de5  Luoghi , e che 
lo  volti , e giri  fecondo  che  vede  {bilia- 
re i ventrdelio  flato  degli  affari , dovendo 
crefcerlo,  6 diminuirlo  a luogo,  &à  tem- 
po, perche  il  troppo  potrebbe  farlo  perde- 
re quanto  il  poco.  Vi  fono  alcuni  che  per 
• trafcurarlo,  che  vuoldire  per  dargli  troppo 
poco  vento,  riducono  il  Vafcello , ó à 
cadere  ( fo  che  fono  intefo)  nelle  mani  de’ 
Corfàri , ó a<f  arrenarli  in  qualche  Mare- 
ballò,  nell’  andar  coflegiando  la  Terra: 
8c  altri  difprezzati  i-  pericoli  fi  mettono 
à navigare  a tutte  vele  , onde  infenfibil- 
mente  fi  trovano  in  mezo  un’  Oceano,  dove 
allàliti  da  varie  tcmpefle,  fon  conflrettià 
vederli  perire  lènza  fperanza  di  foccorfo 
per  eflèr  troppo,  lungi  da  terra.  Quell’ 

An- 
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Antimonio  che  ferve  di  vita,  fèrvirà  cfi 
morte  fè  una  minima  parte  di  Drsgma  fé  ne 
^aggiunge  di  più.  Il  molto  coni’ eccedo  è 
icmpre  dannevole  in  ogni  colà,  comedi 
pregiudicio  Tempre  riefce  il  poco  in  eccedo. 
Ci  vuol  moderattione , e buona  mifùra  in 
tutto  quello  che  d fa  , e per  ben  farlo  fa  di 
mefiieri  conofcere fefieffo  , la  Natura  del fuo  Co- 


ir attere  , la  circonftanzji  de* tempi  ve'*  luoghi  dove 
fi (contra.>  e la  differenza  che  vi  e tra  Carattere , 

■ immunità , e Cerimonia^  & in  oltre  la  necesftdtU 
dijhnguere  la  Per  fona  dal  Carattere.  ' 

• Circa  alla  Cognittione  di  fe  dedo  eh’  è Co.- . 
•una  Virtù  nicedaria  all’  Ambafciatore,  do- 
vendofene  parlare  ampiamente  nel  luogo  ie  ftef. 
■più  adeguato  all’  Hidoria  , • cioè  dove  d fondi’ 
deferiveranno  le  virtù  , qualità  , doni  e j™?: 
talenti  che  devono  arricchire  nicefTariamen-  tòre. 
■te  la  Perdona  dell’  A mbafeiatore , altro  non 
m’occorre  per  adedo  rapportar  qui,  le  non 
-come  di  padìtggio  , che  il  Rapprefèntan- 
te  publico,  che  manca  alla  cognittione  di 
•fèdedo,  nonafpettidi  far  codi  che  vaglia. 

Vi  fono  Minidriche  tengono  talenti  in  ab- 
bondanza , e v irtù  di  far  miracoli , con  tut- 
to ciò  non  riefeono  mai  à far  nulla  di  buono , 
perche  il  timore  di  mancare  gli  rende  dub- 
■biod  nell’  imprefe , di  modo , che  ó non  in- 
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traprendono  mai  niente,  ócofi  tardi  che  à 
amila  ferve  per  effèr  fuor  di  tempo.  Altri 
tengono  una  coli  grande  opinione  di  loro 
fteffi,  che ricredono  inpeccabili  in  modo, 
che  flimano  nicefìàrio , che  il  T empo , la 
Natura , gli  Altri , & i difegni  di  tutti  gli 
Huomini , fi  devono  accomodare  à quanto 
effi  fanno , onde  cominciano  à difponer  del 
tutto  à loro  piacere  , 8c  à fendere  il  Cielo 
con  la  Spada  di  Renzo , il  quale  iridava  nel 
duellare  co’  Venti  : quelli  in  tutto  manca- 
no per  troppo  vanità , & in  tutto  quelli  per 
troppo modeflia , egli  uni,  e gli  altri  per 
non  haver  cognittione  di  loro  fteffi  quanto 
bifogna.  Chi  vuol  troppo  riempir  di  pelò 
una  Nave  la  fòmmerge , e chi  non  ne  met- 
te quel  che  glièniceflàrio  la  rende  inhabile 
al  viaggio,  di  modo  che  fà  di  meflieri  co- 
no feere  il  fùo  bifogno , e di  quel  tanto  folo 
.provederla.  In  fbmma  il  buon’  Ambafcia- 
tore  deve  conofcere  i fuoi  talenti , e fecondo 
•quelli  indrizzare  il  Timone  de’  flioi  Trat- 
tati negli  Affari.  Se  vede  che  gli  altri  fon 
più  deliri , e più  elperti  dì  Lui , e che  i fuoi 
talenti  non  fonougualià  quelli  di  quelli, non 
fi  {larghi  molto  delibo  filo , per  non  eflèr 
confalo,  Se  intrigato , fliaal  lòdo,  e non 
mancherà  mai,  ne  mai  mancherà  al ‘certo 

fc 
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fé  controbilancierà  l’imprefe  con  i propri 
talenti. 

So  che  alcuno  mi  dirà,  mà  il  Prencipe 
ini  manda  per  negotiare  quella  Guerra , ò 
che  fo jo , quella  Pace , quel  Matrimonio 
e per  quello  bifògna  che  jo  m’impieghi  à 
tutto  potere  per  venire  à capo  di  quanto  il 
Prencipe  defidera  j lo  concedo , mà  il  Pren- 
cipe non  vi  ordina  mai , voglio  che  quel 
Matrimonio  fia , che  quella  Guerrafia,  che 
quella  Pace  fi  a,  mà  vi  comanda  di  negotia- 
re quella  Pace , di  trattare  quella  Guerra , 
e d i m alleggiare  quel  Matrimonio  ; e come 
il  Prencipe  non  è Signore  dell’  altrui  difpo- 
fitioni,  e difegni  per  quello  lafcia  all’  arbi- 
trio della  volil  a dilcrettione  il  mifurarcgli 
accidenti,  e gli  euvenimenti , di  forte  che 
conviene  regolare  il  tutto  focondo  i vollri 
talenti  per  non  intraprendere  ò quello  che 
non  fi  deve,  ò quello  che  non  li  può;  ò 
molto  , ò troppo  poco  in  un  medefimo 
tempo. 

In  fecondo  luogo  fi  deve  conofccre  la  Natu- 
Natura  del  Carattere  : perche  quantunque  ra  deI 
quello  è Tempre  lo  IldTo  nella  Tua  fpecie, 
non  è Tempre  il  medefimo  nella  Tua  forma;  ncli‘ 
e benché  nafce  d5  un’  uguale  follanza,  ad  Ara. 
ogni  modo  non  produce  gli  fteffi  effetti  con  fciat0" 


tutti. 
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tione , e la  (limai  Al  contrario  quando 
m’imagino  folo , di  veder  pendente  nel  fi- 
anco di  quel  Bricconaccio,  una  Spada  col 
pomo  d’Argento  e tanto  più  quando  dal 
medefìmok  veggo  cofì  vilmente  adoprare, 
mi  vien  voglia  di  mandargli  per  caftigo  del- 
la fùa indegnità  mille  mar  anni. 

• Quali , e lenza  quali  lo  (ledo  effetto  pro- 
duce il  Carattere  nella  perfòna  d’uno , ò 
d’un’  altro  Ambafciatore  , che  fa  la  Spada 
appunto  nella  mano  d’uno , ò d’ui/  altro 
Huomo.  Mi  rido  di  quei , quali  dicono , 
che  il  Carattere  è da  rispettarli  a’una  fteffa 
maniera  tanto  nella  Perdona  di  quel  gran 
Signore  ,come di  quel  gran  Briccone.*  que- 
lle fon  Baie:  dico  che  il  Carattere  è una 
Spada , che  tanto  vale , quanto  fi  dà  valere; 
e maneggiandoli  bene  ferve  di  gloria,  Se 
adoprandolì  male  di  vituperio.  Sono  già 
(come  hò  detto)  trénta  anni  che  hò  havuto 
Phonore  di  praticare  Ambafciatori , e tra 
quelli  ne  hò  feontrato  di  quei  d’un  merito 
coli  gloriole) , e di  talenti  cofì  eminenti,  che 
accrelcevano  con  ogni  qualunque  attionc 
l’oflèquio , & il  rifpetto  al  loro  Carattere  , 
c che  haurebbono  pollato  dollenere  con  de- 
coro le  centinaja  di  Caratteri  ; dove  che 
tutto  al  contrario,  mi  di  è predentata  l’oc- 

E ca- 
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cafione  di  conolcerne  alcuni , che  per  ricet- 
to del  Carattere  taccio  quel  che  di  vergo- 
gnolò  per  loro  potrei  dirne:  balla  che  ad 
ogni  altra  cofa  alìòmigliavano  che  à quel 
eh’ erano,  e che  adire  il  vero  erano  caulà 
che  fi  perdefle  in  loro  il  rilpetto  dovuto  al 
Carattere  , perche  finalmente  quello  è 
nulla , quando  quello  che  lo  maneggia  non 
iè  ne  fa  ben  lérvire , e molto  quando  ben 
le  ne  ferve.  . 

Un’  altra  colà  devo  dire  Phavere  ofler- 
vato  Se  è , che  non  ho  mai  intelò , un’  Am- 
bafeiatore  di  gran  vaglia , e di  gran  Ciappa, 
fervirfi  di  quelle  coli  Fatte  parole , Cofi lo  vmT 
le  il  mio  Carattere  : non  poffo  far  torto  al  mio 
Carattere , voglio  che fi  rifletti  il  mio  Carattere  j So 
quel  che  fi  deve  al  mio  Carattere , fe  non  f offe  per 
H mio  Carattere  ; Se  cento  altre  limili , che  a- 
dire  il  vero , ò mai  ò in  qualche  grave  occa- 
fiòne  gli  Ambalciatori,  cioè  Ambalciatori 
di  vaglia , e di  merito , fi  fervono  di  coli 
fatti  difeorfi:  dove  che  tutto  al  contrario' 
celti  Ambalciatorucci  (per  dir  cofi ) Se  alcu- 
ni Agentucci , e Conlòletti , non  tengono 
mai  altre  Canzone  che  quelle , 8e  in  ogni 
parola  fubito  mettono  innanzi  il  loro  Carat-> 
terc,  il  Carattere  qua , Se  il  Carattere 
che  ad  altro  non  ferve  che  à renderlo  in  loro 
. t più 
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più  opprobriofo  : e trovo  che  gli  uni  » e gli 
altri  hanno  ragione , quelli  di  merito , e di 
•vaglia  di  non  parlarne , perche  le  loro  glo- 
riofilfime  attioui  lo  fanno  inloro  bencono- 
fcere  , è riverire  , dove  che  gli  altri  cono- 
scendo di  non  haver  talenti  per  meritarlo , 
fanno  bene  di  farlo  fapere  con  le  parole  che . 
lo  tengono  altramente  nifluno  potrebbe 
imaginarfi  ch’efli  haveflero  un  Carattere. 

Nel  Mondo  è ufo  ordinario  chei  più  deboli 
■alpirino  ad  uguagliarli  a ’ più  forti . 

Si  deve  confiderare  in  oltre  nel  Carattere  A m 
lì  -tòn^^Urà  della  Fortuna,  di  quel  oafcia- 
Prencipe  che  inanda  Ambafoiatori.  -Nel  ^°‘s‘ 
tempo  di  Filippo  1 1 gli  Ambafoiatori  di  gnaF 
Spagna,  non  Gitante  che  quei  di  Francia  li  nel 
tenevano  il  Bacii  nella  Bafba , con  tutto 
ciò  bravavano  la  Terra  , & il  Cielo  j non  iipp0 
volevano  uguali,  nè  Compagni  j iputa-  I . 
vano  tondo  verfò  di  tutti , non  fi  degnava- 
no parlare  à nifluno:  volevano  eflèr  gli 
arbitri  di  tutte  le  colè  : andavano  alla  cac- 
cia di  garbùgli , per  far  meglio  rivendere 
la  lóro  auttorità  negli  accommodamentì 
vantagiofi  : in  fomma  il  Carattere  in  loro 
èra  còme  una  Spada  in  mano  d’un’  Alefi 
{andrò  .•  ma  quel  che  più  importa , che  pre- 
tendevano maggioranza  fopra  degli  altri , 

Ex  di 
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di  modo  che  chiamavano  (come  ben  l’ac- 
cenna il  Boccalini  nella  lua  Segretaria ) 
gli  Arnbafciatori  delle  Corone  del  Norto  & 
altri  Prencipi  Ambafciatorttcci , e quelli 
d’Henrico  IV.  Arnbafciatori  di  Bear. 

MadigratiahorachelaFortuna,  è cam- 
biata e che  n vede  à gran  precipizi  quella 
Monarchia  andar  defcendendo , qual  can- 
zone tengono  gli  Spagnoli?  Molto  diffe- 
rente di  quella  di  prima  ; perche  dove  al- 
lora appena  volevano  per  uguali  i maggio- 
ri, ne  permettevano  altro  titolo  che  di 
minori  agli  uguali , al  prefente  tutto  al  con- 
trario , vogliono  che  tutti  gli  Arnbafciatori 
fiano  uguali , Reggi  tra  Reggi  ; Elettorali 
tra  Elettorali  : Prencipi  tra  Prencipi  ; 
quei  d’ Holanda  fon  loro  Cogini , quei  di 
Genoa  loro  Compagni  : £cin  fomma  tutti 
Amici,  o Parenti,  e fino  quello  della  Mi- 
randola è loro  Cammerata , e per  loro  fon 
morti  tutti  gli  Ambafciatorucct  j e perche 
ciò?  perche  tengono  bifogno  di  tutti,  e 
per  quello  s’infratellano,  & accomunano 
con  tutti.  Ma  fe  la  Fortuna  mutaflè  (clic 
non  vi  è apparenza  che  ciò  arrivi)  e che  ri- 
tornaflero  gli  Spagnoli  nel  prillino  flato , 
come  trattarebbono  li  Compagni,  da  Ru- 
belli  : come  gli  Amici , da  Nemici  : come. 
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' quei  del  Norto , da  Hcretici;  e fi  vedreb- 
bono  • fubito  forgere  gli  Ambalciatoruc- 
ci',  e non  vorrebbono  più  Cogini. 

Tanto  è che  la  Fortuna  del  Prencipe,  portc 
contribuifce  molto  à render  più , ò meno  na  del 


Prcn- 


i’Iuftre,  maggiore , ò minore  il  Carattere  Pl 
dell*  ' Atnlrafciatore,  poiché  le  la  Fortuna  S?* 
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thità  di  quella  afeendenza , e le  la  Fortuna  . , 

•è  rea  bilògna  contentarli  non  più  di  quel 
che  fi  pretende  ma  di  quel  che  fi  può  : Là  . 
Francia  hoggidi  tiene  l’arbitrio  (appunto 
coirtela  Spagna  altre  volte)  della  pacete  del- 
la guerra  à luo  modo  ; non  vi  è chi  ardifee 
mani  fellamente  opponerfia9  Tuoi  di  legni  3 
tutti  confeflano  che  quel  fblo  Monarca 
deve  portare  il  ritolo  di  formidabile  , &c  in 
fomma  tutti  temono  di  dechiararfi  nemici  : 

La  Spagna  fi  iofiiene  perche  è follenuta , e 
quel  che  più  importa  per  un’  effetto  di  gran  - 
miracolo  , mentre  la  fo (tengono  quegli 
Udii  che  più  hanno  in  horrore  gli  Spagno- 
li , e de’  quali  volontieri  vorrebbono'be- 
verfi  il  Sangue  : tanto  è che  la  Spagna  ap-  - 
pena  ho  forze  per  difenderli;  hor  come  dun- 
que fi  può  mettere  in  paralello  il  Carattere 
nella  pedona  dell’  Ambalciator  di  Spagna 
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con  quello  di  Francia  ? In  quella  è una  Ipa- 
da  tagliente  nelle  mani  d’un  gran  Capitano 
che  folo  può  tutto , & in  quella  pure  una 
Spada  di  Soldato , che  anche  accompagna- 
to può  poco. 


La  circofianzA  de*  tempi  ne ’ luoghi  dove  fi 
[centra  deve  eflèr  l’ogetto  ancora  d’un’  Am- 
bafeiatore  ,.  per  sfuggir  li  precipizi  nel  fuO' 
Carattere,  Le  Malarie  politiche  degli 
Stati  fono  molto  peggiori , & in  maggiore 
abbondanza  di  quelle  del  corpo  e per  ciò  (ri- 
vuole miglior  fonno , e Medici  di  più  gran-, 
de  efperienza,  le  fi  ordina  da  un  Medico 
una  Medicina  mal’  intelà  non  s’uccide  che 
un  folo , ma  fe  un’  Ambafoiatore  difpone 
male  un’  Ordinarza  per  la  malaria  d’uno 
Stato,  fi  può  render  colpevole  della  moitr- 
te  di  migliaja  di  Genti  : e per  quello  non- 
fi deve  mettere  il  Carattere  che  nelle  mani 
di  chi  la  manegìarlo , e chi  faccetta  bifo- 
gna  prevederli  del  lpirito  doppio  che  do- 
mandava Elifeo  ad  Elia  fuo  maellro , per 
non  mettere  à rifchio  con  un  cattivo  tratta-' 

* i , ...  * 

to  la  vita  di  tanti.. 

Bifogna  havere  innanzi  gli  occhi  la  mira, 
che  in  quanto  al  corpo  una  fola  Medicina,, 
fe  fi  vuole  applicare  ad  ogni  forte  di  male  ne 
uccide  più  che  ne  lana,  dovendoli  nicellà- 
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riamente  dare  la  Medicina  fecondo  che  la  ti»' 
qualità  del  male  lo  ricerca  : non  altrimente 
nelle  Malarie  d’uno  Stato  fà  di  meftiere  per  dello 
primo  efler  buon  Medico  {è  nondi  polfo , Stato, 
di  fermo  ; penetrare  al  fondo  la  piaga , co- 
nofeer  bene  la  natura  della  febre , s’ è ma- 
ligna, ò vero  intermittente  ; fe  ephimera, 
ò continua  -,  fé  quartana , o terzana , e poi 
applicarviquel  rimedio  che  farà  più  proprio 
al  male. 

La  Corte  di  Roma  , & ìl'Senato  di  Ve- 
netia  coftumano  per  lo  più  di  far  paflarc  i lo- 
ro Nunzi , Se  Ambafciatori  dalla  Corte  di 
Francia , à quella  di  Spagna , e tal  volta 
s’ingannano  , perche  alcuni  Ambafciatori 
che  fono  riufciti  male  in  un  luogo , mala- 
mente hanno  incontrato  nell’  altro , e di  ciò 
n’  é la  ragione , per  haver  voluto  fervirfi  in 
Spagna  delle  ftefle  Maflìme , e maniere  di 
procedere  delle  quali  s’ erano  ferviti  nella 
Francia,  appunto  come  fe  fi  volefle  dare 
una  medefima  Medicina  à due  forti  di  mali , 
fuccedendo  nicefiàriamente  la  morte  dell’ 
lino, fela  vita  dell’altro,  e quando  pure  fi 
feontra  che  produca  buon’  effetto  in  ambi- 
due  , ciò  fi  può  più  tofto  applicare  alla 
difpofitione  degli  Aftri  che  della  Medici- 
na ordinata  dal  medico. 

E 4 Con- 
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•Ani-.  Concedo  che  alcuni  Ambafeiatori  che 
tori  da  ^ono  Pa$'atiòa  uno  in  un’  altro  Stato , e di 
Frao-  Nationi,  e d’ humori  cofi  differenti,  han- 
ciain  no  trovato  la  Fortuna  di  /contrai*  nella  fo- 
Spa-  disfattone  d’ambe  le  parti  ; ma  quella  è 
sna’  una  cofa  accidentale,  che  non  deve  per  que- 
llo tirartene  confeguenza  , mentre  a che 
vi  ha  pofliito  contribuire  il  buon  fenno,  la 
raffinata  prudenza,  e la  buona  cfperienza 
deli’  Ambafciatore  ; ò vero  la  natura  de’ 
tèmpi,  che  non  ha  fornito  i mezi  di  gravi 
maneggi,  e trattati,  trattenendoli  più  torto 
( come  Ipeflo  arriva)  come  fé  PAmbalcia- 
tore  folle  un  Cavaliere  viandante  che  va 
per  vedere , & offervare  il  Paefe  che  per  al- 
tro: Quelli  rancontri  quando  fi  poffono 
sfuggire , e particolarmente  in  tempo  di 
rottura  tra  Puna , e P altra  Natione , non 
può  che  lodarli  la rilòlutione  nel  Prencipe  : 
Se  è vero  che  gli  Spagnoli  non  veggono  di 
buon  occhio  quei  che  vengon  di  Francia. 

Precipitano  i loro  intereffi  molti  Amba- 
feiatori , e mettono  in  compromeflò  il  loro , 
Carattere,  e la  gloria  del  Prencipe,  per 
metterli  à trattare  e negotiare  lènza  infor- 
marli, non  dico  lolo  del  naturale,  hu- 
more  del  Prencipe,  della  Corte,  e della 
Natetene  dove  fi  trovano  che  nicefiària- 

mente 
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mente  devono  fapere,  come  lo  farò  meglio 
vedere  nel  corfò  dell5  Hiftoria,  ma  di  più 
delia  circoflanza  de’  tempi  ideili,  e de’ 

Luoghi  ; fe  un’  Ainbafciatore  in  Fran- 
cia vuol  negotiar  lentamente,  e fèrvirfi  di 
quelle  madame  di  Roma,  vederemo , fenu ve- 
rno, faremo , ò pure  di  quell’  altro  prover- 
bio Italiano  Pian  Piano , fé  vuole  dico  met- 
ter troppo  tempo  negli  affari,  e caminar  col- 
piede  di  piombo  , come  fèmpre  fanno  gli 
Spagnoli,  non  farà  niente,  perche  la  na- 
tura del  luogo,,  e l’humor  di  quella  Nuttio- 
ne  non  lo  permette  , mentre  i Francefl 
quando  vedono  andamenti  tali  s5  imagina- 
no dubito  che  l’Ambafciatore  fi  vuol  burla- 
re di  loro,  e fè  una  volta  fi  mettono  quefio- 
in  tefta,  tutto  è ruinato,  perche,  ò che  v - 
nulla  fifa,  ò fi  pigliano  tante  mifure , e pre- 
cautioni , che  farebbe  meglio  che  nulla  fi 
facefie;  cofi  male  fi  fa , fèpurfi  fà: 

Ma  non  farà  fuor  dipropofito  di  dar  qui  De— 
un’  auviio  'come  di  .pafiàggio , (rimetten-  ^lTC/:~> . 
domi  di  farlo  più  ampiamentein  filo  luogo ) 
che  li  Francefi  fondivenuti  li  più  fcaltri  ne-  ce/i 
gotianti  del  Mondo.Sc  i Prendpi  dell’  Euro-  «.  nel  ne- 
pa  l’hanno  beni  filmo  efpcrimentato  dafèi.^t:trt"' 
Luftri  in  qua  à loro  fpefe  ; fanno  con  par-  * 
dettar  grafia  , e talento  acconunodariL 
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à maraviglia  quando,  negotiano  con  altri, 
fecondo  la  congiuntura  de’  tempi , . la  qua- 
lità del  luogo,  e l’humore  di  quelli  dove^ ... 
e con  chi  trattano,  e per  quello  tutto  gli  è 
tèmpre  riufcitofavorevole,e  non  precipitano 
i fatti  loro  come  facevano  anticamente  per  • 
voler  negli,  aflàri  più  tolto,  correre  che  ca- - 
. minare:  nelle  congiunture  di  Roma  da  mol- 
ti anni  in  qua , hanno  ben  fatto  llupire  quei*-  - 
la  Corte  nel  vederli  patienti , e flemmatici 
più  delti  Romani  ifteflì j e coll  all’  incon- 
tro dicono  li  Francefì , quando  noi  negotiamo 
con  altri  ci accommodiamo  alla  natura  del  luogo 
& alla  cir  confi anz/i  de*  tempi , . £■?  humore  degli 
s altri,  fi  gli  altri  vogliono  trattare  con  noi  che  ì*.  ac . . 

c ammodino  alla  noflra  natura. 

Modo  Se  poi  in  Spagna  un’  Ambafciatore  pre-- 
di  ne-  tende  negotiare -come  fi  fa  in  Francia,  con  , 
gotmr  (incerità,  fchiettezza , franchezza , e fuoco, ... 
Spa-  'jguafta  tutto  di  primo  tratto , perche  li  Spa- 
gnoli. gnoli  vogliono  tempo  per  confultare,  an- . 
che  le  circollanze  più  inutili  : vogliono.  Acm-  • 

• ma  per  vifitare  finoli  puntigli  di  niunacon- 
feguenza;  e vogliono  agio  percilpondere  - 
col  mantello  fui  doflò  j e,  fè  alcuno  li  folle-  . 
cita  di  ben  poco,  entrano  fubito  in  grave  - 
fbfpetto.  Quando  un  |Mercante  vuol  far  - 
fallita  (dicono  gli  Spagnoli)  domandano 
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de’  danari  all5  interefte  con  troppo  fretta  ; 

& è un  legno  evidente  che  vogliono  far  fal- 
lita, (e  coli  lo  credo  ancora  jo)  quando  ri- 
tornano due  volte  à domandarli  ; quello 
s’applica  dagli  Spagnoli,  e vogliono  cheli 
ferva  d’efempio  negli  affari  politici , men- 
tre fe  fi  vedono  follecitati  un  poco  di  più,., 
fubito  fi  danno  à lòlpettare  che  ciò  fi  faccia 
per  ingannarli , di  modo  che  in  luogo  di 
fare  un  palio  innanzi , nè  faranno  due  in-  - 
dietro. 

T rovo  che  gli  Spagnoli  al  preferite  nel  Come' 
negotiare  con  altri  fi  sforzano  di  contrafarli  Ell‘ 

F rancefi  a ma  in  quello  che  gli  altri  negotia- 
no  con  loro, non  cambiarebbono  di  naturale,  al  pre- 
e di  humore  per  li  tefori  tutti  del  Mondò.  • 
Hora  che  fi  veggono  in  manifefto  bilògno , , 
corrono,  fàltano,  fdrucciolanodi'quà , e- 
di  la;  lòllecitano  con  cento  giani , e con', 
cento  piedi  gli  altrui  foccorfi  ; rapprefen — 
tano  lo  Stato  della  Francia terribile  agli  oc- 
chi di  quello , e di  quello  per-obligarli  più  ; 
tolto  à dargli  la  mance  fanno  vedere  che  : 
non  vi  è tempo  di  perdere  nè  pure  un  gior-  • . 
no  , nè  pure  un’  hora  né  pure  un  mo-  • 
meato  : gridano  che  tuttoie ne  va  à -perire;  \ 
eprecipitare  in  un’  illante  ;•  in  lòmmìi  efcla-  - * 
■mano  da.pertutto.come  fe  folìeronelfuo-  - 

E di  ce-' 
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co  del  lor  Purgatorio , Miferemim  mei , mir 
feremtni  mei , jaltem  vos  amici  mei  & in  tanto 
nifiimo  fi  muove  nè  per  giullitia , nè  per 
maflimadi Stato,  ne  per  carità,  ad aj -arar- 
li ad  ellinguere  qualche  particella  di  quello 
fuoco  che  li  confutila  pian  piano,  anzi  con 
aliai  fretta  ; Se  à quella  fonnolenza  che  li 
vede  in  loro  favore , Se  à quello  ritardo  à 
foccorrerii ,.  non  ne  pollòno  gli  Spagnoli 
accufar  che  loro  llelfi  , perche  hanno  talr 
mente  infinvato  negli  altri  quella  loro  mar- 
niera di  procedere  lentamente,  clic  quan- 
do  gli  altri  volefi'ero  , non  potrebbono  fare 
altramente , già  che  ftimarebbono  d’ erra- 
re in  conformità  di  quel  tanto  che  gli  Spa- 
gnoli hanno  tèmpre  rifpollo  agli  altri  nel 
negotiarc  con  loro ( Che  gli  Imp  udenti  fi 
precipitano  negli  affari , ma  gli  Huommi  favii 
pigliano  tempo  a rifondere  : Se  in  fatti  inquer  4 
ilo  medefuno  tempo  che  gli  Spagnoli  affret- 
tano precipitofamente  gh  altri  à dechiarac- 
£ contro  la  Francia  in  loro  favore,  quei  che 
negotiano  con  loro  in  Spagna , non  pallóne  j 

venire  à capo  d’àlcuna  conciufione , flando 
fermi  nella,  lor  mafEma, 

Quando  PAmbafciatore  non  conos- 
cere la  circoftanza  de5  tempi  nel  Prencipe 
con  cjii.  negotia,  non  può  che  perdere  il 
: ; * ere?- 
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eredito,  e minare  del  tutto  gli  intereffidel 
v £uo  Prencipe , tra  le  mie  memorie  tengo 
! la  (celta  di  molti  efèmpi-lòpra  ciò , ile’  quali 
me  ne  ferviró  a tempo  debito , ma  per  hora 
i mi  lerviródi  quel  folo , che  poflo  affamare 
; come  ■ teftimonio  di  villa.  Nella  Corte  d’ 
..Inghilterra  dopo  la  conclufione  della  Lega 
r con  la  Spagna*  tutto  lo  sforzo  deLMiniltro 
f Spagnolo , de’  due  Olande!! , e tal  volta  di 
; quello  dell’ Imperadore  fi  reflrinfe  ad  obli- 
. gare  il  Rè  alla  convocattionc  d’  un  Parla-, 
. mento , per  poter  havere  danari , e con  que- 
: Ili  elèguite- quanto  nella  Lega  li  contene- 
va. A quello  fine  chiamò  il  Rè  nell’  Otto- 
. bre  del,  r68o;  il  fuoParlamento,ncl  quale  og 
-,  ni  uno  li.chefù  forzato  difoftiremolellie. , 
offefe , &-impe.rtinenze  coli  grandi  contro  i 
dritti  della  lùa  Corona,  che  fi  vide  affretto  di 
} romperlo  , e {cancellarlo  ; ad  ogni  modo 
fòllecitato  da’  Confederati , -e-,  dal  bilògno 
. che  quelli  veramente  havevano  di  foccorfo 
e volendo  in  oltre  far  vedere  che  non  man- 
icava per  lui  à .provedcre  a’~  Infogni  più  ur- 
genti del  Regno , chiamò  un’  altro  Parla- 
mento in  Oxford  nel  Marzo  1681.  dove 
- olii  nati  i Paflamentari  del  Comune  l’ info- 
.dentarono  non  che  ne’  dritti , maneìl’  hoiio- 
te,  • c però  fi  vide  cònllretto  d’abolir  lo  .con 
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gran  prontezza , per  rimediare  ad  un  male 
magiore. 

Ron-  Quelle  coli  fatte  divifioni  tra  il  Rè  & il 
quillo  luo  Parlamento  fervirono  di  gran  difgratia 
agli  intereffi  degli  Spagnoli , già  congiunti 
tor  df  Per  ^ c°fè  & Fiandra  con  quelli  degli  Olan- 
Spa-  : defi , onde  non  trovando  altro  rimedio  a’  lo- 
gna.  , ro  mali  che  quello  della  convocatone  d5  un 
- Parlamento,  con  più  inftanze  incalorite  di 
prima  non  contenti  di  vederne  nufeir  con 
cattivo  efitodue,  follecitano  la  convocat- 
one d’  un  terzo  : difperano  ogni  altro  me- 
zo,  trafeurano  quanto  altrove  haurebbe 
pofl'uto  fare , in  fomma  vogliono  à qual  pre- , 
zo  fi  fia  un5' altro  Parlamento  :.IlRonquiì- 
lo  Ambafciatodi  Spagna  che  crededifaper 
tutto , che  s5  imagina  di  poter  far  tutto  bene,  - 
e che  tra  gli  altri  Tuoi  talenti  uno  è quello  di  - 
lafciarfi  pervadere  à credere  quanto  fè  gli 
dice  in  filo  vantagio  ancorché  falfb  foflè , . 
correva  di  qua  , e di  là  quanto  permette- 
va la  gravità  Spagnola  , per  andare  alla ... 
bufea  di  qualche  concetto , che  fofle  pro- 
' prio  à fbllecitare  il  Rè  per  un’  altro  Parla-  ' 
mento. . 1 

Li  Nemici  dèlia  Corte  chè  allora  eran 
molti , e più  quelli  del  Duca  di  Yorc  cor- 
teggiavano il  Ronquillo  (eforfe  più.gli  altri  ri 
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confederati  ) per  (limolarlo  tanto  più  ad  in-  - 
calzare  il  Rè , col  rapprefentargli , Che  Ji? 
il  Rè  non  convocava  un  Parlamento , « che  con 
quefiop  accommodajje  /opra  il  punto  del  Duca  di  ■ 
yorc , che  in  breve  tutto  il  Regno  fi  vedrebbe  col- 
mo di  follevattìoni , ...  e rivolte  : che  il  Popolo  non 
poteva  più  fiffrire  che  tl  Rè  per  un  capriccio,  , 
volejfe  efporre  la  [alate  de*  fuoi  fiditi  , e quella 
de*  fioi  Confederati  : che  fe  non  fi  convocava  un 
Parlamento  per  rifoluere  quel  che  ricercava  Ubi - . 
fogno  comune , fi  tirarebbe  P odio  univerfale  fui 
dojfo  : che  la  gloria  propria  , G?  utile  univerfale 
gli  doveva  ejfere  più  a cuore  che  un’  oncia  di 
maggiore  affetto  verfo  il  fratello  : Cheilbifogno  - 
era  troppo  grande ,..  e per  o non-doveva  trafeurarfi 
quel  rimedio  fenzjt  il  quale  certijfimo  tutto  fi.  ' 
perdeva.  . ' 

• Con  quelle  , e mille  altri  limili  ragioni  • 
fe  ne  andava  il  Ronquillo  nella  Corte  (e 
tal  volta  il  van  Bcuninghen  conimi  ) qua- 
li conofciute  che’  eran  del  pelò  de’  nemici  di 
quella  lèrvivano.  per  confondente  le  prò- 
pplte  , e per  irritar  maggiormente  il  Rè. 
alP  ollinattione  di  non  voler  Parlamento. 
Due  volte  haveva  già  elperimentato  il  Rè . 
la-  sfrenata  inlòlenza  de’  Tuoi  Parlamentari 
della  Camera  balla , di  modo  che  altro  non  . 
ci  rellava.  che  convocarlo  una  terza , .per  fi-: 
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nir  la  T ragedia  con  le  armi , poiché  i più  là- 
vii  credevano , che  fé  un’  altra  volta  fi  con- 
vocava il  Parlamento  dal-Rè , fi  metteva^ 
à rifehio  di  perder  fé  Iteflo , e di  non  falvare 
il  fratello,  mentre  i Comuni  nel  veder  che 
à nulla  giovavan  le  parole  , forfè  che  hau- 
r,ebbono  voluto  vincerla  con  learmi  Ba- 
lla che  il  configliare  il  Rè  à raunare  un  Par- 
lamento ciò  era  un  dirgli  tacitamente , chi- 
ama un  Parlamems  per  perderti.  In  tanto  il  Ro- 
nquillo  efclainava  per  un  Parlamento,  per 
non  conofcer  che  la  cireoflanza  de’  tempi . 
del  Rè  non  permetteva  di  convocarlo  ; di- 
modo  che  non  bifogna  maravigliarli  le  male-, 
lon  dulcite  le  cole  degli  Spagnoli , e coli  be- 
ne quelle  del  Rè.  ' 

Mancano  molti  Rapprelentanti , e par- 
ticolarmente i Novizi  al  meltiere  , nella* 
conlufione  che  fanno  infiemedi  Carattere  r, 
di  Giuridittione , . e di  Ceremonia , ò Ila  che 
credono  quel  che  non  dourebbono  ò fià  che  •„ 
veramente  non  ne  fono  flati  ancora  infor- , 
mati  ; &:  io  pollò  dire  che  di  due  cento , e - 
più  Rapprefentanti  che  hohavutolafortu* 
tuna  di  conofcere  appena  dieci  ne  hò  trova- 
to , che  làpeflèro  farai i quella  diflint  ione. . 
Nella  perfona  del  Papa  benché  congiun-ì 
tmnente  vadila  Croce  con  la  Spada  in  lui 
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cioè  1’  auttorità  Spirituale  ,■  con  la  Tem- 
porale , ad  ogni  modo  i Prcncipi  fanno  bc-  • • 

nifiimo  farne  la  difìintione  , e particolar-  . ' 
mente  i Francefi,.e-Venetiani.  Altri  per  . 
non  inciampare  in  qualche  fcoglio  diftin- 
guono  quel  che  fi  chiama  Sede  ApoJlolica% 
da  quel  che  porta  il  titolo  di  Corte  di  Ro-' 
ma , . perche  quella  dal  comune  de*  Catoli-, 
ci  fi  flirna inpeccabile,  tutta  fànta,  e tutta 
Divina  ; dove  che  all’  incontro  quella  fe- 
conda , fi  crede  fogetta  ad  errare , piena  di 
paffioni,  e d’  affetti  mondani.  Altre  volte 
• che.  i Prencipi  non  facevano  quella  diflin- 
tione , erano  trattati  dalla  Corte  di  Roma 
come  Riditi , & i Pontefici  fi  fervi  vano  del  le 
Armi  Spirituali , e temporali  in  un  mede-, 
fimo  tempo  contro  di  loro  : madachehan-, 
no  cominciato  à conofcere  quel  chJ  è fede  A-, 
pofiokca,  e quel  eh’  è Corte  di  Roma , e quello, 
che.fi  deve  fare  , in  favore  di  quella  , e 
quanto  fi  può  fare  contro  di  quella , le  cole 
hanno  molto  cambiato  di  faccia.  In  fora-; . 
ino.  ogni  cofa;  tiene  bifogno  della  fua  diftin- 
tione.  Ma  vediamo  quella  dell’  Ambafi-, 
datore.  , • 

CARATTERE  nel?  Ambafcia-, Can- 
tore s’ intende  quello  che  riguarda  imme- tert" 
diatamente  Pintercife  del  Prencipe  , Se  i ^ia 
; ; Nego-  neir 
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Amba-  Negotiati , e Trattati  che  fi  fanno  per  if 
faatc-  prencipe , o per  le  Hello , o pure  di  filo  or-  ■ 
moM  dine  Per  altri  r Se  in  colè  limili  s’interelà 
efem-  il  Carattere.  Ma  le  per  auventura  Y Am- 
P1-  bafciatore  trova  a propofito  di  favorire  un 
filo  amico , appreflò  il  Prencipe  dove  rifie- 
de,  fenza  l’ordine  di  colui  che  lo  manda r 
quefto  non  è più  carattere,  Se  occorrendo 
qualche  cofafiniftra,  non  deve  in  ciòinte- 
refare  il  carattere.  Non  vi  é colà  piu  {agra, 
nè  colà  piu  pretiofadel  Carattere  nella  per— 
fònad’  un’  Ambafciatore;  quefto ù una  Re- 
liquia che  rapprefenta  nell’  Ambalciatore  -• 
viva  1’  Imagine  del  Prencipe,  appunto  co- 
me quella  d’  un  Santo , rapprefenta  il  San- 
to , ancor  che  morto , Se  in  Paradifò  cre- 
duto. Hora  quella  Reliqua di  quel  talen- 
to-,  come  fi  conferva  di  gratia  nella  Chiefà 
Romana?  Chiula  dentro  un  Sagrarlo  tut- 
to intefluto  d’  artifìciofi  ricami , polla  Sou- 
ra  una  Bafe  d’argento,  circondata  d’  u- 
na  sfera  d’  oro  con  Diamanti  all’  intorno, 
ó chiufa  dentro1  una  cafcetta  d’ ebano , 6 
avorio  \ e quel  che  importa  che  non  s’c- 
fpone  mai  agli  occhi  del  publico , che  po- 
che volte  1’  anno  e nelle  maggiori  Ibi en-- 
* nità  , nè  mai  fenza  più  Faci  accefeall’  in- 
torno , e dal  lòlo  Sacerdote  Ponteficalmen- 
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te  veftito  manegiata;  c quella  rarità,  e 
diligenza  nel  confervarla  gli  accrefce  in: 
quell5  alto  grado  apprettò  i Popoli  Stella 
vaneratione. 

Di  più  nella  Chiefa  Romana  ofiervano  i com£ 
Catolici , e da5  Protettami  iftefli  fi  oflèrva  parati-- 
in Francia,  fia ne’difoorfi  chele  ne  tengo-  on<- 
no,  fia  nelle  Procelfioni  che  fi  veggono, 
che  vi  fono  nelle  Reliquie  i gradi  di  vene-  quìa 
ratione  maggiori , e minori,  fecondo  la & ^ 
qualità  del  Santo  : per  cfempio  di  quella  ”*at; 
d’un  San  Pietro,  ò d’un  San  Paolo  in  Ro-  1 
ma;  d’un  San  Giacomo  in  Spagna , d’un 
San  Dionigio  in  Parigi,  òdi  Sant’  Antonio, 
in  Padova  fi  tiene  altro  conto,  e vi  è altro 
concorfo  , che  di  quelle  di  certi  Santucci  5 
delle,  quali  fo  ne  vedono  in  tutto  in  gran  co-  - 
pia,  ma  con  yeneratione  molto  minore; 


che  dell’  altre. 

Reliquia  pretiolà  è il  Carattere,  e del 
quale  la  Pedona . dell’  Ambafoiatore  forvc 
di  nobil  Sagrario  :•  Reliquia  che  rappre- 
lènta  al  vivo  la  Pedona  del  Prencipe , e pe- 
rò non  deve  l’ Ambafoiatore  abuiarne  rite- 
nendoli di  elporre  troppo  allo  fpeflò  tal  Re- 
liquia agli  occhi  di  tutti , altramente  ne  fa- 
rà perdere  lattima , e la  vencrattione  cheli 
deve  : V oglio  dire  che  non  bifogna  credere 
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Dico  quello  perche  trovandomi  con  un', Strepì- 
Ambafciatore , gli  vennero  «ì  dire  che  un 
tale  bave  va  ammazzato  il  (ho  Cane,  di  che  ne. 
fi  mellè  in  una  furiofa  colera , e procurando 
jo  di  placarlo  mi  rilpofe , non  mi  curo  tanto 
del  Cane , quanto  deli ’ affronto  che  fi  fa  al  mio 
Carattere.  Per  me  non  gli  foggiunli  altro, 
ma  però  lèntivo  arrabbiarmi  di  quella  rilpo- 
fta,  e d’un’  indila  ctezza  coli  grande  , di; 
volere  impegnare  per  una  colà  limile  la 
macllà  del  Carattere , che  deve  di  rado  met- 
terli in  campo , nè  mai  per  le  colè  partico- 
1 ari  dell’  Ambaldatore , ma  per  le  Ibis,  colè- 
efièntiali  del  Prencipe , e quello  è verameri-! 
te  Carattere  : in  quanto  al  rello  ne  deve  far 
fua  colà  particolare  ; e vendicacene , per 
non  cader  nell’  errore  d’un  certo  Ambafcia- 
toreche  je  conofco  il  quale  voleva  portare 
i Tuoi  lamenti  al*Ré,  contro  un  tale  perha- 
verpifeiato  nella  Porta  della  lua  Cala,  che 
pure llimava oflèiò  il  Ilio  Carattere. 

Devo  in  oltre  qui  auvertire  , cheli  come 

*^*1'  •%.  . ^ ^ A r *•.»  v*J 

tutte  le  Reliquie  non  fono  limili , mentre 
fono  in  maggiore  venerazione  le  unc , dall’ 
altre,  e quella  d’un  gran  Santo  li  tiene  in 
molto  più  gran  prezzo  di  quella  d’un  Santi- 
ticcllo  : coli  non  bifogna  invaginarli , che  . - . 

quella  pretiofa  Reliquia,  cucilo  gloriofo 

: -«.»•„  .>,  ..  > a «ki  ■ - ~~ 
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Carattere  fia  lo  ftefiò  in  uno  che  in  un’ al- 
tro Ambafciatore , e che  meriti  la  fteflà  ve- 
neratone quel  Carattere  in  quell’  Ambafi. 
datore  che  rapprefènta  Luigi  XIV.  il  più 
gloriofo  Rè  della  Terra , che  di  quell’  al- 
tro d’un  Prencipotto  d’ Italia,  ò di  Ger- 
mania ? Che  farebbe , fe  la  Reliquia  d’ un 
gran  Santone  come  San  Paolo  , fi  teneflè 
nella  ftefla  (lima  , e nella  medefima  vene- 
ratone, che  quell’ altra  di  quel  Santuccio 
di  San  Mito , che  il  Prete  moftra  in  un  cer- 
to Villaggio  in  Francia?  Quello  farebbe 
burlarli , e credere  che  la  medefima  colà  è di 
far  molto  che  poco  per  la  Chiefà:  della 
fteflà  maniera  che  farebbe,  fe  fi  voleflè 
ricettare  il  Carattere  d’un  Rè  Catolrco 
della  Cala  Auguftiflima  (PAuflria , con  la 
fteflà  venerattione  e ftima , 4.che  fi  fa  à quell’ 
Ambafciatore  di  quel  Principotto  : nel 
Carattere  vi  fono  i fuoi  Gradi  maggiori , o 
minori  di  rifpetto. 

In  quello  particolare  fi  deve  andai*  mol- 
to oculatamente  da’  Prcncipi , e da’  Mini- 
ftri  che  governano;  perche  occorrono  co- 
le da  tirarne  gran  confèguenza,  e talvolta 
nell’ incenfar  troppo  la  R eliquia  d’un  San- 
ticellofifatorto  à quella  di  quel  Santone. 
Jo  non  dico  nelle  materie  Cerimoniali,  & 

ap-  . 
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apparenti  che  fono  giàdifpofli , & ordinati 
gli  ordini  & i Gradi , per  le  ricettioni  dell' 
udienze , & altri  publici  honori , majo  par- 
lo degli  euvenimenti  cafoali , che  fi  devono 
rifoluere  d’un  tratto.  Si  deve  dico  haver 
riguardo , che  fo  fi  offenderebbe  il  Caratte- 
re dell’  Ambafciatore  di  quel  gran  Rè , in 
ciò  che  riguarda  la  maeflà  del  fuo  Prencipe, 
fo  fi  voleflè  ricevere  all’  udienza  con  gli  flefi 
fi  honori  l’Ambafoiatore  di  quel  Prencipot- 
to di  Germania,  con  li  quali  era  flato  Lui 
poco  prima  ricevuto  4 non  altrimente  fi 
offenderebbe  la  medefima  gloria , fe  fi  vo- 
leffeincafo  di  qualche  riparattione,  conce- 
derla con  quei  medefimi  termini,  e con 
quegli  flefil  vantaggi  all’  Ambafciatore  di 
quel  Prencipotto  . che  di  quel  gran  Rè  ; 
come  fi  dà  minorità,  e maggioranza  nella 
ricettione,  nell’udienza,  e nelle  Felle  pu- 
bliche,  trà  gli  Ambafciatori  maggiori,  e 
minori , cofi  fi  deve  dare  negli  euvenimenti 
cafliali  d’offefa,  quando  anche  limile  folle 
nell’  uno  , che  nell’  altro  ; maggiore,  ò 
minore  la  riparattione , in  conformità  della 
Grandezza,  e Merito  maggiore,  ò mino- 
re del  Prencipe.  Jo  fo  che  impropriamen- 
te certi  Refidenti  di  Prencipotti  di  Germa- 
nia (già  che  infatti  vene  fono  piccoiolifll- 
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mi ) in  non  lo  che  offelà , hanno  Yapprefen- 
tato  a’  Miniftri  Pefempio  di  certe  riparar-: 
tioni  eh’  erano  fiate  altre  volte  fatte  agli 
Ambafciatori  di  Francia,  e di  Spagna,  e 
le  domandavano  (che  infolenza)  della  fteflà 
maniera , col  rapprelèntare  che  il  Carat- 
tere era  lo  lleflb , & aggiùngevano , dove 
fi  trattava  colli  d’honorc.  • . 

IMMUNITÀ.  Quella  nell’ Am- 
balciatore  dipende  dal  Carattere , ma  in  fé-, 
llefià  non  è Carattere  , ad  ogni  modo  è fa- 
cile d’interellàre  il  Carattere,  e Pinterefa-  < 
no  molto  Ipcflo  quegli  Ambafciatori,  che 
non  fanno  farne  la  dovuta  diflinttione.’  , 
Quello  che  concerne  il  Carattere  dell’  Atn- 
bafeiatore,  che  fi  é fcritto  di  (òpra,  deve 
efier  generale  da  per  tutto,  e da  per  tutto 
lo  llefio  , ancorché  l’Ambafciaria  , la 
Sopranità , è la  Gloria  del  Prencipe  dalle  - 
quali  ne  tira  la  fua  vita  il  Carattere , rilplen-  ' 
dono  con  maggior  preminenza  in  un  luo-  - 
go  cheinuiv  altro.-  V erbigratia  P Ambafcia- . 
tordelRé  Catolico  non  fà  quella:  medefi-  - 
ma  auttorevole  figura  nella  Corte  di  F ran- 
cia, che  farebbe  in  quella  del  Duca  di  Par- 
ma ancor  che  lo  Hello  fia  il  luo  Carattere  da  > 
per  tutto,  ma  pero  in  Parigi  la  Madia  ,,e; 
la  Grandezza  di  quel  gran  Monarca  ofeu-  : 
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ra,  e diminuifoe  ogni  altro  fplendore , ap- 
punto come  il  Sole  toglie  ogni  chiarezza 
alle  Stelle  : dove  che  in  Parma  un  tale  Am-’ 

- - * 9 *•  r- 

bafciatore,  farebbe  gran  figura  , ri {petto 
alla  minorità  di  quelPrencipe  veriò  l’al  tro  di 
modo  che  in  Parma  fombrarà  uguale  al  - 
Prentipe,  & in  Parigi  Sudito  ; del  redo 
quei  fono  Dritti  di  Carattere  che  fon  ge- 
nerali. • - ' 

Ma  la  Giuridktione  dell’  Ambafciatore, 
e nell’  Ambafciatore  è molto  particolare , 
dove  più,  dove  meno,  dove  molto,  dove  po- 
co. • Il  Carattere  all’  Ambafciatore  fi  dà 
dalPrencipe  che  lo  manda,  e però  fi  può 
dir  nato  con  l’Ambafciatore,  e la  I M M U- 
NITA fi  dà  dal  Prencipe  che  lo  riceve , . 
che  fi  può  diminuire  ò crefcere  fecondo  che 
la  neceflità  della  maflima  di  flato  , obliga 
quel  Prencipe  che  la  concederò  ad  accrefo 
cerla,  ò à diminvirla.  - '•  • 

In  Roma  eli  Ambafoiatori  tendono  in- , „ . 

o ^ # «. ' unti- 

finitamente,  ma  dico  infinitamente  piùdi  je  ìn 
Immunità  che  in  Londra , che  in  fatti  ne  Roma 
hanno  ben  poco  : ad  ogni  modo  non  fi  può  PR'co~ 
di  per  quello,  che  il  Carattere  dell’  Am-  - 
bafciatore,  fia  inferiore  nella -Corte  d’In-  dra. 
ghilterra  che  in  quella  di  Roma , il  mede- 
fimo  è nell*  una  clic  nell’ altra,  fon  za  diffe- 
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renza  d’un  minimo  pelo , ma  è ben  vero 
che  la  Immunità  è inferiore,  perche  piac- 
que a'  Papi  in  Roma  di  concederne  mol- 
to , dove  che  da’  Rè  d’Inglilttera  non  fù 
trovato  à propoli to  di  dame  che  ben  poca. 

Non  fu  fenza  ragione  che  i Pontefici  (lar- 
garono d’una  IMMUNITÀ  coli  ampia, 
poiché  farebbe  fiato  ingiuftitia  il  non  farlo; 
& in  fatti  quanto  la  Chielà  poflèdc,  tutto 
è un  dono  gratuito,  o dalia  Generalità, 
ó dalla  protcttione  de’  Prencipi , di  mo- 
do che  farebbe  un’  ingratitudine  mancan- 
doli di  tefiimoniarne  la  riconofcenza  : oltre 
che  gli  Ambafciatori  vanno  in  Roma , co- 
me in  un  luogo  dove  tutti  ! Prencipi  hanno 
parte,  perefièr  tutti  obligati  alla  fua  pro- 
re tt  ione  , oltre  à quella  conliderattione 
eh’  efiendo  riputato  il  Papa  Padre  univer- 
fale,  gli  Ambafciatori  vanno  in  Roma 
come  in  Cala  del  loro  Padre.  0 

fìinti  -'  Chiaro  è dunque  che  quello  ch’è  Im- 
ene trà  munità  non  è Carattere  , perche  quello, 
il  Ca-  come  fi  è detto,  rapprelènta  la  Dignità  del 
ratte- ^ Prencipe  che  Ipedifce  l’Ambafciatore , Se 
j^’_e  1 al  contrario  la  Immunità  è un  figurato  del- 
rauni-  la  Generolità  di  quello  che  la  concede , che 
ti-  * vuol  dir  di  quello  che  riceve  l’Ambafciato- 
rc.  Gli  fiefii  Barbari  Se  i Tiranni  iftdli 

hanno 
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hanno  tempre  conofciuto  quella  ragione-, 
Sci  Turchi  al  giorno  d’hoggi  lì  burlano  di 
quel  eh5  è Immunità  negli  Ambalciatori , 
la  togliono,  e la  rimettono,  l’accrefcono, 
e la  diminuifcono  come , e quando  loro 
piace  : mà  per  quello  che  tocca  al  Carat  te- 
re  inviolabilmente  lo  confervano  te  non 
folle  in  qualche  calo  etera  ordinaria  dove 
tal  volta  fanno  prevalere  la  -tirannia  alla 
giuftitia.  • 

Per  etempio  che  la  Calàd’un’  Ambascia- 
tore fia  Rifugio,  c che-non  fra  permellb  à 
chi  lì  Ila  di  violarla,  quello  non  è Caratte- 
re, è Immunità,  che  non  polla  lenza  fuà 
licenza  eflere  arreftato  prigioniero  alcuno 
de*  luoi  lìa  per  delitto , Ila  per  debiti , que- 
lla è Immunità  non  é Carattere  : che  polla 
tener  Cappella  in  Cala,  Se  etercìtare  que- 
gli efercizi  che  fono  contrarii  alla  Religione 
del  Luogo  : quella  c Immunità  non  é Ca- 
rattere : che  ha  franco  di  Gabelle  , e che 
non  pollano  le  fue  Robbe  ella*  molellate  in 
qualunque  luogo  che  lì  tro vallerò , quello 
non  è Carattere  é Immunità  : e coli  diver- 
fe  altre  cote  di  lìmil  Natura , che  fono  Hate 
concelle  dove  maggiori  , dove  minori , 
dal  Prencipe  che  riceve  l’Ambafciatore, 
per  far  vedere  la  teima  eh5  egli  fà  della  fua 
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venata , e quanto  honora  in  Lui  la  Perfona 
del  Tuo  P-rencipe  che  rapprefenta , 8c  i pri- 
mi che  cominciarono  ad  accordare  agli 
Ambafciatori  Immunità  furono  i Perfiani 
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antichi  con  il  di  legno  che  follerò  per  otte- 
ner lo  ftellb  peri  tóafe  come  ne  lèguì  l’ef- 
fetto, e coli  da  quel  tempo  in  poi  quello 
reftò  in  ulò  con  l’efempio  de’  Romani  che 
l’andarono  molto  accrefecndo.  * ! ; 

Horaelìcndo  la  Immunità  altra  colà  che 


il  Carattere  , non  deve  l’Ambafciatore 
confondere  quel  tanto  che  appartiene  à 
quello  con  quel  che  li  deve  à quello  ; nè 
deve  non  più  imaginarfì  (come  pur  troppo 
fe  l’imaginano  molti)  .che  - facendoli  qual- 
che breccia  alla  Immunità  che  s’offenda  il 


Carattere.  Uno  che  brucia  di  notte  tem- 
po , o di  giorno, la  Carrozza  del  Rè  none 
pen  quello  Reo -di  Lefa  Maellà,  viene 
pero  lotto  pollo  alle  Leggi  che  condanna- 
no gli  Incendiari^  cofifeuno  rompe  la  Pa- 
lizzata del  Giardino  duna  Chiefà,  none 
coli  criminale , come  le  rompellè  la  porta 
delia  Chiefa,  dico  con  catti  vodifegno  nell’ 
una,  e nell’  altra.  • Quello  che  batte  il 
Servidore  olfende  al  quanto  il  Padrone , 
mànon  già  come  lèbatcellè  à Lui  ftellb. 

■ L’offefa  della  Immunità  nella  perfona 

dell’ 
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dell’  Artibafoiatore  fi  deve  confederare  in 
due  maniere,  ò fatta  dal  Prencipe , ò fat- 
ta da’  Particolari , e dell5  una , ò dell5  altra 
maniera  il  Carattere  dell5  Ambafciatore 
non  riceve  nè  pur  minima  macchia , nè 
à Lui  retta  gran  rompimento  di  tetta,  per- 
che fe  l’offcfa  fi  fa  dal  Prencipe , quello  è 
Padrone  in  fila  Cala,  hà  dato  quella  Giu- 
ridittione  bora  vuol  torla , che  fare,  batta' 
• di  Icriverne  al  fuo  Prencipe,  accio  fàccia  lo 
fteflo  all5  Ambalciàtoré,  cji  quello  : le  poi 
l’offelà  fi  fa  da  uh  particolare,  batta  di  la- 
mentarli al  Prencipe  della  fua  Refidenza, 
già  che  tale  offelafi  fà  direttamente  al  Pi  en- 
cipe  che  hà  concefi51a  Immunità , e però 
àLui  fi  deve  l’obligo  di  confervarla  invio- 
làbile. Dirò  bene  che  quelle  colè  s5  inten- 
dono tra  pari , e pari  ymà  non  già  tré  mag- 
giore i e minore,  per  elèmpio  fe  il  Duca- 
di  Mantoa  volefie  tirare  fuori  un  picciol 
pelo  del  Corpo  della  Immunità  dell5  A m- 
bafciator  di  Francia , fon  ficuro  che  il  Rè 
Luigi  non  s5  informarcbbe  di  tanti  dritti, 
non  fi  contentarebbe  per  riparazione  che 
fofiè  riméfib  il  pelo,  con  un5  altra  meza 
dozcna,  vorrebbe  haver  Mantova,  coll 
come  hebbe  Calale,  Della  ttcllà  maniera , 
fe  in  Parma  un  particolare  offendei! e la 
• ; ; » F gl  Im- 
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Immunità  deli5  Ambafciatore  del  Rè  Lui- 
gi , fi  burlar  ebbe  del  cafligo  che  quel  Duca 
ne  dalle  a’  colpevoli , vorrebbe  haver  Pia- 
cenza, come  hàPinarolo,  e Calale. 

Am.  Carlo  V.  Imperadore  fece  morir  l5 Am- 
bascia- bafciatordiFrancia(foprache  Tene  devono 
tordi  ^ molte  ragioni  in  quello  Cerimoniale)  • 
ciaim-  cC  impicato  di  piu  nel  fuopaliaggiopcr  lo 
picca-  Stato. di  Milano:  Francefco primo  allora 
Rè , nè  Hrepitò  con  il  maggior  rifenti- 
mento  che  mai  fi  fia  intelò  parlare,  fpedìin 
tutte  le  Corti  de5  Prencipi  $ già  che  infatti 
toccava  tutti  per  le  confeguenzc  ; qual  de- 
litto magiore  fi  può  rrovare  direttamente 
contro  il  carattere  che*  tanto  è adire  con- 
tro la  perfona  del  Prencipe , appunto  come 
fitentaflealla  fuavita,  poiché  toccandofiil 
carattere  che  rappefenta  il  Prencipe,  fi 
può  tirar  conlèguenzachclc  prefente  folle 
il  Prencipe,  fegli  farebbe  lo  Hello;  ad  o- 
gni  modo  lariparatione  fe  ne  andò  in  fumo, 
dopo  tanti , e tanti  strepiti , perche  fi  trat- 
tava di  domandar  riparattione  ad  un  Carlo 
V.piìi  potente,  e più  fortunato  di  Fran- 
cefco primo,  che n’era Hato  Poffèfò. 

Acci-  Nel  1662.  le  cofe  riufeirono  diverfi  in 
dente  Roma  , cllèndo  Hata  alfalita  da  Sbirri  la- 
dcl  'Carrozza  _ dell’  Ambafciatore  Duca  di. 

Crcc- 
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Crecchi , dentro  la  quale  vi  era  l’Amba- 
Iciatrice , e mentre  dagli  Sbirri  fi  cercava 
non  fo  che  bandito  ; havendo  gli  Staffieri 
attaccato  gli  Sbirri , e quelli  infolentiffimi, 
benché  mai  lènza  inlòlenza'quelli , rifpollo- 
fi  gli  uni , e gli  altri  con  reiterati  colpi , re- 
narono feriti , Se  uccifi  alcuni  Paggi , e 
Sbirri, ma  poechiffimi  dall’  una,  e dell’  altra 
parte,  ad  ogni  modo  vennero  fcaricati  al- 
cuni colpi' di  charubina  dentro  la  Carroz- 
za illellà  dell’  Ambafciatrice.  „ 

Veramente  il  delitto  non  poteva  eficr  Cìr-  • 
maggiore , la  temerità  di  quelli  Sbirri  me-  con* 
ntava  la  Forca  : pero  Luigi  XIV.  non  tjone 
fi  contentò  di  quello.  Ma  bilògna  vedere  perle 
quel  che  tocca  più  al  pai  ticolar®  in  quello  Con- 
caio , per  quello  concerne  il  generale  della 
mia  Hifloria:  per  primo  bilògna  eonfi- 
derare  che  quelli  articoli  di  Immunità  di  • 
carattere  , e di  cerimonie  lòn  generali, 
toccano  coli  bene  un  Prencipe  che  un’al- 
tro, mentre  quel  calò  che  arriva  hoggi  all’  . 
Ambalciator  di  Francia  in  Londra , potreb-  - 
be  dimane  arrivare  à quello  del  Re  d’In- 
ghilterra in  Parigi  j di  modo  che  negli  affa- 
ri che  toccano  il  generale  fi  deve  andar  mol- 
to circonfpetto , © con  milure  , perche 
quel  Re  clic  domanda  riparattione  hoggi 
. ' " 'F  4 per 
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per  uh’  affronto  fatto  al  Tuo  Ambafciato- 
re , farà  conftrétto  forfè  di  farne  egli  ftef- 
io  una  fìmile  dimane  à quello  d5un’  altro, 
onde  fi  devono  pigliare  elètte  precauzioni , 
per  non  continuare  le  feiime  tra  gli  uni , e 
gli  altri  eoi  mezo  delle  confcguenze  che 
.d’ordinario  fe  ne  vanuo  tirando. 

Biftin-  Dico  dunque  per  quello  che  fpettaalla 
tio"e  generalità;  chetutte  1 e offelè  non  toccano 
Jjat*  il  Carattere  dell5  Ambalciatore,  perche  il 
radei?  carattere  non  fi  (tende  che  nella  lua  pro- 
diera. pria  Perlòna , ma  non  in  quella  degli  altri, 
per  elempio  in  Inghilterra  , (&  altrove 
ancora)  le  leggi  condannano  come  Rei  di 
Lefa  Maellà  quello  che  offende  la  Regina , 
perche  le  leggi  danno  il  carattere  Reggio 
alla  Regina.  Ma  lè  quella  hà  un  nipote  di 
Fratello  odi  Sorella,  venendo offèlò,  non 
• per  quello  il  delitto,  fi  confiderà  di  Lclà, 
Maellà , perche  quel  Nipote  non  hà  il  Ca- 
rattere della  Regina.  Coli  fe  uno  offende 
un  figlivolo  del  Rè  (cioè  legitimo,  non 
già  ballardo)  cornette  una  colpa  di  lela 
Maeìlà  ! perche  offènde  il  Carattere  del 
fangue  Reggio  ; della  llefla  maniera  le 
uno  offende  la  Moglie  d’un  di  quelli  Figli- 
voli  , mentre  la  legge  vuole  che  goda  i pri- 
vileggi  del  Carattere  Reggio , à caulà  che 

con , 

• « * * • • 
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con  iliuo  fangue,  contribuifce  alla  propa- 
gatione  del  Regio  Sangue  : ma  non  può 
pretendere  lo  Hello  privileggio  un  Nipote 
della  Moglie  del  detto  figlivolo , perche  il 
Carattere  non  fi  flende  à tutti. 

Il  Carattere  d’un  Governator  di  Provin- 
cia ó d’unVicere  d’un  Regno  è molto  mag-  za  tri 
giore , mà  dico  molto  maggiore  di  quello  Ca-  • 
d’un  Ambafciatore.  ' Jo  ne  ho  difcorio  di  ^tjterc 
quella  materia,  (come  di  tutte  le  altre)  con  vice-- 
quei  Ambafciatori  che  ho  giudicato  più  re , c 
fenlati , mà  alcuni  vogliono  far  valere  qi  tei- 
lo  che  poflèdono  , onde  non  pollone  vo-  bafda  •. 
lontieri  accommodarfi  à quello  fentimen-  tore» . 
to,  mà  s accommodarebbonó  le  Viceré 
follerò.  Il  Carattere  del  Viceré  è un  Ri-  • 
tratto  del  Ré  al  vivo , un  Ritratto  che  par-  • 
la,  e che  lvà  vita  come  la  PcrlònadelRé  • 
ch’é  rapprclcntata,al  contrario  il  Carattere 
dell’  Ambafciatore  è un  Ritratto  che  rap-  • 
prefenta  ancora  al  vivo,  & al  naturale  la  i 
Maeftà  del Prencipe ; ma  quello  Ritratto-' 
non  Irà  parola  , quello  Ritratto-  non  ha 
vita  : ha-  vita  quello  del  Viceré  )-  perche  : 
elèrcita  atti  di  Sòpranità  come  il  Rè , co-  - 
manda  come  il  Rè,-  oh  che-vivo- ritratto* 
d’un  Reggio-  Carattere*,.,  ma  il  Carattere::: 
ddl’ Ambafciatore  è un  Ritratto  dd  Prav-.- 
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-•cipe  al  naturale  ma  fenza  parola , mentro 
rapprefenta  kSopranità , la  Poteftà,  l’Auto 
torità , la  Giuftitia & il  Potere  del  Pren- 
cipe , ma  non  l’efercita  perche  fuori  del- 
Prcncipato  non  hanno  vita. 

Hora  colui  che  offende  quello  tal  Carat- 
tere nelle  perfona  d’nn  tanto  vicere  cade  nel 
la  colpa  di  Lefa  Madia  come  fooffendeflè 
il  Re  à calila  die  offende  il  Ritratto  che 

10  rapprelèntaal  vivo  : ma  le  per  forte  s’of- 
fende la  Moglie  del  Viceré , il  Figlivolo  ■ 
delVicere,  il  Nipote  del  Vicere,  è egli  un 
delitto  di  Lefa  Madia,  come  le  avelì e offefo 

11  Viceré  ? certo  no,  vero  è che  s'aggra-. 
varebbe  da'1  Giudici  la  colpa  per  il  poco  ri- 
fpetto  portato  al  Viceré  , mà  il  delitto  non: 
farebbe  di  Lefa  Madia  , perche  il  Gara- 
terre  non  fi  comunica  cheadunfolo: 
quando  il  Re  dà  la  Patente  di  Governa- 
tore d’una  Provincia,  ò di  Vicere  di  un  Re- 
gno ad  un- tal  Duca , ò Conte  ha,  non  gli 
dice,  joticonftituifcoàte,  & alla  tua  Mo- 
glie, a’ tuoi  Figlivoli , & a’ tuoi  Nipoti 
per  Viceré  dì  quel  Regno , non  fi  parla  che 
della  fola  perfona  del  Duca , & in  Lui  folo 
s’impri me  il  Carattere , di  modo  che  offen- 
dendoli la  Moglie  del  Duca,  non  s’offende. 
ilCa^r.tcve  benché  porti  il  titolo  di  vicere* 
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gina , e molto  meno  offendendoli  il  Figlio , 

Benché  per  altro  grave  folle  la  colpa. 

Coli  non  fi  dà  il  Carattere  di  Ambafda- 
tore  alla  Moglie  , non  oftante  che  in  Ita- 
lia venghi  qualificata  per  ufo  improprio , 
Ambalciatrice,  non  fida’Figlivoli,  non  fi 
dà  a’  Nipoti , non  fi  dà  a'  Domeftici , fi  dà 
alla  fola  Perfona  dell’  Ambalciatore  : di 
modo  che  non  fi  può  offendere  il  Prencipe 
rapprefentato  nel  Carattere  dell’Ambafcia- 
tore , le  non  offendendoli  la  perfona  di  que- 
llo perche  a Lui  folo  il  Prencipe,  fk  alla 
foa  fola  perfona  imprime  quello  gloriofo- 
Carattere  , e per  quello  ogni  volta  che 
FA  mbalciatore  fi  lèrve  del  pretello  dd 
Carattere , per  vendicare  qualche  affron- 
to particolare  fatto  a’  fuoi , offende , e di£ 
lònora  il  Carattere. 

Mà  diranno  molti,  dunque  la  medefi-  CIli 
ma  colà  é d’offendere , &c  affrontare  la 
Moglie  , i Figlivoli,  i Domeffici , d’urr  m0. 
lèmplice  Titolato,  ò Cavaliere  che  i Do-  glìe<Ie- 
mellici,  Figliuoli , e Moglie  d’un’  Amba- 
feiatore  ?■  non  dico  quello  jo  ; anzi  dico 
che  l’offela , e l’affronto  é molto  maggio*' non  - 
re:  màr.  dico  bene,  che*  offèndendoli  là  offeA~ 
Moglie,  ò altri  Domellici  dell’  Amba-  cai4t--~ 
feiatore , non  fi  offènde  il  fuo  Carattere, .né  tci-e- 

G 6.>  asr--- 
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anche  d’un  pelo , ma  ben  fi  la  Immunità. , 
che  fi  deve  all’  Ambafciatore,  e per  quello . . 

fi  deve  far  differenza  nella  domanda  della 

• » * 

Ripparattione  , perche  quella  che  tocca  • 
l’offelà  del  Carattere , non  ha  confini , de-  „ 
ve  andare  all5  infinito , perche  s'offende  la 
gloria,  la  Mac  (là,  e la  perfora,  del  Pren- 
qpe  : ma  l’offefa  cl  e fi  fà  alla  Immunità 
dell5  Ambafciatore , no  t tocca,  ne  offende  - 
in  conto  alcuno  il  Carattere. 

Poniamo  affo,  che  hoggidì  in  Parigi 
s5,  uccida  la  Moglie  dell5  Ambalciator  d5  r 
Inghilterra  da  qualche  violenza  d’Allàffi- 
ni,  ò da  qualche  inlòlenza  di  sbirri  , che,., 
reità  per  quello  offefo  il  Ré  d’Inghilterra  j. 
fi  fà.qualche  breccia  al  fuo.  lionore  ? Signor 
nò;  perche  la  Moglie  di  quello  non  ha 
Carattere  : ma  fi  offende  l’immunità  che  - 
fi;dà  all*  Ambafciatore folto  molto  diffe- 


tenti  quelle  offefo,  ancorché  per  direilvc-... 
ro , pajonp  invifocrate  firettamente  infi-  . 
eme  come  invifocrate  fono  in  effetto,  ‘ad  . 
ogni modp.fi  può  offendere  quel  eh’  c Ca-  _ 
rattere,..  lenza pffendere  quel  eh5  è Immu-  . 
nita,  . come  fi  offende  quefich5  è Immuni-  . 
ta,  lènza  toccare  quel  eh  . è Catattere,  di 
che  brevemente  me.  n5  efpli citerò , per  non . . 
v‘rff.u*  con  olcurità  un  fatfo  che  riperca  gran 
rezza.  Se- 
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. Se  occorre  che  «urna  publica  funtiohe; 
un’  Ainbafeiatorc  fpo  fella  un’altro  delfuo  . 
luogo,  per  impofeflàr  fe  Hello,  quello  è un’  ' 
affronto  che  fi  fa  direttamente  al  Carattere,., 
nulla  ha  da  fai*  quel  cheli  chiama  Immuni- . 
tà,  nè  l1  Ambafciatore  offefo  può  portarvi 
rimedio,- nè  il  Prencipe  del  luogo  dove» 
l’affronto  fi  fa , eccetto  fe  quello  che  ofìen~. 
de  domanda  perdono  con  ferittura  , ò in.-, 
publico  al  Prencipe,  & all’  Ambafciatore  - 
offefo  : altramente  la  u'putàttione  reità  , 
macchiata  fino  ad  una  tal  riparazione  : per- . 
die  l’offelà  del  Carattere  riguarda  ira  me- 
diatamente  la  Perfona -del  Prencipe , 8 c a.. 

Lui  fpetta  la  vendetta  ^ dove  che  tutto  ali’.  ’ 
oppofito,  1’offefa  di  quello  che  riguarda., 
l’immunità,  non  tocca  (come  già  fi  édet- . 
toj  il  Prencipe  che  manda  l’ Ambafciatore , 
mà  quello  che  lo  riceve.  • 

. Per  qfempio , nella  Cala  dell’ Ambafcia-  offe  fa.., 
tor  di  Francia  in  Londra , entrano  alcuni  die 
Mafnadieri-,  Ciano  d’una,  ó d’im’  altra  ma-  t?P£a 
ldera,-  & ammazzano  nen  a propria  Carne-  rattcra>. 
rgdi  detto  Ambafciatore  Pai i dènte,  uno  quale,... 
de’  fuoi  Domeftici:  quello  è un’  aflaflìna- 
to  che  non  tocca  il  Carattere, tocca  l’ Inumi- , 
nità  dell’  Ambafciatore.  • Hora  dico  jo  con:  » 
Quello  Affaflìnatp  ,chi  s’ offende  il  Ré  dis? 

" ’ -r-*  • * ’ v , 
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Francia?  nè  anche  d’un  Zero  : Phonore 
del  Rè  di  Francia  non  retta  macchiato  né 
meno  d’un  pelo  : ma  ben  fi  all’  honore , 
alla  riputatone,  alla'  auttorjtà,  èc  alla 
Maeftàdi  quello  d’Inghilterra  fi  fa  una  brec-  - 
dafenfibile:  c di  ciò  né  chiara  la  ragione , 
perche  fi  come  l’offefà  del  Carattere  tocca 
al  Prencipe  che  manda  l’Ambafciatore,  & 
àLui  n’appartiene  la  Vendetta,  cofi  l’of- 
fefa  dell’  immunità  cade  a danni  dell’  ho— 
nore  di  colui  che  lo  riceve  ; e però  in  .cali  fi 
mili , il  Prencipe  dell’  Ambafciatore  ottetti , 
per  caufa  d’immunità , fé  ne  deve  Ilare  con 
le  mani  alla  cintola,  e non  muoverfi  à nul- 
la, ma  quello  dove  l’Ambafciatorehà  rice- 
vuto Poffronto , non  deve  dormire  : né 
mangiare  per  cofi  dire , fino  che  l’Amba- 
fciatore  ne  habbia  ricevuto  un’  intiera  fodis- 
fattione,  e non  deve  in  quello  rifparmia- 
rcil  rifchio  della  falute  del  filò  Regno 
ifteffo.  In  fomma  l’Immunità  fi  deve  di- 
fendere dal  Prencipe  chela  concede,  c cofi- 
efièndo  concetta  non  dal  Prencipe  che  man- 
da l’Ambafciatofe , ma'  da  quello  che  lo  ri- 
ceve , fi  riceve  l’affronto, per  quello  à quello' 
che  lo  riceve  obbligato  di  difenderla. 

Inr-  Alcuni  credono  che  queffà  'Immunità' 
muni-  ^ i-  Ambafciatori-,  fia.aim  Dritto-  delle 
tà  iQa  ..  . 1 Genti,,. 
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Centi , che  non  può  levarfi  ; io  non  vo-  grav8 
glio  dilputar  qui  ne  di  quello  cheli  deve  del 
dalla  Potenza  lessilativa,  nè  di  quello  che  p.rcn* 
li  può  dalla  Potenza  libera  efecutiva  del  *"  " 
Soprano  : certo é che  non  deve  levarfi,  e 
rifpetto  all’  ufo  che  Te  n’  è introdotto , e per 
mafiima  digitato,  perche  quello  che  un 
•Prencipe- fata  alP  Ambafciat-ove  d’ un’  al- 
tro, P altro  farà  al  fuo  : mà-  è certo  anco- 
ra che  quelle  Immunità  nafeono  dalla  ge- 
nerali grafia  del  Prencipe  , e per  quello, 
dove  fon  più,  dove  meno,  & in  Inghilter- 
ra ben  poche  : e per  la  {Iella  ragione  che  fo- 
no Hate  ccncdlè  dalla  gratiadel  Prencipe , 

10  llefio  Prencipe  èobligatoper  debito  di 
conveniénzadifiatodi  mantenerle,  confort 
varie,  e tempre più accrefccrle, 

Mà  ritornando  all’  accidente  del  Duca  ' 

ratie- 
re ali* 
affror-., 
to  del 

oifcià  del  Carattere,  il  Re  Luigi  prete  in 
4:al  modo. P affare  à cuore  che  quando  an-  ccju  " 
che  folle  flato  offefoil  carattere , quando 

11  Duca  di  Orecchi  ( che  Dio  lo  guardi  ) 
folle  flato  ammazzato  in  Perfona , quando 
la  Regina  illcfià  bavelle  ricevuto  P affron- 
to , non  fi  poteva  domandare  Ri  par  atrio-  • 


■di  Crccchi  in-  Roma , dico  che  quello  non 
può  lèrvirc  d’ etempio  per  P auvenire  : per- 
che , per  un’  affronto  d’immunità;  lènza 
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ne  maggiore  : mentre  furono  caligati  1’ 
innocenti , e li  colpevoli , il  Papa  confiretto 
a diffiprovare  il  fatto  j Don  Alario  filo  fratello , 
e Generale  della  Chiefit  ad  vficir  fuori  di  Roma  ; 

Il  Cardinale  Imperiale  privato  del  fuo  cari- 
co di  Governatore  della  Citta  : il  Cardina- 
le Nipote  ad  andare  in  Parigi  per  domandar  per-  - 
dono  al  Re  \ i Cor  fi  banditi  per  fempre  di  Ro- 
ma j £5?  una  Colonna  infame  piantata  nel  cen- 
tro dt  Roma  , con  P infcritttone  del  fiecccffo , e • 
riparamene  : ma  quello  è nulla  , havendo 
domandato  anche  cofe,  che  nulla  haveva- 
no  da  fare  con  l’ affronto , mentre  fù  an- 
che obligata  la  fede  Apoftolica,  alla  refti- 
tutione  di  Ronciglione  al  Duca  di  Parma, 
con  tutti  danni  fofferti , che  fi  poteva  do- 
mandar più, e quando  mai  nell*  Hiftorie 
fi  fono  veduti  elèmpi  di  quella  Natura? 

Certo  che  bifogna  ifculàre  gli  eu ve- 
ni menti  , e le  congiunture  de’  tempi  : 
che  fi  cónfideri  di  gratia  chi  fù  quel- 
lo che  domandò  la  Riparatone.  Un  Rè 
giovane  di  24.  anni , con  una  Maeflà  Mar-  - 
ti  vile , con  Spiriti  Guerrieri , con  migliaja  ; 
di  Capitani  alP  intprno  , con  un  Regno  • 
Bellicofo  e Pópolato  , con  un’  infinità 
di  Milióni  agli  Scrigni  ; ad  un  Rè  limile  - 
digrada,  che  poteva  mancare  altro  , che 
1 . • usm 
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un  generofb  defidcrio  di  fenderli  formida- 
bile al  Mondo , e come  meglio  poteva  far- 
lo } die  col  far  tremare  la  Reggia  di  Ro- 
ma, eh’  è ftimata  la  Madre 'delle  Nattio- 
xii  ? non  bifogna  dunque  che  quello  ferva 
d’  efèmpio , perche  Luigi  tali  nafeono  ra- 
ri. Anzi  fu  creduto  allora  , e molti  coli  lo 
fcrivono , che  quefto  Re , nel  cui  Augufto 
cuore  bòllivano  i Marnali  Spiriti , fpedì  à 
guelfo  fine  in  Róma  tra  Preti  co'ntro  all’ 
ufo  ordinario , uno  de’  Tuoi  migliori  Capi- 
tani , coraggio#) , ardito,  e fiero  più  proprio  • 
à deprezzate  , che  ad  incenfàre  Preti,  qua- 
li che  fi  defideraflero  li  garbugli , per  haver 
qualche  occaffione  Luigi  di  renderli  formi- 
dabile all’  univerfo  tutto. 

Non  voglio  finir  quefto  articolo  dell’  Sefì  1 
Immunità  lènza  toccare  un  punto  che  può  j^e . 
Ipelìò  accadere,  come  fpeflò  accade  : cioè ?e im~- 
s’ è pennellò  ad  Uft5  Ambafciatore  di  gode-  muni- 
nc  Immunità  in  due  cale.  Nei  tempo  di 
quel  gran  ceruell  accio  di  Sifto  V.  il  Con-  CaJc  i 
te  d’  Olivares  Ambafciator  di  Spagna  , ha- 
veva  prefo  una  cala  in’  campagna  fin  per 
reftarvi  nell’  Auttunno,  mentre  vi  fi  fer-  '•  ; 
mava  la  Corte, -fia  per  andare  qualche  vol- 
ta à diporto , fia  pei*  haver  mezo  da  evitar 
li  calori  di  Roma,  H ora  auy  enne  che  tro- 
vali-. 
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mbafciator  nella  cala  di  Cam- 
jito  un  Bandito  nella  Tua  cala 
la  giullitia  che  lo  perlèguitjava 
►refo , di  che  auvifato  l’ Am- 
lendo  rotta  1*  Immunità  do- 
5I1  fi  portò  veloce  per  farne  i fiioi  la- 
ì al  Pontefice , da  cui  hebbe  per  rifpo- 
E/èm-  quante  Cafe  V.  S.  tiene  ? Due  (rilpolè 

pio  di  l’Ambalciatore  ) una  in  Città  P altra  in  Cam* 
ylfto  fogna  Soggiunfe  allora  Siilo , e.  quale  della 
due  piace  a V.  S.  che  goda  P immunità  ì replicò 

Pmbalciatorel^r2-1  T I**2®» 

amdùjfUs:  Ambidue 

tutto  in  colera  )'  e.efoìfpjà 
noftra  givridittione  j| 

non  vigliamo  che  il  noftro.  Nuntio  altrove  goda 

laCafa^e  ben  piccola  e che 
femprefeco  la  portite  quefto  deve  bacare  ad  altri 
per  intender  la  noftra  intentione.  Balla  che 
il  prigioniero  .fù  impiccato  il  giorno  le- 
t guente,  e l’Ambafciatore  non  ne  parlò 

' . flit» 

«pSIentre  il  Conte  di  Pertengo  Inviato  di 

Carlo  ^avoJa  ^ trovava  nella  Corte  d’Inghilterra 
li  j-  con  quella  qualità , gli  fuccefle  un’  acciden- 
Ingli  teefù  che  trovandoli  in  Windlòr  dove  ha- 
terra,  veva  Cala  e dove  renava  la  maggior  parte 
dell’  Ella  , la  giullitia  entrò  neh’  altra  fila 

cala 
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Caia  che  teneva  in  Londra , per  fequc- 
ftrare  alcuni  Beni  che  appartenevano 
'aduno  chehaveva  uccifo  un’  altro,  e ch’era 
flato  già  condannato  ; il  Contelìlamentò 
8c  il  Rè  Carlo  gli  fece  fare  tutte  le  mag- 
iori  riparationi , come  fe  prefente  in  cala 
òflè  flato  PAmbafeiatore  benché'  dieci 
leghe  difeofto. 

Confeflo  che  greitie  funt  ampliandefa  in  ol- 
tre doveva  P Ambafriatorc  per  gli  intere  1- 
fi  del  luo  Prendpe  feguir  la  Corte,  e'que- 
fta  ulàndo  di  fermarli  parte  dell'  anno  in  un 
luogo , e parte  in  un’  altro , e per  ciò  con- 
ftretto  l’ Ambalciatore  à tener  due  Calè 
fèmbra  eflèrvi  della  ragione  che  godano 
ambidue  Immunità  : Ma  fuori  quella  con- 
lìderatione  P Ambafciatore  non  può  pre-  , • 
tendere  Immunità  che  in  una  lòia  Cala  j al-  . 
tramente  vi  lòno  Ambalciatori  che  là-- 
rebbono  lollecitati  à pigliar  Calè  da  per 
tutto. 

In  oltre  deve  avertirli  che  mentre  P Am- 
bafdatore  viaggia , e che  alloggia  in  ca-  muni- 
là  d*  Amici , o in  Hofterie  , non  tutta  tà  me- 
quella  Cala,  nè  tutta  quell’  Hofteria, go- 
de  Immunità , ( ciò  s’ intende  dentro  il  Re-  barda- . 
gno  di  fua  refidenza)  mà  quelle  ftanze  lo-  tore  vi 
le  allignate  ail’  Ambafciatore  , ben’  è ve-  aSSia-  < 
...  ro 
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ro  che  occorrendo  qualche  infulto  , ò 
qualche  Icandalo  nel  redo  della  Cala  fi  de- 
ve far  complimento  d’ ifeufa  all’  Ambas- 
ciatore* fopra  il  rifpctto  perduto  ad  un  lu- 
ogo dove  egli  era  alloggiato  ; mà  non  può 
pretendere  altra  riparatione. 

Per  conconclufione  di  quello  punto  d’ 
Immunità  dico  , che  occorrendo  la  mòrte 
dell’  Ambafciatore  , e non  trovandoli  chi 
lo  lueceda*  nè  Segretario  d’ Ambafciataj 
fino  che  viene  la  rifpofta  del  Prencipe,  con 
P ordine  di  quel  che  far  fi  deve  , la  Cala,  ' 
e le  genti  dell*  A mbafeiatore  non  devono  ef- 
fe r moleflate. 

CERIMONIE,  non  (limo  {tender- 
mi allungo  fopra  quello  articolo  che  rigu- 
arda le  Cerimonie  nella  perfbna  dell’  Am- 
bafciatore, e ia  diftintione  chedeve  farne  j 
poiché  è certiffimo , che.  fe  non  deve  con- 
fonde re  quel  eh’  é Carattere , da  quel  eh’ 
é Immunità  } per  poter  meglio  efercitare 
con  maggior  fua  gloria  P officio,  che  con 
più  ragione  deve  attenerli  di  farlo  in  quel- 
lo che  Ipetta  PelFeré  delle  Cerimonie,  che 
niceflàriamente  deve  fèparare  nel  fuo  cari- 
co, quello  eh’  é Cerimonia,  da  quel  eh’ 
è Carattere  ,c  da  quel  eh’  é Immunità,  e 
per  poterlo  ben  fare  bifogna  bavere  una  pie- 
na 
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na  notitia  di  quelle  due  prime  , che  ten- 
gono più  rapporto  infieme,  epoiconfide- 
' rare  la  natura  delle  . cerimonie. 

Non  vi  é cola  che  più  tormenta,  in-  Van- 
quieta  lo  Spirito  dell’  Ambafciatore  che  ^gi 
quello  articolo  delle  cerimonie  , eh’  è il  qarat_ 
meno  confiderabile  tra  tutti  , poiché  non  tére,  e 
ferve  che  adunfolo  ornamento  del  carico  deir 
appunto  come  Poro  che  indora  la  Statoa , Im' . 
chefèmbra  di  far  gran  figura  agli  occhi  di  tà. 
primo  tratto,  Se  in  foflanza  non  ha  niente  di 
folido , che  quella  fola  peliuccia  che  fi  ve- 
de nel  di  fopra.  Le  cofe  che  toccano  il 
carrattere  danno  all5  Ambafciatore  gran- 
de honore,  e poco  dillu rbo  , occorrendo 
di  rado  accidenti  gravi , che  follerò  per  tur-  * 
barliilripófojò  per  metterli  in  bisbiglio  il 
cervello.  Le  Materie  che  concerneno  P 
Immunità  , fono  honorevoli , e tal  volta 
profittevoli , anzi  d5  una  grande  fodisfattio- 
ne , perche  col  mezo  di  quelle  fi  fanno  fer- 
viggi  a.gli  amici , fi  proteggono  i Factiona- 
ri  del  Prencipe,  e fi  danno  mezi  à Nattio- 
nali  di  vantaggiare  ilorointereffi,  ad  ogni 
modo  è vero  che  ci  vuol  gran  deprezza  per 
evitarli  da  un’  infinità  di  disgrafie , alle  qua- 
li fono  lòttopofle,  Ila  d5  accidenti  cafuali, 
fra  da’  premeditati , Se  efprelfi  : onde  fon 
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pochi  quegli  Ambafciatori.  Che  di  tem- 
po in  tempo  non  fi  veggano  fottopolli  àdi* 
Ipntc  con  quelli , ó con  quegli  altri  Offi- 
ciali , e tempre  in  pericolo  d’ impegnare  per 
la  lóro  difefa , il  carattere  che  vuol  dire 
la  gloria,  del  Prencipc. 

Ma  per  quello  fpetta  alle  Cerimonie  , 
nonfolo  non  fi  tira  profitto  alcuno,  ma  di 
più  cagionano  bene  fpeflo  all’Ambaldatore 
grandifllme  fpete , e continue  inquietitu- 
dini  j dunque  fi  può  ben  dire  che  le  Ceri- 
monie nella  pedona  dell5  Ambafciatore, 
fono  un  male,  ma  però  male  niceflàrio,  e 
delle  quali  non  può  rifparmiarfi  j mentre 
rapprefèntando  egli  infieme  con  le  altre 
* prerogative  del  Prencipc,  anche  quella 
della  Madia , per  renderla  tanto  più  confi- 
derabile  ci  vuol  fallo  , comparite,  orna- 
menti, decoro,  pompe,  e magnificenze , 
e quelle  cole  non  fi  poflòno  fare  ne  in  una , 
né  in  un’  altra  occafione , lènza  la  conco- 
mitanza delie  Cerimonie. 

Efem-2  yj  fono  certe  Cerimonie  effondali  che 
medianamente  fi  devono  fare  : per  etempio,’ 
Am-  l’afiiftenza  dell’  Ambafciator  di  Francia  à 
bafeia- tutte  le  Cappelle , efolennità  publiche  del 
Fran-  PaPa  *n  e del  Doge  in  Vcnetià.nqn 

ccfe.  è altra  che  una  pura  Cerimonia , mà  però 

una 


Digitized  by  CjOOglc 


PARTE  I.- LIBRO  I.  143 
una  Cerimonia  coli  dlèntiale , che  Lui 
non  può , nè  deve  dentarli  d’andare  nè  il 
Papa,  nc  i Doge  potrebbe  impedirlo  d’in- 
tervenire, lènza  offendere  direttamente 
il  fuo  Carattere  : la  ragione  di  ciò  é , che 
con  quella  alliftenza  Cerimoniale  deli’ 
Ambalciator  F rancele  nelle  publiche  Fun- 
tionifagrefiano  ò profane,  fa  vedere  chia- 
ramente,che  à lui  appartiene  la  precedenza 
lòpra  à quello  di  Spagna , dove  che  il  di- 
fendergli d’intervenire  ,*  ciò  làrebbe  un 
voler  mettere  indubbio , e non  confermare 
la  decilìone  della  precedenza  in  fuo  favore, 
con  che  li  verrebbe  ad  offendere  diretta- 
mente  il  fuo  Carattere. 

Dunque  in  certe  cerimonie  di  quella 
Natura  nelle  Funtioni  publiche  devono 
gli  Ambalciatori  andar  molto  oculatamen- 
te , perche  quantunque  la  cerimonia  non 
èJCarattere,  con  tutto  ciò  può  interelarlo 
facilmente;  dovendoli  in  oltre  auvertire 
chele  materie  cerimoniali  fon  cafuali , ar- 
rivano in  un  momento  , quando  meno  fi 
penlà,  Se  in  un  momento  fuanifeono.  Cor- 
rono altre  ragioni  con  il  Carattere,  e con 
FI  m munita , perche  Y Ambafciatore  quan- 
do fauna  volta  le  prerogative  del  fuo  Ca- 
rattere, non  hà  più  bifogno  che  di  confer- 
marle ; 
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varie;  e le  Immunità  che  fonolèmpre  le 
ftefie,  fi  conducono,  e fi  guidano  con  po- 
ca fatiga  , pure  che  deliro  fia  il  cervello  ; 
ma  per  le  congiunture  Ceremoniaìi , non 
fi  può  far  gran  ftudio , non  fi  può  dir  cofi  fo- 
no , ó cofi  faranno  , perche  vengono  ali’* 
improvifo,  allor  chemenofipenfa,  efua- 
nifconoinunpùnto,  col  lafciarvi  tal  volta 
il  dilpiacere  d’haver  perfo  la  più  favorevole 
congiuntura,  per  far  valere  ola  gloria,  ó 
l’intereflè  del  Prencipe.  Sentali  un’  £- 
Efem-  fompio. 


pio 
dell’ 
Am- 
baicia- 
tordi 
Savoia 
con 
J’Iuvi- 
ato  di 
Porto- 
gallo.- 


Il  conte  de  Pertengo  ultimo  , e primo 
Ambafciator  con  premin  enze  Reali  , del 
Rcal  Duca  di  Savojain  Londra;  pretefe 
ancor  Lui  come  Reggio  Ambafciatore  di 
precedere  gli  Inviati  ancor  che  Reggi, 
quefto  s’intende  di  non  dargli  la  mano  in 
Cala  lua  : gli  Inviati  auviilàti  di  quefto  lùo 
difegno,  chi  lotto  un  pretefto , chi  lòtto  un' 
altro,  nè  pur’ uno  andò  avifitarlo,  fe  non 
fofle  il  F aria  Inviato  di  Portogallo , il  quale 
per  rifpetto  del  matrimonio  ch’era  allora  in 
flato,  fi  vide  conftretto  d’andar  vi,  e vi 
andò  tre  volte,  ma  fcaltramente  prcfo  le 
lite  miiùre , perche  non  lo  trovò  mai  in 
Gala,  con  gran  difpiacere  dell’  Ambafcia- 
tore,  il  quale  non  lludiava  altro  che  qual- 
che 
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che  mezo  da  poter  pigliar  la  mano  ad  un’ 
Inviato  Reggio  in  lua  cafa  ; e vedendo 
l’oftinattione  degli  altri  di  non  volere  an- 
dare àvifitarlo , mefl'e  tutte  lcfuelperanze 
fopra  quello  di  Portogallo,  che  tanto  più 
cercava  di  sfuggire  l’intoppo , per  non  dare 
ad  altri  occafione  di  cenfurare  il  fuo  proce- 
dere. 

Hora  dopo  edere  flato  il  Faria  più  volte 
dal  Pertengo  pregato  à pranlo  , Tempre 
ifcufatofi  fotto  varii  pretelli , finalmente  li 
vide  obligato  di  prometterli , per  non  pa- 
rer di  fdegnare  l’Invito  di  beere  alla  fanità 
de5  Reggi  Spofi,  havendo  a quello  fine  an- 
che pregato  l’Ambafciator  di  Francia,  in 
tanto  il  Faria  pratico  della  cafa  dove  allog- 
giava l’Ambafciatore , vi  andò,  mà  non 
.prima  che  gli  altri  fi  mettefièro  à tavola,  e 
lenza  avifo , ò llrepito  alcuno , lafciata  la 
Tua  Servitù  ,falì  nella  Sala  dove  era  la  T avo- 
la, Se  all’  ufo  Francelè  fi  mellè  à ledere, 
non  efl'endovi  luogo  particolare  per  efier  ta- 
vola tonda , benché  civilmente  fi  levafl'e  l’- 
Ambafciatore fino'che  l’altro  fiafl'etto  jfinito 
il  pranfo  furono  portate  le  Carte,  e fi  die- 
de principio  à givocare  alla  Balletta  j il  Fa- 
ria finfe  di  guardar  qualche  f Ritratto , e 
pian  piano  lènza  dir  nulla  fi  sdrucciolò 

G quali 
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quali  giù  pél*  le  fcale  e le  n’andò  via. 

Non  credeva  il  Pertengo  che  l’Inviato 
le  ne  àndaffe  Tenia  licentiarli  ancor  che-l’ha- 
vefl'e  invitato  con  la  Ipecificationc  di  venir 
1 lenza  Cerimonie  alla  moda  -Francelc.,  e 
Coli  lo  fece  il  Faria;  non  ci  è dubio  che' 
TAmbafciatore  haveva  ilpenficre  di  venire 
à capo  del  Tuo  difegno,  e per  quello  non 
haveva  voluto  tenere  il  monte  dèi  Givoco , 
ina  giocava -X  carte  per  poterli, levare  à Tuo 
modo,  e benché  guatatìe  il  Faria  , con 
tutto  ciò  quello  fu  :più  fcaltro  di  Lui:  in 
•fomma  è certo  che  il  Pertengo  perde l’oc- 
’cafìone  di-fodisfarli  in  quello  che  bramava 
d’hàver  la  gloria,  di  precedere  un  Reggio 
' Inviato  imita  Cala , acciò  che  ne  mettefle 
'in  poTeflò  gli  Antbalciatori  di  Savoja.  Non 
doveva  abbandonare  il  Faria  d’un  pelo, 
anzi  tenerlo  lèmure  incalzato  , e coli  ac- 

A.  . f • 

* cotnpagnarlo  pigliandogli  il  luogo. 

Certo  è che  1 articolo  di  quégli  euveni- 
picco-  menti  che  fon  Cerimonie  nella  Perfona 
Je  non  dell’ Ambàfciàtore  non- può  elìere  piùfea- 
iono  bròfo  di  quel  ch’è , ■ per  la  (Iella  ragione  che 
da  dii-, - fèmbrà  niente , mentre  le  cofe  piccole  d’or- 
zare. dinario  li  deprezzano  , e non  li  pelila  che 
:polìòno  crefcere  ; quel  ch’e  picciolo  ver- 
miccello  hoggi , che  appena  il  piede  può 

, vederi  o 
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vederlo  per  calpedrarlo,  fra  breve  farà  un 
fcrpente  che  morde.  Un  Leone  fi  vede , 
es’intendemugire,  e però  vi  è del  tempo 
à pigliar  le  fue  precautioni , e le  fue  mifurc 
per  difenderli  : anche  un  Fanciullo  trova  * 
mezo  d’evitar’  il  pericolo  di  cader  vittima 

• d’un  Leone  perche  la  natura  defili  gli  infin- 
ga il  timore, gli  formicelo  dimoio  di  fuggi- 
re : ma  di  quella  Mofchetta , di  quella  pic- 

• dola  Ape,  neanche  Alefi'andro  Magno  le 
vi  veli  è (àprebbe  Ichcrmirfi  , non  odante 
che- uccideva  con  la  fua  mano  le  compa- 


gnie intiere  in  un  hora , e perche  ciò?  per- 
che quella  mofchetta  per  la  fua  picciolezza 
non  fi  vede , e vedendoli  li  difprezza , e 
-pure  in  quel  punto  ideilo  queda  Apicella 
deprezzata  da  quell’  Alefi'andro,  gli  get- 
terà una  punticela  d’un’  aculeo , in vifibile 
alla'vida  più  acuta,  in  un’  occhio,  che 
-l’accieca. 

Lema'elbdisfattionitràil  Cardinal  Lo-  Efem- 
mcllino Legato  di  Bologna,  6c  il  Duca  di  pio 
Mantova , che  caufarono  poi  una  manife- 
da  nemicitia , che  obligò  quedo  Duca  di  bafeia- 
mandare  alcuni  lùoi  per  fare  un’  affi*onto  al  tordi 
Cardinale  fin  dentro  il  fuo  Palazzo  in  Bo-  Man* 
logna  havendo  fatto  (caricare  alcuni  colpi  Vgo_ 
di  Piftolet  nelle  linedre  del  Legato , da  logna. 

G a per- 
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perfònc  che  fi  diedero  fubito  alla  fuga , ba- 
ila che  l’origine  di  quella  nemicitia  ne  nac- 
que da  ciò  che  efiendo  andato  all’  udienza 
del  Legato  l’Ambafciatore  del  Duca , nel 
m primo  arrivo  di  quello  in  Bologna  nella  Tua 
Legatione , Rimò  che  quella  iùa  prima  vi- 
. fita , non  folle  honorata  quanto  fi  conve- 
niva , perche  in  tclla  delle  Guardie  del  Lc- 
: . gato  non  vi  era  che’ un’ Officiale  minore, 
lènza  informarli  della  malaria  de’  Maggiori 
prefe  quello  ad  afFronto,e  ne  icriflè  al  Duca, 
col  far  della  molla  un’  Elefante,di  modo  che 
rilpofe  fubito  il  Duca  ali’ Arnbafciat  ore  , di 
ritornartene  fenza  licentiarfi  dal  Cardinale, 
che  in  fatti  reftò  ilupito  quando  intele  ciò 
poiché  ad  ogni  altra  colli  penfava  , che  à 
Dcl  . quel  che  l’Ambafciatore  s’cra  imaginato. 
Duca  Come  divenne  Odoardo  Farnelè  Duca 
diPar-  di  Parma.,  nemico  giurato  de’  Barberini, 
già  prima  amiciffimi  ? Lo  dirò.  Il  Mar- 
chele  Pallavicini  fu  fpedito  in  Roma  dal 
Duca  fuo  Ambafciatore  ellra  ordinario  per 
trattare  i Tuoi  intereffi  in  quella  Corte , con 
ordine  di  confcrvar  la  riputattione  del  fuo 
Carattere  in  quelle  congiunture  chei  Bar- 
barbarini  andavano  difprezzando  quali  tut- 
ti, e diminuendole  altrui  prerogative  per 
accrclcer  le  proprie.  Hora  havendo  fat- 
to il  Palla  vicini  domandare  la  fera  il  coni- 
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modo  dell*  Udienza  per  la  matina  à Dorr 
Tadeo  fratello  del  Papa , e ricevuta  rifpo- 
fta  con  l’hora  prefifla , non  mancò  l’Am- 
bafeiatore  di  portarli  col  Ilio  pompolò  le- 
guito  ; & entrato  nel  Cortile,  e Icefo  di 
CarroZjZa , accompagnato  da  tutti  i GentiP 
huomini  di  Don  Tadeo,  reftò  ftupito  di 
non  veder  quello  nelle  leale , ma  in  breve 
lo  feopri  ufeir  dalla  porta  della  Stanza  con 
unaRobbadiCammera,  e coli  alla  prima 
- villa  rivoltò  in  dietro  il  camino  dicendo, 
finta  dubbio  che  S.  E,  è incomtnodata  : gli  fu 
rilpollo , eller  vero  che  la  notte  gli  erano 
. lòpragiunti  alcuni  dolori  colici , mà  che 
però  non  Phaurebbono  impedito  di  goder 
qualche  momento  della  compagnia  del  Si- 
gnor’Ambafciatore  : con  tutto  ciò  à gran 
palli  il  Pallavicini  le  n’entrò  in  Carrozza , 
non  ollante  le  inflanze  che  gli  altri  gli  fa  cel- 
ierò-, e ie  rapprelèntationi  che  quello  fa- 
rebbe untargli  un’  affronto  notabile , balla 
che  fe  ne  ritornò'  col  dir  lolo  che,  ci  vede- 
remo  ut, P altra  -volta  quando  fi  porterà  bene.  Ec- 
co una  Molca  che  partorì  un’  Elefante  : 
l’Ambalciatore  non  volle  andar  più  à vili- 
tarlo,  Don  Mario  non  volle  vederlo,  i 
Barberini  prelevo  quello  ad  affronto , per 
vendicarli  informarono  malamente  il  Papa 
< • . G $ del 


CERIMONIALE 

del  Dùca  , e come  quello  haveva  gravi  in- 
terdi! nella  córte  di  Roma , fu  facile  a*  Bar- 
barmi che  n’eran  Padroni  di  trovar  mezi  di 
vendicarli.  , . 

f * " » * * > -* 

Del  ’ A quello  errore ,-  .che  in  fatti  poteva 
Duca  tralèurarli  \ e chiuderli  gli  occhi  dall-  Am- 
t>a^aCore  fé  ne  aggidnfe  un  fecondo  , e 
ma.  peggiore, e fù  ch’ellèndoli  portato  il  Duca 
nel  lùo  Stato  di  Caprarola , vicino  à Roma, 
fu  quivi  invitato  con  Breve  del  Pa  pa  di  pat 
lare  in  Roma*  aggiungendo  il  Camma- 
rierè  Pontificio  ch’era  lpedito  col  Breve , 
che  fiea  Santità  era  nei V impaùenz.a  di  vederla  , 
per  la  filma  grande  chefacea  del pio  meritò  : e del 
fuo  vi  aggiurife  in  oltre , che  <j uefia  venata  in 
Róma  di  S.  A.  -baierebbe  facilitato  il  mezjo  (Rana 
buona  pace  co*  Barbarmi,  , Il  Duca  trovo 
della  ripugnanza  à rifòlùerii , rappréfén- 
* tando  all’Abbate  il  giulló  logètto  che  ha- 
vèva,  di  fuggir  da  Roma,  rilpettò  a’ tanti 
dilgùfli  ricevuti  da’  Barbarmi , con  tutto 
ciò  vi  andò  come  incognito , e dal  Papa  fu 
benignamente  accolto , > & accarezzato.  In 
tanto  dechiaratóli  di  non  voler  vifitar  niflìi- 
no , e particolarmente  i Barbarmi , gli  ven- 
ne propollo  di  vilitare  almeno  Donna  Anna, 
Moglie  di  DonTadeo,  deliderando  molto 
Don  Tadeo  che  la  lua  Moglie  riceveflc 
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quello  honore  : e benché  vi  trovalìè  della 
ripugnanza  il  Duca,  pure  moleftato  dalle 
perfuafive  acconfèntì  con  la  condite  ione , 
che  Don  Tacito  in  tal  tempo  vjctfje  di  Roma  : e 
coli  nell’  andare  alla  viiìta  havendo  intelo, 
che  Don  Tadeo  era  ben  nafeofto,  ma, 
non  ufeito  di  Roma,  sdegnato,  fé  ne  ritor- 
nò indietro,  mentre  l’altra  lottava  afpet- 
tando.  Da  che  {limati  tanto  più  attrom 
tati  i Barberini  nè  giurarono  la  vendetta , e 
la  metterò  in  efecuttione  con  eftremi  dan- 
ni del  Duca,  havendo  le  gel  ohe  prodotti  ' 
gliodii,  e quefti  la  Guerra. 

Li  principii  delle  male  fodi^fattioni  del  Del 
Duca  di  Crocchi  in  Roma,  che  produlìèro  ^.uca 
quegli  Euvcnimcnti  vimpcrott  alla  Sede  cJec_ 
A po Eolica,  deferitti  già  di  fopra , e che  chi  in 
metterò  tutta  l’Europa  m appi^nfìone,  nac-  Roma, 
quero  da  un  punto,  d’inutile  Cerimonia , 
che  dirò.  Il  Cardinale  Imperiale  go- 
vernatore di  Roma  , fece  intendere  al 
Duca  il  fuo  defìderio  dipanare  àyifitarlo, 
gli  fece  anche  intendere  al  folito  l’hora  ; 
aggradi  li  Duca  il  complimento,  e refli- 
mpniò  lafua  fodisfattionc  nel  ricever  l’ho- 
nore  di  tale  yifita  : mà  chiefe  di  faperc , /<? 
fcta  Eminenza  veniva  a vietarlo  come  Cardina- 
le, o come  Governatore  di  Roma.  Difpiac- 

que 
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quc  quella  propofitione  all9  Imperiale  ar- 
gomentando da  ciò , che  la  pretendono  del- 
D uca , fi  ftendefie  ad  obligarlo  • à rendergli 
due  vifite,  come  Cardinale  luna,  come 
Governatore  l’altra  : onde  non  pretele 
obligo  di  dechiàrattione  lòpra  ciò , c eoli 

10  fece  intendere  al  Duca,  il  quale  (ben- 
ché in  fatti  poteva  pafl'arfi  di  quella  doman- 
da) volle  proteggere  quel  che  s’era  lafciato 
dire;  che  però  replico , che  nìceffàriamente 
bifignava  ftperlo:  & il  Cardinale  gli  fece  in- 
tendere. che  niceJfariamerUe  non  poteva  dechia* 
rarlo:  fi  palio  ad  altri  ragionamenti*,  fidili 

1 fero  dall’  una  parte , e l’altramolte  ragioni; 
fi  lòlpelè  la  vifita,  e benché  poi  feguiflè  , 
con  certe prot elle  d’andar  quello  alla  vifita, 

1 come  Cardinale , e come  Governatore , e 
quello  di  riceverlo  fidamente  come  Car- 
dinale , ad  ogni  modo  s’introdufie  una  tal 
gelofia  tra  quelli  due , che  non  mancando 
occafioni  di  nodrirla,  in  breve  fe  ne  pro- 
dulìcro  gli-odii , andando  a caccia  l’un  l’al-. 
tro  dell’  occafioni  per  affrontarli , come  ne  - 
feguironogli  effetti  ; vantagiofi  alla  Fran- 
cia , e però  approvata  la  condotta  del  Crec— 
chi:  ma  fe  all’incontro  la  Fortuna  di  que- 
lla folle  Hata  in  un  grado  differente , ò che 

11  Duca  haurebbe  limato  un  poco  della  fua 

natura: 
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naturale  fierezza  guerriera , e però  non  fuc- 
cefie  le  difcrepanze,ò  pure  che  fi  farebbeno 
date  fodisfattioni  cofi  deboli  che  il  Duca 
haurebbe  pofluto  pentirli  degli  euveni- 
menti. 

Dunque. da  quelli  elèmpii  qui  di  {òpra  giì 
accennati,  fi  pud  chiaramente  argomen- acci- 
tare,  che  l’imprudenza,  il  capriccio,  ò tjcnj5 
l’ingnoranza  d’un’  Ambafciatore  può  in-  Acjj_\ 
tvigar  molto  nelle  materie  ceremoniali  gli  bafcia— 
internili  del  filo  Prencipe , col  far  d’una  torì 
molcaun5  Elefante:,  mi  quel  ch’è  peggio  _ 
che  in  errori  fimili  fi  cade  infallibilmente,  quali 
e quando  una  voltali  trova  il  pendente  dif-  tutti 
fàcile  farà  di  ripigliare  in  alto  il  camino.  Gii  " 
Italiani  dicono  per  proverbio , che  balla  un  ceri- 
Matto  per  gettar  la  pietra  nel  pozzo , ma  rimo- 
perorarla  fuori  hanno  della  briga  cento  fa- 
vii.  Legganfi  di  gratia  les  memotres  touchand 
les  Ambajfadeurs  del  dottilfimo  Viquefort, , 
evi  li  vedranno  migliaja  d’efempi da’  qua- 
li fi  può  facilmente  eonolcere , che  la  mag-  • 
gior  parte  degli  euvenimenti  finillri ì%  degli  <• 
accidenti,-  delle  difcordie,  e delle  difcre^ 
panze  in  che  fi  fono  veduti  cadere  gli  An\— 
bafciatori , con  gran  pericolo  di  mettere: 
in  compromeflò  la  riputar tione  propria»  , 
delPrencipe , e lalàlute  dello  Stato , • nona 

G f;  hanno.) 
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hanno  havuto  altro  origine  che  da  certe 
materie  ceremoniali , da  un  punto , da  un 
niente  : già  che  alcuni  credono  d’eflergli  • 

' nicéflàrio  ad  attaccarli  in  ogni  .qualunque 
particella benché  minima , e quel  ch’è 
peggio  che  s’ingolfano , come  fi  Tuoi  dir 
fenza  bifcotto  , onde  fi  veggono  poi  sfor- 
zati di  pigliar  porto,  dovepoOono. . Bifogna 
• confiderai-  li  tempi , Sci  luoghi , perche  le 
cofe  piccole  crefcono , .e  crefciute  ci  vuol 
*.  la  zappa  per  sbarbicarle.  • • 

Efem-  Non  intendo  per  quello  configliare  ad 
pio  di  altri , che  deprezzino  le  colè  piccole , fà- 
^ pendo  jobeniflìmo  che  tanto  male  pofibho 
bafcìa-  farc  lé  colè  piccole  nell’  efler  deprezzate , , 
tori  in  6 non  auvettite , quanto  che  nel  voler  te- 
Lon-  ner  troppo  guardingo  l’occhio  di  fopra.. 
ra‘  .Nel  tempo  del  Rc'Gracomo  jn  Inghilterra 
fi  celebrò  una  fòlenniffima •"Gioftra -all’  ufo: 
Spagnolo  , verfo  il  qual  partito  teneva , 


• ww  — » — — — m — / — • * — - 

gare  ilf  affifienza  tutti  i publici , Rappre-  . 
fontanti  j ma  perche  fi  fiipeva  la  geloli-a- 
grande  di  precedenza  che  vertiva  tra  k 
Francia , e la  Spagna , .il  Configlio  del  Rè 
ordinò  che  fi  alzafìero  due  loggie  al  P ih  tor-. 
no  dello  fioccato , 'fatte  d5ttna  -fiefià  manie- 


ra 
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ra,  e fituatc  in  modo  che  non  era  poflìbilc 
di  conofcere  quale  di  due  bavelle  la  premi- 
nenza, .una  delle  quali  fu  alfignajta  al  TiUicrs 
Ambafciator  Francete,  P altfa  al  Conte  de 
Gonderoar  Ambafciatore  del  Catolico. 

Quello  fecondo  elìendo  .andato  inco- 
gnito per  vifitar  quelli  luoghi  reftò  fod  s- 
fatto , perche  in  fatti  non  poteva  doman- 
dare, nèfperare  altro  ; onde  fi  lafeiò  dire 
mentre  contemplava  l’uno , e l’altro,  ad 
fitr/mum  nubi  placet  già  che  in  quel  tempo 
tutti  fputavan  latino  , macca  troni  co  alme- 
no. Quello  fu  Riferito  al  Tilliers  il  qua- 
le fi  lafciò  lubito  dire,  chiaro  e dunque  P ar- 
gomento , che  per  la  ftejfa  ragione  che  piace  a ■ 
quello  di  Spagna , non  ptto  piacere  a quello  di 
Ft  ancia.  Pafiàto  poi  aneli  e Lui  incognito 
il  Tillieres  per  vifitar  quei  luoghi  non  telo 
nou  gli  piacque , ma  gli  difpiacque  di  ve- 
dere che  fo’flc  imponìbile  di  poter  conofi- 
• cere  che  vi  fofle  vantaggio fopr a f uno,  ò 
l’altro  de5  due,  onde  ne.  fece  portare  nella 
Corteifuoi  lamenti  con  proteina,  che, non 
bufi  ava  di  collocare ambtdue  gli  ^.mbafciatori  vi  ; 
un  fìrnile grado  d^honore , mentre  egli  pretendeva 
che  queflo  fi facejfe  in  modo , che fìpqtejfe  da  tut - - 
ti  conoscere  tn  qualche  grado  £ inferiorità  nel  lue-- 
go  che  f Awbafctatorc  di  Spagna  cedeva  a guelfo  . 
di  Francia,..  G 6 , Ma; 
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Ma  come  il  Re  Giacomo  allora  haveva 
gran  pendenza  per  la  Spagna  , e grand’  af- 
fètto per  il  Gondemar  fi  burlò  di  quelle 
propolle  dell’  Ambafciator  Francelè,  il 
quale  vedendo  di  non  potere  ottenere  altro, 
il  laido  dire , che  fi fareb'becontentato  che  a Lui 
fi làfciafie  P arbitrio  di fcieglier  e il  primo , quale 
delle  due  loggie gli  farebbe aggradita , che  pure 
gli  venne  negato  -,  di  modo  che  prefe  elpe- 
diente  di  non  andarci  nè  meno  volle  per- 
metter che  vi  andaflè  la  moglie.  Da  que- 
llo ne  nacque  che  l’Ambafciator  di  Spagna 
che  vi  alfiftì  dal  principio  fino  al  fine,  ne 
tirò  conlèguenze  in  fuo  favore  , appunto . 
come  le  l’Ambafciator  di  Francia,  gli  ha- 
velìè  ceduto  il  luogo , nc  mancò  di  fcriver- 
ne  per  tutto , di  tirarne  atto  fotto  fcritto » 
d’alcuni  fuoi  Amia , e fino  di  farlo  llende- 
re  non  lolo  nelle  Gazzette  Inglefi , ma  an- 
che ftraniere.- 

Dal  Tillieres  fi  farebbe  pofiuto  rimediare  ^ 
con  maggior  fùo  vantaggio , havendo  man- 
cato in  «non  conofeere , die  quella  Corte 
ch’era  tutta  Spagnola  in  quel  temp  non 
haurebbe  fatto  cofa  alcuna  in  fuo  favore  3 
&il  non  aflìilere-hau^ebbe  caufato  quella  - 
cpnlèguenza , die  ne  tirò  in  fatti  P Ambaf- 
datore  . di  Spagna  : di  modo  che  farebbe  Ha- . 

to* 
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to  fimo  giudicio  di  far  lavorare  fegretamen- 
tcunfuperboTapeto,  .Se  un  ricco  ,cgran- 
de  Cofcirio,.  e lègretamente  farlo  portare 
nel  luogo,  enei  più  bel  del  principio  deila 
Gioftra  (tenderlo  (oprala  Loggia , , che  fa- 
rebbe (lato  fufficiente à dar  qualche  fegno 
di  maggioranza,  nè l’Ambafciator  di  Spar 
gna  haurebbe  pofllito  rimediare  in  quel 
momento  e qualche  picciol  difpiacere . 
della  Corte,,  fi  farebbe,  facilmente  affo- 
pito. 

In  fòmma  le  daterie  Cerimoniali  nell’  Ceri  - 
Ambaiciatore  fono  cofi  pericolofè  da  pie-  ™oni^ 
Gioie  faide  grandi  come  da  grandi  farle  pie- 
ciole.  . Per  evitar  dunque  quanto  più  è delva- 
poffibile  i più  cattivi-  rancontri , bifogna,orj 
haver  particolar  cura  d’inftruirfi  (òpra  le 
materie  generali  che  guardano  le.Cerimo-  bafeia- 
nie,  e di  non  trafeurar  le  oflèrvattioni  fò-  t°re. 
pra  i cali  accaduti  ad  altri  Ambafciatori  in 
. tali  fògetti , perche  quello  ferve  à facilita- 
re lo  fpirito  nella  cognittione , . di  quel  ch’è 
buono  à ritenere , ò cattivo  à rigettare  nell' 

. occorrenze.  Quello  punto  Cerimoniale 
è un’  elame  , che  fà  prova  del  valor  dell’ 
Ambaiciatore  all’  improvilò ,.  mentre  fi  ve- 
dono arrivar  cali , e per  lo  più  arrivano , in 
un  punto, in  un  momento  a’  quali  non  hau-  . 
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rà  caai  penfato  PAmbafciatorep  e da  quc^ 

, ilo  ne  proviene  che  in  materie  Amili  diffi- 
cilmente incontrano  i più  Savii , & efpe- 
rimentati  tutta  quella  prudenza  di5  è nicet 
fùria  per  impedirli  di  cadere  in  qualche  la- 
berinto , ben’  é vero  che  .gli  è più  facile  ad 
ufcirne.  « • . , 

g,  . ■ pà  di  meftierediftinguerfemprete. Ceri- 

monie monie  che  fono  niceflàrie  da  quelle.chefono 
nicef-  accellorie , cioè  niceflàrie  honorevolmen- 

Ceri,C  te  ’ 1100  8'^  Per  a^cuna  neceflità  diretta  al 
monie  Carattere:  chea  direiUfero,  il  Carattere 
accef-  non  porta foco  alcun’  obligo  .d’atto  efterno 
► fone. . (jj  Cerimonia , ben’  è vero  che  l’ufo  inve- 
terato , ha  relo  alcune  Cerimonie  quali  ni- 
ceflàrie al  Carattere.  Per  ■ efempio  l’en- 
• trata  fblenne  d’un’  Ambafciatore , la  fua 
i uddienza  publica,  il  dare  auvilb  agli  altri 
Miniftri  del  fuo  arrivo , il  ricevere , Se  il 
dar  delle  Vìflte , e certe  formalità  Amili , . 
fono  Cerimonie  niceflàrie  all’  honore,  Se 
alla  Maeftà  del  Carattere,  ma  non  già  alla 
Natura  del  Carattere  ,,  perche  un’:  Am- 
bafciatore , non  citante  che  non  .habbia 
fatto  mai  alcuna  di  .qùefte  Euntioni , ad  ci- 
gni modononlafciaperquefto  d’efèrdtare  - 
; il  fuo  carico  , e trattare  e -negotiare  col 
-Prencipc,  e Mini-Ari , non  folamente  del 
Paefe,  maltrauieri. . Il 
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Il  Marche 'fe  di  Falfès  Ambafciator  di  Falfcs 
Spagna  in  Vienna  reftò  due  anni,  e mezo 
lènza  far  la  Cerimonia  della  Tua  entrata,  con 
tutto  ciò  non  lafciava  di  negotiare , e trat- 
tare tutto  quello  che  faceva  di  bifogno  : Il 
van  Ziters  Ambalciatore  degli  Stati  delle 
Provincie  unite  in  Inghilterra  , rifpetto 
alle  differenze  con  laCorte  perii  tuo  tratta- 
mento, non  ha  fatto  mai  entrata  , e pure 
fono  tre  anni,  c vi  è apparenza  che  partirà 
lènza  fare  ne  entrata,  nè  udienza  publica, 
con  tuttociòcomparifce  nella  Corte  come 
gli  altri  Miniftri,  nego  tia,  tratta,  e fa  ogni 
funtione  della  fteflà  maniera , come  fanno 
gli  altri;  da  che  fi  vede  chiaramente,  che 
tutte  quefte  formalità  fono  Cerimonie  ho- 
norevoli , mà  non  effentiali  al  Carattere. 

Però  l’ufo  l’hà  ridotte  per  dire  il  vero  * 
quafi-niceflàrie,  poiché  come  può  qualifi- 
carli i’Am'bafciatore,  Rapprefentantc  pu- 
blico, lè  non  fà  alcuna  attiene  in  publico? 

Dal  Prencipe  vien  mandato  perfar  campe- 
giarc,  la  fua  grandezza,  e la -gloria  della 
lua  Nattione  agli  occhi  del  publico , e que- 
ftofi'fà,  col  mezo  di  quelle  formalità,  edi 
•quefte  publiche  Cerimonie  ; di  forte,  che 
iè  non  iòno  nicefìànamente  attaccate  alla 
natura  del  Carattere , fono  ad  ogni  modo 
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niceflarie  per  far  conòfcere  il  Carattere  a 
glfaltri,  e farlo  paflàre  all’ altrui  cognitio- 
ne,  per  potere  quello  chp  lo  poflède  por- 
tare con  ragione  il  titolo  dt  Rapprefentante 
publieo. 

Ma  per  dire  il  vero  da  qualche  tempo  in 
qua  fi  è introdotto  un  grand’  abufo,  e di 
gran  pregiudicio  alla  Maellà-  del  Prehcipe 
dove  PAmbafoiatore  rifiede,  che  vera- 
mente fi  può  dire  abufo , e quello  è , che 
l’Ambafciatore  non  oftantc  che  non  ha  an- 
cor fatto  alcuna  formalità  publica  col  Pren-  • 
cipe  dove  palla  alla  refidenza , non  ottante; 
che  non  hà  ancora  fatta  laida  entrata:  nè 
ricevuto  udienza  publica , ad  ogni  modo 
non  laicia  di  fare  tutte  le  formalità  , e 
tutte  le  folenni  Cerimonie  di  vi£ta  con  gli 
altri  Ambafoiatori.  Il  Marchefo  di  Falfes 
in  Vienna»  benché  non  havefle  ancor  ri- 
cevuto la  lua  udienza  publica , nè  fatta  en- 
trata, pure  non.lafeiava  di  vifitare  folen- - 
nementegli  Ambafoiatori , e di  ricever  fo-  - 
lennemente  da  quelli  la  vifita.  Il  van  Zi-  - 
ters  in  Londra  che  come  fi  è detto  non  hà^ 
ancor  fatto  nè  entrai  a»  nè  ricevuto  udien- 
za publica,  con  le  folite  Cerimonie,  con 
tutto  ciò , ufa  con  gli  altri  Ambafoiatori  le.. 
medefime  formalità  5 e Cerimonie,  ap- 
punta* 
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punto  come  (e  ha  velie  fatto  l’entrata,  e ri- 
cevuta l’udienza  publica poiché  quando 
arriva  di  nuovo  un’  Ambafciatore , lo  fa, 
làpere  al  van  Ziters  della  fteflà  maniera 
come  agli  altri;  e quello  va  à vilìtarlo  il 
primo  con  cortegio  , e con  tutte  le  forma- 
lità, della  ftefla  maniera  come  fanno  gli 
altri , che  già  hanno  ricevuto  udienza  pu- 
blica; e l’Ambafciator  poi  và  à render  la 
vifita  al  van  Ziters  {biennemente  con  le 
fteflè  formalità , come  coftuma  fare  agli 
altri , con  tutto  il  corteggio. 

Quefto  che  dico  del  Falfes , & del  van  Non  fi 
Ziters  s’intende  anche  degli  altri , in  altri  j!cve  _ 
luoghi  vero  è che  di  quelli  efempi  fe  ne  veg-  yica.U 
gono pochi,  ad  ogni  modo  lì  è introdotto  vifita 
quefto  cattivo  abulò,  il  quale  offende  di- 
rettamente  il  Prencipe,  poiché,  che  giufti-  f,Jjcn_ 
ria,  che  ragione,  che  atto  di  rifpetro  vi  è za  pu- 
che  un’  Ambafciatore  all’  Haga , che  non  blica- 
hà  fatto  ancor  la  fua  Entrata,  che  non  hà 
ricevuto  udienza  publica,  che  non  hà  fatto 
lerilpettUolè,  &honovevoli  Cerimonie  al 
Corpo  delia  Republica  che  le  fàccia  agli 
altri  Ambalciatori?  Che  forte  di  conve-* 
nienza  è quella  ? Col  proprio  Prencipe 
dove  rifiede  lì  refta  incognito  agli  occhi 
del  publico,  e poi  lì.  fà.publico  folenne- 

mente 
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morte  d9  alcun  Prencipe  dal  quale  lì  piglia 
fcorruccio , di  alcun  Reggio  Matrimonio 
de’  capi  maggiori  del  Sangue , di  qualche 
conclusone  riguardevole  di  Pace  ; di  qual- 
che Vittoria , e cole  limili } delle  quali  1’ 
Ambalciatore  non  deve  mai  farne  apertura 
alcuna  lènza  ordine  efprefl'o  della  Corte , 
& in  tanto  lervirli  di  certe  maniere  di  di£ 
corfo  in  generale  * Ila  col  Prencipe,  Ila  con 
altri;  Dovendoli auvertire  che  delle  forma- 
lità j e della  maniera  de9  Complimenti  dif- 
ferenti che  devono  farli  lòpra  à tali  materie 
come  di  tutte  le  altre  cole  già  toccate , ò 
che  lì  toccheranno  in  quella  Intreduttione 
al?  Opera , le  ne  daranno  più  ampie  noti- 
zie , & elèmpi , mentre  qui  non  li  da  altro 
che  una  fola  apertura  alla  comiitione  dell9 
elfer  delle  cofe,  con  qualche^ [nflruttione 
come  paflàgiera  , per  dar  maggior  lume, 
alla  perfetta  conofcenza  dell9  Officio.  / 
Balla  che  quelle  Cerimonie  fono  nicel- 
làrie , & indilpenlabili  al  Carattere  men- 
tre non  dipendono  dalla  diforettione  dell9 
Ambalciatore,  ma  dall9  ordine precifo  che 
ne  deve  ricevere  , di  modo  che  in  quelle 
coli  fatte  Cerimonie , non  lì  può  mancare , 
che  in  qualche  picciolo  punto  di  pocacon- 
foquenza  , come  li  dirà  in  luo  luogo.  Mà 
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-Ambalciatore  à Prencipi  Italiani  trovan- 
doli in  Panna , eflendo  andato  come  in  Tuo 
particolare  per  vifitarlo  il  Natta  Gentil’ 
lùomo  della  camera  del  Duca  di  Manto- 
va, gli  fè  prima  dire  che  lo  riceverebbe  feden- 
do, di  che  fi  sdegno  talmente  quel  Cavalie- 
re, che  ritornato  in  Mantova , in  finuò  co- 
fi  finiftri  concetti  contro  il  Mendozza , an- 
zi contro  tutta  la  Nattione  Spagnola  , che 
•nulla  potè  fare  in  favore  del  fuo  Prencipe 
con  quel  Duca;  conllretto  di  vedere  andare 
à vuoto  i fuoi  trattati.  Filiberto  Emanuele 
vogliono  che  haveflè  dato  principio  ad  ac- 
cendere qualche  odio  contro  la  Francia, dà 
ciò  che  trovandoli  in  Venetia  giovinotto 
non  ancor  Duca , P Ambafciator  Francefe 
gli  fece  intendere  fi  Jita  Eccellenza  gli  rende- 
rebbe la  vijìta  neW  andarlo  'a  vtjìtare , cola  che 
-gli  infinuò  da  quel  punto  ideilo  una  catti- 
. va  inclinattione  contro  i Francefi , diman- 
do che  quelli  follerò  par  {prezzarlo  dive- 
nuto Duca. 

Cullavo  Adolfo  mentre  viaggiava  da 
Prencipe  non  pervenuto  ancora  alla  Coro- 
na nelle  Corti  de*  Prencipi  dell’  Europa 
-trovandoli  in  quella  d’ Inghilterra , venne 
-vifitato  da  molti  Minillri  ancorché  viaggi- 
ane incognito,  il  Conte  di  Suarzembourg 
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Ambafciatorc  deli5  Imperadorc  gli  fece  in-  ' 
tendere  che  andarebbe  à vifitarlo  con  la 
condittione  che  fi  farebbe  trovare  nel  letto, 

• e nel  letto  fi  trovarebbe  ancor  Lui  nel  ren-  I 
dergli  lavifita,e  ciò  per  evitar  cerimonie, 
fiotto  quello  pretelle  d’ incommodità,  che 
non  volle  Cullavo  accettare , ondesdegna- 
to  lì  lalciò  dire  ad  alta  voce  a5  fiuoi  circo-  < 
flauti.  Forfè  il  fuo  Prencipe  conofcera  un  gior- 
no che  fon  più  proprio  a vegliare  che  a dor- 
tfme.  1 ■ 

Diquelli  elèmpi  le  ne  trovano  miilenelP  K 
Hiflorie  , quali  fanno  vedere  che  alcuni 
Ambaficiatori  hanno  molto  pregiudicato  a- 
gii  interreflì  del  loro  Prencipe , per  haver 
voluto  in  tali  congiunture  andar  troppo  cir- 
confipetti , e pigliar  certe  mifiure  incongrue,  ;• 
e -lòpra  tutto  con  Prencipi  di  Germania  che  r 
viaggiano  più  allo  fipefiò  ; Se  in  che  !5  Am-  . 

• balciatore  ha  bifiogno  d5  ungran  giudicio , *» 
per  penetrare  le  confieguenze  che  col  tem-  : 
po  ne  potrebbono  naficcre  dal  lare  , ò non 
fare  una  vifita , fia  con  Preiicipi , fia  coi  1 
‘Gentil5  huomini,  fia  con  Letterati,  ò fia 
‘Soldati  dovendoli  lapcre  che.il  fuo  Prenci- 
pc , potrebbe  havefibilogno  di  tutti  di  mo- 

• do  che  in  tutto  quello  che.fi  può  fare'"  fen-  f 

za  pregiudicare  manifellamente  al j Carat  • { 

tere. 
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5tere,  deve  farlo , & an  colè  di  quelita  natu- 
ra non  fi  deve  rifparmiar  qualche  oncia  di 
correda  dr  più. 

Devono  inoltre.,  fuggire  gli  Ambalcia-  Punti- 
»tori  certi  puntigli  d’bonore,  e certifioret-  S!l ‘te- 
si di  (Jeriruonie  che  altre  volte  erano  cofi 
naturali  agli  Spagnoli  „ maal  prelente  van-  giri, 
no  accommodando  il  loro  humore  alla 
Fortuna  calante.  Non  vi  è -co fa  più  inde- 
cente aHa  gravità,  e grandezza  ri’ un’  Am- 
bafeiatore , Che  il  voler  coftringere , St  in- 
catenare la  gloria  del  fuo  Carattere , e ren- 
der fchiava  perpetua  la*  libertà  della  lua 
: per  fona , e tkl  fuo  Cervello  lòpra  quei  tan- 
( ti  cireonfpettioni,  epuntigli-,  cioè,  le  quel- 
la porta  none  del  tutto  chiufa,  o del  tutto 
s aperta , le  vi  hanno  pollo  la  lèdia  verlb  il 
» ^Levante,  .6  ilponente,  fè  uno  hàguarda- 
vto ditraverfo ilvoftroStafficre , fequelta- 
J -le  non  havevaafìài  L«acchè  nel  venire  à vi- 
etarvi , lè  non  vi: furono  Gentil’  htiomini 
ballanti  per  ricevervi  : e che  1 ò jo  cento, 

* e mille  puntigli  di;  quella  natura,  lòpra  li 

• quali  pigliano  piacere  d5  attaccarli  alcuni, 
-benché  di  ninna  neceffità. 

L’efempio  del  gloriofo  Corpo  de5  Rap-  Efem- 
prelèntanti  publiciin  Londra,  deve  lèrvir  Pio<te’ 
d’elèmpio  (come  suddetto,  e li  dirà)  pepi5 
- ■ , ’ eternità  tanti  di 
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eternità  de’  Secoli  à tutti i Rapprefentanti 
del  Mondo , che  fono , c che  faranno  per 
nafcere  mentre  fi  vifitano  infieme , conver- 
gano infieme,  mangiano  infieme,  Se  ami- 
chevolmente vivono  infieme,  fonza mini- 
mo fentore  di  gelofia , e perche  ciò  ? perche 
nel  modo  di  vivere  particolare , e privato 
non  fi  vanno  rompendo  la  fella , che  quel- 
lo è ufeito  innanzi  à me , che  io  fono  ufoito 
innanzi  à Lui;  che  fi  è pollo  à ledere  nel 
luogo  maggiore  , che  hà  lafciato  à me  ? 
inferiore;  che  la  fila  Tedia  era  più  alta  che 
la  mia,  che  la  mia,  era  più  balla  della  fua: 
che  hà  tirato  vantaggio  fopra  di  me , che 
quel  tale  nella  Corte  è meglio  villo  dime: 
che  mi  hà  fatto  torto  in  quello , che  mi  de- 
ve far  ragione  in  quel  lo, e cofe  fimili  che  non 
feruono  altro  che  di  mantici  per  accendere 
un  fuoco  inutile  a’  particolari , e che  può 
pregiudicare  il  Publico  , con  tanto  mag- 
gior danno  quanto  che  infcnfibilmente  fe  ne 
veggono  lorgere  li  mezzi  fallidiofi. 

In  tre  anni  in  Londra  (fia  detto  à perpe- 
tua gloria  di  quei  prudentiffimi  Rappre- 
fontanti)  non  mi  riccordo  d’hauere  oller- 
•vato  alcun’  atto  di  gelofia  che  rompefle  la 
converlàttione  , eia  focietà trà di  loro , e 
benché  gli  euvenimenti  dell’  Ambafciator 

Ù3:,rhXj  ; * Per- 
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Pertengodi  Savoia,  impedirono  Bufo  delle 
Vilìte  tra  l’Ara  ballatoti,  l’inviati,  e Re- 
fidenti con  tutto  ciò  nella  Corte  in  luo- 
go terzo  fi  vedevano,  parlavano,  e fami- 
liarezzavano cotogni  gentilezza  : e di  do- 
ve nafce  quello  buon’  ordine  ? quel  bando 
dato  allègelofie,  cc  a’  puntigli  che  fembra- 
no  coli  naturali,  di  dove  quella  buòna  uni- 
one? dalla  ragione-,  che  cialcuno  fi  tiene 
al  Tuo  dovere,  cialcuno  conolce  quel  che  le 
gli  è dovuto , e non  più  : cialcuno  fa  pro- 
fellìone  di  voler  vivere  con  fincerità  ami- 
co del  compagno  ; cialcuno  fi  burla  delle 
fantalliche  cerimonie  nelle  colè  private , e 
‘che  non  polìòno  pregiudicare  alla  gloria, 
e dritti  del  proprio  Carattere  nel  publico; 
in  lòmma  ciafcuno  opera  con  prudenza , e 
non  con  capriccio  j con  giudicio  , e non 
con  fantafie  j c quello  e il  vero  modo  per 
un  MiniUro  di  lafciar  vivere  in  ripofo  la 
Coite  del  fuo  Prencipe,  c lènza  caufar  di- 
fturbi  in  quella  dovcrifiede.  Nelle  Fun- 
tioni  publiche , econPerlonepubliche,  fi 
deve  andar  cautelato,  c circonfpetto , ma 
in  certe  Converlkttioni  particolari , e pri- 
vate, e chea  nulla  ièrvirebbono  le  conle- 
guenze  che  importa  che  per  una  poita  pafi 
li  ciafcuno  iccondo  che  fifeontri:  in  fora- 
ti ma 
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ma  ci  vuol  prudenza , edeftrezz-a  nel  ma- 
neggio d*un  carico  di-queffa  natura , ch’è 
facile  daramperfi,  t verfàrfi. 

• La  DISTINZIONE  die  vi  è 
tra  il  Carattere,  e ia  Peffpna  deli’  Am- 
‘bafeiatore»,  cioè,  tra  quello  che  concerne 
PImmunità,  la  Giuridktione,  e la  natura 
del  Caràttere,  con  quello  che  toccano  le 
attieni  in  particolàre  dell’  Ambaftiatore,  Se 
in  cheli  de  vonohaverc  certe  regolò , e dal- 
la parte  del?  Ambalciatore , e dalla  parte 
di  quei  che  lo  conversino.  11  Carattere 
deldàcerdotio , sh reprime  nell5  anima  (co- 
me vogliono  iTheologi  Romani)  ad  ogni 
modo  vi  è gran  differenza  di  converfàre , 
& bavere  à fare  con  un  Sacerdote,  nella 
T a ver  nd, in  tm  mercato , in  una  focietà  do- 
ineftica  m cala  , che  nella  Chiefà  , e nell’ 
Altare  , e mentre  ffa  nelP  éfèrcitio  delle 
fue  funtioni  fàgre , perche  quivi  non  li  con- 
fiderà in  Lui  che  il  Carattere , dove  che  ne- 
gli altri  luoghi  non  S confiderà  il  Carattere , 
ma  {blamente  le  fueattioni. 

Quando  il  Duca  d’Alba  , - entrò  nello 
•Stato  Ecelòfiafticoperfar  la  guerra  àPao- 
ÌO  I V.  protetto  di  guerreggiare , & affettare 
ger  reprimere gh  affetti  del  Pagatole  la  griffone  del 
Paga  come  Prenage fe  colare , che  dovevano  mi  dar 
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disgiunti  dal  Carattere  di  Vicario  di  Chrifto.  Che 
Chrifio  quando  lo  dechiaro  fuo  vicario  in  Terra , 
non  gli  diede  altra  Poteftà  chefpiritualè; 
mala  Giundttione  Temporale  gli  era  fiat  apoi  • 
data  dalP Imperator  Coftantino  nelP  asfìgnarli  un 
PrencipatoTerreno  : e pero  contro  il  Carattere  di 
quefio  Prencipe  temporale pojfono  i Prenctpi  com- 
battere , Jenzji  che  riceva  ojfepi  il  Carattere  fitgro. 

Li  Venetiani  furono  migliori  maeftri,  & 
inftrutti  da’ fentimenti  del  loro  Servita,  di-  . , 

vilèro  con  più  lòde  ragioni , tutto  quello 
che  nel  Papa  tocca  lo  poteftà  Ipiritualc, 
dalla  temporale  , non  facendo  difficoltà  di 
combattere  contro  quella  feconda  Odo- 
ardo  Farnefe  Duca  di  Parma  moleftato  da 
Urbano  Vili,  feppe  beniffimo  fcher- 
mirli  dalle  violenze  che  gli  faceva  il  Papa 
come  Barberino , lènza  fcandalizzare  il 
mondo,  che  havelìè minimo pcnlìere  d’of- 
fendere in  Lui  il  Carattere  fpirituale. 

Se  l’Ambalciatore  fi  volefTe  mettere  in  Come 
tetta  di  non  cllère  altro  in  Lui  che  il  lòlo  com- 
Carattere,  e che  nulla  fàche  permezodi  P0^; 
quello  farebbe  fchiavo  del  Carattere , e eferd- 
privo  di  poter  godere  liberamente  delle  fue  tio  del 
attioni  : e non  vi  farebbe  chi  volefiè  con-  Carrit* 
verfarlo , fe  non  quei  foli , che  non  conof  terc‘ 
cono  il  preggio  del  Carattere,  con  manife- 
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ilo  pericolo  di  deprezzarlo  per  non  con©- 
leerìo.  Mentre  PAmbafciatore  efercita 
le  lue  funtioni , ò che  va  per  elèr citarle  non 
deve  niflimo  domellicarli  con  Lui  in  cola 
.che  folle  pericolofa  à portar  qualche  affetti 
alla  Maeltà  del  Carattere,  nè  con  parole, 
nè  con  getti , nè  con  altre  operattioni  : e . 
coli  dalla  fua  parte  ancora  PAmbafciatore, 
mantre  ftà  fu  quell’  atto  dell’  efcrcitio  del 
fuo  Carattere , deve  sfuggire  d’entrare  in 
.certi  difcorfi  che  potettero  chiamar  parole 
poco  riipettuolè , coli  deve  attenerli  di  gi- 
vocarécon  manoò  con  altro,  perche  cole 
limili , non  pollòno  che  obligare  altri  à dar 
rifpofte  poco  gravi , e poco  decenti , al  de- 
coro del  Carattere  in  quei  giorni ,&  in  quell’ 
hore  che  li  ftà  fu  quella  funtione , e però 
ci  va  del  fuo  honore  , c della  fua  prudenza 
d’evitare  in  congiunture  limili  tutti  acci- 
denti , . trattenendoli  con  ogni  uno  in  paro- 
le gravi  ; corteli  li , 8c  affabili,  ma  che 
non  diano  motivo  ad  altri  di  cadere  con  etto 
Lui  in  un’  eccetto  di  domefticchezza , per- 
che da  quella  poi  ne  nafee  11  dilprezzo. 

Si  deve  conliderare  ancora  da  quei  che 
convcrfano  PAmbafciatore  l’Immunità 
che  li  deve  alla  fua  Cafa , mentre  quella 
non  cella  mai , Se  ellèndo  ièmpre  la  fletta  e 1 

„ tut- 
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ciatori, 
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tutti  civuol  della  precauzione  per  non  vio-  munì- 
Iarla , dovendoli  fapere  che  non  lòlo  fi  vio- ta' 
la  dagli  sbirri;  ò da’  Magi  (Irati  col  far  tra- 
fporto  di  prigionieri , ò di  quel  chevifòflè 
di  dentro , ò coll’  entrare  per  qual  fi  fia  mi- 
nimo pretefto  à far  ogni  qualunque  infulto 
benché  piccolo,  ma  di  più  fi  viola  con  le 
parole  ingiurile , infoienti  , epodprilpet- 
tuofè  all’  Ambalciatorè’ 
quei  che  tengono  ® 
uentare  nelle  Caie 
evono  metterli  fem 
quella  inviolabile  Imm 
( Tali  diligenze  non  fono  fblo  da  farli  da 
quei  che  praticano  l’Ambafciatore  , mà 
dall’  Ambafoiatore  iftefiò  il  quale  è quello 
che  apre  la  dirada  à quei  che  convergano  in 
fila  Cala  , fia  per  materia  ci’ affari , fia  per 
palla  tempi , fia  per  givoco già  che  alcu- 
ne Calè  d’Ambafciatori  fono  tal  volta  per 
Pinavertenza  di  quelli  un  Ridotto  di  Gio- 
catori, Se  un  Teatro  òi  Farze,  c quello 
nafoe  rilpetto  alla  poca  decente  gravità  che 
conviene  alla  perfona  che  maneggia , c che 
pofiède  un  tanto  Carattere.  In  lèmma 
quelli  forti  e modi  di  procedere  Caute- 

piano  tròppo 

grande  la  domellichezza  ò con  l’ Ambafcia-  che 
' - H g tote. 
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fre-  tore , ò co’  Tuoi  di  Cafa , onde  inlènfibil- 
raimh  mcnte  ne  nafcono Pinfolcnze , e le congi- 
unturefiniftre,  fia  con  parole,  fia  con  fat- 
deir  . ti , confetto  tal  volta  TAmbafciatore  à 
ba?  h vc^cr^  violare  l’Immunità  della  fila  Cala , 
tore!  ' e ffe  Carattere  : di  modo  che  io  dico 
quei  che  frequentano  la  Cafà  dell’  Am- 
bafciatoi’c  devono  andar  cautelati,  non  lan- 
ciandoli mai  benché  confidenti  , benché 
domcftid  , cadere  nell’  errore  di  perder- 
, gli  il  ridettone  con  parole,  nè  con  fatti, 
perche  quella  voce  non  farebbe  ben’  intefa 
d’andare  ad  infultare  un’  Ambafciatore  in 
fua  Cafa  fotto  pretefto  di  domeftichezza  : 
mà  certo  che  fà  di  meftieri  ancora  che 
TAmbafciatore  fia  prudente  nella  feelta 
di  quelle  genti , che  vuol’  egli  che  prati- 
chino domefticamente  infua  Cafà,  fia  per 
givo  co,  fia  per  altro , poiché  fe  gli  perdono 
il  rifpetto  fi  dirà  fempre , fito  danno  perche  hk 
ìntì  adotto  in  Jua  Cafa , e perche  fi  e familiari*- 
z/tto  con  firmi  gente  ? 

Mà  all’ incontro  non  bifogna  che  l’ Am- 
bafciatore vantaggi  la  sfrenatezza  de.’  Tuoi 
affetti  particolari , fotto  il  pretefto  del  Ca- 
rattere , che  fi  ferva  della  protettione  di 
quello  per  compiacer  quelli  ; ciò  noadeve 
farli  j li  fuoi  affetti  particolari  vanno  con- 
giunti 
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perfona , di  quello  fa  col  Carattere  nelle  tere , e 
lue  Funtioni.  L’affronto  , per  efempio  la  per- 
che potrebbe  ricevere  un’  Ambafciatore  lona' 
bifogna  confiderarlo , e vedere  fè  fi  è fatto 
agli  affetti  della  perfona  deli’  Ambafciatore, 
òal  Carattere  , ò all*  Immunità  della  fu  a 
Cala.-  quella  deve  eflere inviolabile , per- 
che chi  fi  fià  non  deve  far  minimo  affronto , 
minimo  infulto  all’  Ambafciatore  in  fua  v 
Cala , quando  anche  folle  da  quello  infoi- 
tato,  dovendo  pigliar  le  fue  mifure,  ò di 
non  andare , ò andando  di  lofffire , e levar 
le  occaffiani  che  potefìèro  obligarla  à per- 
dere ò con  parole»  ò con  gcfu , ò con  al- 
tre attieni  il  rifletto,  ali’  Immunità  che  il  ' 
dritto  de"  Genti,  ò la  gcncrofa  auttorità 
de3  Prencipi  concede  all’  Ambafciatore. 
Inviolabile  ancora  deve  confervarfi  il  Ca- 
rattere, in  ogni  qualunque  luogo , c lotto  • 
qual  fia  occaflione,  dovendofi  sfuggire  ogni 
minimo  finiflrp  incontro  di  perdere  à que- 
llo fagro  fante  Carattere  il  rifpetto  nè  con 
parole , né  con  atti , nè  con  minima'  cofa 
mentre  dall’  Ambafciatore  s’efèrcita  ò col 
Prencipe , ò con  la  Corte , ò fia  con  parti- 

V'  H 4 . co- 


giunti  con  la  perfona , non  con  il  Carattere 
dell’  Ambafciatore,  e per  quello  in  luo- 
go , e tempo  fà  egli  un’  altra  figura  con  la 
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colati  in  fomma  in  tutte  quelle  procediturc 
dell’  A mbafeiatore , che  hanno  dipendenza 
col  detto  Carattere. 

Mà  all’  incontro  non  bi fogna  che  fi  dia 
* egli  à credere  che  tutto  quel  che  fa  , e che 
opera  vadi  congiunto  con- la  Natura  del 
Carattere  , fe  quello  folle  (come- pure  al 
q uanto  fi  è accennato)  tutte  le  attioni  degli 
Huomini  farebbero  in  una fchiavitù  v quei 
che  hanno  carattere  fàrebbono  ancor  loro 


Ichia vi, rispetto  alle  continue  circonfpettioni 
che  converrebbe  pigliare.  Fàdimeflieri 
fàpere , che  per  tutto  dove  l’Ambafcratore 
va  porta  feco  il  Carattere  , ma  non  può , 
al  meno  non  dove  per  tutto  fervirfi  di  que- 
llo. Quando  il  Prencipe  dà  l’inveftitura 
del  Carattere  ad  un’  Ambafciatore  non  gli 
dice,  (nè  meno  tacitamente  fi  prefuppo- 
ncyVoglto  che  tati  favi  di  queflo  Carattere  per  an 
roa  dare  da  Concubine,  per  trattenerti  kbeerc , e fu- 
tocca-  mor  tabacco  nelle  'Taverne  -con  quefio , e quell 9 
no  fi’  altro  : per ■ pajptre  la  maggior  parte  del  tempo  in 
tcre  * trattenimenti  illeciti  bora  in  un  un  luogo , & bora 
in  uri1  altro  : per  givocare  a carte  dalla  fera  fine 
alla  matina  ne1  Ridotti  particolari  in  Cafatal 


volta  poche  honefie , e pencolofe  : per  proteggere 


quei  che  fanno  Controbandi , k danni  del  Pren- 
cipe , o de9  dritti  della  Citta:  per  torre  il  Bene 
. " " : ri  altrui 


I 


Digitized  by  C 


PARTE  L LIBRO  I.  i 77; 

adir hì  col  domandar  credito , a credito , e ca- 
ric arti-di  debiti  imposjìbile  da  pagarjt,  con  t intiera 
mina  di alcuni  Creditori  j e per  provederti  diCor- 
tegutni  infoienti  acciò  notte,e giorno  conino  le  / Ira - 
de,  e le  Cafè  per  riempir  tutto  di  Scandali  : Certo  - • 
è che  al  Carattere  dell’  Ambafciatore  non 
fi  danno  dal  Prencipe  quelle  commiffìoni,  e - 
commettendofi  , come  pur  troppo  (è  ne 
commettono , e bene  fpello  di  più  cioè 
d’alcuno  de’  più  pochi  prudenti , non  de- 
vono dlèr  comprcfi  col  Carattere,  ma  con 
gli  affetti,  particolari  dell’  Ambafciatore  r 
di  modo  che  niceffariamente  (&  è anche 
Iionore  del  Prencipe)  fi  deve  far  diftintione. 
tra  quello  ch’cv  del  Carattere,  e fua  fun-  • 
trone , e della  perfòna  deli’  Ambafciatore,  e . 
fuoi  affetti  particolari: . 

Che , un’  Ambafciatore  ò per  negligono  - 
za,  e trafeuraggine  negli  ordini , ò per  eA 
lèr  troppo  indulgente , ò per  voler  credere  * 
che  tutto  fia  permeilo  a’  fuoi  Domcllici  j , 
Iafcierà  la  briglia  Iciolta  ad  alcuno  de’ fuoi, , 
il  quale  per  havere  inlolentato  qualche  Ga-  - 
lant’  huomo  vien  ballonato  e quello  farà  * . 


del  Servidore,  e raffronto  alla  tralctir=  ~ 
agine  del.  Padrone.  \ Che,-  un’.  Ambafcia>\ - 

H'-jpy  tarerà. 
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tore , augumenta  tutti  i giorni  i Tuoi  debiti , 
e mette  in  neceflìtà  un  povero  Creditore 
che  ftarà  in  pericolo  di  far  fallita  per  haver- 
gli  dato  tutto  il  fuo , à fargli  qualche  inful- 
to  per  difperattione,fia  con  parole,  fia  con 
fatti , e quello  fi  dirà  affronto  fatto  al  Ca- 
rattere? Son  baje.  Che,  un’  Ambalcia- 
tore  fi  darà  à vivere  con  contrabandi,  col  far 
tolto  al  publico , & a5  particolari , quali  fi 
vendicheranno  col  confiscargli  anche  il  fuo; . 
e quello  farà  egli  forfè  offendere’ il  Carata, 
tere  ? Son  baje.  Che  , PAmbalciatore 
palìerà  tutta  la  notte  ne5  Ridotti , ò nella 
• Calìi  di  quello,  ò di  quella  pergivocareà 
carte , e fe  nella  colera  del  givoco  di’  è na- 
turale à talvitio  uno  gli  perde  ilrilpettoe 
gli  darà. una  mentita ,,  e qualche  cofa  di  peg- 
gio, e quello,  fi  piglierà  per  afif-onto  fatto 
al  Carattere?  Son  baje.  Che,  unvAm«-. 
bafeiatore  anderà-  correndo  di'quà,  e di  là 
per  goder  palla-  tempi  illeciti,,  e poco  de-., 
centi , , le  Icontrerà  qualche  matto  che  Io 
tratterà  male  ò per  inavertenza  ,ò  per  follia* 
l’affronto  fi  dirà  fatto  al  Carattere?  Son 
baie.  Che,  un’  Ambafciatore  fi  domellica, 
cfamiliarizza  nelle  Taverne  à becre,  à man- 
giare, & à fu  mar  tabacco  con  quello , e con 
quello,,  eie  quello,  ó quello  gli  perdono, 
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il  fifpetto  nel?  occafione  della  libertà  del 
difeorfb,  l’afFrontc  farà  al  Carattere?  Son 
baje..  Che,  un’  Ambafciatore  và,  à Put- 
tane 6tjui  feontra  unDrudo , ò un  Marito  '• 
che  per  vendicarli  raffronta , l’ offe!  a farà  •• 
egli  al  Carattere  ? Son  baje.  ’ 

Nell’  Ambafciatore  fi  deve  diffinguere  Di-- 
quel  che  tocca  gli  effetti  del  Carattere,  da 
quel  che  riguarda  faffetto  delia  fuaperfona’.  ^ 1 
Conreffo  che  in  qualunque  luogae  da  qual  ratio- 
fi  fia  per  fona  ; de  in  ogni  forte  di  rancóntro  ni- 
fi deve  portare  all?  Ambafciatore  qualche  . 
.ì-ifpettoda  chi  lo  conofce,  de  ogni  uno  èo-  • 

■ bìigato  à fargli  riparattione affrontandolo* . 
rnà , per  dire  il  vero  vi  è una  differenza  d’af-  • 
frontate  un’-  Ambafciatore  nelle  cofe  che  : 

- T - : 1 f ■ \ ' ’ • ‘ " 

concernono  al  fuo  Carattere , o alla  fua  Im-  - 
munita , che  in  alcune  delle  ragioni  fopra- 
cennate  v dove  fi  tratta  d’ognì  qualunque  • 
minima  offefa  nell’  efèrcitio  di  qualche  fuà  . 
funtione , bifègna  che  lui , che  il  fuo  Prin- 
cipe,.. che  il  Prencipe  della  refidenza  impii?-  - 
..  ghino  tutte  le  loro  forZe , de  auttorità  per  , 

..  farne  fare  la  riparattione  maggiore  di  molto-  * 

. alla;  natura  dell’  affronto  r ma  per  le  caufe  ; 
.fùdeete.j.ogni  riparattioncina  bafta  , e f^ — • 
rcbfier vergogna,  & ingiufeitia  delf1  Am--. 
f!bafci^gtfe,.j  . del. fuo  Prencipe,.  fcTolleci  i. 

_ : • R À / taf— 
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tallero  il  Prcncipe  delia  refidenza , à ferii-' 
fere  una  riparattione  uguale  à quella  che 
dourebbe  farli  negli  affronti  fatti  al  carat- 
tere, & all’ Immunità. 

Ma  pattando  ad  altre  particolarità,  dico 
d’haver  conofciuto  un  buon  numero  di 
Rapprefentànti,  e di  quei  d’anni,  Scanni, 
nell’  clperienza , che  nel  volerli  jo  taftare . 
il  polfo , non  ci  ho  trovato  lòftanza  alcuna  in .. 
certe  cofe  piu  ellentiali  alla  natura  del  Ca- 
rattere : e ne  hò  trovato  ben  pochi  di  quei,  „ 
che  hanno  làputp  darmi  informattione  ,non  . 
folo  de’  Gradi  che  fi  trovano  in  quello  no- 
me di  Rapprefentanti , mà  di  più  dell’  ettfer 
di  cialcitn  grado  in  particolare,  e della  dif- 
ferenza chi  vi  è tra  quel  eh’  è carattere , e 
‘ quel  eh’  è officio  ; che  però,  ne  anderò  qui 

accennando  quanto  più  fi  potrà  in  rillretto, 
quello  che  di  più  niceflarió  tiene  di  bilògno 
per  l’altrui  inftruttione  quello  mio  Ceri- 
moniale. ' 

Si  fono  Idrucciolati  in  un’  affare  di  - coli 
gran  confèguenza  alcuni  errori  molto  con- 
Sà ntT  liderabili , quali  in  luoso  che  credono  d’il- . 

. lullrare , ,ofcurano  il  preggio  d un  coli  glo-  . 
Vi:  ‘ ‘riofo  Carattere#  come'  quello  dell’  Am- 
epe-  baie  iato  re.  IldottilfitnoViquefort  ne-dà  . 
la  colpa  mamfellamepte  agliStati  Generali 
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de?Paefi  Baffi  , nel  publicare  quella  rifo- 
lutione  prelà  dalli  Stati  li  29.  Marzo  del 
lòfi,  e dal  meddimo  Viquefort  regiftrata 
allungo , come  una  cofa  ell'entiale  per 
quanto  egli  dice,  e die  ferve,  à far  vedere 
che  il  Dritto  delle  genti , e la  J. ita  protettione  fi- 
fi  endc  ugualmente  [opra  tutte  le  perfine  degli  Am- 
b^c  tutori  , Refidentt  , Agenti , £5?  altri  firmi i 
tAmifiri  publici  di  Re -,  Prenctpi , e Republi- 
cbe , che  devono  efier  tenute  in  una  / 'taverna  Con- 
fideratione.  * 

Quelle  fono  Je  parole  del  manifello  de- 
gli Holandefi  che  il  V iquefort  rapporta  per 
•fùo  tellimonio , ma  di  fuo  proprio  vi  aggi- . 
unge , fo  non  dico  nulla  degli  Ambafciaton  in 
generale  che  non  pofft  effere  applicato  agli  Inviati, 
Refidentt , Agenti,  Deputati,  Commtffart , Confili 
e per  dirla  in  una  parola  fi-tutti  quelli  che  come 
J\<ftnifiri  publici  fanno  gli  affari  d’un  Prencipe , 

. b d’uno  fiato  in  una  Corte  fir antera,  noumeno 

• che  a’  Legati , Nnnz.i , & a quelli  che  propria- 
■ mente  , e direttamente  p affidano  il  Carattere 

d’  Ambafiiatore  tanto  ordinano  eh*  efira  ordì- 

• narro:,  di  modo  che  dal  dotti  (lìmo  Vique- 
fort  lì  fà  un  mclcuglio  di  diverfe  Droghe  in- 

‘ freme  di  molti  gradi , appunto  come  fà  lo 
- fpettiale.  che  in  una  flcllà  medicina  con- 
--  giunge  indente  le  Droghe  eflentiali  alla  na- 
tura* 


*■  •’VTB  *>■  **Tr 
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tura  del  male.,  , & altre  che  fono  accidenta-  - 
li  per  concomitanza , e per  poter  meglio  li- 
quefarli le  polueri , . ò altre  Droghe  più 
materiali,  ad ogni modo mdèola  tutto  in- 
fieme , in  modo  che  non  è pofiibile  il  diftin-  - 
guerequefto  da  quello.  , . ' 

Mi  pare  che  quello  celebratrffimo  Aut- 
tore,  (per la dieui felice memeria-jo  tengo 
unaparticolar  venerar  rio  ne  ^compone  una 
Medicina  fimi  le  , mentre  mefcola  infieme,. 
Am  balenatoti  01  dinari,  & ellra  ordinari, 
Inviati , Refidenti , Agenti,  Confoli,  Com- 
. mifiarii , & in  fom  ma  fecondo  il  fuo  crede- 
re tutti  quelli  che  tengono  qualche . Com* 
miflìone  d*un  Prencip.e  , quando  anche 
.folle  per  comprar  formaggi,  ò fieno  per  li 
Cavalli  .*  Egli  non  fà  alcuna  diftintione  , 
vuole  che  lo  fteflò  fia  il  Carattere  di  quell* 
Ambafciatore  che  di  quel  Gonfoletto  j che 
quello  goda  quei  medefimi  vantaggi,  quei 
medefimi  privileggi , quelle,  fieli  e prero- 
gative, e quelle  ftefìè  Immunità- .•  coll, 
portano  le  fue  efpreflioni.  . . . . 

Jo  hò  conofciuto  alcuni  Agenti,  St  al- 
cuni Confoli,  fia  nella  città  di  Londra,  fia 
ia  Amllerdamo , lì  a in  Venetia,  fia  in  altro  • 
luogo,  Galani*  huomini  , e fogettu  d’ho- 
nore , che  potrebbonoufar  miglior  figura 

nell 
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nel  Mondo,  ma  ali’  incontro  nè  ho  veduto 
altri , che  vendevano  Sardelle , e Sapone, 
c che  facevano  più  tetto  figura  di  Bricconi 
che  di  Rapprefèntanti  publici  : Hor’  io  - 
vorrei  fapere  le  il  Carattere  del  Prencipe 
Savelli , Ambafciator  di  Celare  in  Roma , 
fia  lo  fteflb  che  quello  di  quel  Confolo  che 
vende  Sardelle  , e Sapone  in  Marfeglia?- 
vorrei  fapere  dico,  fc  quel  Confolo  di  Lu- 
ca-in Genoa  deve  goder  quegli  fteflìprivi- 
Jeggi , e quelle  flette  immunità  che  gode 
P Ambafciator  di  Francia  in  Madrid  ?•  fe- 
condò quello  che  fcrive  il  Viquefort,  eia 
dcchiarattione  fatta  dagli  Holandefi  bifo- 
nache  coli  fia  ; ma  caro  che  il  Viquefort - 
ì burla,  degii  Ambafciatori , perche  in 
quanto  a’  Signori  Holandefi , diedero  que- 
llo manifefto  nel  principio  di  quella  loro 
nafeente  grandezza.,  & in  un  tempo  che 
havevano  piu  bifogno  d’ Agenti, che  d’ Am- 
bafciatori- , c benché  da  loro  fi  riverifee  co- . 
me  inviolabile  il  Carattere  negli  altri  ado- 
gni  modo  lanno  benifiimo  far  le  dovute  di-. 
ttintioni  dove  bifogna. 

O ••  < 

Dunque  il  Signor  Viquefort  vuole  che 
P Ambaiciatore  del  Re  d’ Inghilterra  in  Fa-  • 
ri gi  goda  quelle  medefime  Immunità,  e non 
piu  chegodeil  Confolo  delDucadellaMi-. 


ran- 


efem- 
pio  de’ 
Go- 
verna- 
tori • 
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randola  in  Luca  ? non  ci  é dubbio  alcuno- 
che  quefto  é un  burlarli  di  tutti.  Che  vadi 
un  poco  à rifuggiarfi  un  Bandito  nella  Ca- 
ia del  Confolodi  Genoa  in  Marfèglia,  e fi 
vedrà  come  egli  farà  trattato  ? confeflo  che 
devono  havere  gli  Agenti , i Coniòli , Se  ,i 
Commifiàrii  qualche  privileggio,  màjnon 
poflono  portar  titolo  di  Immunità,  perche 
il  loro  non  è Carattere  è officio  , mà  Of-  ' 
fido  che  merita  qualche  preminenza. 

Tutti  quei  che. hanno  Patente  del  Rè, 
che  fervono  il  Rè,che.{ònMiniftridelRè, 
non  hanno  per  quefto  Carattere  ; un  Go- 
vernator  d’una  Provincia , un  Viceré  d5  un 
Regno  non  hairà. maggior  privileggio, 
preminenza  maggiore,  non  altre  Immuni- 
tà, e prerog-  tive  di  quelle  d’ un  Governa- 
tor  di  Città,  d’  un  Sindico  di  Villa,  d’ un’ 
Efattore  de’  danari  Reggi , dn  un  Meflàg- 
giere  del  Rè,  e fimili,  che  pure  dico  fon 
Miniftri  del  Rè  Se  al  Lrv  itio  del  Rè  : al , 
conto  di  quello  ha  ìcrittoil  Signor  Vique- 
fort  bifognarebbe  che  tutti  havefièro  un  - 
medefimo  Carattere , tutti  una  ftefla  im- 
munità. e tutti  franchiggie  - uniformi  g-à 
che  gii  Ambafciatori,  gh  Inviati,  i Refiden- 
ti, gli  Agenti,  i Confoli,  i Commifiàri, 

( fecondo  u fuo  credet  e ) e tutu  quelli  che  co- 
me* 
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me  Aftntftri  publici  fanno  gli  affari  cP  uh  Prert- 
cipe , che  fon  le  Tue  parole , devono  coli  be- 
ne gli  uni  che  gli  altri  goder  le  (Ielle  Im- 
munità e lo  delio  Carattere.  Quedo  è un’ 
inganno  manifedo,  e però  fora  nicefiario  per 
torre  ogni  confufione  in  materia  limile  di  da- 
re una  didinta  Rclatione , in  queda  Intro- 
duttione  al  Cerimoniale,  di  tutti  Gradi  de’ 
Rapprefentanti  publici , in  che  confide  il' 
Carattere,  ò l’Officio  di  ciafcuno,  e quello 
die  di  più  fi  può. 

Per  venire  meglio  à cognittione  del  tut-  Ambi- 
to, fà  di  mcdieri  fopere  che  li  Greci  furo-  feiato- 
no  quelli  che  meflero  il  più  in  ufo  quedo  ri 
Carattere,  e che  l’hebbero  in  maggior  ve-  rta* 
nerattione  , onde  perche  (è  ne  fervivano  tal 
volta  verfo  gli  dedì  Dei  per  pregarli  di  quel 
tanto  havevano  di  bifogno , per  quedo  ve- 
nivano chiamati  i Tutelari  del  Cielo-,  e del» 
la  T erra , e volevano  che  il  Carattere  de’  lo- 
to Ambasciatoli  haveflc  un  mifto  di  fogro  ; 
e di  profano.  Non  havevano  didintione  di 
Gradi,  ma  tutti  godevano  un  medefimo 
carattere , e quei  che  una.  volta  erano  chia- 
mati à quedo  Carico  cofi  eminente  , non- 
perdevano  mai  il  Carattere  eccetto  (è  fi  fos- 
foro mal  comportati , altramente  veniva- 
no reputati  i maggiori  tra  i Savi,  e nelle  ma- 
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giori  confuse  publiche  fi  faceva  gran  calo 
de’  loro  {Sentimenti,,  8c  i particolari  à loro 
ricorrevano  come  agli  Oracoli,  nè  gli  era 
permeilo  di  ricufar  d’ andare  per  tutto  dove 
fodero  flati  chiamati.  T atta  la  dÙlintione 
che  folevafarfi  non  confilleva  in  altro  che 
nella  qualità  del  potere  ciré  fi  dava  agli  uni 
più  che  agli  altri  fecondo  il  concetto  che 
s’havevadel  fògetto,  «ràdono  efl'erfiuno 
ben  comportato  in  tre  Ambalciarie , gli  re» 
ftava  per  Tempre  il  maggiore  potere. 

Uf0  de  Li  Romani  comepiù  ricchi  in  Domimi, 
gli  e più  potenti  con  tutti,  furono  quelli  che 

filata.*  ^>rPa“arono  °gni  qualunque  altra  Poteri* 
ri  je»  za  del  Mondo , innanzi  edopo  à loro.in  que» 
Roma-  Ho  genere,  poiché  vi  erano  anni.,,  e tempi 
ni-  che  {pedivano  fino  àfei  cento  Ambalciato* 

■ ri  mdiverfiluoghi  deh’Univerfo  bcn’  ev^t 


ro  che  tal  volta  ne  mandavano  gran  nume-i 
ro  inficine  : & all’  elèmpio  de’  Greci  co- 
stumavano Ambafeiarie  fàgre , e profane.! 
mentre  ne  mandavano  per  fare  offerte  al 
Tempio  di  Giove , 8t  in  tempo  di  pelle  ai 
Dio  Èufculapio  per  pregarlo  di  volerli  li-> 
berare  di  quel  flagello.:.  ■ 

Diftinguevano  i loro  Ambafciatori  in 
cinque  gradi  d’ Ambafciatore , di  Nuncio, 
di  F eciale , di  Caduceatore , e di  Precone. 


. l’ Am- 
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l’ Ambafciatore  era  il  grado  maggiore , peri 
che  comprendeva  tutto  quel  potere  che  fi 
dava  agli  altri , di  modo  che  non  oftante  che 
gli  altri  havellèro  i loro  gradi  particolari ,. 
e particolari  le  materie  da  trattare  con  tu- 
to  ciò , la  giuriditione  d’  uno  di  quefti  ce- 
deva dove  arrivava  un’  Ambafciatore , 
quando  anche  gli  altri  quattro  fi  fodero 
trovati  tutti  infieme  in  un  luogo.  Non  fi 
mandavano  Ambafciatori  che  à Potenze 


Libere , ò per  trattare  affari  di  grave  con- 
lèguenze  con  Amici , e con  quei  Popoli 
che  à loro  fi  rendevano  ; riè  ad  alcuno  era 
permeilo  benché  in  grandi  impieghi,  . 
di  lpedirc  Ambalciatori  che  al  iolo  Sena- 
to : e veramente  gli  mandavano  provifti 
di  potere,  e facolta , c di  grandi  honori,  e 
per  qiiefto  volevano  che  follerò  ricettati , 
è riveriti  come  Oracoli.  v ' " 


' , • ' *■  < * *• 


Nunzi  erano  , quelli  che  fi  mandavano  Nunzi 

da  un’  particolare  all’  altro  cioè  da  un  Go-  de’ 

vematore  di  Provincia  ad  un’  altro o da  R.oma.- 

un  Generale  ad  un’altro  d’  Efèrcito  , ò 

vero  da  un(  maggiore , ad  un  minore  ; ma 

quefti  non  godevano  le  fteflè  Immunità  , 

ad  ogni,  modo  fi  reputata  ad  una  grande  * 

violattione  di  dritto  , le  alcuno  ha  velie  fat- 

• % * 

t.o  torto  ad  uno  di-  quelli  : perche  in  fatti 
• ■ - ' tutto 
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tutto  fi  faceva  col  eonlènlò  del  Senato, 
che  haveva  ordinato  che  folle  permeflodi 
- ' mandar  di  tali  Nunzii. 

Li  Pedali  erano  Huomini  di  gran  làpe- 
Fecia-  re  j e di  gran  ftudio  e prudenza , quelli 
li.  havcvano  due  forti  d’impieghi  , il  primo 
era  quello  di  Giudid  dell’  Ambafciaria, 
onde  Tempre  al  meno  lèguivano  l’Ambal- 
ciatore,  e quando  quello  haveva  dubii,  e 
difficoltà , à loro  apparteneva  di  fcioglie- 
li,  di  forte  che  quando  un’  Ambalciatore 
confultava  con  quelli,  quando  anche  la 
colà  folle  andata  in  male,  con  tutto  dò 
l’Ambalciatore  rellava  efente  d’ogni  fòrte 
(dicenfura,  8c accula,  8c  agliFeciali  fret- 
tava l’obligo  di  rifpondere  degli  errori.  In 
oltre  quelli  Fecialifervivano  di  Meflàggie- 
ri  del  Popolo  Romano , mentre  venivano 
fpediti  ò per  dimandar  la  rellituttione  di 
qualche  cofa . òper  intimar  guerra  a’  Ne- 
mici : ma  quelli  non  entravano  mai  dentro 
gli  Stati,  mafitenevano  ne’ confini  .erano 
Spediti  per  domandar  la  rellituttione  di 
qualche  Signoria  che  oftinatamente  altri 
havevano  negato  di  fare  all’  inllanze  dell’ 
Ambafciatore , c per  quello  fi  ipedivano 
poi  quelli  Feciali  ne’ confini  prima  per  far- 
gli làperc  che  fra  50.  giorni  dovefiero  farne 

la 
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k reftituttione , e lepalfato  quello  termine 
non  ne  lèguiva  l’effetto , intimava  la  guer- 
ra. 

Li  Caduceatori  erano  coli  detti  dal  Ca-  Cadu- 

v 

duceodiMcrcuno,  ch’era. la  loro  infogna  c.eat°- 
chc  portavano  d’ordinario , ulò  introdotto 
da’  Crcci , ma- ingrandito.,  '&  accreditato 
da’  Romani  : Quelli  tali  Ambafciatori  pre- 
cedevano l’Eiercito,  & era  loro  cura  di 
• dare  auvilò  qualche  giorno  prima  à quella 
Città,  ò à quella  Provincia,  che  doveva 
ellere  allàlita,  non  coltumando  i Romani 
di  lorprendere  mai  nifluno  all’ improvilo, 
che  tra  di  loro  fi  farebbe  llimato  di  far  colà 
e contro  il  rifatto  dovuto  a’  Dei , ò con- 
tro la  gloria,  e virtù  del  proprio  cuore. 

Le  T regue , e le  folpentioni  d’ Armi  fi  trat- 
tavano da  quelli  Caduceatori  , e tutti  i 
trattati  dell’  una  e l’altra  Provincia,  ò tra 
Elerciti  fi  trattavano  ancora  da  quelli,  e 
quando  nella  cofe  gravili  mandavano  A mi 
‘bafciatori , feguivano  i Caduceatori , qua- 
li come  principali  Affilienti.  Dilcordano 
molto  gli  Auttori  fopra  all’origine,  & in- 
troduttione  di  quelli  Caduceatori,  che  lli- 
mo  poco  niceflàrio . anzi  del  tutto  fuper- 
fluo  da  chi , e quando  fòlfero  Itati  intro- 
dotti in  Roma. 


LÌ 


1 


Pre- 
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Li  Preconi  formavano  il  quarto  grado 
dellafpecie  d’Ambafciatori.e  quelli  anco- 
ra Seguivano  gli  Elèrciti  come  li  Caducea- 
tori , ma  con  didima  natura  d’officio,  men- 
treil  Precone  haveva  per  (ita  particolar  cu- 
ra l’obligo  di  comandar  quelle  colè  che 
Spettavano  al  dritto  delle  Genti , rifolue-  . 
vano  li  dubii  che  nafcevano  Copia  le  Immu- 
nità , 8c  invigilavano  acciò  non  fi  violaflè  : 
à loro  ancora  fpettava  di  trattar  la  Libertà 
•di  fchiavfe  Prigionieri,  ò con  trafmuttattio- 
ni,  ò con rifcatto • giudicavano  de’ Duelli, 
cioè  di  quelli  che  combattevano  corpo  à 
.corpo,  e vi  affiftevano  fempre  col  dritto  di 
poterli  {èparare  quando  lo  trovavano  à pro- 
pofito,  e davano  la  temenza  in  favore  di, 
quello  che  giudicavano  vincitore  : in  oltre 
erano  tenuti  di  far  dare  Sepoltura  a’  morti 
nelle  Battaglie,  ò combattendo  negli  aflèdii, 
&C  à cercar  quei  'Corpi  più  illuflri  : àfinal- 
mentepotevano  ancorloro  trattar  L.eghe,e 
Paci, con  l’infegna  dell5  vlivo  in  mano  ch’e- 
ra;il  vero  legno  della  pace, e da  quello  fi  con- 
olceva  quando  gli  Ambafciatorj  andavano 
per  trattar  tregua,  o pace,  di  modo  che  face- 
vano fempre  precedere  innanzi  à loro  un  fa- 
lcio d’olive,  e nella  mano  mentre  trattavano 
e negotiavano  ne  tenevano  un  Ramicello  : 

. ne- 
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e quella  mlegna  fi  depeneva  fubito  che  fi 
negava  dagli  altri  la  cónchafione,  e lènza 
di  quella  le  ne  ritornavano  in  Cala , ma  con 
poco  gitilo , perché  non  erano  tanto  ac- 
clamati : rml  le  per  dite  conchiudevano 
*hi  pace . in  t al cafofi'facevano  caminare  in- 
manzi P-inlègm  dell’Oliva , che  dava  légno 
-della  pace  condniufà,  onde  de  per  tutto  per 
dove  pallavano,  venivano  cònapplaufi  , e 
con  Felle  accolti,  & accarezzati. 

Si  può  chiaramente  conoFceredalla  qua- 
lità del  Carico , dèli’  auttorità,  della  giu- 
Tidittione , e del  potere  che  i Romani  da- 
vano à quelli  loro  Ambafciatori , che  tra 
di  loro  fervi  vano  come  di  Giudici  per  le  co- 
lè elleriori , di  modo  che  nelle  loro  funtioni 
coftumavano  di  far  caminare  innanzi  à loro 
i Littori  con  un  falcio  di  verghe  ch?era  Pin- 
fegna  particolare  , e divilà  de’  Magi  firati, 
di  modo  che  le  lóro  rifokittioni  erano  e- 
fattemente  olfcr  vate  8t  aggradite  : 8t  à ben 
parlare  fembra  che  il  primo  grado  merita- 
va ilticolod’ Ambafciatori  , ma  gli  altri  pa- 
revanoProveditori  & Interpreti  delle  diffi- 
coltà nell’Armata:  benché  negotiaflèro, 
e trattalFero,co-n  llranieri.  In  fommarifol- 
' vevano  tutte  le  differenze  dell’  Elèrcito. 

IN  011  lafciavano  di  far  la  dov  uta  dillintio- 


nc 
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ne  i Romani , perche  tutti  quelli  tre  ultimi 
'•  gradi  d’Ambafciatori , chehavevanoilioro 
officio  particolare  nell’ Armate,  Sé  in  tut- 
te le  cole  che  à quelle  afpettauano  con  altri 
venivano  chamati  Ambajciuion  militari , ma 
gli  altri  che  fi  mandavano  dal  Senato  Am- 
'bajciatori  Reggi -,  c coll  ancora  quei  eh’  erano 
mandati  da’  Governatori  delle  Provincie.- 
e come  i Romani  volevano  che  gli  altri 
fofficro  elatti  verfo  loro , coli  ancor  loro  ca- 
mbiavano con  efattezza  verlb  degli  altri, 
quando  i loro  Ambafdatori  uld vano  da’ lo- 
ro confini,  non  gli  era  permeilo  di  far  ca- 
ulinare i Littori  con  li  falci  di  verghe  innan- 
zi , per  elTcr  quello  un  fegno  del  la  loro  par- 
ticolare giuridittione , che  non  deve  dagli 
Ambafoiatori  efercitarfi  mai  in  Paci!  ftra- 
nieri , come  fi  dirà  ben  tolto  : portavano 
però  quando  andavano  à trattar  pace  , il 
Ramo , e faldo  d’ Olivo  perche  quella  era 
un  infegna  che  riguardava  la  cofa  che  fi 
trattava , e però  permeila. 

Quello  ufo  di  fpedire  Ambafdatori  con 
tali  gradi,  ordini , e commilitoni  durò  nel- 
la Republica  Romana  fino  alla  forla  del 
Triumvirato,  facendoli  poi  lecito,  e Mar- 
ca Antonio,  e Pompeo,  e Celare  à difpo- 
nere  ciaicuno  di  quelli  à fuo  piacere , non  j 

• cu- 
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curandoli  nè  gli  uni,  negli  altri  dell’  offer- 
vanza  delle  Leggi  del  Senato,  onde  {pedi- 
vano  Ambalciatori  come,  e dove  loro  ag- 
gradiva. Afcefo  poi  Celare  all’  Imperio 
diftribui  altro  ordine , e comincio  à conce- 
dere le  Immunità  agli  Ambafciatori  degli 
altri , acciò  i luoi  le  poteflèro  godere  ne* 
Paeli  ftranieri,e  benché  non  tollero  Itati  mai 
elènti  d’immunità  gli  Ambalciatori  anche 
ne*  primitivi  tempi  de’  Greci , ad  ogni  mo- 
do è certo  che  Celare  le  ingrandì  di  motto , 
perche  come  quello  che  conlèrvava  un’ 
animo  il  più  Reale  che  haveflè  mai  racchiu- 
lò  petto  di  Prencipe,  verlò  la  riputazione 
de’  liioi  Ambalciatori  che  voleva  inviola- 
bile , ftimò  debito  del  luo  animo  genero», 
lo  render  comune  l’Immunità  del  Carata 
terc,  e per  quello  egli  ordinò  le  feguenti. 
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Gonceflèdn  Celare  agii  Ambafciatori, cava- 
te dal  Libretto  intitolare , Attentato  di 
.Carlo  V. [opra  alla  vita  dell*  Am - 
bafeiator  di  Francefilo  Frimo^ 

Re  di  Francia. 


I.  Che  le  Càfè  degh  Ambafciatoti  ferviffero 
.di  ficuro  àfilo  come  i Tempii  de * Det  ^ e che  a 
tuffano  fojfe  permejfo  [otto  qual  fi  fa  pretefto  di 

' violarle . 

I I.  Che  [effe  obligato  UPrencipe  dove  l*  Am- 
bafetator  rifede  d?haver  cura  particolare  della 
[uà  perfona , e proteggere  i fìtot  Domeftici  accio 
non  vemjfcro  mole  flati  ne  dalpubltco , ne  da?  par- 
ticolari. 

Il  L Che  non  [offe  [getto  ne  l*  Ambafciatore , 
ne  alcuno  de* [noi , a qual  fi fìa  forte  d* aggravio 
del  Reono , ne  d contributtione  alcuna. 

I V.  Che  tanto  V Ambafciatore  thè  i fuoigo - 
deffero  tutte  le*  Franchigie  nelle  cofe  apparte- 
nenti all*  ufo' del  veftire , e del  mangiare  : e 
che  non  [egli potefjiro  negare  da*  publici  venditori 
tutte  le  provtggioni  nicefjarte  , con  P ordinario, 
giufle , e ragionevole  prezzo: 

V.  Che  li  [offe  permejfo  d* andar  per  tutti  i 

Luoghi  publiei  dell#  Citta . e del  Regno  , fienai 
minimo  oflacolo.  V 1. 


» 
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;V  V;I.  Che  non  trovando  P Ambajctator  Cajà 
degna , che  refit  il  Principe  tenuto  a proveder  lo.  \ 

% VII.  Che.^S doVeffè  dal  Prencipe  mandare 
d riceverlo  ne’  confini,  e nel  medejìmo  tempo  per- 
mettergli  che  goda  i privileggì  dclP  Immunità , 
non  ottante  che  non  habbia  ancora  havuto  u- 

V . %/  W # 

dienzA.  L 

• s • Wh  • »■*  1 * • 

. V I 1 1.  Che  venghi  accompagnato  dagli  Of- 
ficiali, e Guardie,  e Numero  di  "Cavalieri  ac- 
* ciò  meglio  campeggila grandezza  di  chi  lo  riceve, 
e di  chi  lo  manda. 

* IX.  Che  ? honorajfe  del ? Invito  ài?  asfifien- 
zji  di  tutte  le  Fefie,  Giofire , e Tornei pub lici , 
col  provederlo  di  luogo  decente . 

X.  Che  non  fojfi  confiretto  per  qualfifia  ra- 
gione a rivelare  ad  altri  non  volendo  gà  inter  effi 
del  fuo  Prencipe , che  non  fi  gli  poffa  negare  u- 
dienzjt  dopo  haverla  con  iftanz,e  chiefia  due 
volte . < 


X I.  Che  fia  filmato  per  am  barbaro , & 
empio  ogni  violatttone  che  fifa , b contro  P Im- 
munità , b contro  la  libertà  dell 5 A mh  afe  latore  0 
o a pregiudicio  dclfuehviorc , b del  Prencipe  che 
lo  manda . 

■ * . • . , i * • 

XII.  Che  habbia  la  facoltà  d^efpvne  còn 
franchczjzji , e con  quei  concetti-che  fi  ima  propri, 
quanto  dal  fio  Prencipe  gli  viene  ordinato . 

T X I I I.  Che  non  fi  gli  pofla  impedire  fitto 

I % qual 


J96  cerimoniale 

qual  fi  fi  a pretefio  il  ritorno  in  fila  Patria  9 ne 
per  mezS  diretti , ne  indiretti , ogni  volta  che  dal 
filo  Prencipe  viene  richiamato , e non  trovando 
'Cavalli  o altri  Noli  per  lotraf  orto  della Jua  Fa- 
miglia , e Robbe  fi  deve  provedere  col  fieo  da - 
. naro,  nè  fi  eofinnga  a mofirar  P ordine  delfito 
Prencipe , ma  fi  deve  credere  alla  foa parola . J 

XIV.  Che  occorrendo  chts  un*  Amba  fera- 
tore  commetta  grave  delitto , non  fi  ] offa  infido 
alcuno , nè  contro  di  Lui  formare procefibofiiK 
tenz/t9  e fi  il  delitto  f offe  troppo  enorme , in  tal 
cafi  fi  gli  p afono  dar  guardie  5 & auvifiarne  in 
tanto  ilfito  Prencipe. 

XV.  Che  non  pojja  ejfer  fìgettò  alP  efiime  > 
ne  a rifondere  come  tefiimomo , quando  anche 
in  fita  prefinzji  f offe  fiato  commcfifo  un  delitto  di 
fiato  * nè  P Ambafiiatore  deve  rifonderne  rP 

Giudici  finz^a  riceverne  prima  dal  filo  Prencipe 
la  licenza. 

' XVI.  Che  non  fia  conflretto  al  rito  de*  fa- 
grificti  della  Religiondel  Paefi,  ma  che  h abbia 
IX < libertà  d* efircitare  in  fua  Cajaper  li  fuoi  la  Re- 
lìgi on. delfino  Prencipe . 

XVII.  Che  occorrendo  che  un  Domenico 

. t % i * * 

deli*  Ambafiiatore  commetta  delitto  , e prefi  pri- 
gioniero nelP  ' atte , (è  gliene  deve  dar  parte  per 
convenienza  5 c fi  fojfi  homicidiofdo  furto  con 
rottura  , o violàtuone  da  vergine  o fimil  grave 
* ' - - doluto  ,9 
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delitto  y e che foffe  ritornato  in  capi , fi  deve  do- 
mandare alP  Ambafciatore  che  deve  darlo. 

Non  è credibile  il  dire  quanto  Cefare  ordini 
folle  gelolb  dell’  Immunità  degli  Amba- 
fciatori  e quanta  cura  egli  mettelìe , per  SUbili- 
rendere  illuftre  un  tanto  carattere.  Stabilì  rida 
per  meglio  regolar  tutto  tre  ordini  di  Le-  ^cefa' 
gati , il  primo  fù  quello  di  Legati  di  Cefare * 

0 vero  Legati  delP  Imperador e:  e quelli  lì  man- 
davano da  fua  parte  nelle  Provincie,  dal- 
le quali  tiravano  il  nome  dalla  Provincia  che 
havevano  in  loroGoverno,lubito  che  erano 
giunti , come  per  efompio , Legato  di  Sicilia , 

Legato  di  Sardegna , che  fono  appunto  come 

1 Legati  che  manda  hora  il  Papa  nelle  Pro- 
vincie, che  fon  chiamati  Legati  di  Bologna, 

Legati  di  Urbino  , Legati  di  Ferrara  , con 
quella  differenza  ad  ogni  modo  che  quelli 
tali  Legati  di  Celare , havevano  il  dritto  di 
mandare  Ambafciatori , come  fe  Soprani 
follerò  Itati , e quelli  Ambafciatori  de’ Le-  • 
gati  portavano  il  nome  di  Delegati.  Al  Se- 
nato Romano  fi  era  lafciato  ancora  il  dritto 
di  mandare  i fuoi  Legati  nelle  Provincie , 
acciò  invigilaflèro  fopra  quel  tanto  che  ap- 
parteneva di  dritto  del  Popolo  Romano , 

e quelli  erano  chiamati  Proconfoli , mà 
fembravano  di  Celare  : di  modo  che  i pri- 

I 3 mi 
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mi  Ambafciatori  fi  mandavano  da  Cefàre, 
i fecondi  dal  Senato,  i terzi  da’  Legati  con 
differente  giuridittione  ; i primi  erano  Le- 
gati Reggi , i fecondi  Patnzj , i terzi  Subal- 
terni. Hora  come  tutto  il  penderò  di  Ce- 
fare  era  rivolto  à ftabilire  un  buon3  ordine 
in  tutte  colè , non  folo  per  la  fòla  monar- 
chia Romana  ma  per  l’univerfo  tutto , ne5 
Secoli  avvenire,  tra  le  altre  Tue  buone  Leg- 
gi , rtabilì  dell’  Immunità  per  gli  Amba- 
fciatori di  fopra  accennate,  & in  oltre  al- 
cune altre  Regole  molto  niceffarie,  e che 
furono  generalmente  abbracciate , e fono 
le  feguenti,  appunto  fedelmente  eftratte  dal- 
la medefima  Opera  accennataci  fopra , cioè 
Attentato  di  Carlo  F.  fopra  alla  vita  delP  Am - 
bafeiator  di  Francefco  primo  Re  di  Francia  ,* 
Stampato  in  Lion end  1541. 
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LEGGI  ORDINATE 


Da 

C E S ARE, 

Per  lo  ftabilimento  degli 

AMBASCIATORI. 

I.  Sarà  per  me  fio  a tutti  Pre/t  dpi , e Paefi 
Uberi  Soprani  di  f pedice  loro  Ambasciai  or  t dove 
lo  giudicheranno  a proposto  , e come  lo  troveran- 
no conveniente..  ■ 

I I.  Che  dovrà  filmar fccofa  vile,  e vergogno - 
fa>  e contro  il  Dritto  de*  genti  per  coloro  che  ri- 
cuberanno  di  ricevere  gli  altrui  Ambafciaton  an- 
che da*  loro  maggiori  nemici , quando  vengono 
per  negotiar  con  ejji loro. 

I I I.  Chefia  riputata  co  fa  indegna  alla  gran- 
dezxa  della  Sopranna  , il  mancare  d*h  onorare 
egli  fi  e fò , e di  far  che  altri  honorino gli  Amba- 
[datori:  che  a Lui  vengono  mandati , come  an- 
cora cofa  inhumana  il  non  protegerli , favorirli 
provederh , darli  Immunità , e rimandarli  con 
qualche  centra  fógne  del  fuo  generofo  affetto , e 

I 4 er  o 
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cto  per  far  conoscere  la JHma  che fi  fa  di  coivi  che 
il  manda  , e del P aggradimento  dPesfi.Ambct- 

IV.  Che  qucfii  i* intendano  di  due  (pecie  or- 
dinarti y 0 Efira  ordinari  , ordinari  ? intendo- 
no quei  che  vanno  per  rendere  apprejfo  il  Pren -, 
Ape , e per  provedere  ai  infogni  chepoteffero [ùr- 
gere alla  giornata  : & efira  ordinari  fin  quei  che 
vanno  per  trattare  affari  particolari , come  Mat- 
rimomi , Guerre , Paci , Leghe  ; e quefit  fi- 
nita la  commiffione  debbonfi  ritornare. 

V.  Che  tra  li  Prencipati  uguali , ugualmen- 

tefi  faccia  la  nomina  ■ per  gli . Ambafciatori  da 
mandar  fi gli  uni  agli  altri  cioè  nello  fieffo  tempo, 
ch’è  nominato  , e che  parte  Puno  , deve  efier 
nominato , e parure  P altro.  Ma  tra  un  gran- 

de , & urP  altro  Prencipe  inferiore  in  potenza  : 
& in  titolo,  quefio  deve  nomarlo  , e mandarlo 
all9  altro  > e cofi  ricevuto  fard  dopo  la  prima  u- 
dtenza  anche  il  Grande  la  nomina  delfito  Am - 
bafiiatore  alP  altro . 

V I.  Che  per  atto  di  convenienza  non fi fcel- 
ga  mai  Ambafciatore , che  fia  rubolle  del  Pren - 
eipe , al  quale  fi  deve  mandare,  o che  habbia, 
cemmesfi  delitti  gravi  nel fuo  Stato , finzA  mai 
havernc  ottenuto  la  gratta. 

o 

VII.  Che  non  fi  piglino  per  quefio  carico 
che  fogct  ti  idonei , ed ’ c(perienz.a  per  poter  man- 
tener , 
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tenere , e difendere  Ph  onore , e le  ragioni  del 
Prencipe  d’eta  almeno  di  25'.  anni,  e quanto  più 
far  fi pu'o  di  vita  irrepren(ib:le , poiché  1 fuoi  Jean - 
dah,  b de 5 fui  fanno  vergogna  al  firn  Prencipe, 

alla  (ita  Pia  tt ione. 

Vili.  Si  proteggano  fempre  di  Lettere  , e 
di  Patemi  legitimamenitj ormate , accio  non  vi 
fia  motivo  di  fofpettare  inganno , tanto  più  quan- 
do fi  devono  mandare  m Paefi  lontani , di  dove 
non  fi  può  affettare  la  confirma. 

I X.  Di  quefito  Carattere  fi  deve  fare  tale 
filma , che  quando  anche  P Ambafciatore  tratta  fi- 
fe cofit  contra  agli  intere  fi  del  Prencipe  che  lo 
manda fi  deve  inviolabilmente  offervare  il  trat- 
tato : altramente  ciò  farebbe  fare  un  torto  al  drit- 
ta delle  genti  , e della  Società,  civile , ritifcendo 
fiandalofa  una  controvenlìone , .per  le  fùe  confi- 
guenzj , non  vi. effondo  chi  più  valeffc  fidarli:  fe 
pure  non  fi  prova ffe  che  P Ambafciatore f offe  fiato 
corrotto  con  danari,  b che  gli  f offe  fopr  a giunta 
infermità  di  mancanza  di  cervello  come  fuole  ' 
arrivare. 

X.  Che  fe  ut?  Ambafciatore  diviene  Ta- 
belle del  Prencipe  che  lo  manda , m favore  di  ' 
quello  dove  riffe  de  g tutti  li  trattati  fatti  dal" 
detto  Ambafciatore  refi  ano-  immediatamente 
nulli  y e di  niun  valore  : di  qualunque  grado 
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„ X I.  Che  non  fia  permeilo  ad  un  V 
Prencipe  lenza  nota  d’infamia  , il  ten-  ' 
tar  di  corrompere  l’ Ambafciatore  d’un’ 
altro , quando  anche  iùo  nemico  folle , 
perche  il  torto  fi  fà  al  dritto  delle  Genti  ; 
e fe  pure  un’  Ambafciatore  fi  dechiara 
rubelle  del  ilio  Prencipe,  quello  dove  - 
rifiede  deve  incatenato  mandarglielo. 

„ XII.  Che  non  poftàl’ Ambafciatore - 
,, . ricevere  doni  dal  Prencipe  con  chi  trat- . 
ta,  tanto  più  fc  vi  può  eilèr  iòipetto  che 
in  ciò  vi  è difegno  d’obligarlo  à vantagia- 
re  i Tuoi  internili , può  ad  ogni  modo  ri- .. 
cevere  per  ufo  reciproco  tra  Prencipi,. 
quel  genero  io  legno  d amorevolezza  che  • 
„ le  gli  manda  nel  fine , ma  ritornato  in 
Patria  , deve  rimetterlo  ne’ piedi  del  iùo 
Prencipe 

conofcerlo  nuovamente. 

' ' * • • 

X 1 1 1 Refta  permeilo  à tutte  le  Cit- . 
,,’tà,  e Provincie  d’un  Regno  di  mandare 
„ Ambafciatori  al  loro  Soprano  per  rap- 
„ prefentargli  i loro  bifogni  j ma  quelli 
„ non  pofìòno  pretendere  il  godimento  . - 
d’altre  Immunità  che  quelle  fole  che 
.maggiori,  ò minori  piacerà  al  Prencipe 
di  concedergli  : ma  ie  dal  Prencipe  gli 
„ , vien  permeilo  di  ipedire  Ambafciatori  ad’ 

„ un , 
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un’  altro  Prencipe,  per  affari  partieola- 
ri , in  tal  calo,  quelli  devono  godere 
,,  l’Immunità  , pure  che  faccino  vedere 
„ che  quella  Citta , ò Provincia  li  man- 
„ da  Ambafciatori  con-  licenza  ,del  Pren- 
„ cipe. 

XIV.,  Che  lo  ftello  fi debba  intendere 
„ de’ Legati  di  Provincie, e Generali  d’elèr- 
„ citi , quali  poflòno  mandare  Ambafciatori, 
„ al  Prencipe,  per  informarlo  dlquelP  oc- 
,r  corre,  nella.  Provincia,,  ò nell’  efèrcito, 
„ però  dal  Prencipe  dipende  di  ricevergli 
„ con  quei  fegni  d?honore  che  {lima  , Se, 
5,.  accordarli  quell’  Immunità  che  gli  ag- 
„ grada.  Mà  lei  Legati  * ò Governatori 
di,  Provincie  c Generali  d’eferciti  fpe- 
„ difeono  Ambafciatori,  ad  altri  Prencipi , 

„ ò ad  altri  Legati , ò Generali  fe  colla 
-,  che.  quelli,  fono  mandati  con  la  licenza 
„ del.  Prencipe  fe  gli  devono  concedere 
„ ^Immunità,  le  per  caufe  accidentali  che. 

ricerca  tale  Ipeditione  , e che  non  vi  è 
„ tempo  di  dame  auvila  al  Prencipe  > de- 
„ vono  efler  ricevuti  e fame  quella  lli- 
„ ma  che  merita  il  dritto  de’  genti; 

„ X V.  dovendo  palìàre  gli  Ambalcia- 
„ . tori  per  altri  Prencipati’ che  quello  dove  * 
„.iono  inviati,. devono  elfer  provilli  di  Paf-  - 
. 16-  faposti* 
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„ fàporti,  per  evitare’rancontri  finiftri  no»? 

„ potendo  pretendere  che  quelle  che  ildrit- 
„ to  de’  Genti  concede  alle  perfone  ftranie- 
„ redi  maggiore,  ò minore  grado , però  la- 
„ reciproca  corrifpodenza  vuole,  che  que- 
„ fto  Carattere  fi  rifletti  da  per  tutto. 

Hora  vederemo  più  in  particolare  la 
differenza  degli  uni , e degli  altri  Gradi,, 
c per  primo  daremo  principio  dal  Papa 
già  che  i • Tuoi- Ambafciatori  , che  fono, 
diftinti  in  tre  gradi-,  precedono  incontra-» 
Arabilmente  tutti  gli  altri  della  Chriftiani-, 
tà , poiché  cedendo  l5  Imperadore  al  Papa , 
e tutti  gli  altri  all4  Imperadore  fi  rende  per.  i 
confèguenza  la  precedenza  del  Papa  fopra- 
degli  altri , e fi  burlino  quanto  vogliono  i 
Proteflanti.  Non  coftuma  il  Papa,  benché 
Prencipe  focolare  di  fervidi  di  quefto  tito- 
lo d’ Ambafciatore  , . e ciò  per  non  divide- 
re la  maeftà  Spirituale  dalk.  Temporale * 
eh5  è quello  che  vorrebbono-i  Prencipi,  e 
che  dalla  lor  parte  vanno  facendo  , àque? 
fto  fine  dunque  il  Pontefice  fi  ferve  di  Le- 
gati che  con  qualche  efercitio  di  giuridi- 
tipne  fpirituale  dove  vanno,  fanno  molto 
campeggiare  nel  medefimo  tempo  la  mae- 
ftà fpirituale , e temporale  del  Papa, & a 
Utoi  Legati  gli  vengono  conferiti  honoifi 
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di  (Unti  fecondo  i gradi , maggiori , ò mi- 
nori , come  qui  fbtto  fi  vedrà  con  quel- 
la maggior  chiarezza  che  lo.  ricerca  il  Ce- 
rimoniale. 

LEGATI  naturali , di  quelli  ve:n’  Legati 
erano  nella  Chiefa  Romana  ne5  tempi  an-  natu- 
tichi  molti , e gli  ultimi  furono  gli  Arci-  ral1 
vefcovi  di  Reims  in  Francia  , e quello  di  ^ua  1 
Cantorburi  in  Inghilterra  , che  reflò  fino 
nel  tempo  della  Riforma  , e.  che  farebbe 
ancora  le  vi  folle  mutatione , in  quanto  a- 
gli  altri  li  Papi  vedendo  che  quelli  tali  Le-  - 
gati  andavano  dillruggendo  una  gran  par- 
te della  giuriditt-ionc  della  Corte  di  Roma,, 
pian  piano  fervendoli  della  congiuntura 
delle  diferepanze  co’  Prencipi , fono-,  anda- 
ti levando^  via  , Se  abolendo  al  più  potere 
quelli  tali  Legati  naturali  ; Se  erano  coli 
detti  à caulà  che  la  Legatione  s’  allignava 
per  Tempre  alla  Chiefa  , come  gli  Elet- 
torati di  Magonza  , di  Colonia , di  Tre- 
veri,  che  vanno  annoili  con  gli  Arcivelco- 
vadi , di  modo  che  quello  che  fuccede  ad 
uno  di  quelli  Arcivefcovadi  rella  natural- 
mente Elettore  , e coli  quello  eh’  era  Ar-. 
civefcovo  di  Cantorberis5  intendeva  Lega- 
to fenza  altra  dechiaratione.  Non  haveva- 
hq  però  quelli  tali  Legati  alcuna  giu  ridite 
» tiene,  j 
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tione  per  le  cofe  temporali , nè  nulla  pote- 
vano trattar  col  Prencipe  di  colè  apparte- 
nenti alla  Sede  Apodolica  , ò alla  Corte 
Romana  le  non  per  una  Ipeciale  com- 
milììone  y ma  in  quanto  alle  colè  Eccle- 
fiadiche  non  potevano  pretendere  giuridit- 
tione  maggiore , poiché  un  di  quelli  Lega- 
ti chiamava  innanzi  à fé  le  caufe  di  tutti  i 
Velcovi  di  quel  Regno.. . 

N U N Z 1 1 quelli  fon  quelli  che  alTo- 
migliano  il  più  agli  Ambafdatori  ordinarli 
degli  altri  Prendpi , con  quella  differenza* 
che  dove  fono  rapprelèntano  la  Dignità. 
Spirituale  del  Papa,  & ancora  la  tempora-, 
le.  Rapprefentano  la  temporale  mentre- 
intervengono  in  tutte  le  Funtioni  pubìiche 
inlìeme  con  gli  altri  Ambafciatori  ; fanno; 
entrate publiche,  udienze  pubh che,  dan- 
no auvilb  del  loro  arrivo  agli  altri  Amba- 
fdatori ricevono  , e rendono  le  videe  da 
quelli , . & à quelli  : trattano  Leghe,  Pa-  - 
ce.  Guerra,  Tregue,. Confedcraitioni, & 
in  fine  tutto  quello;  che  un’  altro  Ambar 
fdatore  di  teda  coronata  fa  per  il  dio  Pren-  - 
eipe  , e per  quello  rapprelènta  , egli  rap- • 
prefenta , e fà  per  il  Papa.  Portano  anche 
indifferentemente  il.  titolo  di  1 <egati  Apo-  * 
dolici,  ò.vero  Nunzii  Apodolid,  e.  belli- 
che. 
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clic  fiano  i primi  in  ordine  di  precedenza , 
ad  ogni  modo  non  godono  privikggio  al- 
cuno , nè  Immunità  maggiore  di  quello  fi 
gode  dagli  altri  Ambalciatori  di  tefte  Co- 
ronare. Di  quelli  Nunzi  il  Papa  ne  man- 
da in  tutte  le  Corti  de’  Prencipi  dove  lo- 
gliono  rifedere  A mbafciatori  , e di  più  an- 
che nelle  Metropoli  di  certi  Regni , ePren- 
cipati  fubalternii  come  Napoli,  Milano, e 
firn  ili , che  pure  negotiano  quel  che  occorre 
di  bilogno,  e rapprelentano  l’auttorità  Pon- 
tificia. Efercitano  qualche  giuriditione  Ec- 
clefiallica  dove  più, dove  meno  mia  inFracia,- 
e Veneti»  ben  poca.  Afidi vono  di  certe  1 co- 
muniche,  danno  non  fo  chedifpenfe  e qual 
che  altra  colà.  Durano  nel -Calicò  tre  anni, 
ma  d’ ordinario  al  beneplacito  del  Pontefice 
tattili  Nunzii  per  lo  più  lòn  fatti  Cardinali. , 
Godono pintione di 4000.  feudi  l’anno,  do- 
ve più-dove. tpeno,  malagiuridittione  Spiri- 
tuale gli  rende  ancora  molto. 

L E G -A  T 1 à Latere , quelli  pofìbno  L"gati 
•in  qualche  maniera  afiomigliarfi  àPIcnipo- 
tenziari  de’ Prencipi  grandi,  come  Rè,  \x, 1 
Im  per  adori , ma  pero  vi  è gran  differenza 
negli  lionori  , poiché  il  Plenipotenziario 
dell’  Imperadore  quando  anche  foffePren-- 
cipe  Tedefco  nonfe  gli  pa^ecipa  mai  mag- 
giore 
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fiore  honorc  di  quello  fi  fa  al  Nuntio  del 
’apa , ad  ogni  modo  al  Legato  à Latere  fé 
li  partecipano  eftra  ordinari  honori  co- 
me pure  fi  vedrà  nel  corlo  di  quella  Ope- 
ra à fuo  luo^o  : Si  chiamano  Legati  à 
Latere  , cioè  Laterales , de  Latere  misfi  \ 
per  lignificare  che  le  perfonc  fpedite  con 
quello  Carattere  fon  tirare  dal  lato  del  Pa- 
pa , e per  quello  non  fi  chiamano  mai  à 
quefto  eminente  impiego  , che  Cardinali, 
che  fon  qualificati  fratelli  del  Papa,  onde 
fi  può  dire  che  tali  Legati  portano  con  efi 
fi  loro  tutta  la  Maellà  Pontificia , e per  que-< 
Ilo  s’ honorano  con  entrate  folenni  come 
fe  Pontefici  follerò. 

Quelli  Legati  fono  dal  Papa  dechiaratt 
in  Confilloro , come  quelli  delle  Provin- 
cie ancora  , e nel  medefimo  tempo  le  gli. 
dà  Calvaìcata  folenne  fino  ad  una  delle 
porte  della  città , e dopo  quella  cavalcata, 
non  fi  fà  più  vedere  in  publicó  il  Legato,, 
andando  incognito  fino  che  parte.  Parti- 
to poi  di  Roma  lontano  40.  miglia  può; 
cominciare  ad  alzar  la  Croce  e farla  carni-» 
nare  innanzi  à Lui , come  fanno  gli  Arci-? 
vefeovi  nelle  loro  Diocefi,e  come  fà  il  Pa- 
pa da  per  tutto.  Nel  ritorno  della fua Le-, 
gatione  , fi  riceve  ancora  con  cavalcata 
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come  fi  fà  agli  Ambafciatori , fe  gli  dà  Con- 
fiftoro  publico , vien  vifitato  da’  Cardinali 

& Ambafciatori , & à tutti  rende  le  vifite 

# 

coti  Rocchetto.  - ' 

Non  fi  fogliono  mandar  tali  Legati  che 
per  caufe  gravi,  di  rado , e per  poco  tem- 
po , èc  immediatamente  che  quello  giun- 
ge , la  giuridittione  del  Nuntio  defifte, an- 
cor che  in  apparenza  conferva  lo  ftelìb  po- 
rto, e bene  fpeflo  fi  fogliono  dar  quelle 
Legationi  à Cardinali  Nipoti.  A tali  Le- 
gati fuol  dare  il  Papa  facoltà  di  creare-- 
Protonotari  Apoftolici , Cavalieri  del  Spi- . 
ron  d’ oro , Dottori  d’ ogni  facoltà , d’ af- 
Ibi  vere  delle  Scomuniche  fulminate  contro 
i percuflbri  delle  Perfone  làgre  : di  confe- 
rir Benefici , di  dar  dilpenlè  di  Matrimo- 
ni,  d’irregolarità,  d’  Età , & altre  cofefi- 
mili.  Altre  volte  fi  (pedi vano  quelli  Lega-  - 
ti  lenza  darne  parte  a1  Prencipi  de’  Luoghi 
dove  erano  deftiraati , mà  clìèndo  atrivati 
per  ciò  alcuni  dillurbi , fi  è rifoluto , di  dar- 
ne lèmpre  parte  al  Prencipe  al  quale  de- 
vono andare.  Veramente  quella  è una 
Maellà  nell’  apparenza  quali  Pontificia , c 
balla  che  i Legati  fono  - vifitati  da’  Rè,  e • 
ricevuti  all’  udienza , & all’  entrata  da’  pri- 
mi Prenapi  del  làngue.  In  fomma  non  vi  » 
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è tra  Chriftiani  alcuna  Dignità , nè  (agra 
nè  profana  , che  s’ au  vicini , & uguagli  ì* 
quella  del  Legato  à Latere  del  Papa.  Que- 
lle Legaciorii  fono  rare  perche  coftaaO) 
molto  alla  lede  Apoftoliea  , non  meno  di 
500.  Scudi  il  giorno,  mà  al  Cardinal  Chi- 
gi il  Pontefice  luo  zio  gliene  allignò  mille. 
4 INTERNUNZI  quelli  fi  foglio-, 
no  mandare  dal  Papa  per  efereitare  un  Ca- 
rattere limile  à quello  de’  Nunzi  , cioè  utfe 
melcuglio  di  lagro , e di  profano di  Ipiri- 
tuale  , e temporale  j non  fi  mandano  d’  oe- 
dinario  che  in  certi  Luo^itfubaltemù  cioè 
che  fon  Prencipati  dipendenti  da  un  Pi'cn-  ! 
cipe  che  non  vi  rifiedeiCoroe  per;  efompio  iàt 
Brulélles  vi  e un’  Internuntio equefto  hi* 
là  llellà  facoltà,.  benché  inferiore  fia. il  granar 
do , che.  ha  il  N.untio  in  Madrid;  Tratta 
tutti  gli  affari  temporali  del  Pontefice  eoa 
quel  Governatore  , raà  come  non  ce  ne, 
fono  à trattare  per  lo.  più.  che  ben  poche ,. „ 
per  quello  s’impiega  molto  più  ad  eforcl- 
tare  qualche  giuridicione  Spirituale.  A Lui 
ricorrono  nelle  materie  di  difficoltà  tuttrt. 
Miffionarii  de’  Paefi  Baffi  -y  invigila  fourà  : 
il  clero , dà  qualche  difpenla,  e nonsò  che 
altro,  in  fomma  non differifee  che  di  poco  * 
la  fua  auttorità  à quella  del  Nuntio*  m 

Altre 
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Altre  volte  il  numero  degli  Internunzi 
era  ben  grande , mentre  le  ne  mandavano 
quali  in  tutti  i Luoghi , fuori  la  refidenza 
de’  Prencipi , e ciò  fi  faceva  per  efercitar  la  ' 
Prelatura  giovine,  e da  quelli  poi  li  ti- 
ravano i N unzii  ; ma  come  la  Corte  di 
Roma  li  ò Uefa  , e che  abbonda  al  fom- 
mo  di  mille  impieghi  conliderabili  con  aliai 
affari , e molto  riguardevoli , per  quello 
quivi  s’  inllruifcono  molto  bene  i Prelati , 
onde  feontrano  i Pontefici  quel  numero  che 
deliderano , e tale  che  lo  defiderano  di  Nun- 
zi. Quelli  Internunzi  benché  godono  mol- 
ti profitti  neh’  efercitio  della  giuriditionc 
Ipirituale,  con  tutto  ciò  la  fede  Apollolica, 
gli  dà  di  falario  due  milla  Scudi  Romani. 

Il  Papa  li  nomina  di  fuo  motu  proprio , e 
gli  lafcia  in  Carico  quanto  gli  piace. 

PLENIPOTENZIARI.  Non  Pieni- 
ci  è dubbio  alcuno  che  quello  Carattere  poten- 
di  Plenipotentiario  non  fia  quello  che  me- 
glio  rapprefenta  la  loprema  Potellà  del  1 
Prencipe  , poiché  le  gli  dà  tutto  il  potere 
non  folo  di  trattare,  e di  rapprelentare  co- 
me all’ Ambafciatore  , mà  di  più  di  con- 
chiudere , e di  difponere  dell’  honore,  del- 
la riputattione  , della  parola,  e della  fede 
del  Prencipe , come  s’ egli  ftefiò  s’ obligaf- 
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fein  perfona.  Carlo  V.  foleva  dire  , che 
ninna  cofa  gli  dava  tànto  à penfare  fopra 
alla  natura  del  Prencipe,  & all’  elTere  del 
Principato , quanto  quella  di  vederli  obli- 
gato  per  tutta  neceflìtà  di  rimettere  nelle 
mani  d’un’  huomo  di  cui  non  ne  conoide 
l’interiore,  nè  la  natura  del  cuore,  tutto 
feltefio,  li  liioi  Regni , il  Tuo  Impero.,,  la 
fua  gloria , il  Tuo  honore , e forfè  la  lù a vi- 
ta, per difponerne  à.fuo piacere:  & have- 
va ragione,,  perche  in  fatti  à ben  confede- 
rar la  natura  del  Carattere  del  Plenipotcn- 
tiario , non  fi  può  negare , che  non  fia  una 
prerogativa  ben  grande  per  quello,  mà 
pericolofa  per  il  Prencipe , e tanto  più  per 
quelli  che  non  bene  ne  confiderano  gli  cn- 
venimentifinillri.  * , 

Quando  Alefiandro  palio  nel?  India 
venne  richiellodal  Rè  Porro  di  trattato, 
havendo  già  Alefiandro  fpedito  à Lui 
Eurilo,  comcfuo  Ambafciatore,  per  ma- 
nifestarli la  fua  intentione , e per  intender 
fe  volefiè  Porro  condefcendcre  alle  fuedo- 
mande , gii  fu  da  quello  rilpollo , che  non 
trovava  Ennio  affai  proviflo  dt  potere  per  con - 
chiudere  tinello  che  rifoluto  fi  f offe , che  Infognava 
a cjuefto  fine  provederlo  del  fuo  Anello , per  po- 
ter* obltgare  tutta  la  fua  parola.  Alla  qual- 

pro- 
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propolla  rifpofè  tutto  sdegnato  Aleflàndro , 

Che  nel  Regno  voleva  ben1  bavere  Amia , e M.i-  , 
mflri,  ma  non  fìntili,  e compagni.,  E coli  Cu- 
bito gli  fè  dechiarar  la  guerra  : l'Anello  che 
chiedeva  Porro  per  Eurilo  era  il  Reggio 
Sigillo  che  rapprelèntava  tutta  l’auttorità , 
e poteftà  d’ Aleflàndro,  onde  chi  havevaDiCe- 
quefto  Anello  , poteva  obligar  la  parola  fare. 
d5  Aleflàndro  in  ogni  colà , & in  tutto  que- 
llo tenuto  di  confentire  ch’era  appunto 
quel  che  hora  fi  chiama  Plenipotenziario: 

• colà  che  non  volle  far  mai  Aleflàndro,  nè  • 
mai  far  lo  volle  Calàre  per  un  Colo , haven- 
do  per  collume  di  dire , che  per  dcchurrare 
finteti  itone  di  Celare , e prr  rapprefìntare  ad  altri 
i fìioi  defìderiibafiava  un  filo , ma  per  potere  obli- 
gare  la  fede  di  Cefìtre  ad  altri ei  volevan  molti, 
che  però  non  conllituì  mai  un  lòlo  fuo  Ple- 
nipotenziario , per  obligare  pofitivamentc 
la  fua  parola , ma  fe  mpre  molti , per  elle- 
re  in  fatti  cofa  grave. 

» Li  Samballi  dovendo  obligarfi  ad  Alefi. 
landra  lopra  alle  pretentioni  di  quello  fpe- 
dirono  cinquanta  Ambafciatori  con  la  pie- 
na auttorità  di  conchiuder  tutto  : Li  Scithi 
per  una  lleflà  ragione  gliene  mandarono 
venti:  li  Cartaginefi  non  vollero  chela 
loro  parola  fofle  obligata  à Scipione  che  da 
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•trenta  Ambafciatori:  la  Città  di  Marvie- 
dra  mandò  all’  Imperador  Maffirao  26. 
Ambafciatori  per  obligarlì  à Lui,  e di  que- 
lli efcmpi  fc  ne  veggon  migliaja , e balla  che 
Artalerlè  dovendo  conchiudere  trattato 
con  i Romani , non  volle  fidar  la  fua  parola 
- • ad  un  folo , onde  à quello  fine  fpedì  in  Ro- 
, ma  400Ì  Ambafciatori. 

■ Gran-  J]  Carattere  di  Plenipotentiario  non  può 

efier  più  riguardevole  di  quel  ch’è , d’un 
dei  gran  grado  più  : confiderabile  di  quello  deli’ 
Carat-  Ambafciàtore , perche  quello  rapprefcnta 
pieni1  ^>1°  C<J1 1^0  Carattere  la  Maelià,  l’Autto- 
poten-  rità  i e la  grandezza  del  Prencipe , mà  il 
.ziario.  -Plehipotentiario  porta  feco  per  dilponer- 
•tìé  tutta  l’auttorità  foprana  del  Prencipe, 
la  fua  Fede,  la  lua  Parola,  il  fuo  Honore: 
che  fi  può  dir  più.  Vi  è quella  diffe- 
renza tra  l’Ambafciatore , & il  Pleni- 


potentiario , èc  è che  quello  porta  le 
velli  del  Prencipe  dove  va  , di  modo  che 
fèrtìbrà  il  Prericipe,  mà  non  è il  Prencipe; 
perchè  le  velli  fono  feparate  dal  Corpo,  do- 
ve che  tutto  al  contrario  il  Plenipotenzia- 
rio pòrta  lèco  l’Anima  del  Prencipe,  e non 
è (òlo  una  figura  del  Prencipe,  mà  un’ ori- 


ginale del  Prencipe , mentre  tutto  quel 
che  égli  fà,  tutto  quel  eh’  egli  opera,  tutto 
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•jqucl  eh’  egli  promette,  ha  quella  medefi- 

■ ma  forza,  e vigore  come  fé  il  Prfencipe  iltef- 

• ifo  in  perfora  promettere , operallè , e fa- 
cefìfe , concedendo  a quello  Palfoluta  fa- 
coltà di  difponere  delle  fue  Facoltà , delli 

. Tuoi  Stati, della  fua  Fede, della  fua  Parola , c 

- di  tutto  quel  eh’  egli  llefiò  potelìè  obligarfi. 

Li  Greci  facevano  quella  dellintione 
irà  l Ambafciatore  che  andava  per  ollen- 
tattione , e per  apparato  in  legno  di  buona 
' Gorrifpondenza , ò pure  per  rapprefentare, 
, e dechiarare  l’intentione , e le  pretentioni 
del  Ilio  Prencipe  ad  un’  altro , e quello  che 
portava  foco  l’auttorità  del  Prencipe  cioè 
: per  conchiudere  politi  vamente  Leghe,  Pa- 
ce, Guerre,  Matrimoniò  altro, dove  bi- 
, fognava  obligar  la  fede,  e la  parola  del 

• Prencipe,  e quello  vuol  dire tràPAmba- 
foiatore  ordinario , & il  Plenipotentiario , 

• : qualificando  quello  col  titolo  tPltmgine  del 

- Prencipe , e quello  lo  chiamavano  Faccia 

■ del  Prencipe , per  dare  ad  intendere  lènza 

- dubbio  che  doveva  llimarfi  come  il  Pren- 
cipe illellò , e l’ altro  come  la  fua  fola  Inda- 
gine. P Imperador  Sigifmondo , zclantifli- 
mo  dell’  Immunità  degli  Ambafciatori, 
quando  Ipediva  un  Ilio  A mbafoiatore  ordi- 
nario, in  qualche  Gorte,  ò per  refiden- 

* * ZA) 
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za  , o per  affari  particolari  nel  licentiar- 
lo,  ò nel  licentiarfi  quello  da  Lui , gli  Io- 
leva  dire  , va  de  Amicai  mem  , ma  à quel- 
lo che  mandava  per  conchiudere , e per 
obligare  la  fua  fede  gli  diceva  vade  , alter 
Ego.  E con  ragione  , e giudiciolàmen- 
te  , poiché  l’ Ambafciatore  ordinario  rap- 
prelenta  il  Prencipe  tanto  quanto  balla  per 
qualificarli  fuo  Amico  , e Sigismondo  con 
quello  voleva  dargli  ad  intendere  , che  li 
come  l’ Amico  era  obligato  di  difendere  il 
partito  dell’  Amico  , cofi  l’ Ambafciatore 
era  tenuto  di  difender  quello  del  fuo  Pren- 
cipe , di  modo  che  mancando  l’ amico  à 
quello  obligo  d’  amicitia , non  era  più  a- 
mico  ; nè  più  poteva  meritar  titolo  d’Am- 
bafeiatore  quello  che  mancava  alla  difelà 
del  fuo  Prencipe  : dove  che  il  Plenipoten- 
ziario veniva  da  Sigismondo  chiamato  alter 
ego , per  efler  (ibi  invifeeratus , poiché  medi- 
diante  la  facoltà  che  fe  gli  dà  di  far  quan- 
to il  Prencipe  far  potrebbe  , fe  prelente  e- 
gli  lleffo  folle  fi  viene  à tranfullantiare  l’aut- 
torità  del  Prencipe  nel  Plenipotentiario  e 
però  il  Prencipe  può  chiamarlo  alter  ego. 
San  A cafo  mi  venne  nelle  mani  voltolando 
Paolo  alcuni  Libri  Italiani  nella  bottega  d’ un  Li- 
Pieni-»  bravo  un  Sermone  fatto  da  Marco  Anto- 
P°ten'  . ■ nio 
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mio  de  Dominis  nella Chielàltaliana di  Lon-  diario 
dranel  ióij.foprala  Dignità  del  Miniite-  ~?hr._ 
rolàgro  de’  Pali  ori  della  Chiefa,  e nel  qua-  ft0.  t 
le  raflòmiglia  gli  Apoitoli  di  Chriilo  agli 
Ambafciatori  ordinari  de’  Prencipi , e San 
Paolo  viene  da  Lui  qualificato  Plenipo- 
tenziario di  Chriilo  , mà  tralafciate  le  iiie 
applicattìoni  al  Miniilero  Sacerdotale , 
certo  è che  Teièmpiofà  molto  al  mio  pro- 
pofito  : non  oitante  che  dal  Dominis  non 
le  ne  allegano  le  ragioni , che  potrebbono 
allegarli  per  render  piu  forte , e probabile 
quella  fua  coli  degna  propofitionc. 

Certo  è che  San  Paolo  gode  molti  vari 
taggi  foura  degli  altri , e £er  primo , con 
tutto  eh’  egli  fia  ultimo  di  tutti  gli  altri  chi- 
amato all’  Apoilolato  ad  ogni  modo  la 

• Chiefa  Romana  uià  di  dar  tempre  la  delira 
à San  Paolo  con  qualunque  degli  Apòlidi 
col  quale  s’accoppia , fenon  folle  con  l’A- 

. poftolo  San  Pietro  però  molte  figure  au- 

• 'tentichefi  veggono, nelle  quali  quello  Apo- 
llolo  tiene  la  llnillra  di  San  Paolo.  In  ol- 
tre quando  fi  dice  per  antonomafia  PApo- 
ftolo , quello  s’ intende  fenza  altra  elplicat- 

i rione  San  Paolo  con  che  viene  vifibil mente  ' 

;à  conofcerfi  che  in  quello  Apollolo  vi  é 
i qualche  grado  che  merita  quella  premi- 
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nenzafòpra degli  altri,  non  ottante  che  di 
tutti  gli  altri  fia  l’utimo.  * 

Ma  fé  preferito  agli  altri  con  quell’  am- 
pia Patenteche  gli  diede  Chrifto  d*  filo  Ple- 
nipotenziario con  quella  coli  per  Lui  glo- 
riola efprdEone,  V'as  eleUioms  efi  miht  ut 
portet  Nomen  Meum  cor  am  Gentibus,  gj  Re- 
gibus.  GH  altri  Apoftoli  furono  chiosati 
per  eflèr  gli  Ambafciatori  di  Chrifto per 
informare  i Popoli  della  (iia  vita,  e delle 
file  attioni,  per  inftruirli  delle  colè  nicefi- 
. fàrie , per  efercitare  i 1 Carattere  dell’  A- 
poftolato  con  la  predicatione,  con  l’am- 

■ miniftiattionede’Sagramenti,  econ  tutte 
le  funtiom  ch^neglio  poteftèro  rapprefen- 

• tare  la  Poteftà,  la  virtù,  la  Santità,  eia 
. Giuridittione  di  Chrifto  in  Terra,  mà  à 
San  Paolo  gli  fù  dato  un  Carattere  di  Pte- 
nipotenziario , fù  dechiarato  Vas  ekfàionis 
eperchepoi  l eceone  la  ragione,  utportet 

■ Nomen  Àùum  cor  am  Gentibus , & Regibus. 
Qual  più  bel  Carattere  di  quello  6 * po- 
trebbe dara  ad  un  Plenipotenziario  Di- 

; vino. 

jvioitc  Patenti  di  quella  fòrte.  Plenipotenziari 

«SS.  di  quello  grado  le  ne  dechiarano  pochi. 

ziario  Nel  Teftamento  vecchio  noi  Leggiamo 

à Fa-  che  molti  fuono  gli  Ambafciatori  ordinari 
raonc,  , de’ 
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de’  quali  lì  fervi  Iddio  per  far  dechiarare  a1 
Prencipi  &■  a’  P opoli  i Tuoi  defideni  per  trat- 
tar con  effi  loro  degli  intereffi  del  Cielo  con 
la  Terra:  quanti  Patriarchi  tanti  Amba- 
Iciatori , e tanti  Ambafciatori  quanti  Pro- 
feti: ma  non  troviamo  che  habbia  mai 
dechiarato  che  un  fòlo  Plenipotenziario 
afloluto,  e quello  fu  Moile  allora  quando 
lo  Ipedì  à Faraone  con  quella  illultre  Par 
tcnte  Confiniate  DeumPharaonis.  Si  trat- 
tava d un’aflare  di  gran  confeguenza,  co- 
me  quello  di  l iberar  tutto  il  Popolo  di  Dio 
da  una  Ichiavitu  di  tanti  anni , e per  quello 
non  ballava  un  lèmplice  Ambalciatore  per 
negoziare,  per  trattare,  e per  rapprefen- 
taie  a Faraone  la  volontà  di  Dio,  lì  trat- 
tava della  rifoluttione  che  Dio  haveva 
prefodi  voler  la  Libertà  del  fuo  Popolo, 
e per  quello  fu  nieeflàrio  Ipedire  un’  Am»- 
balciatore  Plenipotenziario  acciò  bavelle 
la  facoltà  d’impegnare  la  parola  di  Dio  à 
Fai  aone ,. onde  gliene  furono  Ipeditelet- 
tei  e informa , conjh.ua  te  Dcum  Pbarxonis. 

Quando  un  Prencipe  Ipedifce  un  fuo  Pieni 
1 Icmpotenziario  quello  è un  dirgli  Conflt - Potcl 

tmte  E benché  quelle  parole  J,iari: 

non  fi  fpecificano  nella  Patente , ad  osni 
modo  la  qualità  del  Carattere  coli  lo  porta,  Prcn- 

K 2 men- cifc‘ 


Pieni- 

« 

peten- 

2 i a rio 
dipen- 
dènte. 


aio  CERE  MONI  ALE 

mentre  non  può  efl'er  nifluno  Plenipoten- 
ziario che  non  habbia  il  potere  di  conchiu- 
dere, dirifòluere,  e d’obligare  la  parola, 
eia  fede  del  Prencipe  come  fé  folle  Prenci- 
pe  ; di  modo  -che  balla  dechiararlo  Pleni- 
potenziario , perche  con  quello  titolo  fi 
comprende  quella  elpreffione  Confittiti  te 
Regem  Regu,  Quello  Carattere  di  Pleni- 
potenziario non  è folito  darli  che  à quei  foli 
che  tengono  l’intiera  confidenza  del  Pren- 
cipe , per  efl'er  cola  di  gran  confoguenza 
quella  di  far  folo , ò due,  ò tre  che  fòjo, 
quel  che  può  il  Prencipe  con  tutto  il  Con- 
figlio, & il  potere  obligare  il  Prencipe,  Sdì 
fuo  Configlio  (dirò  coli)  ad  ubbidire  a quel 
tanto  che  fora  fiato  lòtto  fcritto,  e promelfo 
da  uno,  ò due  Plenipotenziari  non  è colà  da 
trafcurarla,  còn  tutto  ciò  fi  trafeura  mentre 
non  fi  tiene  il  Plenipotenziario  in  tutto  quel 
grado  di  convenevole  honore  che  ricerca  la 
qualità  del  Ilio  Carattere  , confondendolo 
per  abufo  con  quello  d’Ambafciatore,  ben- 
ché à quello  d’un  grado  fuperiore. 

Si  deve  confiderare  prima  d’ogni  altra 
cola , che  non  vi  è altro  che  il  folo  Pleni- 
potenziario che  può  impegnare  la  fede , e 
. la  parola  del  Prencipe  effondo  quello  difefo 
(come  lo  vedremo  dove  fi  parlerà  dell’  Am- 
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bafciatore  con  tutte  le  Tue  circonflanze) 
alla  natura  del  Carattere  dell’  Ambafciato- 
re,  e quando  occorre  che  quello  impegna 
la  parola  del  Prencipe  , allora  non  è più 
Ambafciatore , ma  Plenipotenziario.  Que- 
llo Carattere  di  Plenipotenziario , fi  deve 
diftinguere  in  due  maniere  dipendente,  c 
afloluto;  per  efempio  un5  Ambafciatore 
negotia  un  Matrimonio  , una  Pace  , una 
Tregua,  una  Lega,  o fia  confederandone, 
dopo  havere  aflòpite  tutte  le  difficoltà , & 
aggiuflati  gli  articoli , fcrive  per  haver  la 
Plenipotenza  del  fuo  Prencipe,  altramen- 
te non  hà  validità  il  trattato , del  quale  fpefi- 
fò  le  ne  manda  copia  al  Prencipe , e da  que- 
llo ne  riceve  la  Patente  di  Plenipotenziario 
per  fiotto  ficrivere  quel  tal  T rattato , di  mo- 
do che  la  natura  di  quello  Carattere  è di 
dipendere  di  quel  trattato , mentre  fi  con- 
cede à quel  fiolo  ogetto , onde  non  dura , 
le  non  quel  ?empo  che  il  tiro  della  Penna 
mette  per  lotto  ficrivere  il  fiuo  nome  nel 
Trattato,  che  finito  ceflà  il  Carattere. 

Plenipotenziario  aflòluto  è quello  che  fi  PJeni- 
ftabilifce  in  un  luogo  allignato  , per  qual-  Pan- 
che trattato,  come  per  efempio,  in  Cam-  afl-0iu- 
brai  dove  fi  conchiufie  quella  celebrata  to. 
Lega  trà  Giulio  11.  Pìmperador  Malfimi- 
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Kano,  Luigi  XII.  Se  altri  Preneipi  con- 
tro i V enetiani  r-jin  Venetia  dove  ne  fò  trat- 
tata utf  altra  cancro  Carte  Vili,  «eli*  Ite- 
la ddHe  Conferenze  dove  pi»  voice  è Hata 
trattata  la  pace  trà  le  Corone , e Paltitna 
Volta  dal  Cardinal  Mazarino , e da  Don 
.Luigi  cPHaro  il  matrimonio  , e la  pace? 
coft  ancora  due  volte  in  Nimqgala  pace 
delP  Imperiò , e dellc  Corone , & in  tanti 
altri  Luoghi , in  mille  altre  occasioni  : « 
cenaein  cafifimilibifogna  trattare,  e rifò- 
luere  in  uno  Hello  punto  à mifura  che  fi 
tratta,  per  facilitar  meglio  il  buon’  efito. 
fi  conftituifeono  à tal  fine  di  reciproco  ac- 
cordo Plempotenziarii , e quelli  firn  da- 
mati Plenipotenziari  doluti , perche  la 
loro  Patente  «^generale , mentre  à loro  fHL 
di  fartutto  quello  chcpuòfareil  Prencipe, 
cioè  di  conchiuder  Matrimoni , di  trafma- 
tare  Provincie , di  aggiungere,  ò levar  ti- 
toli, di  demolire,  otabricar  Cittadelle,  di 
trasferir  Signorie  da  uno  , ad  un5  altro  5,  di 
contracamoiare  Prigionieri,  & in  fomma 
di  far  tutti  gli  attiche  può  fare  un  Soprano, 
e quello  veramente  è quello  che  fi  chiama 
Plènipotentiario  , & al  quale  il  Prencipe 
nel  fpedirlo  gli  dice  Confittiti  te  Regem  Regts^ 
perche  in  fatti  con  tal  Carattere  viene  ad 
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cflcr  dechiarato  Prencipe  ; ad  ogni  modo 
in  molti  rancontri  fi  e pregiudicato  al  gra- 
do fopremo  d’un  cofi  gloriofo  Carattere, 
ò fia  per  trafcuragine  de’  Prencipi  ifteflì, 
che  non  fanno  ben  confederarlo  per  prote- 
gerlo  quanto  bifògna,  ò fia  per  inaverten- 
za  de’  Plenipotenziari  ifteflì , che  non  han- 
no fàputo  farlo  prevalere  quanto  bifògna , 
in  corrifpondenza  della  Natura  del  Carat- 
tere. Quello  abufo  nafce  perche  i Prenci- 
pi  fi  fono  dati  à dechiarare  , Commifiàri, 
Plenipotentiari,e  fimili  ; ad  ogni  modo  que- 
llo Carattere  per  havere  il  fùo  naturale 
vigore  , non  fi  deve  che  alla  fola  perfo- 
na  di  colui  che  hà  il  Carattere  d’Ambaftia- 
tore. 

Li  Pontefici  foh  come  quelli  che  fono 
flati  lèmpne  piùfc&fe»,  z più  oculati  de- 
gli altri  Ptencipi  ne’  loro  interefli  ò fia  della 
fède  Apoftohca , hanno  fàputo  beniflimo 
far  prevalere  queftm$ufìre  Carattere  eh’  è 
quello  di  Legato  à Latere,  che  tanto  è à 
dire,  come  pur  fi  è detto,  di  Plenipoten- 
ziario , à quefto  fóto  Legato  à Latere 
fpetta  in  virtù  del  fuo  Carattere  di  difpone- 
re  & obligare  la  fede , la  parola,  e l’auttori- 
tà  del  Papa,  e della  fède  Apoftolica,  per 
h onore  a’un  tanto  Carattere  non  hanno 
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voluto  permettere  che  li  tratti  quello  loro 
Legato , ò lia  Plenipotenziario  che  con  Im- 
munità di  gran  lunga  fuperiori  à quelle  de- 
gli altri  Ambafciatori , e del  (uo  ftefloNun- 
tio  ch’è  Tuo  Ambafciatore  ordinario,  con 
tutto  ciò  gli  altri  Prencipi  (''dami  lecito 
dire)  con  loro  vergogna , non  {anno  cono- 
fcere  quanto  bilogna  quello  eminente  gra- 
do, già  che  trafcurano  di  fargli  goder 
quell’  honore  ch’è  niceflàrio. 
pieni-  Dico  dunque  che  tra  i Gradi  de’Rap- 
poten-  prefentanti  publici  il  primo  in  ordine  è quel-, 
ziario  jG  diPlenipotenziario , & à quello  lì  deve 
grado*.  ^ precedenza,  lòpra  à tutti  gir  altri  Am- 
balciatori , mentre  vi  è maggior  differenza 
tra  un’  Ambafciatore,  &:  un  Plenipoten* 
ziario , di  quello  lì  trova  tra  un5  Inviato  Se 
un’  Ambafciatore  ,.con  tutto  quello  PAm* 
bafciatore  d’uno  degli  ultimi  Rè  precede 
incontraftabilmente  air  Inviato  .dell’  Im- 
peradore,  di  che  non  mi  maraviglio  jo, 
perche  il  grado  d’ Ambafciatore  in  le  Itellb , 
gode  la  preferenza  fopra  tutti  gli  Inviati  di 
' quali!  Ila  Monarca  : pure  che  P Ambafcia- 
tore lìa  d’un  Prencipe  che  habbia  dritto  di 
Ipedire  Ambalciatore. 

Ma  quello  che  deve  dare  ammirattionc 
\ die  fi  trafeura  anche'da  quei  che  fanno  i più 
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puntiglieli  nell’  Immunità  quello  articolo  Deve 
che  tocca  le  preminenze  del  Plenipoten- 
ziario , che  deve  in  virtù  del  Tuo  Carattere  tutti 
di  tutta  necellità  precedere  indifFerente-  Am- 
menteà  tutti  gli  Ambafciatori  : voglio  dire  ba^cia' 
che  il  Plenipotenziario  d’uno  degli  ultimi 
Rè , deve  precedere , quando  anche  folle 
un  lemplice  Auvocato , ali’  Ambafciator 
dell’  Imperadore  le  folle  anche  d’un  Ca- 
rattere coli  eminente,  e per  ogni  capo 
gloriola 

Che  vergogna  è quella  che  un’  Amba- 
Iciatore  che  non  fa  altro  che  rapprefentar 
lòlol’ImaginedelPrencipe,  vadidel  parf, 
ò pure  preceda  quando  anche  di  Celare 
folle,  al  Plenipotenziario  di  quel  Rè  ben- 
ché piccolo , il  quale  non  rapprelenta  la  - 
lòia  Imagine  del  Prencipe , mà  fa  l’officio  - 
del  Prencipe  illellb  j nell’  Animo  del  Ple- 
nipotenziario Uà  invilcerata  l’Animo  del 
Prencipe  : nel  Carattere,  nella  parola  del 
Plenipotenziario , reità  transformata  la  pa* 
rola  del  Prencipe  ; e finalmente  nella  Fe- 
de del  Plenipotenziario  tutta  incorporatali 
vede  la  Fede  del  Prencipe  : che  fi  può  dir 
di  più , qual  grado  più  venerabile  di  quello 
dopo  il  Carattere  del  Prencipe  fi  può  pre- 
tendere di  trovare  nell’  uni  verlo  ? 
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Dunque  refta  indubitabilm ente  con-. 

' chiufo  che  al  Plenipotenziario  fi  deve  la  ; 
precedenza  {opra  à tutti  gli  Ambafciatori , 
c tra  di  loro  anderannoi  primi  fecondo  l’or- 
dine che  tengono  i loro  Prencipi , . e fccon-  j 
do  che  fogliono  precedere  tra  di  loro  gli 
Ambafciatori  : & in  fatti  (è  non  fi  cedeflè  il . 
pafio  da  tutti  gli  Ambafciatori  al  Plcnipo- . 
tenziario  ciò  farebbe  un’  aiivilire  là  Maeftà 
del  Prencipc,  dovendoli  far  quella  diftin- 
tione  , che  l’Ambafciatore  rapprefènta 
il  Prencipc , mà  il  Plenipotenziario  lo  por- 
ta fcco. 

Abufo  Forfè  ciré  alcuno  potrebbe  dire , che  vi 
credu-  farebbe  pericolo  di  cadere  in  qualche  abu- 
t»..  fo,  perche  la  Spagna  (per  cfcmpio)  per  ba- 
ve ria  precedenza  dalla  Franca  dechiara- 
r ebbe  Tempre  il  fuo  Ambafciatore  Pieni  po-  . 
tenziario.  Quelle  fon  ciancie , prima  per- . 
che  la  Spagna  non  lo  farebbe  per  impedire 
che  altri  fi  burkflcro  di  Lei , mentre  fe  do  . . 
fofié  ogni  unodirebbe  , Plenipotenziario, . 
e diche?  per  trattar  che >•  per  far  che,  di  - 
forte  che  fervirebbe  dò,  più  tollo  di  ver- 
gogna che  di  henore,  e farebbe  canforata  j 
d’iftimar  cofi  poco  la  Maeftà  di  quel  Mo- . j 
narca  nell’ efporla  per  niente  tra  le  mani,  e 
potare  d’un’  Huomo:  oltre  che  l’Amba- . 
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fciator  di  Francia  in  tal  calò  fi  burlarebbe  di 
ciò,  e con  ragione  già  che  un  tal  Carattere 
di  Plenipotenziario , non  fi  efponc  che  di 
rado , per  poco  tempo  , & in  un  luogo 
allignato  come  fi  è detto. 

AMBASCIATORE  eftra  ordì- 

A tu- 

nario , quefto-fegue  immediatamente  al 
Plenipotentiario , già  eflèndo  noto  che  da*  tore 
Prendpi  fi  fogliono  mandare  due  (orti  eftra- 
d’ Ambalciatori  Puno  per  refidere , e però 
fé  gli  dà  titolo  d’ordinario , e l’altro  perche  qiul  d 
viene  ipedito  in  occorrenze  particolari , per 
quello  vicn  qualificato  eftra  ordinario.  TaP 
ufo  d’ Am  balciatore  ordinario,  8c eftra  or*  . 
dinario,  non  fi  c introdotto  nel  Mondo, 
che  da  tre  Secoli  in  quà , poiché  le  continue 
feifìne,  le  tante  guerre  con  tanti  partiti,  •' 
che  giornalmente  intorbidavano,  e che 
mettevano  tutto  in  confufione  le  Corti, non  ; 
permmettevano  tanta  refidenza  d’Amba- 
Iciatori , mà  ceffate  quelle  tante  difeordie, . 
e continue  guerre  civili,  e campali , e* 
quelle  tante  rattioni  di  Popoli,  c di  Ma-  - 
gnati  riftabilitofi  meglio  l’ordine  della  na- 
tura , e difpofitione  de’  Prcncipati , comin-  • . ‘ 
ciarono  i Prencipi  à gara  l’uno  dell’  altro , 
à ftendere , e vantaggiare  il  loro  decoro , • 
à-  dar  luftro,  .e  pompa  vifibile  alla  loro 
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grandezza,  & à cercar  mezi  d’augumen^ 
tarla  magnificenza  ellcriore  della  lor  Cor-: 
te,  onde  non  vi  fu  chi  non  ambilfe  l’ho- 
nore  della-refidenza  d’Ambafciatore , econr 
quello  s’accrebbe  l’ufo  dim  andari!  i Prcn-, 
cipi  l’un  l’altro  per  render  più'accr editata 
ciafcuno  la  fua  grandezza,  qualche  Am- 
bafciatore  per  folò  fallo  , ollentatione 
dove  che  prima , non  lì  collumava  mandare 
che  pernecelfità  di  trattati 

Gli  Ambafdatoriellra  ordinari  hebbero 
Am-  quello  titolo  da  che  fi  palio  alla  confuetu* 
tore  a"  ^ine  della  refidenza  degli  Ambafciatori , . 
ordì-  già  che  il  titolo  medefimo  degli  altri  loda 
nario,  ad  intender  e,  mentre  l’ellra  ordinario 

ovdi**  Pro^uPPone  che  vi  fia  un’  ordinario.  Ma  1 
nariò  qui  devefi  auvertire  che  tra  i Prencipi  lèco- 
comu-  lari,  corre  un’  al  tra  ragionedi  quella  fi  co- 
^^O'ftuma  nella  Corte  di  Roma,  mentre  que- 
^Jeie’  Ha  ha  llabilito  che  fubito  eh’  entra  in  un 
Regno  il  Legato  à Latere  ch’è  l’Amba- 
feiatore  ellra  ordinario , & il  Plenipoten- 
ziario Apollolico , il  Nuntio  del  Papa  eh  e 
P Ambasciatole-  ordinario  defille  del  fuo 
Carattere,  nè  può  più  elèrcitar  funtione 
alcuna  che  per  ordine  del  Legato  : ma  al 
contrario  fa  Tempre  il  fuo  Carico,  ({è  con 
particolare  ordine  altro  non  cìifpone  iÌPren- 
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cipe  ) non  ottante  chcfopra  giunga  nel 
luogo  della  (uà  refidenza  un’  Ambafciato-- 
re  eftra  ordinario  del  medefimo  luo  Pren-  • 
cipe , ben’  è vero  che  per  atto  di  conveni- 
enza, tal  volta  fi  comunicano  gli  uni  gli 
altri  gli  interefli  delcomune  Prencipe. 

Quefti  Ambafciatori  eftra  ordinari  fono  di 
due  forti  ,e  fi  mandano  per  due -confiderai-  Eftra 
tioni,la  prima  per  materia  di  complimenti, e ordi* . 
la  feconda  per  caula  d'affari.  Si  manda  Am-  ^ 1 1 
bafciatorc  eftra  ordinario  da  unPrencipe  all’  forti.  . 
altro , in  occafione  di  congratularli  per  ma- 
trimonio contrattodal  Prencipe , 6 dal  fuo 
primo  herede,per  qualche  vittoria  ottenuta, 
par  lajuatoueva  aflùntioneal  Regno, per 
la  Nafcita  diqualche  Primogenito,  e qual-, 
che  altra  có&diquefta  naturai  dipiù  per. 
condolerli  di  morte  #.  c cola  limile , & in  ta-* 
li  occafionf  lopra  tutto  di  congratulattioni,  - 
fifogliono  feiegliere  Sogettidigran  nafci-, 

* ta,  e di.  grande  richezza,  per  poter  man- 
tenere il  fallo , e la  magnificenza  e quefti  . 
tali  finita  la  funtione  Te  ne  ritornano  à Cala  * 
fenza  mefeolarfi  d’ affari  (eccetto  fe  con  or- 
dine predio  ne  ricevettero  commilfione)  nè  -v 
l’Ambafciatore  ordinario  deve  informarlo  . 

- * t 

degli  interi  Hi  che  maneggia, fe  non  per  con- 
vcnienza,di  quel  che  feimcrà  poterli  fare.;: 
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Gli  altri  fon  quelli  che  fi  mandano  per 
affari  , ò vero  per  (palleggiare  in  qualche 
grave  maneggio  l’ Amba! datore  ordina- 
rio, fia  per  non  crederli  quello  aliai  capace, 
di  far  Iblo , fia  per  dar  maggior  vigore  al 
trattato , e quello  arriva  in  calò  chefivo- 
gli  trattare  qualche  Lega  ^qualche pace, 
qualche  guerra,  qualche  Matrimonio,  8c 
in  quelle  occalìoni  fi  cercano  Sogetti  ca- 
paci , di  buon  fenno,  e di  grande  elperien- 
za  : Se  à quelli  tali  Ambasciatoti  eltra  or- 
dinari fuole  l’ ordinario  informarli  di  tutto  - 
il  naturale  della  Corte  e di  tutti  gliintere- 
• ffi  da  elio  trattati , per  pigliar  meglio  le  mi- 
fure,  non  deve  far  più  cofa  lènza  comuni- 
carlo all’  altro , Se  in  ogni  calò  deve  ce* 
dergli  la  mano , non  ollante  eh’  egli  folle 
gran  Signore , e l’ altro  femplice  Gentil9 
* huomo,  però  l’ eltra  ordinario  deve  ha  ver 
della  buona  amicitia  per  l’ordinario. 

Hono-  Non  vi  è differenza  alcuna  tra  l5una,  e l5  * 
ri  e-  altra  Ipecie  di  quelli  dua  forti  d’ Amba!- 
dfnSr”  c*ator*  ne^’  Immunità  , . nè  negli  Ho- 
all»  e.  nori , nè  nella  precedenza  fe  non  folle  co- 
ll ra  me  fi  è detto  tra  quegli  del  proprio  Pren- 

oidi-  cjpe  9 perche  del  reffo  quello  titolo,  di  e- 
nano.  ^ra  ordinario  dell’  Ambafciatore  d5  un 
Rè , non  lo  fa  precedere  l’ ordinario  d’ un’ 
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altro  Rè  le  pure  la  precedenza  non  lìgi 
dovuta,  e che  l5  ordinano  dello  fteflò  Pren- 
cipe  precedefie  già  all5  altro  : ben5  è vero 
che  quando  l5  Ambafciatore  eftra  ordina- 
rio vi  per  qualche  calò  di  cogratulattione, 
ò per  {polare  la  figlivola  di  quel  Prencipc 
in  nome  del  Tuo  le  gli  fogliono  dal  Pren- 
dpe  che  lo  riceve  partecipar  cerei  legni  di 
maggior  ftima,  di  maggior  magnificenza, 
e di  maggiori  honori , tanto  piu  quando 
l5  Ambalciaiore  fi  fcontra  Signore  d5  altro 
grido  nè  di  ciò  può  nè  deve  pigliar  gelofia 
1 Amba  Iciatorc  ordinario,  poiché  la  ragio- 
ne della  Società  civile  ricerca  tali  conve- 
nienze eftra  ordinai  ie  , ad  un5  Ambalcia- 
tore  che  non  va  per  romper  la  tefta  con 
trattati , con  domande  , c con  inftanze , 
mà  {blamente  per  honorare  il  Prencipe. 

Accade  alle  volte  che  l5  Ambafciatore  eftra 
-eftra  ordinario  riceve  ordine  di  continua- 
re  come  ordinario  , & in  tal  cafo  deve  fu-  divie- 
tato lafciare  il  titolo  d5  eftra  ordinario  ; mà  ne  or- 
lò eli  viene  ordinato  di  continuare  conque-  d.lna_ 
fto  titolo  d5  eftra  ordinario,  ò pcrappogia-  conJc 
re  i trattati  dell5  ordinario  , ò per  altra  ra- 
gione quello  li  può  fare  : Mà  fi  deve  in- 
vigilare agli  abufi  che  {opra  ciò  nè  potreb- 
bono  nafeere  ; per  primo  deve  auvertirfi 
’»  che 


Duca 
d*  e- 
ilree 
in  Ro- 
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che  il  lafciar  lungo  tempo  unAmbalcia- 
tore  eftra  ordinario  in  una  refidenza,  que- 
llo è un  far  torto  al  Prencipe  dove  rifiede, 
quali  che  non  .fi  degnafle  di  fargli  Phono- 
re  di  far  refidere  in  quella  Corte  . un’  Am* 
bafeiatore  , mà  {blamente  Ipedirne  quan- 
do il  bilogno  del  Prencipe  che  lo  manda  fo 
ricerca, equcfto  non  fi  può  ben*  intenderei 
r Ma  vi  fono  tal  volta  ragioni  che  coli  lo 
vogliono  j per  efempio , il  Duca  d’ Eftree 
fono  già  molti  anni  che  fi  trova  Ambalcia- 
tore  eftra  ordinario  inRoma,,ne  il  Rè  deve 
dargli  altro  titolo,  benchequafi  due  Luftri 
fiano  ormai  che  vi  rifiede,  perche  non  eflen- 
dovi  Nuntio  del  Papa  in  Parigi  per  refide- 
re rilpetto  alle  difoordie  per  alcune  prc- 
tentioni , non  deve  nè  meno  il  Rè  dar  re- 
fidenza ad  un  Ilio  Ambafciatore  in  quella 
Corte  , poiché  la  refidenza  degli  Ambafi 
datori  deve  efler  redproca  : dove  che  1’  ©. 
lira  ordinario  prefuppone  negotiato  come 
di  paflàgio. . 

In  Londra  fona  già. più  di  lèi  anni  che 
il  Barillon  fi  trova  Ampaldatore  non  con 
altro  titolo  che  con  quello  d’ Eftraordina- 
rio , nè  didò  le  ne  può  allegare  buona  ra- 
gione , le  non  folle  quella  che  havendo  dii- 
mefiò  il  Rè  d’ Inghilterra  di  tenere  Anv 

bafeiar 
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- balciatore  ordinario  nella  Corte  di  Francia, 
non  vuol  nè  meno  quello  di  Francia  tenere 
in  Londra  Arnbafciatore  con  titolo  d’or- 
dinario, poiché  fi  prefupponedi  voler  far  * 

quell’  honore  che  non  gli  vien  fatto  : però 
la  maggior  convenienza  vorrebbe  che 
mentre  l’uno  tiene  Arnbafciatore  eftra  or- 
dinario, che  l’altro  tenga  in  quella  Corte- 
un’  Inviato  ordinario altramente,  fembra 
troppo  diflùguaglianza. 

AMBASCIATORE  ordinario.  Al?- 
Già  fi  è toccato  al  quanto  che  quello  ufo  di 
honorarfiliPrencipi  gli  uni,  gli  altri  della  Qrdi- 
reciproca  refidenza  d’Ambafciatori  nelle  nari*, 
lor  Corti , fi  è introdotto  da  meno  di  tre 
Secoli  in  qua , che  vuol  dire , da  che  le 
Corti  de’  Prencipi  cominciarono  dopo  tan- 
te guerre  di  Barbari  prima , e tra  dr  loro 
poi,  à meglio  humanarfi,  & à civilizzarli 
ne’  falli  citeriori,  ambitionando  ogni  uno. 
di  veder  honorata  la  fua  Corte  dalla  refi- 
denza degli  altrui  Rapprefèntanti  publici, 

& in  oltre  per  poterli  con  più  fàciltà  comu- 
nicare gli  Euvenimenti  che  occorrono  alla 
giornata , rendendoli  niceflària  tra  Pren- 
cipi la  corrifpondenza  : oltre  che  ciafcuno 
tira  l’avantagio  di  Ipiare  le  altrui  attioni , 
poiché  in  fatti  à ben  confiderai  la  qualità; 

. x dell’ 
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Ambafciatore  altro  non  è che,  »»’  il- 


Inffoe , e nobile  Spione  dello  fiato  : e quello  è 
ftimato  più  meritevole,  più  làvio,  piùpru- 
. dente,  che  meglio  fà  lpiare.  - -, 

Ma,  ò per  far  Phonore,ò  perfarla  lipta»- 
fntro16  c^ie  Puf®  fi  è int  rodotto  che  ciò  lègua 
dotto*  reciprocamente»  dovendoli  i Prencipifpe- 
tai*  dire  Arabafciatori  gli  unigli  altri  per  lar  ve- 

ufo-  dere  una  reciproca  corrifpondenza , & a-' 

micitia  , altramente  facendoli  ne  arrivano 
due  iaconvenkmà , il  primo  che  eflèndo 
uguali  di  un  medefimo  titolo  i Prendpi , fe 
uno  manda  Ambafciatore , e die  l’altro' 


non  ne  mandi  quello  è un  dilprezzo  che  fi 
fààquello  che  già  l’hà  mandato.  In  fona, 
ma  ò chegli  Ambafciatari  radino  per  Ipiats 
o che  vadtno  per  honorare , deve  eller  re* 
ciprocala  Milione.  In  fecondo  Luogo  fe 
non  li  mandano  reciprocamente  gli  Am~; 
bafektori  fé  il  Prcncipe  che  riceve  PAm* 
bafcktove  d’un’  altro  Preacipe  nella  reli. 
denza  è inferiore , fopra  di  Lui  cade  un 
grande  affronto,  percnc  vifibilmente  li  fò 
vedere  che  Paltro , doètl  più  potente , gli 
manda  Ambafciatore  in  fegno  di  premi- 
nenza, edautcoritàfopradiLui.  -r-. 

Quello  fi  vede  in  Suizza  dove  i Rè  di 
Erancia , e di  Spagna  tengono  Ambalcia- 

tori 
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tori  ordinari , benché  non  lì  dia  Ambafcia- 
tori  a’ Suizzeri  in  Parigi , & in  Madrid,  nè 
quelli  fi  curano  di  mandarne , e perche  non 
vogliono  fa r la  fpefà  di  mantenerli , e per- 
ohe  fanno  che  nontrovarebbono  il  lor  con- 
to ne’  gradi  d’honore.  Dunque  quelle 
due  Corone  non  mandano  Ambalciatori  a’ 
Suizzeri  per  hon orarli , 6 1 appunto  il  meno 
che  pcnlano  è à fargli  quello  honore  ; li 
• mandano  per  moftrar  lòpra  di  loro  autori- 
tà; per  làr  vedere  che  vegliano  lòpra  le 
loro  attioni , e tenerli  coti  quello  più  in  fre- 
no , e per  fai*  levate  di  gènte  quando  ne  vo- 
gliono , l’ Ambafciator  di  Francia  co’  Pro- 
tellanti , & il  Catolico  co*  Carolici.  In 
tanto  li  Suizzeri  fi  burlano  di  quelli  pun- 
tigli cPhonore  (chiamiamoli  coli)  che  da’ 
Prencipi  generofi  fi  dovrebbono  molto  ben 
maturare  ; pure  che  altri  portino  danari  per 
lpendere  in  quel  loro  Paefe  Iterile  del  tut-_ 
to,  fuor  che  di  buoni  Soldati , di  Fiere,  e 
d Albori , vadi  il  retto  come  Svuole , un’ : 
oncia  d’honorepiù  ò meno  che  importa  - 
quello , eper  dirc  il  vero  fanno  beniffimo , 
e dicono  per  loro  ragione,,  le  noi  havefl'e- 
mo  bifogno  degli  altri , mandarebbemo 
ad  altri  Ambafciatori , gli  altri  che  han- 
no bilògno  di  noi  ce  ne  mandano , e coli 
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io  noi  retta  il  noftro  danaro,  c quello  de* 
gli  altri.  ~ 

Quella  regola  di  reciproca  corrifpon- 
denza  trà  Prencipi  nella  fpedit  rione  d’Am- 
bafeiatori , ha  la  Tua  eccettione  co’  Ponte* 
fici , quali  benché  molto  ambitionano  co» 
me  Prencipi  temporali  di  veder  illuftrata 
la  lor  Corte  di  numero  grande  d Ambafeia^ 
tori , , con  tutto  ciò  non  lafciano  di  tenere  i 
lóro  Nunzi  anche  ne5  Prencipati  da’  quali 
non  gli  vengono  mandati  Amba(ciatori,per 
elèmpio  vi  è in  T orino  il  Nuntio  del  Papa , 
benché  non  vi  fia  Ambafciatore  di  quel 
Duca  in  Roma  i coli  tiene  ancora  il  Papa 
Nuntio  in  Gonoa e pure  i Genoett  non 
hanno  mai  pofluto  fpuntared’haver  luogo 
inCapella,  per  poter  mandare  Àmbafcia- 
tore  in  Roma  ; havendo  Tempre  riattato 
quella  Corte  di  dar  Sala  Reggia  a’Genoefi; 
pure  il  Papa  là  affiftere  il  Tuo  Nuntio  in  Ger 
noa,  per  cflèrquefto  un  legno  di  maggio- 
ranza , mentre  in  Tatti  il  Nuntio  cfercita 
giuridittione  fpirituale  non  folo  (bvra  gli 
Ecclefiaftici , ma  anche  lòvra  i Secolari , 
con  le  Ccnfure  di  fcomuniche,  e con- altri 
mezi,  c batta  che  tiene  Tribunale  in  (uà 
Cala. 

Già  habbiamo  vedute  molte  cofc  con- 

cer- 
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cernenti  TAmbafciatorc  dove  fi  è parlato 
de’  Plenipotentiari , e degli  Ambafciatori 
elira  ordinarli.  Non  ci  è dubio  ehe  que- 
llo Carattere  non  fia  gloriolo  & illuftre, 
poiché  ferve  di  canale  pei'  tramandar  dall’ 
uno,  all’  altro  Prencipe  le  acque  delle 
grafie , dell’  amicitia , della  buona  corris- 
pondenza, e degli  Interefiì.  L’Amba- 
feiatore  dunque  rapprefenta  la  perlòna  del 
Prencipe , & è una  vera  Imagine  del  Pren- 
cipe , ma  quella  Imagine  non  parla  come 
il  Prencipe,non  gli  dà  la  parola  di  poter  par- 
lare come  Lui.  Di  tutto  quello  che  Ipetta 
all’  officio . al  Carattere , Se  al  debito  dell’ 
Ambafciatore  fe  ne  deve  parlare  ampiamé- 
te  nel  corfo  dell’  Opera  à fuo  luogo , onde 
per  hora  bada  di  dire  che  con  quello  Carat- 
tere all’  Ambafciatore  fe  gli  dà  il  potere  di 
rapprefentare  , di  proporre,  d’infinuare, 
di  domandare,  di  farci nllanze,  di  minac- 
ciare , di  pregare,  di  complimentare,  e cole 
limili , come  di  fare  il  progetto , la  minu- 
ta, e la  forma  d’una  pace,  d’una  guerra, 
d’un  Matrimonio,  d’una  Lega,  o altro; 
mà  il  Caratte  d’ Ambafciatore  non  gli 
permettere  di  pafiàr  più  oltre , cioè  di  ri- 
lòluere,  di  conchiudere , d’afficurare , di 
promettere , quello  però  arriva  Ipeflò  che 
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dall’  Arabafciatore  lì  fanno  quelle  forma- 
lità , mà  ci  vuole  un’  ordine  clprelìò  del 
Prcncipe , Se  una  Patente  eiprdìà  di  Ple- 
nipotenza, perche  (come  già  lì  è detto) 
per  impegnar  la  fede , e la  parola  del  Pren- 
cipe  bilògna  elTer  Plenipotenziario  , non 
havendoaltri  il  dritto  d’impegnar  detta  pa- 
rola, e detta  fede } di  modo  che  quando 
l’Ambafciatore  il  fà  come  fpcllò  fucccde, 
non  lo  fè  come  Ambalciatore  , mà  come 
Plenipotenziario  , poiché  il  Carattere 
d’ Ambalciatore  non  gli  dà  altro  potere  che 
quel  lòlo  di  proporre  , di  rapprefentare , 
c di  fare  il  progetto  delle  cofe:  e darne  au- 
vilòj  mà  quando  lì  vogliono  follecitar  le 
cole , nel  medefimo  tempo  che  all’  Am- 
balciatorclì  dà  ordine  di  maneggiare  qual- 
che trattato,  le  gli  manda  la  Plenipotenza 
di  conchiudere  , Se  ad  alcuni  Ambafcià- 
tori  quando  lì  Ipedifcono  li  logliono  dar  due 
Patenti  l’una  d’Ambafciatore  in  publico , 
l’altra  di  Plenipotenziario  in  fegreto  per 
trattare  con  quella , e per  conchiudere  con 
quella  : ma  in  virtù  dei  folo  Carattere 
d’Ambafciatore  non  lì  può  conchiudere , 
ne  rifoluere. 

Ma  bifogna  far  qui  una  dillintione  ni- 
ccflaria  , perche  tutto  ciò  s intende  altra- 
! mente 
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mente  col  Prencipe  dove  P Ambafciatorc 
riliede , & altramente  con  i particolari.  Non 
può  è vero  l’ Ambafciatore  impegnar  la 
parola  del  Può  Prencipe  ad  un3  altro  Pr  enci- 
che  in  conformità  di  quello  di  lopra  fi  è 
detto , mà  quella  regola  è molto  differen- 
te eoa  i particolari , poiché  di-  dritto  del 
feo  Carattere  può  P Ambalciatorc  tratta- 
re , e conchiudere  dove  conofcc  andarvi 
.dell5  interefTe, della  gloria  , e del  benefi- 
cio del  fuo  Prencipe,  con  un  particolare, 
& impegnare  à quello  la  fede , e la  paro- 
la del  fuo  Prencipe,  pofitivamente , &af- 
folutamente , e fe  il  Carattere  d*  Ambaf- 
•ciatore  non  gli  dafle  quello  dritto  , non 
potrebbe  far  Pafìàporti , nè  farli  conofc 
cere  Rapprcfcntante  publico , anzi  làreb- 
be  lènza  fiima,,  lènza  credito , e lènza  con- 
cetto apprellò  tutti. 

Non  può  P Ambafeiatore  rieonofcereil 
Carattere  d’  un’  altro  che  non  è fiato  dal 
. fuo  Prencipe  ancor  riconofciuto  : per  e- 
. {èmpio  la  Republica  di  Genoa  non  hàpofi 
luto  ottenere  in  Roma, , in  Vienna  , in 
Francia  , & in  altri  Luoghi  il  dritto  che 
fiano  i loro  Ambalciaton  riconofciuti  co- 
me Ambafciatori  Reggi , e per  quello  s 
attengono  di  mandarne,  ma  le  il  cafòpor 
; tallè 
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• taflc  che  il  Rè  d’ Inghilterra  fi  rifolvcfle  di 
voler  ricevere  in  Londra  detto  Ambalcia- 
tore  di  Genoa- con  i trattamenti  Reali,  gli 
-altri  Ambafciatori  non  polìono,  nè  devo- 
no riconofcerlo  tale  fenza  ordine  efpreffo 
; del  loro  Prencipe , c facendolo- darebbero 
- à eonofeere  d’  eflèr  fotte  polli  ad  ubbidire 
alle  rifoltìttoni  d’  uri  altro , e non  del  loro 
! Prencipe.  ... 

i viati  INVIATI  quello  ufo  di  Ipedire  Mi- 
,JarT  nillri  con  quella  qualità  fi  è introdotto  in- 
ordi*  fenfibilmente  nell’ ordine  degli  Ambafcia- 
nari.  tor}?  moko  di  frefeo,  benché  antichifli 
ma  ne  fia  Hata  laconfiietudine , ma  lènza 
Carattere , dove  che  al  prefente  gli  Inviati 
pretendono,  e godono  il  Carattere,  cper 
l’Immunità,  e per  le  Franchiggie.  Que- 
‘ Ho  ufo  dunque  fi  è sdrucciolato , da  ciò  che 
ne’  tempi  andati  e per  molti  Secoli,  le  Pren- 
•cipeflè  8c  i Prencipi  ancora  chehavevano 
Sorelle , e Cognati , &’  altri  proffiiui  Pa- 
renti in  altri  Prencipati  , in  ogni  euveni- 
‘ mento  di  grave  malaria , di  nalcita , o mor- 
’te  di  fanciulle  ,•  ò altro  finillro  accidente 
o buono  rancontro,  folevano  per  tellimo- 
niare  la  buona  corrilpondcnza  che  vi  era 
trà  di  loro  fpedirfi  qualche  Genti  l’huomo 
di  camera  gli  uni  gli  altri , ò per  condolerli, 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LI3R0  I.  241 
ò per  congratularli,  c tal  volta  anche  per 
complimentarli  in femplici  euvenimenti , ò 
per  darli  nuova  del  loro  llato , e come  cofc 
di  quella  natura  non  meritavano  la  fpefa  che 
fi  mandallè  Ambalciatore,  per  quello  fi  con- 
tentavano di  fpedirli  qualche  lèmplice  Gen- 
ti rhuotno  fenza  alcun  Carattere  concer- 
nente il  dritto  delle  Genti,  ma  Iblamcnte 
con  le  prctentioni  di  quel  lolo  rifpetto , e di 
quel  folo  honore  che  la  ragione  della  con- 
venienza , e della  fodera  Civile  porta  lèco  ; 
c tanto  meno  li  penfava  ad  ingrandir  quelli 
tali , con  carattere  , quanto  che  troppo 
fpello  ne  nalccvano  le  occallioni,  mentre 
per  ogni  picciola  colli  ledevano  i Prencipi, 
e Prencipefl’c  fpedirli  Genti  l’huomini  per 
tali  effetti. 

In  lòmma  quello  ilio  continuò  per  più  ^ 
di  due  Secoli  nell’  Europa,  fenza  che  mai  ne 
alcuno  fe  ne  accorgcflè , à caula  che  detti  Fran- 
Gcnti  l’huomini  /nviati  per  le  ragioni  fopra  cia‘- 
dette  non  facevano  alcuna  figura  nella  Cor- 
re tra  Am  bafeiatori,  nè  per  ricettione,  nè 
per  obligo  di  vilite.  La  Regina  Maria  di 
Medici  in  Francia  fu  la  prima  che  cominciò 
à dar  la  caulà  di  quello  nuovo  grado  di 
Rapprelentante  , tra  gli  Ambalciatori , 
poiché  grandemente  portata  ad  honorare 
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la'fiìaCafa,  come  era  ben  giuflo , nonlolo 
fece  ricevere  già  vivente  il  Rè  fuo  Marito  r 
l’Ambafciator  del  Gran  Duca  con  le  Ceri-^ 
monie  di  Telia  Coronata  , ma  di  più  en- 
trata alla  Regenza  , tutti  li  Genti  l’huo-i 
mini  cheEvenivano  fpediti  da  Fiorenza  pet,, 
complimentarla,  ò per  informarli. del  luo 
flato  , erano . di  fuo  ordine  ricevuti  eoa 
molti  legni  d’ lionate  efteriore,  facendoli 
accompagnare  da  maftri  di  Cerimonie,, 
comparire  nella  corte  con  figura.  *&&& 

In  tanto  ellèndo  comparlb  nella  corte 
medefima  di  Francia  il  Marchelè  Giu  Ili- ; 
piani  con  il  titolo  d’inviato , non  potendo 
ha  vere  quello  d’ Ambafciatorc , e non  vo- 
lendo quello  di  Rcfidentc  ftimato  inferiori 
re  al  fuo  merito , palio  alla  pretentione  di 
poterli  coprire  come  facevano  gli  Amba- 
lciatori  parlando  al  Rè,  e gli  infinvò  tal  pen- 
fiere  nella  tella,  la  ragione  del  cortefeac- 
coglio  che  le  gli  era  flato  già  fatto  : ma 
come  la  Corte  poco  fi  curava  di  quella  Re-, 
publica  in  tal  tempo  (e  meno  le  ne  cura  a- 
deflo  non  folo  rigettò  le  fue  preten  rioni , 
mà  di  più  l’obligò  in  qualche  maniera  à ce- 
dere al  Relidente  di  Brandeburgo , anzi  fù 
' il  Giuftiniani  conllrcito  à foffrire  altri  di- 
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li  Cardinal  di  Richelieu  che  reggeva  .inviati 
tutta  la  Monarchia  in  Francia  fotto  il  Re- 
gno  di  Luigi  XIII.  come  quello  che  non  ?ra1il^’ 
afpirauaad  altro  che  alla  depreffione  della  Fran- 
Spagna  , conofcendo  che  à quelli  Tuoi  di cis» 
legni  haurebbe  molto  contribuito  la  buona 
amicitia , e la  llretta  confederattione  con 
l’Inghilterra  oltre  al  prolTimo  Parentado , 
andava  cercando  tutte  le  maniere  , per  o- 
bligare  quella  Corona  con  tutti  gli  atti  di 
maggior  llima  dì  modo  che  havendo  il  Re 
Carlo  primo  fpedito  in  Parigi  il  Cavalier 
Ratti , e la  Regina  il  Signor  Germini  per 
felicitale  quelle  Maellà  della  Nafcita  del 
Delfino  (che  è hora  quello  gran  Luigi 
XIV.)  fe  gli  parteciparono  honori  poco 
differenti  di  quei  degli  Ambalciatori  ciò  che 
diede  occallione  al  Rè  Inglelèdi  fare  inten- 
dere à quel  di  Francia,  Che  Phaver  intefiò 
che  s*  erano  partecipati  honori  efihra  ordinari  c? 
GcntiPhmmmi  inviati  da  Lui , e dalla  Regina 
fina  moglie  P oùligavano  a preparar  cptella  Corte  a 
pigliar  ahrc  impure  in  cafi  fimilt , poiché  Lui 
haveva  rifioiuto  di  non  volere  che  tali  Inviati  fa- 
cefifèro  figura  di  Mimfilri  nella fina  Corte  : di  mo- 
do che  fi  conchiufe  poi  Prinno  lèguentc  che 
fù  il  1 ó^q.che  per  Pavenire  nè  l’una,nè  Pai-  • 
tra  di  quelle  Corone  farebbono  figurati- 
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ve  Cerimonie  con  i loro  Inviati  come  fi  of- 
terva. 

Con  tutto  ciò  la  fama  di  quelli  honori 
che  s’andavano  partecipando  agli  uni , mola- 
te la  volontà  degli  altri  tempre  più  à mag- 
giori pretentioni , onde  il  Downing  ch’e- 
ra (lato  inviato  da  Cromuele  in  Holandia , 
havendo  ottenuto  da  Carlo  1 1.  dopo  il  fuo 
riftabilmento  il  medefimo  honore  con  ti- 
tolo d’inviato  ; prete fe  , & hebbe  il  me- 
defimo trattamento  che  fi  faceva  agli  Am- 
bafeiatori,  non  ottante  diverte  rapprefcn- 
tationi  che  lòpra  ciò  gli  vennero  fatte  : e 
le  protette  degli  altri  Ambafciatori. 

Ma  non  vi  e , nè  mai  fi  è veduto  efem- 
pio  alcuno  fìmile  à quello  del  Pimcnteì  In- 
viato del  Rè  Catolico  in  Suetia  ; quello 
Signore  non  fu  ricevuto  coli  bene  dalla 
Regina  Chrillina  nel  principio  , (degnata 
quella  di  ciò  che  detto  Rè  non  fi  degnava 
fargli  l’honore  di  Ipedirgli  un  Miniflro  con 
titolo  d’ Ambafciatore  , . ad  ogni  modo  il 
Pimentel  teppe  coli  bene  maneggiare  lo 
fpirito  della  Regina  che  divenne  direttore, 
non  telo  della  fua  mente,  ma  anche  della  ' 
fua  Confcienza , di  modo  che  ottenne  in  | 
diverte  occafioni  tutti  gli  honori  , lenza  1 
alcuna  diminuttione  di  formalità , che  fi 
• ' fo- 
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fòglionofàre  agli  Ambafciatori,  c la  Spar- 
gila fenza  confiderare  le  confeguenze  alle 
quali  ella  fleflà  s’ elponeva , coll’  entrar  nell’ 
obligodi  fare  agli  altri  quel  che  à Tuoi  fi  fa- 
ceva approvò  quella  condotta , la  vanità 
prefènte  chiudendogli  gli  ocelli  alle  conle- 
guenze  future.  “ ' 

Non  cofi  fece  il  Cardinal  Richelieu  col  orme» 
filo  lenno  maturo , perche  havendo  intefò  /nvia- 
chel’Ormesfiglivolo  d’un  {Semplice  Medi- 
co,  ch’era, flato  inviato  ad  alcuni  Prenci  pi 
di  Germania , per  complimentarli  fopra  la  Ger- 
mortedelRc  di  Suetia  loro  parente  s’ era  ^ri- 
fatto lecito  d’accettare  molti  honori  dovu- 
ti a’  foli  Ambafciatori , appunto  come  fe  nc 
havefle  havuto  il  Carattere,  non  folo  difc 
fàprovó  quanto  quei  Prencipi  fatto  havea- 
no  per  honorare  un  tale  huomo , ma  di  più 
rimproverato  l’Ormes  d’orgoglio , e efim- 
prùdenza  lo  fece  poi  bandire  dalla  Corte. 

Hora  non  fi  parla  quafi  più  che  d’Invia-  Prece- 
ti , mentre  nelle  Corti  fi  veggono  più  In-  denz.a 
viati  che  Ambafciatori  e la  ragione  di  ciò  è innati 
per  sfuggire  le  gravi  fpefe  che  fi  fogliono 
fare  per  la  fpedittione  d’Ambafciatori , poi- 
ché non  tenendo  gli  Inviati  quel  pollo,  e 
quel  Cortegio  d’Ambafciatori , non  fè  gli 
dà  per  confeguenza  da’  Prencipi  che  la  me* 
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d’artibitione , e della  pretentione  di  volere 
andare  quali  del  pari  con  gli  Ambafciatori  ; 
ben’  é vero  che  l’Inviato  d’ un  Rè  va  del 
pari  ugualmeute  con  l’Ambafciatore  d’un  : 

■ Duca. 

DEPUTATI.  Quello  è un  titolo  Depu; 
antico,  ch’è  lo  llellb  che  quello  diCom-  tatfc 
mifìàrii  che  {itole  tal  volta  Ipedire  l’Impe-  Com- 

■ ratore,  ò nelle  Diete,  ò in  altri  Luoghi  m.  ~ 
allignati  per  trattar  di  gravi  affari , e dove 
non  volendo  far  tanto  -ftrepito  in  Luogo 
d’Ambafciatori , lpedifceCommiflàrii,che 
tanto  è adire  Deputati,  ma  portano  que- 
llo titolo  rilpetto  alla  Commilfione  che  le 
glidàdrnqgotiare.  Sembra  che  quello  ììo- 

• me  di  Deputati  li  convenga  folo  à quei  che 
fono  fpediti  per  trattare  affari  in  nome  di 
qualche  Republiea,  ò corpo  libero , tc  in 
■ fatti  gli  Holandefi  fono  quelli  che  hanno  co- 
turnato il  più  àfervirli  di  Deputati,  & an- 
cora i Suizzeri , come  gli  uni , e gli  altri 
fè  ne  lèrvono  ancora  nell*  occorrenze.  La 
Republiea  di  Genoa  eollumava  di  fcrvir- 
fene  molto  allo  fpeffo  40.  anni  à dietro , ma 

- ellendoli  introdotto,  e ridotto  coli  comune 
quello  ufo  d’inviati , non  danno  più  al  loro 
Deputato  che  quello  d’inviato.  Se  ne  fer- 
vono ad  ogni  modo  molto  allo  Ipeflò  le 
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. Otta  di  Germania,  e PImperadore  anco- 
ra, mà  per  lo  piu  con  titolo  di  CommiC 
farii.  . ' 

' Sotto  quello  nome  di  Deputato  jo-non 
tati  in  intendo  parlare  di  quei  che  negotiano  den- 
Prp-  tro  i loro  propri  Stati , corno  per  elèm- 
Ga&  pi°  quando  gli  Stati  Generali  (colgono  d ue, 
o tre  del  loro  corpo  per  conferire , nego- 
tiare,  e trattare  con  Ambafciatori o al- 
tri Rapprelèntanti,,  perche  in  limili  ran- 
. contri  quello  non  li  chiama  con  Carattere , 

" con  Immunità  , per  eller  in  Cala  propria 
dove  il  Soprano  gli  dà  quel  godimento 
. d’immunità  che  gli  piace , & in  quanto  al 
' . redo  li  Rapprefentati  che  negotiano  con 
. detti  Deputati , poflòno  lènza  alcun  .peri- 
colo di  pregiudicare  alla,  natura  del  loro 
Carattere  llendcre  gli  atti-di  cortelìepiùò 
. meno  nelle  Cerimonie,  e coli  gli  altri  per  el- 
lèrc  in  Cala  propria  devono  honorare  i fo- 
rafticri  di  quella  civiltà  che  maggiore  lì  può; 
e lo  (bello  li  può  dire  de’  Deputati  de*  Suiz- 
zeri  che  negotiano  dentro -il  loro  proprio 
Paefe  con  Rapprelèntanti  dranieri. 

. Deputati  jo- chiamo  quelli  chelonman- 

. dati  da  un  Prencipato  in  un’  altro ,.  in  qual- 
che occafione  di  trattato  particolare  , già 
che  non  vi  è più  collume,  ancorché  lì  fa- 
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celle  ne’  tempi  antichi,  di  far  r elìdere  alF 
ordinario  come  Miniftro  in  qualche  Corte 
ftraniera  un  Deputato  , quello  non  fi  fa , 
ma  {blamente  fi  coftuma  Ipedire  Deputati 
in  qualche  luogo  allignato  per  trattar  d’una 
tale  materia  fecondo  che  può  occorrere , ò 
di  pace,  òdi  guerra,  òdi  qualche  Tregua,, 
olà  reflitutione  di  qualche  Signoria,  Va- 
fcelli,  e limili  euvenimenti;  8c  in  tali  cali 
bifognaconfiderare  quelli  Deputati  in  due 
maniere diftinti,:  ò di  Città  fubalterni  òdi 
Città  {oprane. 

- Se  una  Città-Imperiale  manda  Deputati 
all’Imperadorc,  non  pollone  quei  Depu-  Depu- 
tati pretendere  tutte  le  Immunità  de’Rap-  tati 
prefentanti  v perche  fono  Città-  fubalterni 
all’Imperio:  mà  li  CommilTarii  che  manda  tere. 
l’Imperadore  che  lòn  pure  Deputati  à que- 
lli le  li  devono  per  tutto  dove  vanno  gli  ho- 
nori  y e le  Immunità  ( poiché  la  loro  Depu- 
tatione^li  dà  Carattere:  ancora  i Deputati 
che  ne’  Paefi  Baffi  fi  mandano  da  una  Città- 
ad  un5  altra , ò pure  in  Suizza  da  uno  in  un5  ’ 
altro  Cantone  , poiché  in  Holanda*  ogni: 

Città  è libera  perche  tutti  infieme  for- 
mano un  corpo  e libero y e lòprano  c ac- 
cora ciafcuno  de5  Cantoni  ; ancorché  tutti  i 
infieme  formano  un  corpo  : dunque  fe  h1. 
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Città  di  Leiden  manda  due  Deputati  à 
quella  d’Amfterdam,  ò il  Cantone  di  Ber- 
na due  à quello  di  Lucerna  : quelli  Depu- 
tati devono  godere  tutte  le  Immunità  che 
godono  i Rapprcfentanti  publici , per  ha- 
yer  Carattere. 

Altre  volte  li  Deputati  lèguivano  imme- 
diatamente gli  Ambafciatori  ordinari,  e pre- 
cedeano  tutti  gli  altri  dietro  à quelli , mà 
ufcita  quella  voragine  d’inviati  con  tante 
pretentioni,  e con  quei  abuli  che  li  fono 
accennati,  e dimin  vendofi  lcoccalioni  di 
mandare  Deputati , gli  Inviati  fi  fono  con- 
fervati il  luogo  di  modo  che  nifiuno  Inviato 
vuol  più  cedere  ad  un  Deputato  : parlo  In- 
viati di  Tede  Coronate,;  mà  un  Deputato 
dell’Ifnperadore,.  o fia  Commiflàrio,  già 
Che  fùol  dargli  quello ; titolo  deve  precedere 
ad  uri  Inviato  d’un  Rè,  eia  ragione  di  ciò  è 
ohe  tra  l’Inviato,  8c  il  Deputato  vi  è aliai 
ugualità , onde  precedendo  l’imperadore 
al  Rè,dcve  anche  precedere  per  confegucn- 
za  il  fuo  Deputato  all’ Inviato  dell5  altro,  e 
quello  medefimò  ordine  li  può  olTervare 
tra  tutti  gli  altri  Prencipi  dove  vie  maggio- 
ranza, ò minoranza. 

In fomma tutti  gli  honori  che  fi  preten- 
dono da  un’  Inviato  fi  polìono  ancora  pre- 

tenr 
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tendere  con  ugval  proportione  da  un5  De- 
putato, non  ottante  che  tra  Prencipi  d’u-  . 
guale  sfera  l’Inviato  precede.  Ma  qui  po- 
trebbe nafcerc  un  dubbiose  è,  le  li  Depu- 
tati in  particolare  della  Città  d’Àmfterda-. 
mo  vanno  in  Londra , per  trattare  intere!!! 
particolari  della  loro  Città , fi  domanda  le 
poilbno  pretendere  le  Immunità,  c gli 
•Honori  comefc  follerò  Deputati  dagli  Sta- 
ti, in  tal  calò  quelli  tali  Deputati  dico  che 
devono  goder  le  Immunità  che  gode  un’ 
Agente,  mà  non  più  oltre,  le  pure  non 
andartelo  con  licenza  efprellà  degli  Stati , 
che  fon  quelli  che  hanno  il  dritto  di  Sopra- 
nna , Se  il  potere  di  mandare  Ambafciàtori , 
e lo  ilcflb  fi  può  dire  de’  Deputati  d’un  folo  • 
Cantone  quando  manda  fuori  Deputati. 

Devefi  qui  auvertire  ancora  una  ditte-  titoli 
renza  che  vi  è tra  gli  Inviati , . & i Deputati , come  • 
perche  quelli  non  portano  mai  altro  titolo  fide- 
che  d’Èftraordinarii , cflendo  improprio  il  1 
dire  Inviato  ordinario, almeno  fin’  hora  non  ^cre 
s’  è introdotto  l’ufo,  perche  quello  titolo  ne’De-- 
non  permette  quello  di  feudenza ordinari? , Putati'' 
quando  anche  un  fecolo  vi  rellafiè  in  un 
luogo  già  che  tal  g;ado  fi  è introdotto  in? 
occafionc  ellra  ordinarie  : dove  che  tutto1 
al  contrario,  il  Deputato  non  ha  bifognodb 
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quella  fpecificationc  nè  d’ordinario,  nè- 
d’eftra  ordinario,,  e benché  fi  fono  veduti, 
alcuni  Deputati  qualificarli  con  quello  ti- 
tolo di  Deputato  ordinario , ò Deputato 
. cftra  ordinario , ciò  è lèguito  alle  volte  im- 
propriamente , perche  quello  nome  di  De* 
putato  prefuppone che fia per  qualche  fola; 
commilitone , mà  non  generale  m ogni  .colà, , 
di  modo  che  non  vi  è di  bifogno  di  alcuna 
fpecifìcatione;&  in  fatti  fc  convengono  due 
Prencipi  di  mandar  Deputati  in  - qualche 
luogo  per  trattar  di  qualche  loro  comune - 
ihterefle non  vi  è di  bifogno  di  Ipecificar  ■ 
nella  Patente , ò fia  commifiione  d’ellra  or- 
dinario , o d'ordinario , ...  non  d’eftra.ordina— 
rio.,  , perche  prefupponèrebbe  che  ve-  ne 
folle  un5  ordinario  ; non  d’ordinari©^  pes- 
che non, va  per  refiderc.  Gli  Inviati  che- 
li mandavano  40.  anni  fono  per  congratu-- 
1 adone,  ò pereondogl  lenza , non  fe  gli  da.- 
va  titolo  nè  d’eftra  ordinai  io , . né  ordina- 
rio,,  perche  erano  mandati  per  quella  fola 
Commifiione  cafuale,  onde  improprio  fa- 
rebbe fiato  quel  termine  : mà  quello  ufo 
s?è  introdotto  à caulà  che  fi  fono  mandati 
fpefiò  daun’  ifiefib  Prencipe  fino  à due , e 
tre  inviati  l’Uno s dopo  l’altro,  di  modo 
chei.  quello  che  feguiva  come  già  ve  n’era 

uno- 
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uno  antecedente  fegli  dava  titolo  d’eftra 
ordinario,  per  diflferentiarlo  dall’  altro,  e 
coli  infonfibilmente  fi  ridufife  in  ufo  di  vo- 
ler tutti  il  titolo  d’eft r a. ordinario; 

Là  diftintionc  d’ordinario,,  e d’ellra ordi- 
nario in  un  Deputato  li  può  fare  dentro  il. 
proprio  Dominio , come  per  efompio  tut- 
te le  Citta  tengono  i loro  Deputati  ordi- 
nari all’  Haga,  che  tutti  infieme  formalo 
il  Corpo  del  Senato  della  Republica , ma 
fe  occorre  che  la  Città  d’Amllerdamo  (ò 
vero  altra)  tiene  bifogno  di  far  rapprefen- 
tare  a Signori  Stati  qualche  nuovo  evueni- 
mento , . ò particolare  bifogno , in  tal  cafo  fi 
mandano  altri  Deputati  1 è fi  vuole,  & à 
quelli  tali  fi  dà  titolo  d’ellra  ordinari  per  di- 
ftinguerli  dagli  altri  che  fono  ordinari , e lo 
Hello  fi  può  dire  ancora  de’  Cantoni  Suizze^ 
ri;  Ma  che  occorre  dar  quello  titolo  di  De- 
putati à quei  per  efempio  che  fi  mandano 
dagli  Stati , da’  Suizzeri , ò altra  Potenza , 
di  ellra  ordinari , e dove  fono  gli  ordinari  ? 
Deputati  non  fe  ne  tengono  mai  per  refi- 
denza,.  mà  folo  per  trattar  di  qualche  af- 
fiire,  e però  balla  il  npmarli  Deputati,, 
e non  altro:- & in  fatti  ò nuovo  quello 
metodo  di  qualificare  Deputati  con  que- 
llo.. titolo.;  d’ellra  ordinario , onde  non  fi 
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può  far  dimeno  che  non  ne  nafeano  delle 
gravi  difficoltà  ; che  impedifeono  gli  af- 
fari , per  una  cola. inutile  e fùperflua. 

Li  Stati  Generali ,già  più,  e più  volte 
havevano  fpedito  Deputati  in  Suetia , in 
Danimarca,  in  Colonia,  in  Brandeburgo, 
& ad  altri  Elettori  , e Prencipi  di  Brun- 
fuich,  lènza  ha  ver  mai  trovato  difficoltà* 
n$  mai  penfàto  à qualificarli  con  altro  tito- 
lo che  di  Deputati  ; finalmente  vedendo 
che  i Prencipi  dell’  Europa  riempivano  le 
Corti  d’inviati  con  quello  titolo  d’efira  or- 
dinari, e che  altromon  fi  lèntiva  da  per  tut- 
to che  quello nome'd’Eltra  ordinarli,  tro- 
vandoli allora  detti  Stati  nell’  auge  della 
loro  grandezza  , filmarono  à : propofito , 
come  in  fatti  era  ragionevole , di  fervidi 
di  tal  titolo  con  i loro  Deputati , onde  por- 
tato il  calò  di  fpedire  in  Germania  li  Signo- 
ri van  Beuninghen  & Epe  Bootsma  , gli' 
accompagnarono  delle  Lettere  creden- 
tiali  con  la  qualità  di  Deputati  eftra  ordi- 
nari : • e quefti  Deputati  fi  diedero  à ere-; 
dcre  che  quella  parola  d’eftra.  ordinari  do— 
•velie  valer  qualche  co  fa  di  più, . pretenden- 
do qualche  dionore1  maggioredi  quello  che  * 
il  van  Beuninghen  haveva  già  ricevuto  prf 
main  Suetia  dove  era  fiato  Deputato;  ba- 
llai 
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fta  che  qucfti  Signori  trovarono  molti  gar- 
bugli col  Bofenfcan  Plenipotenziario  di 
Suetia,  per  rifpetto  della  ricettione,  e de- 
gli honori. 

In  lèmma  c certo  che  quello  titolo  d*e- 
llra  ordinario  è luperfluo  in  un  Deputato , 
nè  per  ciò  fé  gli  devono  impedire  le  Immu- 
nità, e gli  Honori  dovuti  come  le  portal- 
lero  titolo  d’inviati  , mentre  il  Carattere 
è ugualmente  efercitato  con  le  ftefl'e  for- 
malità : cflèndo  nicdlàrio  di  làpere  che 
gli  Inviati , c Deputati  poflòno  impe- 
gnare la  parola,  e la  Fede  del  Prencipe  , 
non  già  col  Prencipe  con  cui  trattano,  ma 
con  particolari,  & à quello  fine  fè  gli  dà  ‘ 
la  Facoltà  di  poter  Fare  Paflaporti,  & i 
quali  tengono  lo  fteiìòdrittodllm  munita . 
che  quei  delP  Ambalciatore. 


Devo  dir  qui  come  di  pafiàggio , che  Hono- 
Fuori  le  Immunità  lolite  che  i Prencipiac-  ri 
cordano  e verfo  le  PerFone ,.  e verlò  le  Ca-  ™aSr 
fe  de'  Rapprelentanti  publici il  refto, 
cioè  le  Cerimonie,  egli  Honori  apparen-  ri  di- 
ti, ò nelle  ricettioni  , ònelP' udienze,  ò Fen* 
nelle  villte,  ò nelP  intervento  alle  Felle, 
più  grandi  ò piu  piccoli;  più  forti,  ò più  volon- 
deboli  quello  dipende  dal  capriccio,  e tàde’ 
dalle  contigenze  de.’  Preucipi , poiché  le  fi  p.re.n' 

fanaa,  p *' 
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fanno  più  grandi  non  fi  pregiudica  all’Tm- 
munita,  e diminvendofi  non  fi  fané  meno- 
. à quella  torto:  Henrico  T Wdepo  il  ma- 
trimonio con  Maria  di  Medici,,  c' quella 
. nella  lua  Regenza  vollero  che  PAmbafcia- 
tor  del  Gran  Duca  folle  ricevuto  come 
• Quello  d’un  Rè , mentre  appena  à quel  di- 
Savoia  (è  gli  concedevano  privileggi  di  Du- 
ca: màimorta  Maria , e fattoli  già  il  Matri- 
monio di-  Chrillina  fua  figlivola  con  Vit- 
. torio  Amadeoiall’  Ambafciator  del  Gran. 
Duca  appena  le  gli  pennellerò  honori  diDu- 
ea , & al  contrario  quello  di  Savoia  fù  pollo 
. nell1  ordine  degli  Ambàlciat ori  di  Ré:-  La 
Francia  mentre  hebbe  bifogno*  d’haver 
per  amici  gli  Holandefi , trattò  gli  Amba- 
sciato ri  di  quelli  come  quelli  di  Ré,  ma 
da  che  è celiato  il  bilògno  non  vuol  nè  anche' 
riceverli  come  quelli  di  Duca  : al  contra- 
rio gli  Spagnoli  che  tengono  nicellària- 
mente  bilògno  degli  Holandefi  ricevono- 
i loro  Deputati , come  Ambafciatoriflimi 
dell’  Impcradore  illefiò  ma  le  una  volta  cef- 
fa  quello  bilògno  non  vorranno  nè  meno  * 
ricevere  gli  Ambafciatori  come  Agenti;, 
conofco  rhumore  degli  Spagnoli:  e PHi-- 
llorie  cenefornifcono  aliai  ciómpi  per  co- 
nofccrlo. . 

RE. 

% 

% 


Digilized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  *57 
R E S I D E N T E.  Sembra  per  dire  Tìtolo 
il-  vero  che  quella  qualità  fi  va  molto  di  ^jRe" 

, t1  7-  „ . uden- 

minuendo  di  preggio,  e pure  quello  tito-  te  ra 
lo  di  Refidente  e il  più.  antico  , 6c  è an-  cadcn- 
dato  lèmpredel  pari  in  ogni  colà  con  quel-  in 
lo  d’Ambafciatore  ; mà  quella  gran  piog-  fp”c_ 
già  d’inviati  dira  ordinari  ch’è  comparlà  zaco. 
nel  mondo  , ha  quali  inondato  quello  ti- 
tolo coli  eminente , onde  fembra  quali 
vergogno!©-  ad  un  Prencipe  di  mandare, 
ò ad  un  Gentil’huometto  d’accettare  la 
qualità  di  Rapprcfentantsc  publico  con 
quello  titolo  di  Refidente,  ogni  uno  am- 
bisce quello  d’inviato  dira  ordinario;  e 
Ilo  à vedere  che  un  di  quelli  giorni  lènti- 
remo  per  tutto  Refidente  ordinario  „ e 
Refidente  dira,  ordinario  ; Agente  ordi- 
nario, & Agente  dira  ordinario.  In  Ibmma 
ò che  bilògna  dillrugger  del  tutto  il  titolo 
di  Refidente , al  meno,  e lafciarquel  lolo  di 
/nviato  Ellra  ordinario  , ò vero  introdur- 
ne l’ufo  del  titolo  di  Refidente  Ellra  or- 
dinario, che  farebbe  un  burlarli,  perche 
la  parola  di  Refidente  porta  feco  perma- 
nenza, dove  l’Ellra  ordinario  lignifica- 
qualche  cola  ambulatoria  ; di  modo  che 
farebbe  del  tutto  improprio  il  dir  Refi- 
dente E lira:  ordinario,  quafifi  dicefle  eh’ 

unc* 
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uno  è in  Caia  , Se  in  fuori  nel  medefimo 
tempo.  Mà  che  fare  nififuno  vuol  più  que- 
fto  grado  con  quella  fola  parola  Refi- 
dente  , ò bifogna  deftruggerlo  , o cambi- 
arlo con  quello  d’ Inviato  ó vero  permet- 
tere che  fi  qualifichi  Refidentc  Eftra  ordi- 
nario. 

Invia-  Non  ci  è dubbio  alcuno  che  tra  tutti  i 
Kcff-  Sradi  ài  Rapprefentante  publico  , quello 
denti  di  Refidente  ( benché  horaal  quanto  olcu- 
uguali.  rato  per  quelli  nuovi  fplendori  dy Inviati  r 
e di  Deputati  ) non  fia  il  primogenito  di  tut- 
ti, e che  nella  nafeita  ncn  riconofce  altro 

frado  innanzi  à fe  che  quello  folo  di  Am- 
alciatore,  onde  fi  può  dire  che  le  gli  è fia- 
to fatto  torto  nel  torgli  quello  dritto  di 
primogenitura,  per  darlo  ad  altri  fopra  gi- 
• unti  di  frelco.  Il  Carrattere  di  Refidente 
non  diminuifee  punto  in  colà  minima  à 
quello  d’ Inviato  pofiono  pretender  più 
nell*  Immunità , negli  honori , nelle  fran- 
chiggie,  & in  ogni  altra  cofa  di  quello  che 
godono  i Refidenti , ancorché  fi  hanno  pi- 
an piano  ulùrpato  la  mano  delira.  Un  Re- 
fidente concede  paflaporti , fa  celebrar  le 
funtioni  del  fuo  Prencipe  in  fua  cala  nelle 
cole  appartenenti  alla  Religione  , e tutto 
quello  che  fi  può  fare  da  un’  Ambafcia- 

torc, 
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tore , benché  il  grado  di  quello  ricerca  ho  • • 
nore  maggiore.  v •' 

1 Tra  d_i  loro  fi  precede  come  fi  fa,  tra  Am-  Prece- 
bafciatori,  & Inviati  , cioè  fecondo  il  gra- 
1 do  che  tiene  fbpra  dell’  altro  il  loro  Pren- 
eipe.  Ma  il  Signor  Viquefort  piglia  un’ 
ingannomanifeltocon  un’  elèmpio  che  più 
importa  , mentre  fcrive  che  il  Cramprigt 
Refidente  dell’  Imperadore  all’  Haga  pre- 
cedeva^^* eontradtttione  (fon  le  fue  pro- 
prie parole ) agli  Inviati  di  Danimarca, 

.di  Suetia  , e di  tutti  gli  altri  Prencipi , ò 
ìbilògna  che  quello  fi  fia  fatto  per  rancon- 
tro  8c  in  rancanti*©  particolare , ò vero  che 
quelli  Signori  Inviati  poco  intendeflero  il 
loro  meftiere,  © pure  che  quello  nome  d’ 
Imperadore  , che  veramente  deve  cflèr  ve- 
nerabile lòpra  gli  altri , 1’  ha  offufeato  la 
mente,  e confalo  il  cervello  di  modo  che 
hanno  creduto  che  quello  rifpetto  fi  dó- 
vefiè  ad  uQ  Refidente  d’  un  Prencipe  che 
incoiitraftabilmente  precede  tutti  gli 
altri.  * ’ jf- 


Per  mellimarei  che  coli  fi  doveflè  fare , Efem- 
ma  pero  coli  non  fi  fa  , perche  le  Corone  Pl°nin 
non  pretendono  renderli  diflùguali  ali’  Im-  j^,n" 
peradore , vogliono  ben  cedergli  la  mano 
lènza  contradittione  mà  non  vogliono  che 

da: 
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da  ciò  fi  cavi  laconfeguenza  di  dilluguaglf- 
anza  : Jo  ho  veduto,  & oficrvato  in  Parigi, 
efèmpi  molto  contrarii  à quel  che  fcrive  il 
Signor  Viquefort,&  in  Londra  più  in  parti- 
colare per  tre  anni  continui  ; per  primo  il 
Pertengo  /nviato  di  Savoia  prefe  lempre  la 
mano  del  Refidentc  di  Cologna  ; 8c  il  Van 
Ziters  Ambafciatore  d’Holandia,  in  ogni 
luogo  pigliava  la  precedenza  del  Conte  de 
Thun /nviato  dell’  /mperadore,  ma  quei 
che  più  importa  che  Don  Pietro  Ronquil- 

10  gli  pigliava  la  mano  in  cala  propria 
e con  1*  Ambafciator  di  Francia1  non  fi 
vedeva  per  rifpetto  che  quello  non  vole- 
va dargli  in  fua  cala  la  mano  : Ecco  una 
grande  difluaguaglianza,  che  fa  ben  vedere 

11  contrario  di  quello  fi.  fcrive  dal  Viqtic- 
fort. 

Hor  come  c pofiibile  che  nell’  Haga 
habbiano  ceduto  gli  /nviati  Reggi  al  Re- 
fidente  di  Celare,  le  altrove  gli  Ambafcia- 
tori  di  Prencipi  ordinari  non  vogliono  dar 
nè  meno  la  mano  in  Cafa  loro  agli  lnviati 
di  elio  /mperadore  ? come  pure  à filo  luo- 
go lo  defci  ivero  più  ampiamente.  In  film- 
ina tra  gli  uguali  ugualmente  fi  precede , 
cioè  il  Plenipotenziario  precede  all*  Ambaf- 
ciatore eftra  ordinario,  quello  all’ordina- 
rio 
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rio  l’ordinario  all’  /nviato , e quello  al  Re- 
ndente : ma  il  Refidente  dell’  /mperadorc 
o quello  d’ una  Corona  deve  pigliar  la  ma- 
no all’ /nviato  d’  un  Duca.  ^ V 

La  Republica  di  Venetia  burlandoli  di.Refi- 
quelH  tanti  nuovi  gradi  di  Rapprefentan-  dente 
ti  non  ha  voluto  cambiare  il  Tuo  antico  in-  dl  Ye* 
llituto  , conforvandofi  quelli  due  foli  gra-  netia‘ 
di  d’ Ambafciatore , e di  Refidente,  e per 
quello  deve  notali  che  il  lùo  Refidente 
catnina  del  pari , «fogli devono  quegli llefo 
fi  honori  & immunità  che  agli  Inviati  del- 
le Corone,  lènza  alcuna  dilìugualità , già 
che  ugualmentegli  Ambalciatoridella  Rc- 
publica  fi  trattano  con  quelli  delle  Corone: 
c coll  il  Refidente  di  Venetia  deve  precede- 
re agli  /nviatide’  Duchi.  , • ; . ,:i  . 

. Ma  un’  altro  dubio  che  potrebbe  rm-  come 
contrarli , e dar  caulà  di  qualche  dillurbo,  & in 
che  per  sfuggirlo  ne  darò  in  chiaro  l’evi-  che 
denze.  Agli  Ambalciatori  della  Republi- 
ca  di  Venetia  , fi  concede  incontrallabil-  può 
mente  come  fi  è detto  1’  uguaglianza  .con  prece- 
quelli  de’  Re  , e come  quelli  fi  ricevono, 
e trattano  in  ogni  occafione. . Hora  prima  “ 
che  fi  folle  introdotto  quello  ufo  di  invia- 
ti con  Carattere  il  Rcfidente  del  Re  pre- 
cedeva lenza  alcuna  contradittione  à quel- 

X 
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lodellaRepublica.  Mà  al  prcfente  che  se 
introdotto  quello  ulo  d’/nviati , fe  per  c- 
fempio  in  una  Corte  di  Prencipe  fi  feontra 
un’Inviato,  8t  un  Refidente  d’una  Co- 
rona, come  fi  vede  in  quella  hora  all’  Ha- 
gadove  vi  è fon  piu  di  due  anni  il  Gulden- 
llolf,&:  i Canterlleen  quello  /nviato,  e que- 
llo Refidente  di  Suetia:  hora  lòfi  {contraile 
nel  medefimo  tempo  il  Refidente  di  Vene- 
tia,  quello  di  Suetia  (ò  fiail  calò  in  altra 
Corona)  non  potrebbe  per  ragione  alcuna 
domandar  lamano  à quello  di  Venctia  : mà 
benfidevc  cedere  il  Veneriamo  all’  /nviato, 
mànon  già  adambidue,  altramente  non  vi 
farebbe  ugualità  trà le  Corone  eia  Repu- 
blica , mà  difluguaglianza  d’un  grado  trà  li 
due:  mà  dove  non  vie  Inviato,  ma  Refi- 
dente  Iblo  , lènza  contradittione  il  Refi- 
dente d’un  Ré  precede  à quello  della  Re- 
publica. 

Quello  è un  cafo  che  può  arrivare  , e 
luttb  c^c  ragi°ne  ® vifibile  per  rimediare 
nicS-  alle  difeordie , 6c  all’inconvenienti , mcn- 
fidi  tre  per  il  rello  quando  tutti  i Prencipi  del 
ne'  mondo  fi  voleflero  congregare  in  una  Die- 

I*ho-  ta  Pcr  ^re  un  buon  Cerimoniale  l'opra  al- 
nore  la  precedenza,  Stali’  ordine  che  fi  deve 
tenere  per  rendere  à ciascuno  fecondo  il 

fuo 
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luo  proprio  grado  gli  Honori,leFranchig- 
gie , e P/mmunità  che  fon  dovute , fareb- 
be una  cola  imponibile  da  potervi  portar 
rimedio,  e di  ciò  la  principal  caula  farebbe 
la  divertita  degli  ciómpi  contrarii  gli  uni 
degli  altri  che  ne  habbiamo  fopra  un  me- 
delimo  Euvcnimento.  /n  una  Corte  lì 
riceve,  c li  tratta  un5  Ambafciatore d’una 
maniera  , con  honori  eccedenti  al  Carat- 
tere , in  un"  altra  al  quanto  mediocri , 8c  in 
alarne  appena  fe  gli  dà  la  metà  di  quella 
che  mentano  : Pinterefle , il  capriccio , ò 
la  maflima  di  flato  d’un  Prencipe  hà  fatto 
quello  anno  con  un  minore , quel  che  non 
hà  voluto  poi  fare  Panno  feguente  con  un 
maggiore.-  di  modo  che  è imponibile  nell* 
occaflioni  di  fervirli  d’elèmpi  valevoli  , e 
e per  quello  ci  vuol  gran  fenno,  gran 
diferettione,  e gran  prudenza  negli  a- 
ftàri.  | . 

SEGRETARI  lòtto  quella  pa- 
rola non  li  deve  comprendere  il  Segreta-  Ac„ 
rio  particolare  dell’ Ambafciatore  , ch’e-  barda- 
gli Hello  Icieglie  à fuo  piacere  perche  que-  ton- 
ilo non  fa  altra  figura  che  quella  che  fàun’ 
altro  Domellico  d’elio  Ambafciatore , nè 
quello  può  dare  alcun  Carattere  al  luo 
Segretario,  poiché  DdcgAitts  non  poteft  de- 
legavi , 
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legari , le  gli  deve  è vero  qualche  atto  di  ci- 
viltà, qualche  rifpetto,  ma  nuli  a d’obligo  in 
rifpetto  d’/mmunità , che  morto  l’Amba-  ì 
lciatore  ò pure  efente  non  può  quello  Se- 
gretario pretendere  (Se  in  che  alcuni  fi  fono 
ingannati)  colà  alcuna , nè  privilegio,  nè 
/mmunità , ne  franchiggie , fe  non  folle 
quelche  può  dargli  la  confideratione  dell' 
Ambafciatore  ; che  però  non  occorre  par- 
lar più  di  quello. 

. Dunque  oltle  à quello  Segretario  che 
V Ambafciatore  foicglie  di  fua'confidenza , il 
Prencipe  luole  con  particolare  patente  alli- 
gnarne un’  altro  all’  Ambalciatorc,  e quello 
porta  titolo  di  Segretario  dell’  Ambafciata, 
e quello  ufo  fi  è introdotto  da  che  gli  Am- 
bafoiatori  del  Giappone  vennero  in  Roma, 
nel  Ponteficato  di  Gregorio  X T T I.  che 
morto  poi  furono  ricevuti  da  Siilo , e de’  . 
quali  non  vi  era  altro  che  un  folo  che  por- 
tava Carattere  d’Ambalciatore , e due  al- 
tri erano  Segretari  dell’  Ambafciata , con 
lettere  commilfionali  che  occorrendo  la 
morte  dell’  Ambafciatore  che  il  primo  di . 
due  ricntrafle  in  luogo  del  morto , e man- 
- cando  poi  quello  che  l’altro  lùccedclìè, 
e che  in  tanto  haveflèro  parte  con  l’ Am- 
balciatore negli  affari.  Siilo  informato  di  • 

tutto  i 
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' tatto  gli  piacque  al  fommo  quella  dilpo- 
fittione , e volle  che  detti  Segretari  godei1  bafek- 
fòro  dell’  /mmunità. , e follerò  honorati torc 
quaficome  gli  Ambafciatori,  & -elbrtò  poi  ^ 
gli  Ambafciatori  di  fcrivere  a’  loro  Pren-  pone» 
eipi,  e da’  fuoi  Nunzi  li  fece  elòrtare,  à 
mandar  Tempre  Ambalciatore  accompa- 
gnato d’un  Segretario  dell’  Ambasciata-* 
non  folo  per  render  quella  più  maellofa , 
ma  ancora  per  haver  chi  lo  fueceda  accio  * 
i trattati  che  fi  troveranno  fu  iltapetonon 
reflaflero  del  tutto  morti. 

Il  Gonte  d’Olivares  che  fu  il  primo  Affl-'Prim* 
bafciatorc  che  capitò  in  Roma  dopo  che  feSre' 
Siilo  havea  fatto  far  tali  propolle  condulle 
fòco  un  Segretario  d’Ambafciata , con  let-  bafeia- 
• tcre  credentiali , che  furono  prefentate  al ta  ÌQ 
Pontefice  dall’  Ambafciatore  iftclTb  -,  di Roma 
modo  che  Siilo  ftabilì  che  detto  Segretario 
d’Ambafciata  di  Reggi  Ambafòiatori , ha- 
verà  luogo  tra  i Rapprefòntanti  publici, 

& il  pollo  che  godono  i Refidenti  de’ Du- 
chi Soprani  del  fecondo  Ordine,  e ciò  s’in- 
tende de’ Duchi  di  Parma,  diModona,  e 
limili  ; e-cofi  inviolabilmente  s* ulà  di  fare  ia 
Roma , dove  quelli  Segretari  d’Ambafcia- 
ta fanno  figura  aliai  honorevole,  honoran- 
doli  i Cardinali  del  Cappello , e della  Se- 

-dia., 
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dia , e per  conlèguenza  tutti.  gli  altri  Preti- 
cipi  Romani. 

Quello  Segretario  cTAmbafciata  non  fi 
manda  mai  quando . fi  Ipedifcono  infieme. 
due  Ambafcritoriin  un’  iftefla  Ambafcià- 
ria , pecche  in  tal  cafi>  è luperfluo ,,  mà.ben 
fi  quando  l’ Ainbafciatore  va  fok>:  InRo- 
manonvàmai,  p ben  di  rado  akpn*  Am-, 
bateiatore  che  non  fia  accompagnato  d’un 
Segretario  d’ Ambasciata,, . per  eonfprmarfi 
forlèalT  rifo  della  Corte,  dove  da  dbes’è; 
cominciato  fi  è contmvato  ,e.epme(dal  Pon- 
tefice , e da’ Cardinali  viene  honorato  con 
1q  fteflò  honpre  che  fi  :fà  a’  Refidenti  del' 
Duca,  per  quello  volentieri  i Prencipi  con- 
tinvano  à compiacer  quella  Corte  eoa  tale 


V 


La  Republica  di  Venetia  coftuma  per 
Legge  elpreflà  di  mandar  Tempre  uno  de’ 
fuoi  Segretari  del  Senato  , per  accompa- 
gnare rAmbafciatoreper  tutto  dove  va , e 
queftp  è lo  fteflb  che  il  Segretario  dell’  Am-, 
bafeiata,  con  quella  differenza  che  gli  altri 
Ambafciatori  Reggi  poflòno  negotiare, 
benché  prefente  non  fia  il  Segretario.,  ma 
quello  di  V enetia ,deve  Tempre  havere  nel- 
la Tua  alfifterza  quello  Segretario  però 
quando  r Ainbafciatore negotia  col  Papa* 

con 
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con  altri  Prencipi  altrove , ò con  chi  il  lìa 
il  Segretario  fi  tiene  femprd  tefra  feoperta 
& in  piedi  ; ma  quaridó  il  Segretario  va  à 
negotiar  folò  le  gli  fa  dàr  da  federe , e s’ ac- 
compagna hònórevolrheilte  ; e lo  fteflÒ  fi 
deve  fare,  e devono  fare  gli  Ambafciatori 
Reggi  con'  i lóro  Segretari  d’Àmbafciata, 
dapertutto. 

Devono  in  óltre  gli  Ambafciatori  ativer-  H°no- 
tire  ch’è  honof  loro  , é del  Principe  die  "utf°" 
guelfi  Segretari  fiario  honorati , e conviene 
ch’eflì  fiario  i primi  a darne  buon’  efempio , 
dovendo  honorarli  ancor  loro,  come  di 
tenerli  fempré  in  propria  tavola  , di  con- 
durli con  cflì  loro  in  Carrozza , d^afiignarli 
Camere  honorevolfene5  negotiati,  e confe- 
renze confidare  : però  farà  bene  che  qtiefti 
Segretari  non  ne àbufino,  che  di  Servidori- 
di vènghirio  Padroni  ; efopra  tutto  devono 
far  molte  vifite,  acciò  che  con 
la  rendita  non  fi  perturbi  la  Cafa  dell’  Ara- 
bafeiatore 

Nélla  Cortedi  Roma-,  come  fi-  e detto  Dove 
d ordinario  gli  Ambafcratori  conducono  fono 
con  effi  loro  quefio  Segretario  d’Ambafda-  "ic.ef- 
tachefubito  morto  lAmbafciatore  entra  à ]f 
farne  la  funtione  appunto  come  le  Amba-  grcta- 
fciatorefoflè,  con  tutte  le  Immunità , mà  ri 

M z con 


*68  CE  RE  MONTALE 
con  il  folo  titolo  di  Segretario , ad  ogni  mo- 
do non  fé  gli  fa  maggiore  honore  che  quello 
che  fé  gli  faceva,  quando  andava  per  ne-, 
gotiare  in  a (lènza  dell’  Ambafciatore  ; in 
altri  Luoghi  non  vedo  che  di  rado  Segrete 
tari  d’Ambafciata  con  gli  Ambafciatori  ;• 
devono  peròi  Prenci  pi  lèrvirfi  di  quello  no- 
biP  ufo,  come  cofa  nicdìària,  e da  non 
trafeurarfi  , quando  mandano  Ambafcia- 
tori in  Paefì  remoti  come  in  Conftantino- 
poli,  in  Perda.,  inMofcovia,  in  Polonia, 
in  Suetia,  e Paefi  lontani , in  oltre  in  tut- 
te le  Conferenze , e Congreffi , acciò  che 
venendo à morire  PAmbalciatore , òpure 
che  cadeflè  infermo  di malatia grave,  che 
non  rellino  folpefe  le  colè , ma  che  vi  lìa 
chi  negozi.  * 

Quelli  fono  tutti  i Rapprefentanti  pu- 
bliciche  godono  Immunità  e franchiggie, 
c che  fanno  figura  rapprelèntativa,  non 
folocol  Prcncipe,  mà  anche  con  partico- 
lari, mà  in  quanto  agli  altri  chelèguiròà 
defcrivere  non  godono  facoltà  di  Carattere, 
, nè  Immunità,-  nè  honori  di  ricettione,  ò 
vilite  con  formalità. 


'Agenti  AGENTI.  Quelle  tante  guerre  d’I- 
talia,  econtinue  Sciime, dopo  che  fu tras- 
®r§l‘  ferito  l’Imperio  in  Germania,  e che  la  Cor- 
7;  te 
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fe  di  Roma  venne  trafportata  in  Auigno- 
ne,  tutta  quella  bella  parte  d’Europa  fu 
mefla  in  pezzi,  di  forte  che  fi  riempì  tutta 
di  Prencipati , e di  Tiranni,  ne  vi  era  qua- 
li Città  che  non  havefie  il  fuo  Signore , ò 
che  fi  flabilifie  inRepubltca,  Quello  gran 
numero  di  Signorie  vicine  le  une,  dell’ al- 
tre, quelli  tanti,  e tanti  Prencipi  gli  obli- 
gava  per  mafiima  di  flato  , di  comunicarli 
infieme , di  trattarli  parentadi , c di  prò  cu-  • 
rar  la  corrifpondenza , tra  di  loro,  e come 
la  picciolczza  di  ciafcuno  per  eflère  tanti r 
non  gli  permetteva  di  fpedire  Ambalciatori, 
nè  i Refidenti  con  Refidenza  haurebbono 
pofiuto  facilitare  gli  interefli  di  ciafcuno , 
per  quello  introdullero  l’ufo,  dimandarli 
in  ogni  occafione  gli  uni  gli  altri  qualche  do- 
mellico,  e come  quelli  tali  andavano  , e 
ritornavano  Ipeflo , e eh’  erano  mandati  di 
qua,  e di  là,  per  quello  rilpetto  à quel 
tanto  loro  agire  , venivano  chiamati  co- 
munemente Agenti,  ufo  che  in  fatti  fi  relè 
molto  comune  in  Italia,  c tanto  che  diede 
la  volontà  all’  altre  Nazzioni  di  fervirfi  di 
tali  Agenti,  à fegno  che  da  un  lècolo  in 
qua,  anzi  più  fi  è refò  comune  da  per 
tutto.  - ■ 

Riordinateli  poi  le  cole  d’Italia,  e(co- 
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Servo-  fflgipiù  difcprafiò  détto)  per  poter  godere* 
no  gli  il  principato  con  fallo , e gramezza,  pa £ 

bStia  prenome  all’  ambiane  #hauer 

tori.  nLlwero  di  ^app^efentanti  nella  £&  rCpr-te» 
ceflàti  aliene  certji  i^aportuni  biogni,di«?aiii 
.dar  pe,r  comunicarli  gli  j$àri  troppo  (peflo 
gli  uni  gli  altri  $ qpe&i  Agenti , non  s’fo#. 
bepiù  altrui  mira  che  à compiacere  quella 
pompa  citeriore^  onde  s’entrò  all?  nfò  de- 
gli Ambafci.atojri  coi?  reficienza , 6 con  gi- 
tolo d?Ambafd#Gri*  ó .con  titolo  4i  *c&- 
denti , e come  nei  fciegljere  gii  Agenti  non 
s’haveva  altra  mira  ph.e  di  trovar  perlòne 
proprie  alle  fetighe,  a’ maneggi,  agli  in- 
trighi, & à correre  in  lu3  & in  giù , enfi 
poi  s’hebbe  la  .cura  di  pigliar  per  Ambafcia- 
tori,  ò ^elidenti  Sogètti  di  maggior  va- 
glia, e per  confermare  la  MadR  efteriore, 
e per negotiare affari  di  grave  importanza» 
di  fòrte  che  gli  Agenti  renarono  per  il  fervi- 
do degli  Ambafciatori,  quali  di  loro  fi  fervi- 
vano  come  di  civili  Spioni , e quello  vuol 
dire , che  fi  come  gli  Ambafciatori  fediva- 
no (come  fervono)  d’illuftri , e niceflàrii 
Spioni  del  Prencipe,  coli  gli  Agenti  refta- 
ronoperfervirdi  Nobili  Spioni  degli  Am- 
bafciatori, e ^efidenti,  negli  affari  dell*' 
Ambafeiaria.. 
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In  oltre  come  un  Prencipehaveva  diver-  Ragìo- 
fi  Regni,  e Titoli,  come  per  cfempio  la 
Corona  Catolica , che  non  poteva  mette-  i;meiv_ 
re  i fuoi  Titoli  in  un  gran  foglio , e non  ef-  to  di 
fèndo  della  decenza  d'un  Soprano  di  man-  c^ntl  . 
dar  Miniftro  che  rapprelènti  la  lùa  Perfòna,  ^cnt> 
che  nella  fola  Corte  del  Soprano , & apprel- 
fb  il  Soprano  per  quello  fù  deliberato  di 
fèrvirfi  ancora  di  quelli  Agenti  nelle  Corti 
inferiori  di  Governatori  fubalterni.  Quella 
rilòlutione  fù  prelà  per  due  ragioni  afnbidue 
politiche,  e convenevoli. 

La  prima  fù  quella  di  quel  gran  numerò  . 
di  Prencipi,  c di  Città  Libere  nelle  quali  rja',ar_ 
•redo  divila  la  Germania,  e come  non  me-  da  la 


ritava  la  Ipefa  di  far  lpela , nè  la  riputattio-  Ger 
Re  del  Reggio  Carattere  permetteva  che  li  mania 
mandalìèro  Ambafciateri , è Relidenti  da 


per  tutto  con  un  Carattere  rapprefentat  ivo 
la  Perfona  del  Prencipe , & ellendo  bene  dii 
Ipiar  le  attieni  di  tutti , e tutto  (apèrte  di  cjuel 
che  gli  altri  facevano  , fù  trovato  à propo- 
sto d'i  far  r elidere  in  quelle  tante  piceiole 
Corti  di  Prèncipi , & Città  libere  ih  eiafeu- 
na un’  Agente , che  quantunque  lènza  Ca- 
rattere , non  lafciarebbe  ad  ogni  mòdo  (co- 
me è pur  vero)  di  lèrvire  il  Prencipe,  $di 
Ipiar  quel  che  fifa,  per  darne  aiivilb  ò alla 
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Corte  del  Prencipe  ideilo,  ò al  più  vicino 
Ambafciatore. 

ija  so  La  Seconda  ragione  fù  quella  degli  Spa- 

nnila gnoli,  quali  con  il  pofeflb  di  tanti  Regni , 
l»  Spa-  e Prencipati,  riempirono  di  gelofia  tutti  i 
®°*  Soprani  dell’  Europa,  che  ftimarono  de- 
bito della  lor  maffima , di  {piar  da  per  tutto 
le  attioni  di  quella  Monarchia , e de’  Tuoi 
Governatori , onde  à quello  fine  non  vi  fù 
Soprano  che.  non  Ipedille  qualche  Agente 
da  per  tutto  dove  gli  Spagnoli  fignoreggia- 
vano,  fia  nel  ^egno  di  Nap&li-,  fia  in  Mi- 
lano, (la  in  Sicilia , fia  in  Sardegna,  fia  in 
Fiandra,  fia  in  Borgogna,  fia  in  altro  Lu- 
ogo , anzi  alcuni  in  un  medefimo  -tfegno  . 
nè  mandavano  due , ò tre,,  ò più  j ma  in 
Luoghi  leparati,  e quello  per  poter  con 
maggior  faciltà  penetrare  i dilegui, degli 
Spagnoli,  & oflervare  per  tutto i loro an- 
damenti.- 

'Agen- Dunque  à ben  confiderai  la  natura  dell’ 
te  è un  Agente  quello  vuol  dire  un5  Huomod’àfi. 
nobile- ftabilito  per  elèguire  gli  ordini  del 
? oneTPrencipe , c per  vegliare  le  contro  di  Lui 
fi  tratta , . ò fi  parla  cofa  alcuna  di  grave  pre? 
giudicio , . e quelle  colè  fono  una  parte  del 
dovere  dell’  Ambafoiatore  ; di  modo  che 
- L’Agente  gode  l’honore  d’elìère  il  diminuì 
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tivo dun’ illuftre  Spione , eh  e l’Ari) barda- 
to re  ; e cofi  come  la  maggior  gloria  * e la 
maggiore  efperienza  -,  anzi  il  più  celebre 
mento  d’un  Ambafciatore  confi  ite  à laper 
meglio  penetrare,  & meglio  {piare  gli  al-* 
trui  Segreti,  e gli  altrui  andamenti,  ch’è: 
il  fine  fondamentale  del  fuo  vero  C a rat  te-  • 
re,  e effe  quello  che  più  ricerca  il  iervitio  » 
del  fuo  Prencipe , della  {Iella  maniera  bifb-  • 
gna  che  un’  Agente  fi  (celga  proprio  à que-  - 
Ito  officio  : mà-però  bifogna  ancora  che  • y* 
l’Agente  ufi  maggiori  precauttioni,  perche  ’ 
può  incorrere  più  facilmente  negli  incora- • * 

venienti , non.  havendo  l’aut tonta  .come  : 
l’ Ambafeiatore  per  fchermirfi.  - * : 

Non  hà  in  fatti  l’Agente  Carattere'  al-  Nóci  - 
cuno  i perche  non  può  impegnare  nè  la  fc-  tiene 
de,  nè  la  parola  del  fuo  Prendpe ,’  nè  col  Cavar~- 
Prendpe dovefi  trovai  nè  con  particolari,  terfi*~* 
eccetto  fe  riceve  ordine  efprdfo  di  -farlo-,., 

& in  tal  cafo  bifogna  che  in  ofui  il  fuo  ordi-  - 
’ ne,  fiaal  Prencipe,  -fia  ad  un  particolare^ 
altramente  non  fi  potrebbe  dar-  credito  alla  a 
fua  fola  parola,  mentre  quel  ch’è  ia  Lui,  , , 
non  è Carattere  ; ma  officio  * onde-impro— 
priamente-.fi  fervono  'alle -volte  alcuni  Ai  - 
genti  di  quella  parola  il  mio-  Carattere , do-  - 
vendo  dire  * il  mio  cjfiàoy -poiché  in; fatti:  il  • 

* * . • 
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loro  non  è Carattere,  mà  Officio,  e que- 
llo fà  che  alcuni  Prencipi,  (e  particolar- 
mente gli  Spagnoli  ) fi  fervono  di  Giudei 
per  Agenti , fia  in  Conflantinopoli , fia  in 
^mflerdamo,  fia  altrove,  (e  pure  in  Spa- 
gna ne  odiano  anche  il  femore , onde  fpefi- 

10  ne  (purgano  lana  col  fuoco)  cofache 
non  fi  potrebbe  , nè  fi  dourebbe  fare,,  (e  I 
l’agente havefle  Carattere,  ò che  potefle 
impegnare  la  pai  ola  del  Prenci pe. 

Tnofo  Hora  non  havendo  dunque  l’agente 
di  de-  Carattere,  non  può  pretendere  Immunità 
fino  d’akuna  forte,  nè  anche  nella  fua  ftefià 
deve  Pci‘fòna*  perche  fe  Ingente  ammazza  ad 
fai  fi.  uno  nel  luogo  dove  è,  la  giuflizia  può  im- 
prigionarlo , e formarne  procedo , col  dar- 
ne però  (ubito  parte  al  (uo  Prcncipe,  non 
dovendoli  dar  Sentenza  alcuna  innanzi  che 
quello  fia  informato-,  e che  fe  ne  habbia 
rifpofla  , e (è  il  Prencipe  lo  domanda  con 
promeflìi  di  volerne  lare  egli  flefiò  la  giu- 
llitia , bifogna  che  fi  reflituifca  à queflo  pcr- 
ogni  atto  di  convenienza , e che  fe  gli  man- 
di ancora  il  procedo  formato.  Mà  per  dire 

11  vero  in  quello  datar  magu , & rrnnus , per- 
che fe  l’agente  del  Rè  di  Francia  in  Genoa 
(per  efempio)  ammazza  un5  Huomo  , ò 
commette  altro  delitto  capitale,  fon  ficu- 
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to  che  il  buon  Luigi  lo  domanderà,  e- di 
tutta  neceffità  pèr  buona  maffima  di  flato 
biiogna  che  i Gcrióefi  glielo  rimettano  nel- 
le mani,  màfe  per  forte  l’agente  di  Genoa  • 
commette  un  delitto  capitale  in  Parigi , . , 

Luigi  il  grande  lo  farà  impicare,  e forfè  fi 
patterà  anche  della  Cerimonia  di  darne  au-  • r 
vifo  à quelli  di  Genoa*  in  fom'ma  in  quefte 
occaiioni  non  può  operare  che  la  conve- 
nienza , poiché  non  havendo  Carattere 
l’agente , non  fi  rompe  il  dritto  delle: 
genti  facendoli  cofa  contro  di  Lui , in  co- 
lè gravi. 

Benché  Officio  , e non  Carattere  fia  c£e. 
quello  dell’agente,  e che  per  ciò  non  fe  rìfpet- 
gli  devono  le  Immunità  come  agli  Amba-  *l 
feiatori,  & altri  Rapprefcntanti  di  fopra-  a(p e 
cennati  che  hanno  Carattere,  benché  nul-  Age»«r 
laà  Lui  fi  deve  in  virtù  di  quel  che  fi  chia-  tev 
ma  Dritto  delle  Genti,  ad  ogni  modo  molto- 
fe  gli  deve  in  riguardo  degli  atti  di  conve— 

* nienza,  e della  foeietà  civile  che  congiun— 
ge  gli  uni  con  gli  altri  fecondo’ igr  adì  j in1, 
am  icitia , e veramente  un  Domeftieo  dell5" 
^mbafciatore  gode  molte  franchiggie  (co- 
me già  fi  è detto)  e molti  privileggi,-  nona;  ; 
già  che  Hanno  Carattere  ,- mà  percherap—  *• 
pturtengpno ad  uno  che  hà  il. Carattere,,  dii  ' 
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modo  che  per  rifpetto  di  quefto , fi  conce- 
dono molte  Franchi ggie  à quelli , confi- 
derai per  cffer  Domeftici , dell5  Amb&> 
fciatore.  « 

•e/^r  Mora  l’agente  fubito  che  -moftra  le  file 
qual  Lettere  che  lo  conftituifcono  tale  deve  ef- 
ragio-  fcr  nel  mcdefimo  tempo  riconofciuto  -, . 
non  dico  come  Miniftro  , perche  non  è 
tale  v ma  come  Domeftico  di  quel  Pren- 
cipe  che  k>  mandarle  dunque  il  Dritto 
delle  genti  vuole  che  quel  Domeftico- 
dell’  y^mbafciatore,quel • Tuo  Cappellano,,, 
quel  filo  Scrittorino , quel  filo  Paggio, 
goda  franchiggie-,  e che  non  fi  polla  mole-  - 
ilare*  e moteftandofi  fi  affronta  l’Amba- 
feiatore,  con  più  ragione  dico , in  confor- 
mità del  dritto  della  convenienza,  e della 
Società  civile  fi  devono  franchiggie  , pri- 
vilcggi,  atti  d'affetto mefehiati  con  qual- 
che fegno  di  rifpetto  à quell’ Agente , eh  è - 
comprefo  direttamente  al  numero  de’  Do-  - ^ 

meftici  familiari  di  quei  Prencipe,  di  quel  - 
Ré,  di  quel  Monarca  che  lo  manda,  e 
che  nel  dechiatatlo  tale. tale  -lo  rico- 
nofcei.  * 

Confi-  Ma  inqueftovi  è-una  cofà  molto  nicép 

dcra-  , faria  ad  elléreponderata  daPrencipi,  pcr- 
wì'  e^e  ne pofihno  nafcereinconvenienze  man-  - 
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eandofi  alla  dovuta  circonfpettione  : vo- 
glio dire.:  che  vi  è differenza  di  quelle  Im- 
r.,  munita  delle  quali  gode  un’  Ambafciatore,. 
e di  quelle  Franchiggic  che  s’accordano  ad 
un’  Agente , non  parlo  in  quanto  alla  fpe- 
cie , ma  in  quanto  alla  difpofitione,  .perche 
le  Immunità  che  fi  concedono  agli  Amba- 
feiatori  da  una-  confuetudine.  indilpenfabile, 
che  fi  chiama  dritto  delle  Genti , fono  le  défi- 
lé dell’  Ambafciatorc  d’ùn  picciol  Duca . 
(s’ intende  Soprano ) che  d’un  gran  Mo-  - 
narca , mentre  alla  Cala,  e Perfona  di  quel- 
lo, fi  deve  quella,  ftefia  Immunità:,  che  • 
alla  perfona , e Cala  dell’  Ambafciatorc  - . 
d’un  gran  Monarca , fuori  i gradi  d’hono- 
re  che  devono  eflèr  maggiori,  e differen- 
ti, mà  del  redo  per  le.  Immunità  fono  le.; 
delle.- 


T utto  al  contrario  fi  deve  far  con  gli  A- 
genti,  perche  le  Franchiggie  che  quedi 
godono  come  fi  è detto,  .non  fono  d’obli-  - 
go  indi fpenlàbile, come  in  quei  Minidri  che 
hanno  Carattere  indifpen  (abili  fono  le  Im- 
munità : quello  che  fi  fà  agli  Agenti  fi  fa', 
per  un’  atto  di  convenienza  ,..per  una  gene- 
rofacortefia  chè-la-.  Società  civile  infinva  a’ 
Prencipi , ondein  ciò  fi  deve  haver  riguar- 
do al.Me  rito,  Se  allaNatuia  del  Prencipe: . 

Mjj  &L 


r 


V 


Digitized  by  Google 


« 


l78  CEREMONIàLE* 

& in  fatti  {è  fi  vogliono  concedere  gli  ftefit 
privileggift. :-e  le fteflè fanchiggic  all’Agen- 
te della  Città  di  Luca,  che  s’accordano  , 
all’ Agente  del  Rè  di  Francia,  ciò  farebbe: 
un  burlarli  degli  uni , e degli  altri  ; di  Lai- 
ca facendogli  più  di  quel  che  merita , e del  - 
Rè  di  Francia  uguagliandolo  à Luca,  che 
però  fi  devono  concedere  all’  Agente  le 
Franchiggie  fecondo  il  merito  del  Pren- 
eipc  che  lo  manda, 

Fran-  Di  più  fi  deve  confiderare  un’  altra  colà 
chig-  molto  decente  alla  Maeftà  de’  Prencipi  tan- 
gie  in  to  per  gli  unr,  che  per  gli  altri  ; Voglio 
Luaii  ^'re  » divellendo  li  Privileggi , e le  Fran- 
chiggic  che  fi  fanno  godere  agli  Agenti  atti 
di  convenienza  trà.  Soprani , e Soprani,  quei 
fte  Cortefie  non  devono  paflarc  in  preten- 
tione  d’heredità , come  le  Immunità  nel 
Carattere,  tnà  fe  nè  deve  rìnovare  la  eon- 
ceffione,  di  modo  che  quando  arriva  un5 
Agente-  di  nuovo  in  un  Prencìpato ,:  dopo 
la  morte , ò la  partenza  del  fu©  AtttìcdSo- 
re , no»  può  nè  deve  lervirfì  d’aleuna  fran- 
ehiggia , prima  di  domandarla  al  Prencipe*- 
non  ofiante  chc  havelfe  moftrato  le  file  let- 
tore, e facendolo  deve  cflèr  rimprovera- 
to, ma  nel  domandargli  le  gli  devono  Coo- 
• cedere  eortefemente,.  .. 
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Si  deve  all’  Agente  far  godere  i privi-  Si  fpe- 
leggi,  d’efl'er fatto efente,  d’ogni  qualun-^^'. 
que  Taglia,  aggravio,  òimpofto,  fia  or- fuoj 
dinario,  fia  eftra  ordinario,  quando  anche  Privi- 
fofle  per  grave  neceflità  di  guerra  ò altro  leS£^- 
bilogno.  Se  gli  deve  la  franchiggia  di  tutte 
Gabelle , e Dazii  di  qualunque  forte  , tan- 
to per  bocca  che  per  vcftito,  e ciò  s'inten- 
de per  tutta  la  fua  Cafa,  cioè  Moglie,  e 
figlivoli,  e tre  Domeftici , non  permet- 
tendofene  più  alla  qualità  d’un’  Agente, 
fe  pure  il  Prencipe  non  volefiè  accordar- 
gliene più  per  nuova  grada.  Non  fi  deve 
permettere  d’eflerc  imprigionato  per  debi- 
ti nèLui,  nè  alcuno  de’  fuoi  Domeftici: 
nè  Lui  per  caule  criminali  leggiere.  Non 
deve  cfìcr  forzato  à fervir  di  teftimonio,  fc 
non  faft'e  per  materia  di  flato.  Se  gli  deve 
concedere  d’andar  liberamente  da  per  tut~ 

•to  ne’ luoghi  à tutti  comuni  ; Volendoli 
ritirare  non  può  obligarfi  à moftrar  l’ordi- 
ne del  fuo  Prencipe , poiché  à Lui  è di  ren- 
derne conto  non  ad  altri,  mà  al  Ilio  Pren- 
cipe, e perciò  non  fè  gh  deve  portare  im- 
pedimento alcuno , nè  direttamente  nè  in- 
direttamente , e mancandogli  Noli  fi  pro- 
veda col  fuo  danaro  : Non  fi  permetta  che 
ziellaiuacafa  fi  facci  infulto  alcuno,  & efc- 
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fèndo  infultato  da  qualche  particolare,  fé 
gliene  deve  dal  Prencipe procurar  laripa- 
i rattione:  però  fi  deve  aftenere  d’efercira*.* 
nella  fua  Cafa  alcun5  atto  di  Immunità , ò 
di  controbando.. 

se  un’  U n5  altro  d ubbio  e farà  per  l’ultima  con- 
Agcn-^  clufìone  di  quell5  appartiene  ali5  Agente. 
tc  Dicci  dunque  che  fpciìb  arriva  che  un  Pren- 
privi_  .cipe.  dechiara  Agente.:  iuo,  un  Cittadino  - 


Francia  tenne  per  luo  Agente  in  quella 
Città.un Cittadino,  e quello  fpellbvarriva 
ancora  in  Amfterdamo,  & al  giorno  d’hog* 
gi  ce  ne  fono  divedi.  Hora  bifogna  fkpcne 
le  quell’ Agente  di  quel  tal  Prencipe,  può- 
godere  li  Privi  leggi  di  quella  Città  come 
Cittadino  ? Signornò,  e due  volte  di  più.  ; 
Signornò.  Per  efèmpio  la  Città  d’Am- 
fterdaino  (lo-  fteflo  fi  può-  dire  dell?  altri  lu- 
oghi) hà  ftabiiito  una  legge  fondamentale, 
che  nifi  uno  di  fooi  Cittadini  poflà  efièr  ri- - 
mefload  altri Preneipi , in  cafo  di  delitto., 
nè  alcuno  poflà  efièr  giudicato  che -dal  fuo  - 
proprio  T ribunale  ,hora  arriva  che  l’Agen-  - 
te di-Spagnach’è Cittadino  d’Amfterdamo  » 
(dico  quefto  per  efèmpio)*  nel  iervire  quel-  - 
laCorona,  la tradifcc,  la  viola,  eia  rub— 
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ba  quel  Rè  domanda  quello  luo  Agente 
per calligarlo ; e che,  la  Città  d’Amller- 
damo , fi  farebbe  innanzi , col  rifpondere , 
che  non  può  farlo , perche  quello  è Rio  cit- 
tadino ? quelle  fon  baje  quello  farebbe 
un  burlarli  del  dritto  delle  genti , e un  di- 
flruggerlo , e romperlo  totalmente. 

Che,  liStati  Generali  d’Holandia.  {la- 
bi liranno  un’agente,  Francclèin  Marfè* 
;lia , e quello  fi  farà  lecito  di  violare , di  ri- 
tare,  e di  tradire  gli  Stati,  e domandatolo 
per  calligarlo , fe  gli  rifponderà  che  non  lì 
può  rimettere  per  elìèr  Sudito  del  Rè? 
quello  farebbe  un  violare , & unJ  afl'aflh* 
nare  il  Dritto  delle  genti:  Può  bene  un- 
Prencipe  difendere  a’-luoi  Suditi , d’abbrac- 
ciar fervido  alcuno  di  Prenctpi  fcranieri  » 
può  ben  la  Città  d’^mllerdamo  impedire 
che  i luoi  Cittadini  abbraccino  fervitio  al- 
cuno d’altro  Prencipe  mà  quando  una 
volta  permette  che  quel  tal  fuo  Cittadino  • 
entri  al  fervitio  d’Un  Prencipe  Straniere», 
fi  Ipoglia  d’ogni  dritto  fopra  di  Lui. 

. Può  bene  un  Prencipe  prcllar  Capitani , . 
ò permetter  levata  di  gente  per  la  guerra 
ad  un’ altro  Prencipe,  perche  -ò  che  lè  gli 
' ordina  efprefiàmente , ò che  s’  intende  ta- 
dmente  ordinato  di  non  far  cofa  contro  la 
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Patria , ma  con  i Rapprcfentanti  publici  r 
con  gli  Agenti  corre  altra  ragione  , perche 
è cola  inpoffibile  di  poterli  dare  quello  ca- 
rico ad  uno , e che  s’oblighi  di  nulla  fare 
contro  la  Patria.  Li  Prencipi  non  manda- 
no ^mbafeiatori , & Agenti  per  fervire  a- 
gli  interedi  di  Prencipi  dove  vanno  màa* 
loro.  Quell5  Agente  è obligato  di  fpiare  le 
attieni  di  quella  Patria  dove  è,  e darne  a- 
vilb  al  fuo  Preneipe , e non  facendolo  é tra.* 
ditorediq-udlo,  efèlofà,  fa  il  fuo  debito* 
e non  può  eflfcre  acculato  d’haver  tradito 
quel  luogo  dove  è benché  (ua  Patria , per- 
che coli  fhà  voluto  : altramente  facendoli 
tutti  li  Prencipi  làrebbono  mal  ferviti.  . or  : 
Ma  come  li  fera  dunque  , quell5  Agente 
di  Spagna,  ciré  cittadino  cf^mfeerdamO' 
vuol  godere  il  privilegio  delle  Leggi  dèlia 
Patria , Se  in  tanto  il  Uè  Catolico  lo  doman- 
di daj  e le  Leggi  vogliono  che  non  lì  debba 
rimettere  alcun  Cktadi  no  : per  primo  dico, 
che.una  dttà  non  può  ftabilire  Leggi  ch,e 
offendano  il  dritto  delle  Genti  fe  quello 
folle  la  Società  civile  farebbe  perfà , e tutto 
fi  ridurebbe  in  confunlione  : non  li  poflbno 
in  conto  alcuno  far  Leggi  contro  il  dritto 
delle  Genti , hora  il  dritto  delle  Genti  vuo- 
le, che  quel  Rapprefentànte  i quell5  A- 

gente 
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gente  appartenga  al  fuo  Prencipe , e fi  man- 
di al  fuo  Prencipe  per  rendergli  conto  : di 
modo  che  occorrendo  un  cafo  di  quella  na- 
tura, la 'Città  d’ Atfnfberdamo  -deve  rimet- 
tere l’  Agente  nelle  mani  degli  Stati  Gene- 
rali , e queliti  poi  al  Prencipe  che  lo  do- 
manda, e ne  procederanno  come  lo  ftime- 
ranno.à  proposto.,  potendo  chiedere  la  na- 
tura delle  colpe. 

CONSOLO,  Que.fto  è un’  Officio 
chedefcended’un  grado  à quello  d’ Agen- 
te, poidic  l’Agente  refta  ftabijito  per  af- 
- fari  .del  Prencipe,  e maneggia  eofe  che  ri- 
guardano gli  internili  della  gloria , della 
riputattione  , e della  grandezza  del  Pren- 
cipe j dove  che  tutto  al  contrario  il  Con- 
folo , poiché  di  proprio  Officio  non  fi  me- 
fcola-,  nè  (è  gli  dà  impiego  in  materie  li- 
mili, e da  qui  nafee  che  comunemente  fi 
fiiol  qualificare  dal  comune , per  elèmpio 
il  Confalo  della  Neutrone  Francese  , il  Confalo 
della  Nattione  F tameng* , il  Confalo  della  Nat * 
tione  Alemanna  y e cofi  il  redo , & al  con- 
trario non  fi  dirà  mai  che  impropriamente 
d?  Agente  (per  efempio)  della  Natione  Fran - 
cefe,  ma  l'Agente  del  Rè  di  Francia  ; per- 
che l’Officio  dell’  Agente  riguarda  il  Ser- 
vitù) del  Prencipe , quello  del  Confolo  il 
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fervido  della  Nattionc , mà  in  confort 
mità  della  commiffione  che  gliene  da  il 
Prencipe. 

Quello  Ir  può  chiaramente  conofcere 
da  ciò  che,  per  il  più,  e per  ^ordinario 
non  fi  mandano  Confoli  che  in  certi  Porti 
di  mare , e Città  molto  Mercantili  ; Se  in 
fatti  la  prima  inftituttione  di  quelli  fù,  per 
haver  cura  delle  Lettere  di  cambio  degli 
^mbafciatori , e delle  altre  contigenze  del 
Prencipe  in  occaflìone  di  trafmefìà  di  dana- 
ro ^ & ancora  per  {palleggiare  li  Mercanti 
della  Nattione,  e per  dare  auvifi>  a5  Mini- 
ftri  del  Prencipe  ai  quei  traffichi  che  vi  fi 
fanno,  e di  quelle  Nattioni  che  vi  concor- 
rono per  potertene-  pigliare  le  dovute  mi- 
lìire,  e da  qui  nalce  che  per  lo  più,  e qua- 
li tèmpre  quelli  tali  Confoli  fon  Mercanti , 

& i Mercanti  ambifcono  molto  quello  Offi- 
cio,per  poter  negotiare  con  un  poco  di  mag- 
gior libertà,  non  già  che  gli  fia  permeflò  ' 
di  frodare  le  ragioni  del  Prencipe  del  luo- 
go , ma  per  un  certo  rifpetto  che  fé  gli 
porta. 

Il  vero  Officio  del  Confido  è dunque 
quello  che  s?  è accennato,  & inoltre  quel- 
lo (ch’è  più  comune , e più  vifibilej  di  de- 
cidere le  differenze  che  poflbno  nafcere  tri 

■ quei 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I 285- 

quei  della  fua  Nattione  in  materia  di  nego- 
tio,  & à quello  fine  i Prencipi  li  danno  Pa- 
tente, c li  proteggono  , mà  però  niffun 
grado  di  Miniltro , e quella  protettone  fi 
llende  tanto , quanto  balla  che  altri  lap- 
pino che  quel  tal  Confolo  è al  fervitio  di 
quel  tal  Prencipe  : del  rello  fono  (òtto  po- 
lli al  Prencipe  del  luogo,  c non  le  gli  fata- 
no godere  nè  pur  minime  franchigie  petv- 
fonali , mentre  reftano  lòtto  polli  alla  giu- 
flitia  del  luogo  tanto  criminale , che  civi- 
le : ben’  è vero  che  per  certa  convenienza 
i Prencipi  gli  accordano  alcuni  privileggi 
comedi  farli  franchi  di  Dazii,  di  aggravi, 
e di  T aglie , e di  Cabelle,  & in  alcuni  Luo- 
ghi di  poter  negotiare  qualche  cola  lenza 
pagare  gli  emolumenti  che  altri  pagano. 

Li  Vcnetiani , egli  Holandefi  hanno  Yenf* 
pretefo  d’aggiungere  anche  quello  officio  jjo-1' 
àquello  de’  Rapprelèntanti .,  mentre  li  fo-  lande- 
no  dati  à credere  che  potefièro  i Confoli  15  • 
godere  il  Dritto  delle  genti,  che  godono 
gli  altri , almeno  gli  Agenti , di  modo  che 
qaulli  fecondi  fono  entrati  in  lamenti  con 
la  Corte  di  Madrid  : e con  la  Republica  di 
Genoa  per  alcuni  affronti  fatti  a’  loro  Con- 
foli in  Cadis , Se  in  Genoa  ; e gli  altri  col 
Papa  più  gravemente  per  caulà  del  loro 
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Confalo  maltrattato  in  Ancona , ma  quella 
Republica  per  le  Tue  ragioni  allegate  ne  ; 
ottenne  qualche  riparatdone , dove  che 
gli  Holandelì  non  potevano  Iperar  lo  lleflò, 

, mentre  domandavano  una^  colà  cheniflun 
Prencipc  pretendeva  per  li  Tuoi  Confoli. 

Dico  dunque  che  iVenetiani  pretcndo- 
Pre'.  no  che  il  loro  Confalo  goda  maggiori  pri- 
vileggi  che  i Confoli  degli  altri,  c la  ra- 
Vcne-  gione  di  ciò  é oli5  Elfi  non  li  fervono  che  di 
trelòrtidi  Gradi , cioè  d’Ambafciatori , di 
foro1  Refidenti , e di  Confoli , non  Havendo 
Con-  ancora  trà  di  loro  introdotto  PInviati,  eli 
folo.  Agenti , e 'però  vogliono  che  i loro  Refi- 
denti  fruifeano  i privileggi  degli  Inviati , & 
i loro  Confoli  quel  li  degli  A genti , poiché 
dicono  che  quei  che  fervono  di  Confali  ad' 
altri , fervono  d’Agenti  à loro  , onde 
hanno  havuto  (opra  ciò  acefbilfime  difpu-  - 
te  col  Papa  : mà  iVénetianij  benchepru- 
dcntifiìmi,  hanno  torto  in  quello  , per- 
cheron ftà  à loro  à regolare  negli  altrui 
Statile  Immunità,  bifogna  conformarli 
con  gli  altri  , fe  vogliono  che  il  loro  Corn- 
iolo' goda  i privileggi  di  Agente,  che  gli 
diano  titolo  d’ Agente  , o che  fi  contenti- 
no che  habbia  quel  che  hanno  gli  altri 
Confoli. 
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C O M M I S S A R I.  In  quella  paro-  Com_ 
la  io  non  comprendo  quei  Commiflàrii  mifla_ 
che  l’ Imperadore  tal  volta  manda  con  ti-  rii; 
tolo  di  Comminarti  Vlcmpmentiari  j nè  tan 
poco  quegli  altri  Commiflàrii  che  pure|uau. 
manda  per  trattare  affari  , ma  lèmpre  in 
luoghi  ò fogetti , ò feudatarii  dell’  Impe- 
rio : nè  meno  comprendo  i Commiflàrii 
die  fi  fogliono  fpedire  (òpra  i loro  confini 
da’  Rè  di  Danimarca  , di  Suetia,  dà  Vene- 
tiani , dagli  Holandefi  e da  altri,  per  nego- 
tiare  con  gli  altri  Prencipi  loro  confinanti 
delle  differenze  ò altre  materie  che  occor- 
rono : quelli  tali  Commiflàrii  fono  com- 
prefi  col  Carattere  di  Deputati , perche  ca- 
minano  in  uno  ftefiò  ordine , eiono  una  me- 
defima.cofa,  di  modo  che  Deputati  poflo- 
no  chiamarli:  i Còmmifiàrii , e Coramiflà- 
rii  i Deputati  : Se  in  fatti  due  Prencipi  d’ 
ugual  portata  convengono  inficine  di  man- 
dare in  un  Luogo  allignato  alcuni  loro  Mi- 
nili ri  , per  trattare  di  quegli  intcreffi  che 
occorrono  tra  di:  loro,  P uno  à Puoi  gli  dà 
titolò  di  Deputati , P altro  di  Commiflàrii, 
hor’  io  vorrei  làperc  fè  uno  può  haver  pre- 
tentione  che  il  fuo  Carattere  fa  maggiore 
di  quello  dell5  altro  ? nè  pure  d*  un  pelo  de’ 
più  fini;  li  medefimi  honori , lemedefime 
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-Immunità,  lemedefime  franchiggte  che  fi 
- devono  agli  altri , poiché  i Commillàrii  non 
fono  altro  che  Deputati,  nè  i Deputati  al- 
tro che  Commiflarii  : di  fòrte  che  io  com- 
. prendo  tra  li  Deputati  i Còmmiflàrii , per- 
• che  veramente  la  parola  di  Deputati  hà 
qualche  colà  di  più  convenevole,  e di  più 
particolare,  dove  che  quefta  parola  di  Com- 
millàrii e più  comune , e più  dozinale,  e 
fino  à più  infimi  officiali  d’ Una  Curia  fi  luol 
dar  tal  titolo , e ne’  Villaggi  ilteffi , che  non 
fegue  ciò  de5  Deputati. 

Commillàrii  io  chiamo  quelli  che  dal 
. Prencipe  fi  mandano  di  qua,  e di  là,  per 
far  certe  proviggioni  niceflàrie  ò a’  Tuoi  Ar- 
renali , ò alla  lua  Economia , ò ad  altri  foca 
Infogni , e quelli  fogliono  elTcr  per  lo  piu 
quan  fompre  Mercanti.  Di  quelli  tali  le  ne 
mandano  tal  volta  con  lettere  Commiffio- 
nali  e tal  volta  con  lettere  di  protettione , 
e benché  non  hanno  minimo  Carattere  rap- 
prelèntativo , nè  qualità  diretta  d’ Officio, 
ad  ogni  modo  le  loro  lettere  fono  per  coli 
dire  da  confiderai^  molto  più  di  quelle  de’ 
Confoli  ifleffi  , perche  à Confoli  le  gli  dà 
una  patente  comune  , & ordinaria  , mà 
quelli  tali  come  vanno  per  maneggiare  la 
borlà  del  Prencipe,  i Miniftri  per  afficu- 
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rare  meglio  in  loro  il  danaro , li  proveggoT 
ho  di  Lettere  di  protettione  con  efpreflìoni 
molto  vive  e che  dechiarano  d’efler  man- 
dati per  loro  particolari  affari , eperii  fer- 
vido del  Prencipato. 

Quefti  tali  non  fogliono  far  ftrepito , fi- 
no chepoflòno  fcrvire  al  loro  Prencipe  fen- 
za  farli  conofcere  che  per  Mercanti  ordina- 
rli lo  fanno,  ma  fe  per  forte  incontrano 
garbugli , e difficoltà , in  tal  calo  prefen- 
tanoleloro  lettere*  8c  allora  che  faranno 
conofciuti  e le  loro  lettere  verificate , fe  gli 
devefar  godere  qualche  fegno  di  benevo- 
lenza , regalandoli  di  rmfrelchi , con  of- 
fro di  protettione , 8c  ogni  qualunque  fa- 
vore, e quefti  tali  dopo  conofciuti  merita- 
no per  honore  delle  lettere  del  loro  Pren- 
cipe quei  fteffi  privileggi  in  quel  poco  di 
tempo  che  vi  fi  fermeranno,  che  godono 
d’ordinario  gli  Agenti , perche  in  fatti  van- 
no per  fervitio  del  Prencipe  direttamente , 
pure  che  vere  fiano  le  lettere.  ÀI  Rè  di 
Francia  dilpiacque  die  havendo  mandato 
un  di  quefti  Commiflàri  in  Lulàna  Canto- 
ne di  Berna,  per  comprare  alcuni  Alberi 
di  Nave  chiefte  le  lettere  della  lùa  Com- 
militone, non  honorarono  dette  lettere 
con  la  civiltà  dovuta  al  raccomandato.  • •' 
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G E N T I L’  HUOMO.  Suole 
l’Àmbafeiatore  per  un’  ufo  indilpenfabilc 
tU*  lìti-  spedire  alcuno  de’  Tuoi  per  dar  parte  del  Ilio 
omini  arrivo  dopo  la  iua  Cavalcata  agli  altri  Mi- 
per  l’i-  niftri  de*  Prencipi  ftranieri , e benché  di 
dell’*  materia  fé  n’è  accennato  qualche  co- 

armo. fa  per  raccontro , e le  ne  accenneranno  me- 
morie più  recondite  nel  coriò  dell’  Hifto- 
ria,  pure  per  elìer  l’articolo  elìènzialc  ne 
dirò  qualche  colà  per  hora  più  particolare. 

Certo  Che  quello  è un  punto  da  farfene 
rifleflione  dagli  Ambafciatori  perche  Ipeflb 
fogliono  accadere  degli  inconvenienti , c 
ben  grandi  tal  volta , per  non  maturartene 
bene  le  maniere  come  fi  deve  procedere  in 
occafioni  limili.  Per  primo  come  hò  det- 
to indifpenfabilmente  l’Ambateiatore  deve 
partecipare  il  fuo  arrivo  agli  altri , & io  hò 
veduto  cader  molti  in  errori  molto  nota- 
bili, mentre  alcuni  hanno  mandato  un’  i- 
fteflò  Gcntil’huomo  per  far  làpere  il  loro 
arrivo  all’  Ambalciator  dell’  Imperadore  , 
& al  Refidente  del  Prencipe  d’Anhalt , er- 
rore veramente  grande. 

Avi  Dico  dunque  che  quello  primo  compli- 
fo  che  mento  deve  farli  con  Prencipi  llranicrr 
che  fi  trovano  di  palìàgio  in  quella  Corte, 
l'Am-  ma  deve  haverfi  quella  circonfpezione  cioè 
. * fc 
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lè  il  Prencipe  è Soprano  Regnante,  ò pu- 
re primo  herede  di  qualche  Regnante , ò 
fratello , & à quelli  tali  li  manda  unGen- 
til’huomo  per  1 àper  lòlo  Phora  del  commo- 
do di  S.A.  per  rendergli  il  fuorifpetto,  il 
Prencipe  luol  mandare  un  fuo  Gentil*  huo- 
mo  per  vifitar  da  fua  parte  PAmbafciatore , 
e quello  poi  le  ne  và  alla  vifita  del  Prcncipc 
il  primo.  Al  contrario  fè  fi  trovano  Prcn- 
cipi  della  fola  Famiglia  d’un  Prenripe , co- 
me in  alcune  lè  ne  fcontra  uri  infinità,  che 
portano  il  nome,  il  titolo , e l’Arma,  fino 
i Parenti  più  remoti  fecondo  fi  vede  in 
Germania,  quelli  tali  PAmbalciatorc 
deve  mandar  Pavilb  con  un  Cavaliere  fuo 
Cammerata,  ò fratello , ò altro Hretto pa- 
rente che  ha  velie,  con  qualche  numero 
mediocre  però  di  Cortegiani , e quel  tal 
Prencipe  poi  deve  palpare  il  primo  à vifitar 
l’Ambalciatore , e nel  rendegli  poi  quello 
la  vifita  deve  dargli  la  mano  in  caia  propria , 
e coli  lèguì  (jo  prefènte  che  fui  interprete) 
tra  il  Prencipe  di  Wolfenbutel  de  Brun- 
lùich , & il  Marche!*  di  Fallès  Ambafcia- 
tor  di  Spagna  nel  fuo  palléggio  di  Genevra. 
Circa  poi  alle  pvetenzioni  della  mano  le  ne 
parlerà  nel  corfo  dell5  Hiltoria. 

Ma  qui  fi  deve  fare  una  dillinzione , per 
N 2 efe  ru- 
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eièmpio  {è  in  Londra  fi  trova  arrivato  gior- 
ni prima  , ilfiglivolo  dell’Elettor  di  Safio 
ò altro  Prencipe  grande,  e che  poi  arri- 
vale nella  medefima  Città  con  la  qualità 
d’Ambafciatorc  eftra  ordinario , il  Conte 
di  Soiflons  dalla  parte  del  Rè  di  Francia , 
detto  Conte  deve  mandare  à far  làpere  il 
fuo  arrivo  all5  altro  di  Safio , uno  de5  fiioi 
principali  Signori  della  Corte , con  qual- 
che Corteggio  honorevole , e l’altro  deve 
poi  fubito  paflàre  per  vifitare  PAmbafda- 
tore  , perche  alla  qualità  d’Ambafciatore 
in  quello  va  congiunta  quella  di  Prencipe 
della  Cala  di  Savoia  ; di  modo  che  eflendo 
Ambafciatore  un  Prencipe  cadetto  d’una 
Famiglia  di  Prencipato  riguardevole  , il 
Primogenito  d’unPrencipato.ben  grande , 
deve  il  primo  incontrallabilmentc  palliare 
à vifitare  PAmbafciatorc , dopo  che  que- 
llo gli  ha  dato  auvilo  del  fuo  arrivo  con 
uno  d5  Tuoi  primi  Cavalieri  della  Corte. 

Hora  l’Ajhbafciatore  ultimo  deve  far 
lapere  il  fuo  arrivo  agli  altri  arrivati  prima , 
mà  fe  fi  trova  un5  Ambafciatore  che  fia 
Prencipe  come  fpeflo  arriva,  l’ultimo  de- 
ve vifitarlo  il  primo  (fe  pure  anche  Eui 
Prencipe  non  foflè)  fenza  che  gli  altri  ne 
tirino  confeguenza  alcuna , perche  quelli 
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fon  cafi  eftra  ordinari , 8c  un  tale  ^mbaficia-  Men- 
tore Prencipe  non  fi  manda ^ che  per  fpofà- 
re  qualche  Prencipefia  in  nome  del  Pren-  raini 
cipe,  ò per  altra  cofia  di  grave  honore , Squali 
in  che  la  qualità  di  Prencipe,  fa  più  figura  ccomc 
di  quella  d’Ambafciatore  : onde  gli  altri 
y^mbafeiatori  non  pofiono  pretendere,  e 
dire , il  nuovo  venuto  hà  vifitato  il  tale 
y^mbafeiatore  il  primo , bifbgna  che  vifiti 
anche  a me,  perche  quel  tale  fi  vifita co- 
me Prencipe  fienza  confieguenza  alcuna. 

Dunque  PAmbaficiatore  Reggio,  òdi 
Prencipe  che  hà  dritto  di  nominare  Amba- 
feiatore , e tale  per  ufo  riconofciuto  nelle 
Corti , dopo  la  Tua  udienza  deve  mandare 
à far  Papere  il fuo  arrivo  in  quella  maniera  ; 
a’Prencipi  che  fi  trovafiero  come  già  fi  è 
detto,  fi  deve  mandare  il  più  profilino  Ca- 
valiere parente  , ò Cammerata  dell'  Am- 
bafeiatore  còn  un  numero  di  Cortegianì 
honorevole  ; agli  Ambaficiatori  Reggi , fi 
deve  fpedire  uno  de'  Puoi  più  qualificati 
Gentil’huomini  con  due,  ò tre  Servidori 
almeno,  in  Carrozza,  ò in  Pedia  Pecondo 
l’ufo  del  PaePe,  e quello  Gentil’huomo 
fi  deve  ricevere  honorevolmcnte,  e l’Arn- 
baPciatore  deve  accompagnarlo  fino  in  giù 
delle  ficaie  Pette  dotto  pam  vicino  alla  por- 
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ta  maggiore  della  Cala , & i fuoi  GentiP- 
huomini  poi  devono  fervirlo  fino  die  entri 
in  Carrozza.  * 

Agli  Inviati  delle  Tefte  coronate  li  deve 
paflar  io  fteflb  officio , con  Io  fteflb  Gen- 
tiPhuomo, come  ancora  al  Relìdcnte  dr 
Venezia,  per  far  quello  figura  d’inviato 
Reggio,  à caufk  (come  suaccennato)  clic 
quella  Republica  non  coftuma  lpedire  In- 
viatile quelli  Inviati  devono  accompagnare 
il  GentiPhuomo  e dargli  la  mano , (che  non 
devono  fategli  Ambafciatori)  da  per  tutto  , 
& accompagnarlo  fino  alla  porta , e quivi 
fare  un  poco  di  complimento , per  veder- 
lo entrare  in  Carrozza  , ma  l’altro  non 
deve  entrare  prima  che  l’Inviato  fi  ri- 
tiri. 

Ai  Refidenti  ordinarli  degli  akri  Pren- 
cipi  fi  deve  mandar  Pauilò  con  un  fempfi- 
ce  GentiPhuomo  accompagnato  da  un  fol 
Servidore,  à piede  ò in  Carrozza  fecondo 
che  il  commodo  della  ftrada  gli  permette,. 

■ ma  non  bifbgna  che  fia  Carròzza  dell’  Am- 
bafeiatore,  mà di  nolo,  ò altra,  dove  che 
tutto  al  contrario  il  GentiPhuomo  che  fi 
manda  agli  Ambafciatori,  & agli  Inviati 
deve  andare  in  una  delle  Carrozze  dell’' 
Ambafciatore  jftefTo , dovendoli  fare  qual- 
che 
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che  differenza  : ma  le  per  force  fi  trova 
qualche  Reggio  Refidente,  che  fa  figura 
honorevole  in  qualche  Corte , e non  difi- 
fimile  à quella  degli  Inviati , à quello  tale 
Reggio  Refidente  fi  può  mandare  lo  flcfi- 
fio  Gentirhuomo  con  la  Carozza  dell’  Am- 
bafciatore. 

Agli  Agenti , e Confoli  non  vi  c ufo  al- 
cuno di  mandare  à dare  un  tale  auvifò  , per 
non  cflcr  quelli  comprefi  al  grado  di  Ca- 
rattere: pure  fembra  un’  atto  non  dico  di 
convenienza , ma  di  maggior  decoio  all5 
Amba&iatorc , moftrando  con  quell  oche 
il  fuo  fallo  fi  flende  più  allungo  : & in  forn- 
irla è bene  di  farlo,  mà  però  balla  di  man- 
dare à pafl'ar  quello  officio,ò  qualche  Cam- 
maricre,  ó qualche  fiotto  mallro  di  Cafa, 
à piedi , e lènza  Cerimonie  , non  potendo 
l’Agente,©  il  Coniòlo  pretendere  dall’  Am- 
bafciatore  honore  maggiore. 

Conolco  un’  Ambafciatore  che  mandò 
per  pafiàre  quello  officio  , cioè  di  dare 
auvifo  del  lùo  arrivo , un’  illeflb  Gentil’- 
huomo  all’ Ambafoiator di  Francia  accom- 
pagnato da  due  Servidori , che  mandò  poi 
al  Confido  di  Genoa,  la  qual  colà  diede  oflcr- 
motivo  di  maraviglia  ad  ambidue , dico  che  vatio- 
fi  maravigliò  per  primo  il  Confolo  , non  nc* 

N 4,  co- 


Digitized  by  Cìooglc 


-96  cerimoniale 

coturnato  à ricever  quelli  coli  fatti  ho- 
non,  nè  fapeva  comprendere  perche  1- 
Ambafciatore  Phonoralfe  dellafteffa  ma- 
niera come  faceva  agli  altri  Ambafciatori: 
c dall’  altra  parte  PAmbalciator  di  Fran- 
cia reftó  fòrprefò  di  veder  che  l’ Ambalcia- 
tore  di  frelco  capitato , non  faceva  diffe- 
renza tra  Lui , & il  Confòlo  di  Genoa , e 
col  tempo  p«i  gliene  dille  i Tuoi  fenti men- 
ti, che  però  fi  deve  andar  circonfpetto,  e 
cautelato , per  non  offendere  l’ufo,  e mo- 
flrar  di  burlarli  dell’  altro,  eflèndo  ve- 
ro il  proverbio  degli  Italiani , Chi  tifa  quel 
thè  non  fkole  o fhk  ingannato , o ingannar  ti 
vuole.  Non  tiene  obligo  PAmbalciatore 
Reggio  di  render  vifitaagli  Agenti , & a? 
Confoli,  ad  ogni  modo  fi  deve  fare  per 
atto  di  civiltà , e quello  s’intende  la  prima 
vifita  , però  deve  andare  con  un  cortegio . 
mediocre  , una  fola  Carrozza , e con  pon- 
chi Servidori  ; raà  delle  circoltanze  più  re- 
condite fbpra  à quello  particolare , lène- 
parlerà  à filo  luogo.- ' 

Devo  qui  Iblo  dire , che  ad  un  tal  Gen- 
til’huomo  che  fi  manda  per  palfare  quello 
officio  d’un  tal  complimento fe  gli  deve 
ogni  atto  d’honorevole  civiltà , poiché  in 
una. tal  funtione  rapprefènta  immediata- 
mente. 
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mente  la  perlona  dell’  Ambafciatore , onde 
durante  quella  funtione  gode  quell’  Im- 
munità che  goder  dourebbe  quando  l’Am- 
re  folle  prelènte  j non  dico  nell’ 
ella  ricettione , , ò nell’  accompa- 
rlò,  mà  negli  accidenti  che  potrebbo- 
ère:,  poiché  in  un  tal  calò , ve- 
nendo affrontato  il  Gentil’huomo: 1 'affron- 
to dilFerifce  poco,  che  le  folle  fatto  all’ 
Ambafciatore.,  - w K "" 

Quellt  tnedefimi  atti  di  complimento  fi 
devono  ancora  niceflàriàmenté  palìàre  d!i 
un’  Ambafciatore  in  altre  occafioni , per- 
che fe  un’  Ambafciatore  riceve  ordine  di 

< 

dare  auvifo  alla  Corte  ,-drùn  matrimonio  ' 
contratto,  d’una  grande  Vittoria  ricevu- 
ta, della nafcitad’un Primogenito,  d’una 
Pace,  ò cole  di  quella  natura,  & in  tal' 
calò,,  lùbito  che  l’ Ambafciatore  domanda 
la  fua.”  udienzapublica , dopo  haver  parte-  • 
cipatò  la  nuova  al  Prencipe , deve  Ipedire  : 
dèlia  lleflà  maniera,  e con  il  medéfimo  ordi-  - 
ne  un  Gentil’huomo  par  darne  auvifo  agli! 
altri  Ambafoiatori  , e fi  devono  oflèrvar  le  • 
medefimemifùre,  eflendovi  Prencipi  lira- 
meri,  che. fi  fono  di  fopra accennate,  ap- 
punto come  fe  l’ Ambafciatore.  folle  arri- 
vato di  nuovo.; . effóndo  gli  altri  dopoque— 
" * 
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fio  auvifo  obligati  d’andare  à vifitar  l’^/m- 
bafeiatore  con  cortegio  fòlenne,  come  fé  ' 
folle  una  prima  vifita,  Quello  medefima 
auvifo  fi  fuol  dare  ancora  in  occorrenze  di 
morte  di  qualche  Prencipe,  ò Prcncipef. 
fa,  l’^/mbafciatore  deve  poi  render  le  vi- 
fite  con  corteggio.  * 

Euve-  Don  Diego  Mendozza  Ambalciatore 
ni_  . del  RèCatolico  à tutti  li  Prencipi d’Italia 
™|C>ntl  f s’elpolè  ad  ha  vere  un’  affronto  per  un’er- 
bafda-  rpre  d’inavertenza , voglio  dire  chepaflan- 
tor  do  per  Momigliano  hebbe  la  curiofità  di 
dozza  ve^er  quella  Fortezza,  e fe  ne  andò  con 
’ più  di  leflànta  Perfone  fenza  prima  man- 
dare à pallare  officio  alcuno  di  complimen- 
to con  quel  Governatore,  fe  non  allora 
che  fù  nella  porta,  che  mando  uno  Staf- 
fiere. Il  Governatore  ordino  che  fi  lafi- 
eiaffe  entrare  il  fòlo  Ambafciatore  con  lei: 
de’  fuoi  Domenici,  di  che  fi  picco  molto 
l’ Ambafciatore,  onde  fe  ne  ritorno  fenza, 
fare  alno. 

Il  Governatore  operò  altre  rantolìi  via- 
mente  quanto  imprudentemente  opera- 
to havea  il  Mendozza  , per  due  ragioni , 
la  prima  perche  non  deve  mai  un’  -4mba- 
feiatore  andare  à vifitare  una  Fortezza  con 
numero  troppo  grande  di  Cortegiani , al- 

tra- 
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tramente  s’elpone  ad  havere  un’ affronto  & 
m fatti  nel  tempo  che  il  Mendozza  paflo 
per  vedere  la  Fortezza  di  Momiglianomon 
vi  erano  in  quella  Fortezza  cinquanta  Sol- 
dati ji^fLui  andava  con  leflànta  Cortegia- 
ni , cr  vuol  dilcretfione  nelle  colè,  e non 
ci  è dubio  alcuno  che  il  Governatore  hau- 

tto  nel  fuo  dovere,  enei  fiio 
officio,  3’havcfle  lafciato  entrar  nel  For- 
te  l’ Ambafciatore  con  tutta  la  fu  a gente  ; 
le  Fortezze  non  fi  devono  mai  efporre  à 
rifchio.  v ^ 

La  feconda  ragione  fòche  ogni  atto  di  con 
venevolezza  vuole  che  un’  Ambafciatore 
nel  luo  viaggio, (libito  arrivato  nell’  albergo 
deve  mandare  un  Gentiluomo  per  paflàre 
officio  di  complimento  con  il  Governatore 
della  Fortezza , il  quale  lènza  dubbio  non: 

il  fuo  Luogotenente  nella 
trafportarfi  fubito  per  vi- 
ttore , e coli  ò che  verrà 
da  quello  invitato,  ò che  lotto  Ipecie  di 
render  vilìta , potrà  poi  paflàre  à veder  là 
Fortezza  ; Ma  la  prudenza  nella  perfora, 
dell*  Ambafciatore  vuole  , che  s’aftenga 
quanto  più  gli  è pofiibile  in  cccafioni  li- 
mili di  condur  numero  di  Cortcgiani , per- 
che fe  non  è bene  che  vadi  folo,  pcriidc- 
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coro  del  Tuo  Carattere , coli  non  è nc  me* 
no  ragionevole  , che  vadi  con  molti , per 
evitar  che  cada  in  qualcne  gelofia  il  Go- 
vernatore. La  prudenza  regola  il  tutto. 

In  fomma  un’  Ambafciatore  non  deve 
andare  in  Luogo  alcuno  qualificato;  e 
retto  da  qualche  Governatore,  lènza  man- 
dar prima  un  Gentil’huomo  per  paflàre. 
officio  di  complimento  eccetto  fè  fodero 
i Miniftri  ifteffi  del  Prencipe  del  Luogo 
che  lo  conducono.  Lo  fteffo  fi  deve  fa* 
re  occorrendo  che  voi  effe  andare  per  veder 
qualche  Convento  eflèndo  un  fuperiore 
magiore -,  come.  Generale  ,,  ò Provincia-! 
le,  deve  mandare  un  Gentil’huomo  per 
complimentarlo,,  c poi.vifitato  da  quello 
andare. 

Quello  balla  per  hora  foura  tali  mate- 
rie, per  l’Introduttione  all’  opera,  men-, 
tre  quel  che  di  più  è niccllàrio  fi  vedrà  nel 
cario  dell’  Iftorìa  % poiché  è certo  che  un* 
Ambafciatore  ; benché  da  lungo  tempo 
veriato  negli  affari  benché  invecchiata 
nello  ftudio  delle  Lettere,  non  potrà  mai 
per  coli  dire  làpere  à pieno  la  metà  di  quel- 
lo che  gli  è nicefiàrio  di  fapere.  Il  me- 
lliere  dell’  Ambafciatore  non  è altramen- 
te, come  quello  degli  altri  nella  Teorica;. 

un’  Au-~ 
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un’Auvocato  bafla  d’intender  bene  le  1 egei 
per  acquiflar  fama  di  perfetto  nel  fuo  me- 
. ftiere,  un  Teologo  pure  che  fappia  pene* 
trar  gli  arcani  della  fua  Teologia,  quello 
è fumciente  per  effer  creduto  illuftre  nel- 
la fua  profeffione  ; e lo  flefìò  fi  può  dire  di 
tutte  le  altre  faenze  del  monde  ; c non  vi 
è altro  che  il  folo  Ambafciatore  tra  tutti 
li  Meflieri , tra  tutte  le  arti , etra  tutte  le 
Scienze  del  mondo , che  non  fi  poflà  dir 
mai  di  fapere  quanto  gli  bifogna  ; che  fap- 
pia pare  quanto  vuole  , che  ftudii  quanto 
può  che  fempre  faprà  meno  di  quel  molto 
che  gli  bifogna  fàpere. 

Ogni  uno  sa  nè  vi  è chi  Pignori  che  Efem 
PAmbafciatore  è Rapprefèntante  publico,  P1  di' 
e non  può  per  giuflitia  del  luo  Carattere  ^ m_ 
meritare  tal  titolo,  (è  non  fi  rende  uni  ver-  bafeia 
fale,  e come  può  renderli  univerfale  fo  non  tori  1 
bà  una  tintura  di  tutte  le  cofe  del  mondo.  fn°" 
Che  vergogna  , vedere  un’  Ambafciatore raWl* 
tacere,  e non  faper  che  direnelle  rifpofle 
mentre  gli  altri  parlano  di  quella e di 
quell’  altra  materia.  Tra  li  Venetiani  ve 
ne  fono  ben  pochi  che  godano  quello 
vantagio  d’efière  univerfali,  ad  ogni  mo- 
do fon  beniffimo  mflrutti  degli  affari  del- 
la lor  Patria,, benché  un  certo  Ambafcia,. 
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tore  interrogato  dal  Cardinal  di  Richelieuy 
fi  la  Repubhca  haveva  qualche  Prertcipe  feuda- 
tario gli  rifpolè,  Al  predente  non  re  ha  più 
thè  due  Aiantova  , e Parma , ma  altre  volle 
haveva  ancora  Ferrara  e fi  può  giudicare  qual 
giudicio  facefie  di  qucfta  riipofta  quel  gran 
cervello  del  Richelieu  che  fapeva  tutto. 
'Ma  fu  peggiore  la  rifpofta  che  il  Mar- 
chele  Luìhno  diede  al  Rè  Giacomo  in  In- 
ghiltem , mentre  fi  trovava  Ambalciató- 
re  appreflo  di  quello  , dal  quale  interro- 
gato quanto  tempo  era  che  il  Duca  di  Savoia 
pojfedeva  il  Piemonte  , gli  diede  in  rifpofta  , 
Non  credo  che  di  qttejìo  ve  ne  Jìa  memoria  tra 
gli  Hutmsini.  t 

Non  può  làpere  uri  Ambafciatore,  di 
qual  forte  di  materia  potrà  efière  interro- 
fappia  gato  dal  Frencipe  dove  rifiede  , ò d’altri 
di  tut-  Mmiftri  , & Ambafciatori,6c  in  oltre  non 
può  fapere  in  quali  Compagnie  può  feon- 
trarfi , e che  necefiità  può  ha  vere  di  rifpon- 
derein  certe  cole  che  non  la.  Di' più  fé 
J’Ambafciatorenonè  univerlàle,  dove  pi- 
glierà gl  efempi  chebilògncrarmo  per  rin- 
forzar di  prove  quel  che  propone  ? Non 
bi  fogna  che  fi  metta  nella  tefta  che  balla 
d’haver  lingua  per  r apprestare  quel  che 
il  fuo  Prencipe  Phà  ordinato  : per  mangia- 
re 
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re  un  pezzo  di  carne  fà  di  meftieri  cuocer- 
lo e condirlo  con  diverii  forti  d’ ingredi- 
enti, altramente  quel  pezzo  di  Carne  non 
gli  forvirà  à nulla. 

Certo  è dunque  che  un’  Ambafoiatore  Qjian» 
per  aquiftar  merito  di  ottimo  Rapprefen-  tocon‘ 
tante  publico  deve  renderli  Uni  veri  ale  in  y u"£ 
tutte  le  cofe , e deve  niceflàriamente  ha-  verfa- 
vere  almeno  una  tintura  di  tutti  gli  euve- 
nimenti , e di  tutto  quel  che  fi  è pafiàto  nel 
Mondo  , Se  una  piena  inforraattione  delle 
cofe  più  frefche , e dello  ftato  prefente  di 
tutti  i Prcncipati  del  Móndo , almeno  di- 
certe cofe  che  fogliono  il  più  cadere  in  di 
feorfo  , e fopra  tutto  di  certi  Prencipat'i 
che  fon  più  alla  noftra  cognittione  ; Que- 
rto  è il  primo  tc  il  vero  Cerimoniale  che- 
deve  haver  per  Tua  guida  l’Ambafciatore  : 
non  fono  i complimenti , non  le  vifite , non 
la  feienza  di  poter  ordinare  che  fia  porta  u- 
na  fedia  più  in  sù  della  fineftra  , à coivi 
che  viene  a vifitarvi , ‘ che  deve  formare  in- 
vero Cerimoniale  del  buon’Ambafciatore: 

*» 

quefti  fon  buoni  ; ci  vuole  il  frutto  eh’  è 
il  meglio  : la  natura  ci  hà  dato  gli  uni  e 
gli  altri,,  per  darci  l’efèmpio  di  pigliare 
per  noi  noi  rteflì  dall5  arte  quanto  ci  bifogna. 

Ho  flimato  dunque  fodisfare  à pieno  il 

mio 
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mio  di  fegno  di  fervire  il  publico  in  quello 
Cerimoniale , . col  renderlo  generale  in  tut- 
te quelle  materie  che  più  convengono  all’ 
Ambafciatore.  Quella  Introduttione  alP 
Opera  ferve  di  Pededallo,  e di  chiave  per 
aprire  il  camino  à tutto  il  redo.  Quivi  1’ 
Ambafciatore  vedrà  quel  che  più  lo  tocca 
all’  efcntiale  del  carico , conoscerà  le  quel 
che  sa  corrilponde  à quel  che  dagli  altri  fi 
dice,  c fi  crede  ; e con  che  gli  farà  più  fa- 
cile d’ indolirli  ò coll’  abbracciare  quello 
eh’  è buono  , , ò col  làper  rigettare  quel- 
lo eh’  è cattivo  almeno  l’intrecciatura  di 
tutto  quel  che  fi  può  dire  (òpra  tal  materia 
non  potrà  nocerglì. 

Che  fi  può  pretendere  in  una  Corte  di 
più  nobile , di  più  ìlludrc  , e di  più  rigu- 
ardevole , e che  dia  maggior  fodisfattione, 
quanto  quella  di  fentir  decorrere  un’ Am- 
bafeiatore  , ò altro  Rapprefentante  publi- 
co, horadiqueda,  & hora  di  quell’  altra 
materia  ; (ia  d’ uno,  fià  d’ un’  altro  Prenci- 
pato  : e veder  le  centinaia  di  Cortegiani 
applaudirlo , e dipendere  come  in  edali 
dal  fuo  difeorfo.  Confedò  che  infieme  con 
la  cognizione  generale  degli  adàri , bifo- 
gna  che  l’ Ambafciatore  habbia  ancora  una 
certa  grafia  , e n ou  fe . che  dono,  naturale 

" ÒL  . 
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da  faper  ben  fàrprcvalcre  nell’  altrui  Spirito 
quello  che  dice , altramente  ciò  è un  femi- 
. nar  buon  grano  fuor  del  tempo. 

Dirò  qui  un’  efempio,  Don  Pietro  Ron-  e .Sc,in' . 
quillo-  Ambafciator  del  Rè  Catolico  in  j^°n_c 
Londra  ( come  fi  è detto  ) è un  Cavalie-  quillo. 
re , che  tiene  una  gran  tintura  nelle  cole  ge- 
nerali , & una  lettura  molto  ricca  , e di 
molti  anni , nè  manca  di  materia  che  pofi 
lède  à;  maraviglia  , e quel  che  più  impor- 
ta, e che  dourebbe  meglio  far  prevalere  la 
(uà  mereantia  ( per  coli  dire  ) ri  (petto  alla  . . 
buona  opinione  che  tiene  di  fe  (teflo , che 
dourebbe  in  fatti  dargli  della  vivacità  , e 
dell’  ardire  , con  tutto  ciò  nelle  Compa- 
gnie ( fuori  le  comuni  in  fua  Cala  ) ad  o- 
gni  altra  cofa  allòmiglia  che  à quel  che  è 
in  effetto , e tal  volta  appena  sa  trovar  ra- 
. gioni  per  rifondere  alle  domande , e fè  pur 
rifponde  lo  fà  cofi  debilmente  che  quel  che  1 • 

dice  non  può  penetrare  al  fondo  : ben’  è . 
vero  che  quello  è venuto  da  che  fi  è trova- 
to in  quella  continua  afflittione  che  lo  mo- 
lefta  nelle  parti  piu  fènfibili  dell’  animo  ; c 
qual  maggior  mortificatone  che  di  veder-  ■ 1 

fi  pieno  di  debiti  fenza  faper  dove  dar  la 
tefta  per  trovare  un  foldo  , di  modo  che  l 

la  Corte  di  Madrid-,  ò la  fua  cattiva  eco.- 

‘ no» 
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nomia  lo  rendono  un’  altro  (e  fteflo , e per 
me  credo , che  fé  quello  Cavaliere  have£ 
le  danari  quanti  bifognano  ad  unRapprc- 
fèntantc  publico  farebbe  miracoli  nel  fuo 
M imiterò , e nella  Corte  farebbe  tacere  à 
quei  tali  che  parlano  lènza  fide  in  tefta,  e 
renderebbe  col  luo  bel  difcorlò  accreditata 
la  fua  Natione. 

Dall’  altra  parte  Carlo  Ottoni,  Agen- 
te di-  Genoa  nella  medelìma  Certe  d In- 
ghilterra , è un’  huomo  fenza  alcuna  forte 
di  fieudio,  e forlè  mai  in  fua  vita  hebbeco- 
gnitione  di  qual  li  lìa  forte  di  faenza  ; con 
tutto  ciò  nelle  converlàtioni  e nelle  com- 
pagnie fà  figura  honorevole , nè  li  parla; 
di  materia  alcuna , che  non  ne  dica  il  luo 
parere  con  qualche  giudicio , à légno  che 
moki  fé  lo  danno  à credere  Sogetto  dillu- 
ftio , e di  grande  efperienza  , perche  di- 
feorre  , parla,  rapporta  clètnpi , e fembra 
appunto  come  fe  faaveflè  lèi'vito  di  Mini- 
Uro  ne’  principali  impieghi  de*  maneggi 
dell’  Europa  e pure  il  fuo  impiego  mag- 
giore confitte  in  quello  confidato , ò fra 
qualità  d’ Agente  , & in  che  reftò  per  più 
di  fei  anni  lènza  faper  la  Corte  s’ egli  foflè 
nel  Mondo  , c cominciò  à farli  vedere  da 
che  venne  in  Londra  , il  Vignola  Refi- 

dente 


» 


Digrtized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  I.  307 
dente  di  Venetia,  e da  che  il  Terefi  fatto 
Refidente  del  Gran  Duca , cominciò  à far 
quella  honorevole  figura  che  fa,  e quello 
feguì  à calila  che  quelli  due  Refidenti  ri- 
fletto alla  Natione  fi  diedero  ad  aggradir 
la  fua  Compagnia  che  veramente  è aggra- 
devole facendogli  Phonore  di  condurlo 
fpeflò  nelle  loro  Carrozze  , e di  vivere  m 
ilretta  amicitia  con  eflò  lui. 

Quello  fa  che  P Ottoni  piglia  motivo  di 
far  campeggiare  il  foo  talento , ma  in  che 
confille  quello  talento  , lo  dirò  in  una  let- 
" tura  di  molte  colè  univerfali  e benché  in- 
terrottamente  ne  vadi  formando  la  memo- 
ria j ad  ogni  modo  li  conofce  benifiìmq  che 
Pinclinatione  P ha  portato  ad  aliuppiire  con 
quello  mezo  al  difetto  del  primario  Audio 
delle  faenze  : à légno  che  nell’  intenderlo 
parlare  di  quella , e di  queìP  altra  materia,, 
non  vi  è chi  non  fé  Pìmasini  dotto,  dot- 
tiamo. 

In  lèmma  P Ambafdatore  non  hà  bilo- 
gno  di  Audio  per  le  feienze  ScholaAiche, 
perche  le  Cathedre,e  i Pulpiti  non  hanno  ra- 
porto  alcuno  con  le  corti  de5  Prencipi.  Non 
nego  che  fe  un  Rapprefentante  A Icontra 
Teologo,  Filolòfo,  o in  altre  Icienze  ver- 
fàto  y che  tutto  ciò  non  fia  un5  ornamen- 
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to  alla  fila  perlòna  : ma  poco  giovano  all’ 
«fendale , che  confitte  alla  generalità  dell’ 
oflervationi  hiftoriche,  liaper  haver  pron- 
ti gli  efempi  nell’  occorrenze  de’  trattati , 
fia  per  non  mancare  di  materie  nelle  con- 
ver fai  ioni  , mentre  da  quello  dipende  il 
farli  conofeere  agli  altri  maggiore  di  quel- 
lo eh’  è , e che  dourebbe  eflère  in  effetto. 

Hora  bifògna  confiderare  una  colà  mol- 
to niceflaria  Se  è che  l’ Ambafeiatore  eh'  è 
quello  che  tiene  il  più  bilògno  della  cogni- 
tione  dell’  Hiftoria , è quello  appunto  che 
meno  di  tutti  gli  altri  può  in  quella  appro- 
fittarli poiché  li  continui  affari  lo  tengono 
in  continua  occupationc  , e quel  poco  di 
tempo  che  gli  retta  fembra  ben  gtufto  d’~ 
occuparlo  à qualche  ricreationc  che  può 
riufeire  di  grandezza  al  fuo  Carattere , che 
per  dire  il  vero  non  deve  vivere  Ipoghato 
di  certi  ornamenti  che  danno  decoro  al  ca- 
rattere: onde  indubitabilmente  ne  va  la  con- 
feguenza  che  l’ Ambafeiatore  non  può  in- 
golfarli in  quei  tanti  baratri  di  grofli  volu- 
mi , che  baftarebbono  à confondere  la 
mente  d’  un  Catone,  deve  làper  di  tutto 
con  quel  mezo  che  gli  farà  più  facile  per 
tutto  lapere  dovendo  far  prevalere  la  brevi- 
tà, Se  il  compendio  delle  colè  nicclfaric. 

Trà. 
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Tra  li  Romani  , e non  meno  tra  gli 
Atheniefi  vi  era  efattamente ofl'ervato l’u- 
fo d’ introdur  nel  Senato  alcuni  giovini  Cit- 
tadini , fenza  fuffraggio  , ma  con  la  fola 
aflìllenza , e con  1*  obligo  del  filenzio , e fa- 
cevano quello  à folo  fine  d’ efcrcitarfi  pian 
piane  negli  affari  , e la  Republica  di  Ve- 
nezia che  con  matura  prudenza  ha  feelto  le 
più  raffinate  maflime  di  tutte  le  antiche  Re- 
publiche  per  formare  un  Governo  faviflimo 
per  la  fua  confcrvatione , trovò  coli  lode- 
vole quello  alo , che  l’ introdufle  come  u- 
na  Legge  indifpcnlàbile  , di  modo  che  li 
permette  l’ affillenza  ne’  Configli  ad  alcu- 
ni giovini  che  chiamano  Configlieri  della 
bocca  chiula,e  quelli  hanno  il  giuramento 
del  lègreto  , Se  afcoltano  quanto  fi  dice, 
lenza  aprir  mai  la  bocca  à cofa  alcuna, men- 
tre il  Senato  fa  quello  per  inllruire  la  fua 
gioventù  acciò  non  entrino  troppo  igno- 
ranti ne  gli  affari  publici. 

• Quello  è un  grande  vantaggio  per  la  gio- 
ventù , ma  maggiore  per  la  Republica, 
perche  in  quella  maniera  s’affìcura  d’ effe- 
re  ben  lervita  , c di«non  cadere  in  quei  fa- 
flidiofi  intoppi  ne’ quali  fpeilò  fogliono  pre- 
cipitare quei  Governi , che  fi  raccoman- 
dano à Minillri  inciderti , e ne’  quali  cado- 
- no 
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no  giornalmente  la  maggior  parte  de’  Pren- 
cipati , dove  ò il  capriccio  del  Prencipe , ò 
il  favore  del  Favorito  raccomanda  l’ impi- 
eghi maggiori  à gente  inalzata  in  un  trat- 
to alle  grandezze , a’  maneggi , & alle  mag- 
giori cure  del  Regno , non  con  altro  me- 
rito , che  d’ una  fortuna  d’ haver  faputo 
dare  nell’  humore  del  Prencipe , ò depri- 
vato , & in  fatti  fi  vedono  tal  volta  Am- 
bafeiatori  ignorantiflimi , penetrandofi  la 
ragione  fi  troverà  elìbr  quel  tale  creatura 
d’ un  tal  Privato  : di  forte  che  farà  fempre  , 
lano  coniglio  di  dar  mezi  alla  gioventù  d’ 
efercitarfi  ò con  la  lettura , ò con  V elperi- 
enza. 

...  Vogliono  alcnni  che  Pietro  Rè  di  Por- 
togallo abbondante  in  ottime  virtù , & in 
pefiimi  difetti , coftumafiè  di  far  prefènte 
agli  Ambafciatori  che  egli  Ipediva  inPacfi 
firanieri  allora  che  andavano  per  licenziarli  - 
da  Lui  d’ un  mazzetto  di  fiori , mà'qual  fofi 
le  la  caulà  non  le  nedà  ragione , le  non  fot- 
te , che  voleflè  con  quello  lignificare , che 
l’Ambafciatore  deve  eflbre  un  Mazzetto 
di  varii  fiori , cioè  di  tutti  le  feienze , e di 
tutte  le  cognitioni  degli  affari  un  vero  cefi 
puglio.  Alla  compofitione  d’ un  bel  Maz- 
zetto di  fiori  ci  vuol  la  miltura  d’un  me- 

* * v f ^ 
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luglio  di  differenti  fiori , fia  nel  fentore  : 
nonakrimente  nella  perfona  deìl’Amba- 
feiatore  bifogna  che  vi  concorrano  molte 
perfezioni , e che  fia  un  mifiro  di  tutte  le 
virtù  fe  non  morali  almeno  nobili  ; & in 
fatti  quello  nobile  ufo  fi  olferva  quali  in  tut- 
ta l’Italia,  in  Spagna,  St  altri  Luoghi,  di 
far  preferite  nelle  folennità  publiche  a’Pren- 
cipi,  & Ambafeiatori  d’un  Mazzetto  di 
fiori,  non  dico  che  ciò  fegua  per  argli  ve- 
dere che  devono  efiere  un  compendio  di 
tutte  le  virtù  infieme  , mà  per  insegnare 
forfè  agli  altri  , che  devono  imaginarfi  i 
Prcncipi , & Ambafeiatori  un  vero  Giardi- 
no di  perfettioni. 

Già  fi  è detto  che  gli  antichi  volevano  ^eii’! 
che  i loro  Ambafeiatori  fi  facefiero  prece-  olivo 
dere.  innanzi  un  ramo  d’ Oliva , & in  ma- 
no fe  gliene  dava  un’  altro , e benché  1’ 
oliva  ha  un  fegno  di  pace , e che  tal’  ufo  fi 
eoftumava  quando  fi  andava  à trattar  pace, 
ad  ogni  modo  è certo  che  congiunto  vi  va 
qualche  altro  lignificato  : mentre  loglio 
.che  produce  l’olivo  conferva  feco  una  na- 
tura molto  particolare,  Se  è che  ferve  agli 
{petioli  per  la  cómpofitione  d’ ogni  qualun- 
que rimedio , poiché  s’ accommoda  alla  na- 
tura di  quel  rimedio  col  quale  fi  mefcola 

eflen- 
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effondo  vero  che  fe  la  Droga  è fredda  l’ o- 
glio  diviene  freddo , fe  calda  caldo  accom- 
modandofi  alla  natura  di  quella  materia 
colla  quale  fi  mefeola  : in  lèmma  io  non 
voglio  andar  foracchiando  argomenti  filo- 
fofici , certo  è dico  che  niceflàriamente  con- 
viene che  un  perfetto  Ambafciatore  fia  un 
Mazzetto  di  fiori  nobilmente  compollo , 
e quello  vuol  dire  che  fàppia  tutto,  che  in- 
tenda tutto,  che  difeorra  di  tutto , che  ra- 
gioni di  tutto  e che  tutto  conofca  : & in  ol- 
tre un  verdegiantc  ramo  d’oliva , anzi  un 
vaiò  di  oglio  foaviffimo , che  polla  conofcer 
tutte  le  Droghe  delle  materie  che  fono  ni- 
ceflaric  al  fuo  Carattere , per  potere  accom- 
modare  fe  fteflò  alla  natura  di  ciàfcuna  c 
quello  fi  farà  allora  che  l'Ambafoiatore  ha- 
vera  una  piena  notizia  di  tutte  le  colè  gene- 
rali del  Mondo , di  modo  che  fon  ficuro 
che  ad  una  tal  cognitione  gioverà  molto 
quello  mio  Cerimoniale.  Nè  qui  mi  occo- 
tre  di  pillar  più  oltre  per  il  prefente,  doven- 
do più  ampiamente  rapprefentare  quanto 
più  farà  di  nicelfario  all’  Ambafciatore  nel 
filo  dell’  Moria  che  leguirò  àDio  piacendo 
con  quella  migliore  chiarezza  che  farà  pof 
libile.  - . . 
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Parte  prima 

Libro  secondo, 
argomento. 


ìntereffi  de*  Prendati  quali  > e come  inveftigad  da' 
Popoli.  Servitù  » e Comando  come  introdotto  y 
e quali  fiano.  Quanto  fia  nicefiaria  aW  Amba- 
[datore  la  cognittione  delle  cofe  antiche.  In 
quante  Età  refa  divifo  il  Mondo.  Quello  che 
di  più  raro  Juccefe  nella  prima  Età  comincian- 
do d’Adamo  [ino  al  Dilluvio.  Nella  feconda 
Età  che  dà  principio  y da  Noe  dopo  u[cito  del P 
Arca  fino  aa  Abramo  : Nella  terrea  » che  comin- 
cia dAbraamo  » fino  a Davide  > & in  ciajcuna 
Età  fi  deferivano  molte  particolarità  concernen- 
te lo  flato  del  Governo  Jagro  y e profano  s Con 
tutti  gli  Euvenimenti  piu  curiofi  > e più  ncccf- 
[ariì  aa  faperfi:  e con  il  nome  » & anni  del  Pe- 
gno di  tutti  i Pf  che  hanno  regnato  in  diverjì 
Pegni  del  Mondo, con  il  principio  e fine  di  ciaficun 
Prencipato  in  quefte  Età  » con  la  prima  edifi- 
catetene di  tutte  le  Città  più  celebri  y e con  il 
ritratto  di  tutti  gli  Huommi  più  eminenti  in  ti- 
gni genere. 


GL’  ìntereffi  de*  Prencìpi  fon  Umili  al  Ma-  _ 

re,  colmo  di  naufragi , e pericoli,  pu-  Intc" 
re  fempre  fi  varca , e s’è  vero  cnc  ii  t£n-  r“": 
re  naturalmente  inconftante  delude  fpeflò  quei  cie> 
che  a Lui  troppo  lì  fidano,  per  efier  l'otto  pollo  PrcrN 

O à té-  clPl 
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à feguire  la  volubil  natura  de’  Venti , certo  che 
perquefla ragione , fi  può  ben  dire,  che  Mare 
fiano  gli  intereffi  de’  Prencipi , mentre  per  lo 
più  ingannano  quei  che  meglio  credono  inten- 
derli , perle continve  mutatrioni  ne’ qfaali vivo- 
no fotto  polli.  Non  vi  è cofa  più  comune , an- 
zi comunale  nel  Mondo,  che  quella  d’andare 
inveftigando  fopra  i difegni  che  fi  fcontrano  ne- 
gli intereffi  de’  Prencipi  , che*  d ‘ordinario , ìì 
tira  alla  forte , e quafifempre  s’indovina  rifpet- 
to  ài  numero  infinito  di  quéi  che  vi  givocano  ad 
indovinare. 

Fu  Tempre  nell’  univerfo  maffima  particola- 
re de’  Prencipi  il  nafcondere  a’  Popoli  fe  non 
le  loro  anioni  nella  morale,  almeno  i loro  di- 
fegni nel  Governo  , e Tempre  fatale  non  me- 
no che  naturale  l’inclinattione  de’  Popoli  l’an- 
dar Terminando  con  mille  Aforismi  fopra  eli 
intereffi  de’ Prencipi;  forfè  non  fertza  qualche 
vergogna  della  Società  civile,  già  che  tal  con- 
dittione negli Huomini fi  èridotta  inabùfo  pri- 
ma , in  vino  poi  ; di  modo  che  trafèurati  gli  af- 
fari domeftici  al  particolare  appartenenti,  ogni 
uno  fa  profeffione  nelle  publiche  Ràunanze  di 
penetrar  non  quel  che  il  Prencipe  fa  , mà  quel 
che  fi  crede  che  folle  per  fare , e la  coriuttione 
èdivenuta  coli  grande  ch’è  flato  niceifario  in- 
ventar centuplicate  leGazzette  per  nodrir  quello 
appetitto  Popolare , e di  che  poi  ? di  Bugie  , e 
dTnvcntioni. 

Colpa  di  ciò  n’è  Hata  la  tròppo  avidità  ne’ 
Prencipi  di  voler  regnare , più  oltre  di  quel  che 
porta  la  giuridittìone  ifleflà.  della  Sopranirà , la 
qual  cofa  oflèryata  da’  Popoli  limarono  loro  in- 

teref- 
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terefle  l’applicarvi  il  penfiere  verfo  agli  anda- 
menti xlelrrencipe , con  che  fi  vennero  a gene- 
rarle gelofie  di  fiato,  le  Tirannie  * le -Ribel- 
lioni, e con  quefte  le  continue  Guerre  campali, 
e Civili  ; gli  aggravi , le  Calami tà0  e le  conti- 
nue inquietitudini  di  lpirito. 

La  Giuridittione  di  comandare  e di  fignoreg-  jjcd„ 
giare  che  hora  fi  vede  riftretta  ò nella  perfona  man_ 
d’un  folo  ò'-di-  pochi , nacque  naturale  à tutti  gli  do  na~ 
Huomini , onde  non  vi  è tra  quelli  chi  non  con-  turale 
fervi  nel  petto  qualche  Scintilla  (e  tal  volta  i all* 
mongibelli)  di  deUderioper  comandare.  Quel-  Huo- 
la  Patente  data  dal  fopremo  Creatore  ad  Ada-  m °* 
mo  Dominamini.  Non  fu  data  à quello  folo,  mà 
generalmente  à tutti  quei  che  doveano  fucceder- 
li , di  forte  che  ad  ogni  uno  rella  naturale  il  co- 
mando, e già  quei  che  hanno  la  Fortuna,  eia 
forza  in  mano , fanno  ben  far  conofcere  che 
l’ambi tion  del  regnare  è un  prurito  che  non  celli 
mai  nel  cuore  dell’  Huomo. 

Al  contrario  non  vi  è cofa  più  nemica , &o-  fxCl  vIr 
diofa,  al  petto  dell’  Huomo  che  la  Servitù,  il  * 
folo  mentovarla  Paffiige  Panimo , nè  fenza  ra- 
gione  per  efferfi  quella  introdotta  nel  Mondo  col  pccca- 
mezo  della  corruttion  del  Peccato , e fù  con-  to. 
llretta  la  Donna  come  Madre  de’  Viventi  , à fen- 
tir  pronunciare  quella  terribile  Sentenza  Sul?  viri 
fcteftate  erìs  > acciò  tutti  i fiioi  Difendenti  por- 
talfero  connaturalizzata  nella  vita  la  pena  della 
Servitù , che  non  hi  mai  ad  ogni  modo  pollino 
difcacciare  dal  petto  humano  il  defiderio  di  co- 
mandare , e come  potrà  mai  ellinguerfi , fe  il 
Comando  è un’  effetto  della  grada , e la  Servi- 
tù una  produttion  del  peccato  ? 

O z * No* 


?i  6 CE  RE  MONI  ALE 

Non  hebbe  difficoltà  tra  le  contentioni  di  co- 
mando , e di  Servitù  d’infinvarfi  nel  più  prò-, 
fondo  delle  Vifcere  dell’  Huomo  la  Gelofia  di 
fiato,  à fegno  che  temendo  Caino  nel  veder 
profperarc  1 fagrifici  del  fratello  Abel  che  quello 
non  fofle  per  ottener  fopra  di  Lui  i’auttorità  del 
comando,  odiofo  della  Servitù  divenne  Fratri- 
cida, e benché  feverane  ottenelfe  là  punittio- 
ne  , e la  qualità  del  delitto  fi  rendefle  opprobrio- 
fa  nel  Mondo  contro  la  fua  memoria  non  lafciò 
ad  ogni  modo  di  comunicarli  alla  pollerità  i’e- 
fempio  di  quella  Gelofia , e coli  da  quel  tempo 
in  poi  fe  ne  fono  appellati,  i Tribunali,  i Se- 
nati , i Configli , & auvelenati  le  Corti  de* 
Prencipi , onde  non  fi  vede  più  raggio  d’amici- 
tia  tra  gli  Huomini , non  dico  folo  fcintilla  di 
negotiato  tra  li  Politici , fenza  che  vi  fi  mefcoli 
Tempre  da  per  tutto  in  grande  abbondanza  la  Ge- 
lofia di  fiato , e quel  che  più  importa  che  fi  ren- 
de più  connaturalizzata  da  quei,che  dourebbono 
moftrarfi  più  zelanti  nell’  eftmguerla  j & in  fatti 
gli  Ecclefiaflici  pajono  più  efperti  degli  altri  in 
quella  arte,  forfè  perche  non  credono  indecen- 
te nel  Sacerdotio  quella  Gelofia  di  Stato  che  s’è 
introdotta  nel  Mondo  con  l’occafione  d’un  fa- 
grificio  j rimettendomi  ad  altra , fe  altra  vi  è ra- 
gione. 

. Hora  per  renderpiù  generale  quello  Cerimo- 
Bko-  niale  non  folo  fera  bene , mà  anche  nicelfario 
rrna  di  fare  una  raccolta  ti  tutto  quello  che  fi  è palfa- 
‘rheun’  to  nel  Mondo  di  più  riguardevole  , concernente 
Am-  ia  diverfità  delle  Natuoni  ; lo  ftabilimento  delle 
baCcia-  Monarchie  , de’  Regni , e de’  Governi , e le 
lorc  Malli  ine  delle  quali  fi  fono  ferviti  tra  gli  uni  e gli 
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altri  tal  volta  per  diftrugerfl  * e tal  volta  per  con- 
fèrvarfì*  perche  dovendo  quello  Cerimoniale 
lervirè  d’mftruttione  all’  Ambafciatore  * per 
meglio  intender  le  cole  prefenti  * farà  bene  dila- 
verò innanzi  gli  occhi  un  lume  delle  cofe  palla- 
te * oltre  che  fono  convenevoli  all5  honor  del 
Carattere  te  informattioni  delle  cofe  generali 
nella  pedona  dell5  Ambafciatore  y fia  per  non 
mancar  d’efempi  nelle  conferenze  publiche  * e 
ne’  difeorfi  particolari  y fia  per  poter  meglio  con 
una  tale  dìlucidattione  conofcerc  à fondo  gli  in- 
tere® altrui  $ non  trovandoli  cofa  più  indecen- 
te * e ftomacofa  y quanto  quella  di  vedere  un 
Rapprefentante  pubheo  ignorante  di  quanto  fi 
di  meftiere  alia  fua  profefiìone  y & ignorante 
farà  fempre*  mentre  non  haurà  tintura  dell5 
limone  generali  dei  mondo  > che  fervono  di 
Pedeftalio  alle  particolari  del  Secolo. 

Si  divide  fin5  hora  il  Mondo  in  otto  Età  (forfè 
alla  fimilitudine  delle  Sette  Età  dell’Huomo) 
cinque  innanzi  y e tre  dopo  la  venuta  del  Salua- 
dore  y e quanto  in  ciafcuna  di  quelle  Età  occor- 
rere di  piu  riguardevole  nelle  cofe  appartenenti 
al  Governo  3 & introduttione  de5  Prericipati 
sonderà  deferivendo  con  ogni  maggiore  brevità* 
c fi  feieglierà  folo  quei  tanto  che  ferirà  più  in 
particolare  per  far  conofcere  Torigine  delle  pri- 
me pretentioni  de5  Prencipi  ne’  loro  Dritti  ben- 
ché ciò  ferva  più  rodo  à pafeere  la  Curiofità  * che 
a decidere  la  queftione  del  fatto  * che  d’ordina- 
rio non  fi  decide  mai  che  con  la  Sentenza  del 
Cannone*  in  virtù-di  quel  colpo d’imprefa che 
fivedefopra  alcuni  Cannoni  di  Francia.  Ratio 
ultima  Rerwi-  < 
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LA  FRI  MA  Età  cominciò  d’Adamo» 
e durò  fino  al  Dilluvia  Univerlale  > che  vuoi 
dire  per  uno  fpario-  di- 15  5 <5.  anni  » - fecondo  à 
quello  fi  fcrivè  dagli  Hebrei ».  benché  gli  Inter- 
preti » e con  quelli  Ifiodoronel  quinto  delle  fue 
Etimologie  vogliono  che  d’Adamo  fino  al  Dib- 
luvio  vi  fia  trafcorfo  un  numero  d?  2142.  anni  i 
rfant’ Agollino  lo  rende  maggiore  di  venti  an- 
ni, ancorché  San  Girolamo  lo  fa  inferiore  à-  due 
mila , ma  tra  quella  diverfità  di  fentimenti  fe  ru- 
bra che  la  prima  opinione  refti  la  più  probabile. 

In  quella  prima  Età  non  fividero  huvenimen- 
ti  di  grave  confeguenza-  , fia  per  la  llretta  Pa- 
rentela tra  gli  uni  » e gli  altri  che  fi  tramandava 
da  Secolo  in  Secolo  per  la  lunga  vita  d’ogni  u- 
noj  fia  perche  eflendo  pochi  gli  Huomini:,  e 
grande  la  ferra  > efièndovi  dafodisfar  tatti*  > a<T 
ìu  tra  cura  non  s’era  più  attento  che  alla  molti* 
plicatione  del  Genere- humano-,  onde  fi  gódea 
una  pace  della  quale  non  fe  ne  conofceanoi  preg« 
gi  3 le  pure  è vero  quel  che  dal  celebre -Poeta. 
Ariollo  fù  fcrittò  -• 


Non' la  prezza  la  Pace  » e nonla  llima" 
Chi  provato  non  hà-là  Guerra  prima. 


middio  d’Abel  detto  il  Vergine»  il  Sacerdote , 
& il  Martire>  e dal  quale  vogliono  che  fi:  dia 
principio  alla  Ghiefa.  Maledetto  in  tanto  l’uc- 
cifore  Caino  da  Iddio  » per  fuggir  la  faccia  di 

Stello  3 fecóndo  la  fentenza  proferitagli  fi  por- 
vagando  nell’  Indie  che  diede  principio  con  la 
generatione  ad  abitarla»  e come  haveval’ani- 
rao  inclinato  alle  rapine  » & a’ furti  ne  divenne 
in  tal  modo  Maellro  che  faceva  il  fuo  maggior 
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paflatempo  nell’  iiifegnar  l’arte  di  rubbare  » e 
con  Toccatone  della  cuvHion  de’  Ladronecci  in- 
trodotto Tufo  de’  Peli  , e delle  Mifure  : havendo 
anche  dato  principio  à ftabilire  i conimi  nella 
Terra , che  fervi  ad  augumentare  le  difcordie 
tra  gli  uni , e gli  altri , per  il  defiderio  che  s’in- 
troaullè  nel  petto  d’ogni  uno  di  (fendere  i Tuoi  » 
n.è  poteva  un  tale  ufo  bavere  altro  origine  che 
da  un  Caino , già  che  dovea  fervire  di  motivo  di 
tante  Guerre  tra  Prencipi  * e di  tanti  Procef- 
fi, e Liti  tra  Suditi.  Quello  Caino  generò  E- 
noch  fuo  primogenito  al  di  cui  nome  fabricò  la 
Città  di  Enochia  , che  cinfe  di  mura  , e coman- 
dò che  ogni  uno  venifTe  ad  abitarla,  per  efler 
meglio  ficuri  dagli  infiliti  degli  Animali  fcluag- 
gi.  Enoch  generò  Jafeth , cne  produOe  Malie! , 
equeUo  Matuialem  che  hi  queiio  che  più yiifs 
nel  Mondo  effendo  arrivato  all’ Età  di  ppp.  an- 
ni i e morto  l’anno  ftefio  che  venne  il  Dilluvio, 
havendo  prima  generato  Lamech  il  quale  prefe 
due  Mogli  Sela,  & Ada*  che  gli  partorirono 
fettunta  e.fette  figlivoli  , & Egli  fii  il  primo  che 
fuori  ogni  ufo  introdufi'e  quello  di  pigliar  due 
mogli  che  piacque  poi  à molti . Qu efto  Lamech 
uccife  Caino  fuo  Bifavo  per  inavertenza  da  Lui 
creduto  una  fiera  mentre  dormiva  fotto  l’ombra 
d’un’  Albero  ; & hebbe  tra  gli  altri  figlivoli  Tu- 
halcaim  con  Ada  che  fii  inventore  de’  Padiglio- 
ni, & d’altre  cofe  portatili  per  guardare , eno- 
drire  il  Belliame,&  ancora  ordinò  le  Greggi;  e 
facce  (Tore  à quello  gli  nacque  Jubal  che  fi  deiettò 
molto  della  Mufica , onde  GiofefFo  Hebreo  lo  fa 
inventate  di  quella , che  dice  ha  ver  trovata  al 
fuon  del  martello  di  Tubalbaim  fuo  fratello  il 
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quale  fu  fabro  > e Maeftro  de’ Lavori  di  ferro  * 
havendo  comprefo  dalle  percolfe  del  martello  la 
proportionate  confonanze. 

Lamfceh  effóndo  giunto  all'  Età  di  188.  annr* 
©vero  182.  fecondo  altri  generò  Noe  che  ligni- 
fica Precettor  di  cofe  3 e benché  havefle  gene- 
rato di  vei*fi  altri  figlivoli  innanzi  > c dopo  ad  o- 
gni  modo  venuto  à morte  in  una  Età  di  737.  an- 
ni , dcchiarò  herede  nel  Prencipato  il  folo  Noe, 

• • • ,«\  m • m « • 


redità  il  Prencipato  ad  un  folo.  In  tanto.  Id- 
dio rivelò  à Noe , la  rifoluttione  di  voler  rovi- 
nare tutto  il  Genere  humano , e gli  comandò 
di  farli  un'  Arca  ben  chiufa  di  dentro , e di  fuo- 
ri di  bitume  lunga  3 00.  gomiti  * 5 0.  Larga , e 

**  ,m~*  • « • * t r % « • •'  **  ■* 


3 o.  aita.  ■ c.  qui  vi  entro  rsoe  con  1 luca , tre  e i-  \ 
glivoli  Sem , Cam  & Japhet , ciafcuno  con  la 
li»  moglie. Pandora. del  primo,  Noela  del  fe* 
eondo',  & Noegla  del  terzo , e con  gli  Anima- 
• li  aue  d’ogni  fpecie.  . Venne  poi  il  Dilluvio  fi> 

..  pra  la  Terra  do.  ve  tutti  perirono  , Huomini, 

& Ammali  , e con  quello  finì  la  prima  Età  del 
Mondo,  1556.  anni  dopo  la  fua  creatione. 
Secon-  MANCA  XOil  Dilluvio  Noe  ufcì  dell’ 
da  Età  Arca  con  la  Moglie»  Figlivoli , e Nuore , facen- 
del  • dofubitofagrificioàDio,  dal  quale  meritò  una 
Mon-  promefià  , di  perpetua  pace  , e benettione  col 
do  co-  ftenere fiumano.  In  quello. mentre  conobbe, 
1T'*n"  Noe  la  virtù  della  Labrufca  che  ftimò  folTe  per 
eia  con  rju  c;re  ottimo  frutto,  ripiantandola , e coli  da 
le  ftelfo  inventò  un  fegreto  havendo  fatto  ucci- 
dere un  Lione  , un  Porco , un’.  Agnello  , & n-  - 
n,t  Siiuia , ecolfanguc  di  quelli  Animali  im- 
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palio  della  Terrà*,  dentro  la  quale  piantò  la  La - 
brufca , che  di  tempo  in  tempo  andò  irrigando 
col  medefimo  fangue , di  modo  che  venne  la  La- 
. brufca  a produrre  ottime  Uve  , che  vendemia- 
te  fi  fece  ottimo  vino>  e cofi  havendo  voluto  far- 
lo afiaggiare  à tutti  i Tuoi,  ordinò  un  lolenne 
Convito  , nel  quale  inbriacatofi  s'addormentò 
. con  le  parti  vergOgnofe  feoperte  che  vedute  da 
. Cham  invitò  gli  altri  per  venire  à vederlo, e de- 

- luderlo  : mà  Sem , & Jafet  modi  dall5  obligo 
. del  riipetto  dovuto  al  Padre  lo  coprirono  col 
. proprio  mantello  , onde  faputofi  ciò  da  Noe , 

maledille  Cham , & benedille  gli  altri  fuoi  Fi- 
glioli. # 

In  breve  poi  Noe  vedendo  moltiplicarli  il  Ge- 

- nere  humano  difpofe  dell5  heredità  di  buona 
•parte  della  Terra,  a*  tre  fuoi  figlivoli,  cioè, 
A Sem  gli  diede  à governare  tutto  il  Lido  dell5 
Alia  daL  Tanai  per  lo  Bosforo  fino  al  Nilo  d’E- 
gitto, lo  conftitui Tornino  Sacerdote , lodechi- 
aròRè,  e volle  che  à quello  reftafiero  fogetti 
gli  altri  due  Fratelli , e particolarmente  Cham, 
e quello  Sem  , è.lo  fteflo  che  altri  chiamano 
Melchifedech  che  comincio  il  primo  nel  Mon- 
do à portar  titolo  di  Rè..  Chanache  vien  pure 
chiamato  Incubo , & Zoroallrofù  huomo  ava- 
ro , mago , . e feminator  del  peccato , e -benché 

. maledetto  dal  Padre  non  lo  privò  per  quello 
dell5  heredità , havendogli  affigliato  la  poi effio- 
ne  di  tutto  il  Lido  del,  Arrica  fino  allo  llretto  del 
Cade  verfo  l5Oceano<  Jafet  che  fu  il  terzo  fi- 
gli volo  hebbe  per  la  fua  parte  tuttodì  Lido  d’Eu- 
ropa dal  Gade  fino  al  Tanai.  Da  quefti  tre  fra- 
telli ufeirono  74.  Generoirioni,  quindeci  de  jà- 
isti,.}?»  da  Cham,  & 27  itaSe-ìi..  . Noe 
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Noe  altramente  nominato  Giano  pafsò  la  pri- 
ma volta  in  Italia,  nel  176*;.  & havendo  trova- 
to à fuo  gufto  un  Fiume  volle  ripofarlì  fui  Lido , 
e fuegliatofi  lo  chiamò  dal  fuo  nome  Giannicor 
lo , e quello  è quel  che  hora  li  chiama  il  Tevere 
che  divide  Roma  : Tra  gli  Antichi  lì  mette  que- 
llo Giano  lìa  Noe  per  il  primo  Rè  d’Italia.  Coli 
difpolle  alcune  cole  per  il  Govèrno  di  quel  Paefe 
fe  ne  ritomò,nella  fua  Patria,dove  flette  Imo  che 
intefe  che  Chain  fuo  Figlivolo  fè  n’era  pallate  in 
Italia  d’ Africa,  che  da  Lui  venne  occupata , fqg- 
giogata,  e tirannicamente  oppreifa , cola  chem- 
refa  da  Noe  fe  gli  molfe  all’  incontro , e lo  sforzò 
à ritornarfene  in  Africa,  e ciò  auvenne  nel  ipod. 
& in  quello  medélìmo  tempo  inftitui  Noe  nella 
TofcanaleVergim  Valla/i,  & il  fuoco  fagro.  Ko- 
ra  havendo  Noe  vifluto  dopo  il  Dilluvio  3 50.  an- 
ni in  molta  felicità  ; dopo.haver  veduto  14000. 

< fecondo  fi  legge  nell’  Hilloria  di  Filone)  Difeen- 
dènti  del  fuo  fangue,  trovandoli  in  una  Sta  di 
P50.  anni  fe  ne  morì  come  lì  vede  nel  Genefi. 

La  Denominamene  delleProvincie  nel  Mon- 
do s’andò  facendo  pian  piano  a mifura  che  na- 
fcevano  figlivoli  à Sem , Cham  , & à Jafet , 
come  per  elempio  Sem  hebbe  tra  gli  altri  quat- 
tro Figlivoli  ELam  da  cui  nacquero  gli  Elamiti 
Prencipi  della  Perlia  : AlTur  dal  quale  hebbe 
origine  l’Imperio  degli  Affirii;  & il  Paefe  di  che 
Egli  lì  diede  ad  habitare  nomato  Aflìria , che  è. 
regione  dell’  Afa  maggiore  : Luth  dal  quale 
vennero  i Luthei  o liano  i Lidi  ; & Aram  da  cui  : 
originarono  ì Sirii  che  hebbero  per  Città  prin- 
cipale Domafco.  Cham  fecondo  figlivolo  di 
Noe  hebbe  per  figlivoli  Chus  da.  cui  fcefero  gli  . 

Ethiopi, 
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Echiopi  3 detti  prima  Chufei  s Me  freniche  die- 
de origine  agli  Egizii  dagli  Hebrei  detti  Mei  /:, 
benché  Eufebio  fcrive  che  Egitto  figlivolo  di 
Danao  diede  il  nome  alla  Provincia  d’Egitto  : 
Futhda  cui  hebbero  principio  i Popoli  Sitici , 
con  ia  Libia  regione  dell’  Africa  : Clianaam 
detto  Cananeo  , pafsò  ad  abitare  quella  regione 
detta  la  Giudea  ch’  egli  chiamò  del  fuo  nome 
(Cananea.  Jafet  terzo  figlivolo.  di  Noe  hebbe 
per  Figlivoh  Gomer  Primo  genito  il  quale  paf- 
futo in  Italia  ordinò  i Gomorri ti  3 che  da’ Greci 
furon  chiamati  Galati  il  Paefe  de’  quali  fu. 
dei&oGali^  ilNpjnae  alle  Genti 

* Magoghe  chiamati  da’  Greci  Sciti  : Medar  or^ 
dinai  Medi,  e volle  che  il  Paefe  fi  chiamale 
Media,  ch’è  vicino  alla  Perfia,  & alla  Siria, 
benché,  altri  credono  che  quello  nome  vernile 
dà  Medo  figli  vola  di  Medea  : Javam  ordinò  i 

J orni  Greci , che  diedero  il  nome  al  loro  Mare 
i Jonio , & al  Paefe  Jopia  che  confina  con  l’Af- 
firia.,  econ  la  Perfia  hoggi  detto  Turchia  : Tu- 
bai quinto  figlivolo  di  Jafet  diede  principio  agli, 
Iberii  hoggi  detti.  Spagnoli  : Mofoc  ordinò  i] 
Cappadoci , & chiamò  lì  PàefeCappadocia,  che 
i Romani  nominarono  Cefarea  : Thiras  l’ulti- 
mo figli  volo  di  Jafet  chiamò  la  parte  à Lui  data  ' 
Thracia,  &i  Tuoi  Popoli  Tirefii. 

Alla  fimilitudine  de’  Padri  anche  i Figlivolr 
che  da  quelli  nafcevano  ftabilivano  i Popoli  nel- 
le  Provincie  dove  paflàvano  ad  abitare  , e gli  ^ 
davano  i nomi  denvati  da’  loro*,  come  per  e- 
fempio  da  Hus  hebbero- origine  i Traconiti  che; 
fàbnearono  una  Città  detta  Hus  n?lla  Scria,, 


dalla  quale  nacque  .Giobbe  : da  Hus  V Armenia1 
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Provincia  dell’  Alia  minore  : da  Geter  la  Cara- 
mania  ove  fono  gli  Arcanii  : da  Mes  la  Meo- 
nia  : Sidone  figli  volo  di  Canaam  pofe  il  nome  a* 
.Fenici  ; Amoreo  agli  Amorrei  : Ezzeo  agli  ez- 
rei  : Giebufeo  agli  Giebufei  : Gerfeo  a’  Gerfei  : 
Evco  agli  Evei  : Aradio  agli  Aradi  : Samaritc 
a’  Samaritani  : Amatite  agli  Amatiti  : Aufevo 
agliAufevi  : Archeo  agli  Archer  : Elifan  agli 
Elifei  j Tarfeo  a’Tarfii,  & a’ Siciliani.:  Cetin 
à’  Ciprioti  : <k  Dedanin  a’Rodiani  : Sale  p af- 
fò ad  abitare  l’ India , e diede  il  primo  il  nome 
agli  Indiani,  e nella  fua  età  d’anni  30.  generò 
Meber  che  fu  quello  che  diede  il  nome  agli  He-  , 
brei  , e dal;  quale  nacque  Salona , che  diede  il . 
nome  a’  Salone!!  ; Dslmada  a’  Dalmadni  i ecofi. 
altri  ad  alni.  ' 

Torre-  Nel  17S 9.  fu  fabricata  là-  Torre,  di  Babel  da' 
di  Ba-  Nembrot  Capo  de’  Difcendenti  di  Chain. fuo  A- 
vo , con  l’ aiuto  di  Giettan  & di  Suffere , quello 
Prencipe  de’  Difcendenti  di  Sem & quello  dt 
quelli  di  Jafet  ,*  e detta  Torre  fu  fabricata  nella. 
Provincia  di  Senaar,.  e vogliono  che  la  fua  al-- 
t-ezza  fotte  di  5174.  palli  Geometrici  -,  in  forma-, 
quatrangolare , larga  in  giù  : di  fei  cento  padi  „ 
cioè  cento  cinquanta  per  ogni  lato,,  che  s’ anda- 
va  reftringendo  in  forma  Piramidale  per  mante- 
nerli più  Ferma,  però. innanzi  che giungefle  al- 
la fua  perfertionc  Iddio  -mandò  la  divifion  delie - 
Lingue , confondendo  in  modo  il  parlar  degli 
Òperarii  che  non  s’ intendevano  gh  uni  con  gli 
altri,  e pure  fino  allóra  non . fi  era. parlato  nel. 
Itotro--  mondo,  che  una  folà  Eingua  : di  forte  che  reftò  la- 
dutti-  Torre  imperfetta , e gli  Operarii  difpe  rii  qua 
«ne  <là,  diedsroórigins  aranti Lingna^gi  ;. -mola; 

della  ‘ ' ferir- 
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fcrivono  , e provano  che  il  numero  di  quelle 
Lingue  fu  di  72.  cioè  27.  da5 Difendenti  di  Sem> 
22,'  di  quelli  di  Cham , e 23 . di  quelli  di  Jafet  : 
mà  però  ciafcuna  di  dette  Lingue  ne  produfTe 
col  tempo  altre  3 come  per  efempio  dall’  Hebrea 
‘ne  nacque  1*  Arabica,  e la  Siriana  5 dalla  Gre- 
ca la  Dorica  , la  Jonica,  P Eolica,  & 1*  Anca: 
dalla  Latina  P Italiana , la  Spagnola  , e la  Fran- 
cefe  : dalla  Schiavona , la  Polonefe  , la  Boemi- 
ca,  e la  mofcovita  : dall’Alemanna,  laSuizze- 
ra , P Ihglefe , e la  Fiamenga , e fucceffìvamen- 
te  altre  ne  derivarono  d’ surre  Lingue  : onde 
per  quanto  più  di  vero  ho  poffiito  racorre  tro- 
vo cne  la  maggiore,  e la  migliore  parte  degli 
Auttori  convengono  che  alprefente  fi  trovano 
mille  Generattioni  , ò fiano  Popolationi  diffe- 
renti nel  Mondo , & ogni  Generattione  con  una 
Lingua  particolare,  di  modo  che  mille  fonoi 
Linguaggi. 

Nino  ò fia  AfTur  fu  il  primo  che  col  mezadelP 
Armi  comincio  ad  acquiftarfi  dominio  foprale 
Genti  ftraiiiere,  e che  preftafie  occafione  4*  in- 
trodur  l’ Idolatria  nel  Mondo , e dirò  come,*  or- 
dinò egli  che  alla  memoria  di  Belo  fuo,  Padre 
s’ alzane  in  luogo  publico  una  Statoa  e ciò  nel 
j 90 6.  con  decreto  che  fi  dovefle  perdonare  ogni 
qualunque  graviffima  delitto  i quei  che  anda- 
vano., per  riverir  quella  Statoa.,  che  fù  invio- 
labilmente offervato  5 la  qual  cofa  diede  moti- 
vo ad  altri  Potentati  di  faoricar  Stame  limili  à 
nome  de*  loro  congiunti,  &:  amici , e da  che  pre- 
sero anche  morivo  K maligni  fpiriti  di  nafeon- 
derfi  dentro , e parlar  con  gli  Huomini  per  ef- 
fcr  riveriti,  à fegno  che  fi  (limava  delitto  àchi 
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mancava  di  veneratione  à dette  Statoe  > e coll  fi 
vide  introdotta  1*  Idolatria. 

Superò  dunque  Nino  quei  Babiloni  che  confi- 
navan  con  gli  Àrabi  o cadendo  co’  figlivoli  il  Rè 
loro.  Vinfe  Farno  Rè  de*  Medi  in  Battaglia 
Campale , e fu  la  prima  che  fu  data  nel  Mondo, 
havendolo  fatto  crocifigere  con  la  moglie  e fet- 
te Figli  nè  fino  à quel  tempo  s’ era  parlato  del- 
la crocififlìone  tra  gli  Huomini , che  fi  refe  poi 
fu.cceflxvamente  il  patibolo  della  Croce  comune, 
a.  tutte  le  Nattioni  fino  alla  venuta  del-  Sab 
vadpre. 

Domò  tra  lo  fpatio  di  1.7* , anni  Nino  ruttai* 
Afa  fuori  che  gli  Indiani  , & i Batriani,  har 
vendo fottomefic  gli  Egizii,  i Fenici,  la Cili- 
cia  , la  Panfilia,  la  Licia,  la  Caria,,  la  Frigia,, 
la  Mifia,  la  Lidia,  la  Propontide,  IaBirinia, 
la  Capadocia  , e tutte  le  Nationi  Barbare  fino  al 
Fiume  Tanai  : e parimente  i Cadufii , i Lapirii, 
gliHircani,  i. Draghi,  ìDerbici,  i Germani, i 
Rhonni , i Borcani , i Pantici,  i Perii,  i.Sufia- 
ni,  i Cafpi,  e molte. altre  Natrioni.  Edificò  la 
Città  di  Ninive  con  un  circuito  di  4S0.  Stadii, 
con  le  Mura  alte  cento  piedi , e larghe  40.  e con 
15  00.  Torri  ciafcuna  di  due  cento  piedi  d’ altez- 
za. Stava  in  tanto  nel  cuore  di  Nino  l’imprefa 
di  Batriani , onde  mofiòfi  verfo  quelle  parti  fu- 
però  e vinfe  il  Rè  Oxiarte  e s’ impadronì  del- 
ia Città  di  Barri  col  mezzo  di  Semiramis  Donna 
belliflìma.  Moglie  di  Melone  uno  de’ principa- 
li Soldati  di  Nino,  il  quale  moffó  da  un  tal’ e- 
eregio  fatto,  innamorato  anche  della  beltà  del- 
la Donna  la  chiefe  al  Marito  per  pigliacela  in 
Moglie  , promettendogli  all’  incontro  la  più 
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bella  delle  fue  Figlie  : ma  amando  eftremamen- 
te  Menone  la  fua  moglie  non  volle  acconsentirvi  y 
onde  fu  daNino  minacciato  di  fargli  cavar  gli  oc- 
chi fe  in  breve  non  glieP  allignava  •*  di  che  afflit- 
to il  mifero  Menone  s’ impiccò  da  fe  fteflo  paren- 
dogli imponìbile  il  vivere  fenza  la  moglie  * e 
quello  fu  il  guiderdone  che  ricevorono  tanti  ri- 
levanti fervigi  reli  à Nino  :•  cofi  venne  Semira- 
mide à reftare  in  potere  di  Nino  * che  in  fatti  la 
fpofò  come  promeflo  già  liavea*  & ordinò  che 
nella  Città  di  Nini  ve  eh*  eglihaveva  preio  per 
fua  refidenza  fi  preparaflero  foleniffime  Felle 
per  la  Coronattione  di  quella  nuova  Regina* 
dieci  anni  appunto  dopo  ch’era  flato  Lui  iolen- 
nemente  Coronato  nella  flefla  Città*  di  forte  che 
Nino  fù. il  primo  Rè*  e Semiramide  la  prima 
Regina  che  cominciafèro  à portar  Corona , & 
in  quelli  diede  principio  ancora  la  Cerimonia 
della  Coronattione  in  publico.  Quello  medefi- 
mo  Rè  fa  pure  quello  che  introduce  l’ ufo  di  co- 
rnar le  Monete  con  l’ inpronto  del  Prencipe*  e 
ciò  col  mezo  dell’  indullria  d’ un  tal  Thara  Giu- 
deo, huomo  deltriffimo , & ingegnofo. 

-t.  ViiTe  Nmo  quali  tutto  il  tempo  dellafua  vita 
incontinui  faflidii  * coli  dopo  haver  regnato  52.. 
anni  fe.  ne  mori*  e banche  diverfamenre  fi  par- 
li della  fua  morte  * ad  ogni  modo  di  più  proba- 
• bile  trovo*  che  Semiramide  fua  moglie  haven- 
dogli  chiello  in  grada  di  poter  fola  confopre- 
ma  auttorità  comandar  per  lo  fpano  di  cinque 
4 giorni  * Se  accordatali  dall’  idolatro  delle  fue 
- bellezze  * che  vuol  dir  da  Nino  la  grada  * fenza 
> alcuna  riferva  * publicato li  il  fuo  potere , ordi- 
nò per  primo  a1  fuoi  d1  oecidere  Nino  fuo  Ma- 
rito* 
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rito , come  ne  feguì  fubito  1*  effetto , colpito  da 
un  Dardo  nel  petto  che  fpirò  in  breve  nel  I95S. 
fenza  che  pure  unfolofacefle  minimo  oftacoio. 
d’ oppofittione. 

In  quella  era  diedero  principio  i Druidi  de* 
^rui‘  eguali  da  me  fe  ne  parla  ampiamente  nell’  Hiito- 
na  d’Inghilterra,  e tirarono  il  loro  origine  da 
Javam,  ò Giavan  che  ordinò  come  fi  è detto  i 
- Jonii  Greci;  e poi  pallata  più  avanti  fondò  le 
Colonie  de’  Celti  nella  Galha  Luddunefe  dove 
il  primo  cominciò  ad  infermare  à quei  Popoli 
le  feienze,  cioè  à Francefa,  & Jnglefi  che  da 
Lui  venivano  chiamati  allora  Samothei , nome 
che  s’applicava  più  in  particolare  à Filofofì, 
detti  poi  Druidi  peritiffimi  neile  feienze , e nel- 
le materie  della  Religione,  e quello  fuccefle  nell’ 
^bro  anno  1805. 

6 je  Ma  non  farà  fuor  di  propofito  di  accenar  di 
g*ej]  quelli  Drudi  qualche  cola  più  in  particolare 
quL  Si  Legge  in  Cefare  che  vi  era  l’opinione  nel  fuo 
tempo,-  che  la  tradizione  de’ Druidi  era  fiata  per 
frimo  trovata  nell"  Ifola  di  Brettagna  » e di  là  poi 
transfer  ita  mila  Gelai  e che  tutti  UGoloit  che  vo- 
levano piu  efattamente  ejfcre  infirutti  s"  ine  amina- 
vano [pepo  in  quelle  parti  per  imparar  quelle  feten- 
te che  defider avano.  Circa  poi  al  vero  origine  di 

3uelto  nome. fon  diverfe  le  Opinioni,  mentre 
'alcuni  fi  crede  che  proviene  dalla  parola  Dryt , 
che  lignifica  Querelo  in  lingua  Greca  ; . à caufa 
, che  celebravano  i loro  principali  milleri , tra  le 
Quercie  ; d'altri  fi  flima  che  venga  di  Deus, 
motto  puramente  Go'ois  che  lignifica , Colleg- 
gio , Itaunanza , Perfone  di  fiato  s e Gongre- 
gatione  ;.  c finalmente  moiri  credono  die.il  fuo 
. . ori- 
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origine  venga  dall’  Hcbreo , Dcrujfim , ò Druf- 
fim,  chefignifica  fpeculatori,  ocuriofi  de’ piu 
alti  fegren  , come  già  furono  i Savi  della  Grecia 
detti  Magi,  d’un’ altra  parola , che  volava  dir. 
Meditativi. 

Quelli  Druidi , ó liano  Preti , da  che  i Po-  Drui- 
poli  della  Grande  Brettagna  diedero  principio  à di 
meglio  humanarfi , lì  diedero  ad  infegnarli  le 
feienze , e le  dil'dpìine  inorali  e applicarono  non  f°dc- 
folo  alla  dottrina  de’  coftumi , e delle  cóle  divi-  ro' 
ne , ma  ancora  à ricercare  i fegreti  della  Natura, 
con  una  curiolìtà  coli  grande , e profonda , che 
Arillotile  fi  diede  à credere  > che  la  Filofofia  ha- 
veva  afiolutamente  da  loro  tirato  il  fuo  primo 
origine.  Con  che  in  breve  palparono  in  un  con- 
cetto coli  grande  , & in  un’  auttoripà  mito  al!b- 
jiUta  tra  11  Brettoni , che  ottennero  tra  di  loro , 
non  fidamente  il  Carico  d’affiftere  agli  offici , e 
fagrifici  de’  Dei , tanto  communi  che  partico- 
lari , e d’efplicare  i punti  , .e  gli  articoli  di  Reli- 
gione in  cafo  didifficdtà,  ma  di  più  furono  in 
grande  venerattione  tra  quella  gioventù  cheve- 
nivaper  imparare. 

Col  fuccelìddel  tempo  pallarono  al  privileg- 
gio,  & alla  prerogativa  di  conofcere  quali  di  gran - 
tutte  le  differenze  >.  tanto  publiche , che  parti-  de  Au- 
colari  : Se  fi  commetteva  qualche  feeleratezza  j torità. 
le  fi  faceva  un’  Homicidio*;  fe  fi  trattava  in  un 
procedo  per  ragione  d’una  fucceffione  >•  ò di  dif- 
ficoltà fopra  limiti , e confini , a loro  appartene- 
va di  fame  afiolutamente  il  giudicio,  fenza  al- 
cuna forte  d’appellatione , & in  oltre  ordinava- 
no difporicamente  le  rimunerattioni  & i Cafti- 
glii  : fe  per  forte  alcuno  ripugnava  di  Ibttomet- 

• " terfi 
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terfi  al  loro  giudirio  , ò foffe  perfona  publica  ò 
privata,  l’interdicevano. dell’ ufo  de’Sagrifìci > 
come  per  una  fpede  di  pena  la  pili  grave  die  fot* 
fe  tra  di  loro  : Di;  forte  che  quei  che  in>  quella  1 
Scom-.  maniera  erano  da  loro  fcomumcati , fi  reputava* 
numi*  no  da  tutti  per  Huominilcelerati,  e . coli  dete- 
c*~li  (labili,  che  ogni  uno  fuggiva  non  folo  della  loro>  ì 
di?”1  amidtia,  ma  anche  della  villa  ideila  per  timore 
* c ’ che  fopra  di  eflb  non  cadefie  qualche  difgratia 
da’  Cieli  , comunicando  con  gente  che  doveva 
abbonirli»  ‘ And  ogni  uno  faegnava  di  render- 
li giuliana,  erano  privi di  paflàre  ad alcuna  Digni-  I 
tà,  nè  potevano  haver  cornerai  di- comprare,  ò 
vendere,  ò altra  comunicattione  di  traffico- con 
chi-fi  lìa-  : Mà  quel  chè  importa  che  i loro  credi- 
tori  potavano  condringerlj  durante  tale  Cenfiira  | 

con  ogni  forte  di  rigore  à pagare  i loro  debiti , 5? 

; al  contrario  elfi  non  porevano  conftringere  i loro 
debitori.  Eda  qui  fi  crede  che  habbia  havuto ori? 
gine  quella  forma  rigorolà  .di;  Scommuoica  che 
s’ala  nella  Chiefa  Romana,  benché  al  prefence  fi; 
và  rafFredando,  non  facendolène  più  quel  caladi  j 
prima.  _ 

Si  dividevano  in  Collegi,-  e Società , & in  ogni 
Colleggio  ven’era  Tempre  uno  che  prelideva  con 
auttorità  fopra  tutti  gli  altri,  e quello- morto  il 
primo  tra  i Collegiali  paflava  alla  fuperiorità,e  fe ; 
per  auventura  quella  primo  non  haveva  merito,e 
talenti  badanti  per  ua  tale  impiego,  fi  veniva  ali’ 
elettione  d’un’  altro,  e quel  che  haveva  la  plurali- 
tà di  Voti  reftava  eletto,  à fegno  che  fpeflb  fiicce- 
devano  nella  concorrenza  dimoiti  fortiffimi  di- 
(turbi.  - Facevano  i loro  fagrifici  in  mezo  delle 
felve  fòtto  gli  Albori*  die  credevano  più  auvici- 

narli 
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narfi  alla  Divinità  der:  Dei*  particolarmente  of- 
fervavano  sfattamente  le  mifiire  della  Luna,per- 
che  non  davano  principio  ad  alcun  fagrificiofe 
non  allora  che  quella  havevafei  giorni , in  con- 
formità di  che  Itabilivano  ilprincfpio  del  mefe*c 
dell’  anno*  Abbondavano  molto  in  fuperftitioni,e 
davano  grandi  virtibagli  Ovi  dell’  Afpide,al  Vis- 
chio, à certi  germogiietti  d Albore,  :e  mille  altre 
cole,  bada  che  quelli  Druidi  erano  tra  i Brettoni* 
i Sacerdoti , i Legiflatori  * i Giudici , & i fupe- 
riori  Ecclefiaftici  e -Politici  , mà.  ubbiditi  con. 
maggiore  efattezza  di  quello  che  IL  fà  hora  da* 
Chriitiani  a5  loro  fuperiori  fiano  Ecclefiaftici  * 
fiano  Politici.  Veftivanocoaabiri  lunghi:,  con 
barbe  grandi  e non  fi  facevano  vedere  che  di 
rado  in  publico , fuori  nel:  tempo  che  andavano 
ad  offerire  i loroiagrifici.  * 

Quelli  buoni  Druidi,.  ad  imitattione  de’  Sa- 
cerdoti Romani:,  (dico  de*  Romani  antichi)  non 
andavano  mai  alla  Guerra , per  combattere  con 
anni , mà  quando  fi  trattava  di  guerra  difenfi va 
coftumavano  L;  Brettoni  di  condurli  nel  loro  E- 
fercito  * quali  mentre  quelli  combattevano  i 
Druidi  corale  mani  alzate  al  Cielo,  e con  voci 
fpaventevoli , e terribili  verfavano  dalie  loro 
bocche  un*  infinità  di  beftemie  efecrabili  * e di 
maledir  rioni  horribili  contro  i Nemici , di  forte 
che  Ipefto  erano  {ufficienti  à ftordirli  in  modo 
che  cedevano  la  Battaglia. 

Vogliono  ancora  molti  Auttori  che  nell*  an- 
no del  Mondo  1819.  di  quella  Età  tiraffero  il 
loro  primo  principio  le  Donne  Amazzone  che 
furono  poi  debbellate  da  Hercole  negli  anni  del 
Mondo  255  <$.  havendo  regnato  piti  d*  otto  Se- 
* ~ . ' coli 
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eoli  in  una  Provincia  trà  gli  Sciti , & gli  Albania 
Quefte  furono  alcune  Femine  Scitiche  , quali 
non  potendo  {offrire  la  fogettione  al  comando 
«degli  Huomini  s’ unirono  molte  infieme  col  me* 
zo  d’ una  tal  Marthifia , e d’ una  tal  Lampedo- 
nia , che  affirmavano  d’ efler  figlivole  di  IVlarte , 
e che  furono  le  Prime  Regine  Guerriere  di  que- 
lla Nattione,  preflo  al  Fiume  Tanax , di  dove 
partiteli  fi'  menerò  ne’  luoghi  vicini  al  Fiume 
Thermadonre  , che  poi  venne  anche  detto  A- 
mazonio  : e procedendo  più  oltre  paflàrono  dall’ 
Europa  nell’  Alia  della  quale  ne  lòggiogaron  la 
miglior  parte,  e vi  fabricarono  Efefo,  e Smima, 
e diverfe  altre  Città , concorrendo  ad  unirli  nel 
loro  Eferdto*,  e nella  loro  Raunanza , e Regno 
da  tua:?  lejxarri  le  Ponne  d^animo  più  ardito  e 
reroce  : né  volevano  con  elie  loro  Kùomini  che' 
per  fervirfene  alla  guida  de’  Carriagi  nell’  Ar- 
mata, e nella  copula  carnale , del  redo  non  gli 
permettevano  di  portare  Armi.  Non  coftuma- 
vano  congiungern  con  gli  Huomini  che  rre  Meli 
foli  ddp  anno , che  vuol  dir  nella  Primavera, & 
in  qu£Kb‘  tempo  non  facevano  guerra  alcuna  mà 
attehdbano  folo  à’folazzi  carnali , elèrcitando 
fienza  vergogna  alcuna  la  copula  in  luoghi  pu- 
blid,  iaprefenzadimolri,  e molte,  e quando 
una  fi  fentiva  gravida  non  voleva  più  la  compa- 
gnia dell’  Huomo , avertendo  che  non  coftuma- 
vano  matrimonio  particolare , folazzandofi  hora 
con  uno , hora  con  un’  altro.  Se  occorreva  che 
partoriflèro  Mafchi  gli  ammazzavano  acciò  la 
tenerezza  di  Madre  non  l’ obli  galle  col  tempo 
ad  accrefcere , anzi  à ftabilire  vcrfo  di  loro  trop- 
po alteriggia  negli  Huomini  : ma  facendo  Fcr 
- • mine 
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mine  ragliando  loro  la  Mammella  deftra  le  efer- 
citavano  alla  guerra  ; e coli  preleio  il  nome  d’ 
Amazzone  , percke  , A , vuol  dir  fenza  , e Ma- 
zon.  Mammella,  cioè  Amazzone,Donna  fenza 
Mammella  : Si  crede  che  pervennero  ad  un  nu- 
numero  di  più  di  fei  cento  'mila  , benché  nul- 
la fe  ne  affirma,  da  Giultino  * e Diodoro  Si- 
colo  , & altri  la  credono  Favola. 

DIEDE  principio  d’ Abraamo  Prototipo  ^ a 
di  Patriarchi  la  terza  era  del  Mondo , eh5  era 
nato  da  Thava in  U r Città  di  Caldei , che  in  bre-  ^el 
ve  divenne  huomo  dotiamo , e neli’ Immane,  e Mon- 
nelìe  divine  Lettere,  onde  non  dubitò  di  rinuo-  do  co- 
vare, e mutar  le  opinioni  che  regnavano  allora , min- 
predicando  apertamente  da  per  tutto  che , Id-  eia 
dio  era  il  Creatore  di  tutte  le  cojè  perilche  fe  gli  con  A- 
follevarono  contro  i Caldei  , & i Mefopota-  ^ra" 
mi  , onde  Iddio  gli  comandò  di  partirli  dalla  mo* 
Caldea,  e colili trafportò nel  Paefe de’ Cananei 
cioè  nella  Giudea  , e ciòfegui  nel  202 $.  atten- 
dendo quivi  a’  lagrifici  Divini  con  che  acquiftò 
ranta  riputattione  che  regnò  in  Damafco  ; e non 
havendo  fi  gli  voli  s’ adottò  Loth  figli  volo  d’ A- 
ram  fuo  fratello.  Succefla  una  gran  Fame  in  Ca- 
nanea , fe  n’  andò  nell’  Egitto  dove  era  abbon- 
danza , defìderofo  d’ intender  da  quei  Sacerdoti 
quali  follerò  i loro  fagrificii. 

Affligeva  l’animo  di  Abramo  il  timore , che 
folfe  per  innamorarli  Faraone  di  Sarafua  Mo- 
glie Donna  belliflima,  e che  per  goderla  con 
rnaggior  Liberta  lo  faceffe  'ammazzare  ; evera- 
rntrnte  i fuoi  fofpetti  fi  verificarono  in  parte,  per- 
che innamorato  Faraone  di  Sara  mandò  a pigli- 
arla per  goderla#però  nello  Hello  tempo  venne  da 

gra- 
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graviflìma  infermità,  e da  grandi  dolori  atracaro, 
auvifato  da’  fuoi  Sacerdoti  che . quefto  cadi  godi 
mandava  Iddio  per  il  torto  die  pretendeva  fe- 
re alla  Moglie  del  Foraftiere , conofdutaia  ve- 
rità s’ifcufò  con  Abraamo,  gli  redimì  la  Mo- 
glie , e lo  meflè  tra  li  Savii:  d’ Egitto  a’  quali  in- 
legnò il  primo  l’ Arithmetica  , e l’ Aftrologia 
delle  quali  fcienze  n*  erano  affettoignorantiffimi 
- gli  Egizi.  Ritornò  poi  in  Cananea  dove  Agar 
fua  Serva  gli  partorì  Ifmaele  non  fenza  ilcon- 
fenfo  della  Moglie  Sara  nel  2033.  e da  quefto 
naquero  gli  Agareni  detti  poi  Saraceni.  In  tan- 
to entrò  Abraamoin  alcune  contefe  con  Loth  à 
caufà  di  certi  Pallori,  onde  fi  divifero  trà  di  lo- 
ro da  Terra  che  poflèdevano,  reftando  à JLoth 
* là  fcelta , il  quale  prefe  quella  parte  verfo  il  Gi- 
ordano non  lungi  di  Sodoma , dove  in  breve  ven- 
ne con  alcuni  di  Sodoma  menato  prigioniero  dal 
Rè  d -Affina  j di  che  mollò  à compaffione  Ar 
braamo  ufcì  con  500.  Schiavi  in  Campagna , & 
havendo  forprefo  nel  fonno  gli  Affirii  ne  am- 
mazzò molti , e data  la  fuga  agli  altri  liberò 
Loth  j e ritornando  con  la  pace  gli  ufcì  incon- 
tro Melchifedech  dal  quale  venne  benedetto  co- 
me vincitore.  Hebbe  poi  dalddio  il  comando  di 
drcondderfi  con  tutti  quei  della  fua  Famiglia , 
à che  ubbidì , e come  allora  Ifmaele.  non  haveva 
che  13.  anni  j da  quefto  ne  nacque  l’ufo  che 
gli  Arabi,  & i Turchi  fi  circoncidono  in  que- 
lla. Età. 

l’  Anno  feguente  alla  diftructione  di  Sodoma 
cioè  nel  20-48.  nacque  da  Sara  ad  Abraarnp  nel- 
la fila  età  di  9 9.  anni  un  figlivolo , fecondola  pro- 
meffa  fattagli  da  Iddio , che  chiamo  Ifeac , e co- 
rri an- 


Digitized  by  Googl 


PARTE  1 LIBRO  II.  3# 

mandò  che  la  Generattione  di  quello  non  fi  me- 
fcolalfe  con  le  altre. 

Quando  Loth  ufci.di  Sodoma  , divenuta  la 
Moglie  Statoa  di  Sale,  per  eirerfi  voltata  in  di- 
etro contro  il  comando  d’ Iddio , le  due  Tue  Fi- 
glivole  che  havevà  feco,  inebriato  il  Padre  fi 
-coricarono  con  eflò  Lui  , e divenute  àmbidue 
gravide  partorirono  la  maggiore  Moab,  da  cui 
nacquero  i Moabiti , e dalla  minore  Amon  da 
cui  hebbero  principio  g i Amoniri.  Nel  2073. 
eflendo  Ifaac  di  25.  anni  , e che  gii  èra  fiato 
circondila  nell’  ottavo  giorno  , Iddio  gli  co- 
mandò di  fagrificarglielo fovra  un  Monte,  ver- 
fo  dove  s’ inviò  per  ubbidire , e méntre  alzava  il 
coltello  gli  venne  difefo  dall’  Angiolo  mandato 
dal  Cielo  , onde  in  Luogo  d’ Ifaac  làgrificò  un’ 
Agnello  , rirornandofene  col  figlio  rutto  lieto 
in  Cafa.  Succèfla  in  breve  la  morte  di  Sara  in  un* 
età  di  127.  anni , Abraamo  tolfe  un’ altra  moglie 
detta  Cethura  , dalla  quale  hebbe  fei  figlivoli 
che  riufeironó  tutti  di  gran  valore , e prudenza, 
e quelli  furono  Surrim , Jedtam , Medam,  Jes- 
boch.  Sue,  &Affram.  Nel  20S 8.  diede  Abraa- 
mo ad  Ifaac  fuo  figlivolo  in  Moglie  Rebecca  fua 
Nipote , figlivola  di  Batuel  fuo  fratello.  Mori 
poi  Abraamo  in  un’  età  di  175.  anni , e fu  da  If- 
maele  . & Ilaac  fuoi  figlivoli  fepolto  infieme 
con  Sara  fua  Moglie  , e Madre  di  Ifaac  in 
Ebron. 

Semiramide  Heroina  di  gran  valore  e pru- 
denza, benché  eftremamente  lafciva  morto  -,  ò 
fatto  morire  Nino  fingendo  per  qualche  tèmpo 
d ‘e fiere  Nicios  fuo  Figlivolo  herede-del  Regno 
nel  jp 5 S.  entrò  nel  Governo,  & nella  Monar- 
chia 


Semi- 
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chia  degli  Alfiri , e come  l’ayidità  di  fionderei 
fuoi  confini  è Hata  fcmpre  naturale  all’  ambit- 
tione  de’  Prencipi  grandi , e Vittorio!!  non  con- 
tenta di  quella  fi  lòttopofe  guerreggiando  l’E- 
gitto ì 'e  molle  di  più  Guerra  agli  Indiani , non 
mai  moleftati  d’altri  che.  da  Lei , e d’Aleflàn- 
dro.  Attaccò  Staurobate  loro  R.è  con  un  mi- 
lione e tre  cento  mila  Soldati  à piedi  (fembra 
cofa  imponìbile  in  quei  tempi  non  eflendo  traf- 
cori!  che  tre  cento  anni  dopo  Noe  , nè  fò  come 
S*  habbia  pofiùto  popolar  tanto  il  Mondo  in  co- 
fi  poco  tempo)  cinque  cento  mila  à Cavallo , 
mille  Carri  per  il  Bagaglio  , mille  Huomini 
d’eftra  ordinaria  grandezza  fopya  Cameli  con 
Spade  lunghiffime  , & un’  Armata  di  due  mila 
Navi  per  acqua  ; per  . me  tornò  a dire  che  noa 
pollò  comprendere,  benché  da’  migliori  Aut- 
tori  coli  venga  fcritto , come  quello  polla  elfe- 
re , che  la  Popolatione  del  Mondo  fia  crefciuta 
q d un  fegno,  in  tre  fecoli  foli.,  che  s’habbia 
pofluto  fciegliere  un’  Armata  dalla  parte  d’una 
fola  Potenza  coli  numerofa. 

Sino  à quello  tempo  non  fi  era  collumato  l’it 
fo/d’Ambafciatori  con  le  formalità,  e con  la 
facoltà  di  trattare , e negotiare  gravi  intereflì , 
ufandofi  folo  di  mandare  alcuno  per  intendere , 
ò per  riferire  gli  altrui  fentimeati , ma  fenza  ag- 
giunta di  publico  Carattere.  Semiramide  dun- 
que fu  la  prima  che  fece  la  fpedittione  à Stau- 
robatc  di  aue  Signori,  della  fua  Corte  che  furo- 
no Eimene , e Strocher  con  Patente  ampiiìlma, 
e con  dechiarattione  che  portavano  un  Carat- 
tere rapprefentante  la  fua  Perfona , con  prete- 
lla d’aggradire  i negotiati  di  quelli.  Stavroba- 

te 
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te  accettò  l’Ambafciata , e volle  che  gli  Am- 
bafciatori  albergalfero  nelle  fue  proprie  Stanze , 
e feco  mangiaflèro  in  una  ftefià  menfa  nel  primo 
arrivo  dicendo  loto  Ai  Confidenti  di  Semiramide 
fi  devono  tali  bonari  : però  deprezzò  le  loro  Prò- 
polle  col  dire , Che  vi  andava  delta  rifiutamene 
duri  Hiiomo  acccttandofi  le  domande  <£una  Donna  > 
e con  quello  fe  ne  ritornarono  gli  Ambafciatori, 
onde  sdegnata  Semiramide  fi  molle  con  PEler- 
cito  accennato  contro  di  Lui , & effóndo  rima- 
lla  fuperiore  nella  Battaglia  ch’ella  fece  fù  le 
acque  del  Fiume  Jndo  , nel  voler  pòi  tentar  la 
fortuna  per  Terra  rim  afe  da  quel  Rè  molto 
maltrattata  , onde  fe  ne  ritornò  con  gran  dan- 
no 3 e vergogna  in  Babilonia  j qual  Città  fù  da 
Lei  grandemente  fortificata , & accrefciuta  , & 
oltre  alle  Paludi  cinfe  di  mura  alti  due  cento 
Gomiti  3 & larghe  cinquanta.  Mentre  fi  tro- 
vava in  Eetbathavan  3 Città  metropoli  de’  Me- 
di da  Lei  edificata  3 ricevuto  l’avifo  d’una  fol- 
levattione  Popolare  in  Babilonia  3 mentre  fi  fa- 
ceva pettinar  la  Telia  , levatali,  e pollali  à ca- 
vallo s’inviò  à quella  parte  fenza  afpettare  d’ef- 
fere  intrecciata  dicendo , Ycftinandum  cjl  ante - 
qitam  crcfcat  invalida  conjuratio  fiancar  mn  3 ha- 
. vendo  laiciati  i Capelli  fparfi  al  vento , fino  che 
finì  di  fedare  il  rumuitOj  che  ordinò  poi  che  s’in- 
trecciafle  , un’  altra  volta  entrati  in  grave  dis- 
cordia due  Squadroni  del  fuo  efercito  mentre 
che  precipito  lamentò  fi  battevano , difprezzato 
il  rifehio , entrata  nel  mezo  della  zuffa  con  la 
fpada  in  mano  quietò  il  tutto. 

Ma  con  tutto  che  cofe  grandiEIIa  facefle*  (fe pu- 
re tutto  è vero  quel  che  diLei  fi  fcrive  che  per  me 

P r nul- 
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nulla  affirmo  ) e degne  d’eller  celebrare  eterna- 
mente, con  tutto  ciò  tutto  reltò  macchiato  dalle 
fue  infami  fceleratezze  sfacendoli  conofcere  per 
la  più  Libidi nofa  tra  tutte  le  .Donne  in  un  grado 
ecce  ili  vo , col  fare  ammazzare  quei  chelècofi 
' congiungevano  per  haverne  Tempre  di  nuovi.  A- 
mò  tanto  un  Cavallo  che  volle  haver  da  far  con 
efìfoLui:  (fe  pure  è vero  quel  che  fcriveGiuba)non 
fi  vergognò  di  demandar  l’amore  del  proprio  fi- 
glio, dal  quale  gli  venne  promeflò,  e mentre 
itavan  per  venire  nell’  atto  del  piacere , sdegna- 
to il  figlio  d’una  tale  attione  l’uccife  nell’ anno 
2000.  Alcuni  fcrivono  che  havefie  ftabilito  leg- 
ge che  ogni  Donna  doveffe  portar  le  Brache , 
cioè  di  quelle  che  viveano  al  fuo  fervitio  nella 
Coite  , coftumando  efla  di  portarne.  Di  più 
■ ordinò  per  Legge  generale  che  folle  permeilo 
alla  Madre  di  Ipolare  il  fuo  figlivolo , & al  .Pa- 
dre la  fua  figlivola , e ciò  per  coprire  maggior- 
mente l’ignominia  dell’amor  lafcivo  eh’  ella  por- 
- tava  al  fuo  Figlio.  S’ haveva  fatto  intagliare  un 
fuperbo  Sepolcro  prima  di  morire  con  quella 
Infcrittione  : Qiecl  che  bavera  hi  fogno  di  danari 

apra  qui  dentro  e ne  troverà  : mà  elìèndo  flato  a- 
perto  da  Dario  Monarca  de’  Perfiani  non  ci  tro- 
r vò  altro  che  un’  altra  Infcrittione  P ingordigia 
di haver  danari  tìhà  ingannato,  e cofi  dalle  Don- 
ne benché  morte  s'ingannano  gli  liuomini  benché 
vivi. 

Giove,  Nell’  Arcadia  hebbe  origine  nel  2009.  Lifania 
c l'uà  j figlivolo  d’Etero , che  in  "breve  per  le  fue  gran 
Origi-  virtù  s’acquiftò  quel  nome  rinomctiflimo  di 
ne.  Giove.  Era  agli  nobile  d’ Arcadia , e per  il  delì- 
derio  d’avanzarfi  nelle  feienze  fi  trasferì  in  Are- 
ri  ne. 
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ne , dove  cominciavano  à fiorire  in  quel  tempo 
le  Schuole  : Quivi  come  huomodi  grande  in- 
gegno vedendo  gli  Attici  rozzi , e fenza  Leggi 
li  diede  ad  infegnarli  la  vita  civile  , e vi  itabili 
tra  di  loro  il  Matrimonio  già  che  fin’  allora  ha- 
veano  havuto  le  Donne  in  comune  j ite  ordinò 
Sacerdoti, fagrifici,  & altari,  di  modo  che  ri- 
fpetto  à tante  buone  opere  fi  diedero  gli  Attici 
à tenerlo  per  un  Dio , lo  chiamarono  Giove , 

& lo  fecero  incontinente  Rè.  Dicono  che  lo 
chiamarono  Giove  per  allufione  al  Pianeta  di 
quello  nome , mentre  fecondo  i fentimenti  de- 
gli Allrologi , quello  Pianeta  è caldo,  ite  hu- 
mido  , temperato  „ modello , e tra’  pericoli 
audace , Liberale  mifericordiofo  , e fedele , 
nelle  quali  virtù  & anioni  conformandoli  Lifa- 
nia  venne  chiamato  Giove  , cioè  Padre  che 
giova. 

Quello  Giove  Irebbe  un’altro  Fratello  detto  Celo- 
Uranio,  hiiorno  pure  di  gran  virtù  , edotrina,  e fua 
di  modo  che  gli  venne  pollo  il  nome  di  Celo.  orig. 
Hebbe  per  moglie  Velia  la  quale  gli  generò  Sa- 
turno, &Opi,  e molti  altri  figlivoli.  Saturno 
elfendo  potente  nel  fuo  Regno  , per  accrefcer 
di  preggio  chiamò  il  Padre  Celo  ò Ciedo  , e la 
Madre  Terra,  morto  poi  nell’  Oceano  dicono 
•che  folle  fcpelitoin  una  Terra  chiamata  Aula- 
ria, In  fomma  da  quelli  due  fratelli  Giove  e 
Cielo  nacque  tutta  quella  numerofa  Profapiadi 
tanti  Dei  tra  Gentili.  Vi  fù  anche  un’  altro 
Giove  due  Secoli  dopo  pure  chimato  Dio  de* 
Gentili. 

Nell’ anni  del  Mondo  2113.  apparve  appreffo  Miner- 
ai Lago  Tricorno  (fecondo  fi  rapporta  da  San:’  vafuoi 
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Agoftino  nel  Libro  della  Città  di  Dio  nel  Capi 
Vili.)  e però  detta  Tri  tenia.  Fù  anche  noma-» 
ta  Pallade  dall’  Ifola  di  Ballante  polla  nella  Tra* 
eia  dove  fìì  nodrita.  Hebbe  per  Padre  Giove, 
& effondo  ftata  inventrice  di  molte  cole  non  co» 
nofeiute  per  lo  innanzi , gli  Africani  prima , & 
i Greci  poi  la  filmarono  nata  fenza.  madre  dai 
cervello  di  Giove,  pigliando  da  ciò  motivo 
fant’  Agoftino  di  fcrivere , che  tanto  più  tjueftafu 
creduta  Dea  facilmente  » quanto  che  meno  fijeppeil 
fuo  origine. 

■ Per  primo  Ella  trovò  il  Segreto  dell’ arte  del- 
la Lana,  per  purgarla,  per  filarla,  e per  temer- 
la e fervirfene , onde  da’  Lanaioli  fé  ne  celebra- 
va la  fua  Fella  fino  nel  tempo  degli  ultimi  Ro- 
mani. Infegnò  anche  l’ufo  dell’  oglio  che  riuf- 
cì  di  grande  utile  agli  Attici.  Vogliono  anche 
che  rafie  l’inventrice  dell’  Armadure  di  Ferro, 
delle  Corrazze  , e dell’  ordine  delle  Squadre 
nella  Battaglia , e però  chiamata  Bellona,  cioè 
forella,  e Guida  di  Marte.  Di  più  fi  Scrive  che 
havefie  trovato  il  numero  del  quale  s’ufa  al  pre- 
fente  à contare  : & in  oltre  le  ridare , e le  Zam- 
pogne  ; onde  per  tante  Invenrioni  l’Antichità , 
ch’era  liberale  nell’  attribuir  Deità  gli  atribui  la 
Sapienza , chiamata  Dea  della  Sapienza,  e l’erro- 
re degli  Antichi  fù  còfi  grande , che  da  per  tut- 
to vennero  al  fuo  nome  fabricati  Tempii , & Al- 
tari, e fopra  tutto  in  Roma.  In  fortuna  fi  cre- 
de die  tre  fòdero  i Giovi , e fette  le  Minerve , 
e benché  diverfi , e diverfi  fòdero  li  Dei  tra  Gen- 
tili ad  ogni  modo  i più  notabili , & i più  conos- 
ciuti furono,  Giano  » Mercurio  » Nettuno.  Terra  » 
Giove  » Minerva  » Apollo  » Sole  » Cerere  » Venere, 
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Saturno*  Genio * Marte  * Volcano  * Orco*  & Plu- 
tone * Vcfta  * Giunone  * Diana  * Bacco*  & Luna. 

Molte  cofe  memorabili  fuccefiero  in  quefta 
Età  ranto.per  quello  tocca  l’Hirtoria  fagra  che 
la  profana  j e nella  fagra  fon  degne  d’olfervat- 
rione  gli  Evuenimenti  &i  miracoli  3 & attioni 
4i  Giacoh,  di  Giofeffo  * e di  Moife  con  k catti-  , ' 
vita  degli  Hebrei  3 e fopra  tutto  di  quello  ulti- 
mo , con  quefta  occafione  cominciò  Iddio  à 
ferviti!  per  la  prima  volta  del  Miniftero  degli 
Huomini , nelle  cofe  appartenenti  al  governo  - 
de’  Popoli  5 havendo  fpedito  Moife  come  fuo  . 
Ambafciatore  per  fare  intendere  à Faraone  la 
fua  intentione  ch’era  che  doveflèdar  la  Libertà 
al  Popolo  Giudaico  5 con  quel  che  di  pia  nefuc- 
ceffe  * e per  le  cofe  temporali  moltiplicatoli  il 
Mondo  fi  fono  anche  veduti  crefcere  differenti. 
Ipecie  di  Governi  3 e di  Prencipati , ftimando 
convenevole , e fokmente  ballante  il  regiftrar 

Jui  fotto  un  Catalogo  di  tutti  i Rè  * e di  quanto 
i più  confiderabile  accadeffe  nel  Mondo  tanto 
nelle  cofe  fagre , che  profane,  con  gli  anni  del 
Mondo  , da  che  facilmeinte  fi  può  venire  à co- 
gnittione  del  più  nicelfario,  con  qualche  va n-  .. 
taggio  della  memoria  locale.  . . 
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Difcendenza  d’Adamo 

. t 

Con  g/i  EYuenimenti  accaduti  fino  a’  Ségni 
fatti  in  Egitto. 


I.  Adamo  creato  da  Iddìo 
15.  Nascita,  dì. Caino 
3 o.  D'Abel. 

130.  Di  Seth. 

23  5.  Enot  di  Seth. 

32.5.  Cainan  cPEnot 
3 95.  Mal  alee  l di  Cainan 
460.  far  ed  di  Mala  feci, 
tìzi.  Enoch  di  Jarcd. 

487.  Matufalem  cP.Enoch.. 
S74.  Lamech  diMatufalcm 
I056.  Noe  Lamech. 

15  5 <5.  Nacquero  à Noe  da 

T itea  fua.moglie  in 
un  Parto  trcMaf- 
chi  Semi  Chami  b 
Jafet. 

lég  6.  Dilluvio  Universale 

1 6 5 8.  Arfajpit  nafcc  diSetn. 

16  9 3.  Salem  cPArfafat 
1723.  Heber  di  Salem 
1 7.5  3 . Falegh.  cPPleber. 

1 7 S 3 . fifa  di  Falegh. 
rS  1 9.  Saxuch  di  P^u 
1S49.  Nachor  dìSaruh 
I S 7 9.  T<m?  di  Nachor. 

1 949.  Abraam  di  Pare 


2023.  Ottiene  la  Repnmif 
Jìone 

Z046.  La  C ircene ijìone. 

204 6.  Incendio  di  Sodoma. 
204  S.  Ifaac  cPAbraamo 
2059.  Condotto  per  fagri fi- 
care. 

208  8.  Spofa  Ribecca 
2loS.  Giacob  tP Ifaac. 

2128.  Compra  la  Primogeni- 
tura. 

21  <5$.  Riceve  la  benedizione 
2 iC^.Vàà  Laban 
2198.  Nominato  Ijbrael 
2204 . Succidono  i Sichemitu 
221 8.  Giofeffi  venduto 

222  8.  Interpreta  i Sogni. 

223  7.  Giacob  in  Egitto. 

23.08..  Servitù  degli  Hebrei 

per  anni  144. 

23  69.  Aaron  fratello  diMoì- 
fc  nafcc 

2372.  Maife  nafcc 
23  j 6.  Calca  la  Corona  Reale 
2412.  Fugge  in  Madian 
2432.  Fa  Segni  in  Egitto. 

Ma. 
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Ma  come  la  Vita  di  Moife,  le  fue  Attioni, 

& i fegni  fattida  Lui  fon  cofe  molto  eftra  ordi- 
narie , e dalle  quali  fe  ne  poflòno  cavar  molte 
inftruttioni  che  poflòno  fervir  d’efempio , e di  * 
qualche  guida  paflagiera  nell5  occorrenze , per 
quello  non  farà  fuor  di  propofito  di  defcriverne 
qui  le  particolarità  più  riguardevoli  , trovandoli 
Ànnotattioni  non  difdicevoli  alla  cognittione . 
d’un  perfetto  Ambafciatore , e benché  comune 
fia  tal5  Hiftoria  > ad  ogni  modo  particolare  farà 
il  metodo  della  raccolta^ 

Nacque  Moife  in  Egitto  di  Amiramis  Nobile  Naf-  ^ 
Hebreo  della  Tribù  di  Levi , e di  Giacobella  fua  citadi 
Moglie  pure  di  Cala  NobiKffima  tra  gli  Hebrei 
di  quel  tempo,  efiì  fua  gran  Lode  l'haver  par-  ^ » e 
tonto  due  Sogetti  di  coli  alto  grido  foura  la  , • 
Terra  cioè  un5  Aron  che  per  la  fua  Santa  * & ron' 
efemplare  vita  meritò  d’effer  creato  Sacerdote 
d’iddio,  e che  alla  fua  cuftodia , e cura  fi  rimet- 
tefle  la  Guardia  del  fuo  Teftamento  eterno.,  or- 
nandolo di  tutte  quelle  qualità  e virtù  : Se  un 
Moile  feelto  da  Iddio , per  eflfer  fuo  Favorito  • 
per  parlar  con  Lui  di  fàccia  à.  faccia  5 per  con- 
finargli le  Tavole  delle  Leggi  Sagre , e per 
crearlo  fuo  Ambafciatore  eftra  ordinario  per 
coli  dire  > e Conduttore  , e Capitan  Generale  - 
* del  fuo  diletto  Popolo  3 rimettendogli  anche  la 
facoltà  anzi  la  Plenipotenza  di  far  miracoli,  e 
rinverfar  l’ordine  della  Natura  à fuo  piacere  : 
efempio  raro  per  li  Prencipi , acciò  quando  da 
loro  fi  feontra.  un  buon’  Ambafciatore. , non 
fiano  fcarfi  a dargli  la  confidenza  di  tutto. 

Nacque  dunque  Moife  negli  anni  del  Mondo 
2 372.  nel  tempo  ch’era  Rè  dell’  Egitto  Ame- 
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Maffi-  nofiil  quale  veggendo  negli  Hebrei  grand’  inge- 
nua per  gno , e faviezza  negli  a ilari  del  Mondo  * grande 
dis-  abbondanza  in  tutte  le  cofe  , e fpedalmente  nel- 
»rug-  la  produttion  di  Figli  voli , dubitando  che  fÒf- 
ger  gli  l'ero  un  giorno  per  alpirare  alla  Signoria  di  quel 
Hebrei  Regno  , penlo  di  levargli  tutù  i mezzi  da  fol- 
levarli  (maffima  con  tutto  che  pemiciofa,  affai 
benfeguirada  molti  Prcncipi  Chriftiani)  onde 
diede  principio  ad  angariarli  di  contributtioni  * 
& aggravi*  anzi  gli  impofe  in  oltre  di  dovei:  di- 
videre il  Fiume  Nilo  in  più  Rivii  di  fabricare, 
& raccommodare  le  Mura  della  Città*  dr al- 
itare Piramidi  da  per  tutto  s acciò  in  quella  ma-' 
niera  /pendendo  molto  * lenza  haver  tempo  di . 
. guadagnar’  anche  poco  * veniffero  pian  piana 
a diltruggerfi  da  per  loro. 

I."-  oltre-  ordinò  con  efprefla  legge  che  non  fi 
Moife  doveffero  per  l’auvenire  nodrire  ì Pigli  mafchi 
*etta*  degli  Hebrei , ma  nati  lafciarli  morir  fenza  ali- 
mento  5 di  modo-che  nato  in  breve  Moife  nel 
primo  rigor  dell’ordine  * fùperlo  fpariodi  tra- 
trova-  nafcofto , mà  temendoli  che  foffe  per  fco- . 
to  lì  dù  prirli  la  controventtione  della  Legge  con  peri- 
à no-  colo  della  vita  de’  Genitori , cDomeftici,  ven- 
drirc.  ne  gettato  in  giù  per  lo  Fiume  dentro-  una  conca 
ben’  incaftrata  acciò  penetrar  non  vi  poteffe  l’ac- 
qua : coli  nell’  andare  à fegonda  , Thermute 
figlivoladel  Rè  che  fi  trovava  fpaffegiartdo  per 
• diporto  nella  Riva  del  Fiume  * veduta  la  Conca 
la  prelè  * & intefo  un  vagito  l’aprì , e veduto 
un  Fanciullo  di  bel  li  Unno  afpetto  * moflà  à com- 
paflìone  ordinò  che  in  quello  infrante  fi  cercaffe  . 
uaa  Balia  per  nodrirlo.  Molte  Balie  Egittiane 

fu- 
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furon  condotte , e tutte  provarono  4’  allattar- 
lo mà  invano,  non  hayen4o  voluto  il  Fanciul- 
lo nicchiare  il  Inatte  4’  alcuna , cola  che  diede 
gran  meftitia  à Therroute  : nel  qual  menti  e 
Maria  Sorella  di  Molle  , che  cefi  comandata 
dalla  Madre  non  l’ haveva  mai  perduta  di  villa, 
mefeoiatafi  già  tra le  altre  Donne  Egirtie , dif- 
fe  che  quel  fanciullo  era  di  razza  Hebrca , e pe- 
rò non  haurebbe  mai  prefo  altro  Latte  che  di 
Donna  Hehrea  j onde  Tharmute  ordinò  alla 
. ftefià  Maria  di  trovarne  una , che  non  mancò  d’ 

• andare  à far  venire  la  Madre,.  & alla  quale  (non; 
eflendofi  detto  che  foffe  lua  Madre  ) Thar mu- 
te raccomandò  con  molte  inlHnze,  econpro- 
mefla  di  buon  falario  il  Fanciullo  per  dière  al-  Orfsri  • 
levato.  In  quella  maniera  dunque  per  rifpetto  ne  dcT 
:che  dagli  Egizi  vengono  chiamate  le  acque  Moù  nome 
Efu  lignifica  in  quella  lingua  Salvato  , venne  Mode 
. quello  Fanciullo  nomato  Moife , come  fe  fi  vq- 
lèlfe  dire  Stivato  dall*  acqua.  Con  quello  fòle 
. dubbio  che  fi  va  introducendo  d’alcuni  da  chi  la 
prima  volra  tal  nome  gli  venne  impello,  che  per 
dire  il  vero  fon.cofe  d*  ' ' 1 ’ 

ballare  quel  che-  ne 
dall?  Hilloria  df“ 

Un  giorno  fu  con 
mute  innanzi  al  Rè  Uro 
.dolo  grato  alla  Figlivolav  gli 
fui  Capo  la  fila.  Corona,  chef 
P Terra,  e la  duellò  a 
ra  predente 
veya  innanzi  4ietto>un 
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d ’ Ifrael  » onde  veduta  quella  atrione  fi  diede  ad : 
efcìamare , Quejlo  é Re  e quella  che  li  Dei  ci  mo- 
firan ) che  dobbiamo  far  morire  » e fcagliatolì  con- 
tro il  fanciullo  voleva  ucciderlo  : ma  frapoftoli 
un’  altro  Savio  dille , che  non  per  prodigio  3 ma 
per  cafo  era  quel  fatto  accaduto  >•  e per  fegno  fece 
ivi  portare  un  Tizzone  infocato  , che  prefo  fu- 
bito  dal  Fanciullo  fe  lo  pofe  nella  bocca,  e s’ 
abbruciò  ufla  parte  delia  Lingua , onde  non  po- 
tè mai  più  deditamente  parlare.  - Da  quello 
comprefe  Tabato  il  Rè  che  dal  Bambino  s’era  la 
corona  gettata  à cafo  3 onde  il  perdonò  e gli  ac- 
crebbe un’ amor  grande. 

Sbn-  S’ andava  crefcendo  Moife  &:  ia  una  molti- 
tenza  tudine  di  virtù , e nella  ftima  generale  apprelfa 
molto  tutti,  di  che  riceveano  unJ  incredibile  gelolìa 
”°.ta~  quei  Sagrificacori  , Indovini  uno  de’ quali 
*iie‘  detto  T rafea , che  faceva  gran  profeffione  d’in- 
dovinare , vedendo  l’afflittione  grande  nella 
quale  fi  trovava  il  Popolo,  per  una  grande  pe- 
nuria d’acqua  di  più  Meli,  portatoli  dal  Re  gli 
difle  , che  fen^a  altro  egli  baurebbe  dagli  Dei  im- 
petrato la  Pioggia  ì ogni  volta  che  à lor  faceffe  fa- 
grifìcare  un  -F or ajlicre  di  vaglia  , credendo  Lia 
che  quello  fofl'e  per  effe?  Moife , ma  il  Rè  à Lui 
rivolto  gli  dille  *,  Già  che  bijigna  fagificare  un 
Toraficrc , echctùfci  tale , non  credo  di  trovar 
per  li  Dei  Vittima:  più  dgnadi.tè  3 e colilo  fece 
'lùbito  uccidere  & immolare. 

Primi  Divenuto  Moife  iu. un5 età  di  3^. anni,  nel 
atti  qual  mentre  forprelì , maltratti  gli  Egitii  dagli 
del  va-  Ktliiopi , havendo  havuto  rifpolla  dall’  Ora- 
lo lc  di  colo»  Ha  da  un’  Indovino,  che  bi fognava  che ha- 
Moìfc.  veflcro  aiuto  dajin’  b uomo  Hebreo  > fu  egli  prega- 
to- 
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to  dal  Re , e dalla  Regina  di  volere  abbracciar 
l’ imprela , che  abbracciata  volontieri , moftrò 
{libito  la  forza  del  fuo  valore , havendo  fugato 
gli  Ethiopi  , & ebligatili  à ritirarli  in  Laba  Cit- 
tà Metropoli  di  quella  N-attione , dove  vi  pofe 
Pafledio,  che  durò  più  di  tre  anni.  In  tanto  ha- 
vendo intdo  Corba  Figliola  del  Rè  d’Etiopia- 
le  nobili  Fattezze  del  Corpo , e dello  Spirito  di. 
quello  gran  Capitano  Moife  , le  ne  innamorò, 
e con  la  fperanza  di  lpofarlo  operò  in  modo  che  • 
gli  fece  pigliar  la  Città  , onde  entrato  Moife  <jj 
& informato  del  tutto  , trovata  anche  Corba  rjra  c 
bellilTmia  la  fposò  : del  qual  matrimonio  fé  ne  rjmm_ 
sdegnarono  molto  Aron,  e Maria  fua  forella  eia  la: 
e lo  rimproverarono,  per  haver  prefo  un’  E-  mo- 
thiopia , e coli  abbandonatala  le  ne  ritornò  in-  glie... 
Egitto.  ..  . 

Dopo  quello -fuo  ritorno  in  Egitto  nella  fua  ycc- 
età  di  40.  anni,  trovandoli  un  giorno  nella  Città  ^ 
di  Gelfen , e vedendo  che  un  certo  Egittio  ba-  etXair— 
{tonava  un’  Hebreo  * tutta  colmo  di  sdegno  1’  t§u\o~ 
aflàltò , e Con  gran  impeto  1*  uccife , la  qual  co- 
fa  intefali  da  Faraone  che  allora  regnava , e eh’ 
era  nemidllìmo  agli  Hcbrei,  penfò  di  preva-*  - 
lerli  di  quella  occafione  per  far-  morirà  Moife  . 
il  quale  per  evitar  la  mina  fe  ne  fuggì  in  Madi— 
am  , dove  tolfe  per  Moglie  Sclera  figlivo-  - . 
la  di  Raguel  Sacerdote  , dalla  quale  ne  hebbs  - 
due  Figlivoli  Gerfan  & Eliezer  che. allevò» 
nelle  virtù.- 

Succede  in  quelli  tempi  quelDilluvio  tanto  no* 
mato  in  Tenaglia  negli  anni  del. Mondo  .2417.  13, Ha— - 
del  quale  non  li  fai varono -altri  ,,  che^  quei  foli  vja  in* 
che  con.  Decaulione  , e con  Pira  loro  Rè,  Tolta- 
li 6.  Re,  glia— 
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Regina  fi  felvarono  fopra  il  Monte  Parnafo  r 
di  dove  nacque  poi  materia  di  favoleggiare  a* 
Poeti  col  dire , che  da  quelli  due  Decaulione,. 
c Pi ra  follerò,  rinavate  le  Genti  , pofciache  tut- 
ti gli  altri  erano  fiati  foffocati  dall’  acque. 

Hora  mentre  un  giorno  Moife  pafeeva  il 
Gregge  del  fuo  Suocero  nel  Monte  Greb  vide , 

Suel  prodigio  del  Rovere  che  bruciava , e non 
confumava,  e volendoli avuicinare  Iddio  gli 
comandò  di  levarli  le  fcarpe  dappiedi,  peref- 
fer  quel  luogo  Tanto , ( e da  qui  prefero  morivo 
i Turchi  di  cavarli  le  fcarpe  nell’  entrare  alla 
Mofchea  ) e coli  fece  onde  Iddio  gli  parlò  poi  e 
dille  , che  dovefie  andare  da  Faraone  , acciò 
rrattafie  da  fua  parte  con  elfo  Lui  la  libertà  del 
ilio  Popolo  , di  modo  che  conferito  il  tutto  con. 
Aaron  fuo  fratello  3 e fattogli  intendere  quan- 
to Iddio  gli  haveva  ordinato , & il  Carico  con-  , 
feritoli  di  Conduttore , e Capitan  Generale  del; 
Popolo  , fi»  condbiufo  che  lenza  ritardo  do- 
vere ubbidire  > e coli  s’inviò  verfo  l’Egitto, 
nella  fua  età  di  ottanta  anni , e parlò  a Faraa- 
ne  il  Giovine  ( morto  già  l’ altro  ) fopra  &. 
quanto  da  Iddio  gli  era  fiato  impofto. 

Si  burlò  di  tutte  qnefie  propofittioni  Earao» 
ne  >,  nè  Moife  mancò  di  reiterargli  fempre  la  vo- 
lontà di  Dio  , ch’  era  che  Lui  dovefie  lafciar 
partire  il  Popolo  H ebreo  acc  ò andaffe  à fagri fi- 
ca re  nel  Monte  Sinay  , e cofi  reftando  oftinato. 
alla  negativa  gli  mandò  Iddio  col  mezo  di  Moi- 
fe  dieci  gravitimi  Flagelli  : il  primo,  fi  con- 
vertì in  langue  l’ acqua  del  Nilo , a fegno  che 
non  folo  non  fi  poteva  beere , ma  chi  ne  toccava 
refiava  oppreflo  da  grandi  dolori  : 2.  una  moL 

- ri? 

t 


Digitized  by  Google1 


PARTE  I.  LIBRO  I.  549 

mudine  di  Rane  infcttuofc  : 3. un’ infinità  di 
Tafani  oltre  modo  moielli  : . 4.  un  numero  in- 
numerabile di  Mofche  Canine  : 5 . la  morte  im-i 
provila  del  Beftiame  d’ ogni  forte  : 6.  le  bolle,, 
e le  V e diche  che.veniva  sù  per  i(  dodo  delle  Per- 
fone  : 7.  la  Gragnuola  mefcolata  col  fuoco  : 

$.  le  Locufte  nell’  aria  che  Ombravano  nuvole 
e che  guadavano  il  entro  : 9.  le  ipeffiifime  tene- 
bre da  per  tutto  ; e finalmente  la  morte  de’  Pri- 
mogeniti di  tutti  gli  Egizii. 

Da  quelle  piaghe  offeli  gli  Egizi  hebbero  ri-  Hebrei  . 
corfo  à Faraone  detto  Cenchre,  fupplicandolo  cleono 
di  dar  la  Libertà  agli  Hebrei,  lènza  la  quale  riall’ e- 
non  ceffarehbono  mai  i loro  mali , onde  com-  Suto- 
moflb  l’  animo  di  Faraone  chiamato  Moife  gli 
comandò  che  fe  ne  andaffè,  che  non  mancò  di 
fare,  ufcendo-dall’ Egitto  con  un  numero  di  fei 
. cento  mila  Hebrei  in  circa , lenza  le  Donne , e 
fenza  i Fanciulli , & Iddio  li  precedeva  per  mo- 
ftrar  loro  la  :S trada  il  giorno  in  forma  d’ una  Co- 
lonna di  Nuvole , & la  Notte  di  fuoco;  In  tan- 
to offendo  dato  informato  Faraone , che  gli  Perfe- 
41  ebrei  non  andavano  altramente  per  làgrifi-  gra- 
nare , mà  per  fcampar  dall’  Egitto  , sdegnato  n* 
di  ciò  sparecchiati  in  un’  fubito  .lèi  cento  Car-* 
ai;  5p.  mila  Huomini  à Cavallo,  e due  cento 
mila  à piedi  tutti  ben’  armati  fe  li  pofe  à feguire, 

*e  li  giunte  vicino  al  Mar  rodò  tra  alcune  Mon- 
♦tagne , di  modo  che  mentre  gli  Hebrei  vedeva* 
no  «anitefla  la  loro  ul  tima  mina , Moife  per* 
-cuotendo  con  la  Vergale  acque  del  Mare  u di* 

'V.ifero  .nairacolofamente  lafdando  la  Terra  a- 
•fc iurta  nel  mezo  , verfo  la  quale  s’inviò  egli 
■ièguito  da  tutti  glialtri.,  e benché  temefìèro  che 

fof- 
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folle  per  fuccedere  con  l’unione  dell’  acque  l’in-*- 
ondattione,ad  ogni  modo  ftimarono  minor  male 
l’efler  fommerfi  dall’  acque , che  il  cadere  un’  al- 
tra volta  nelle  mani  dello  sdegnato  Faraone,  e 
coli  fi  condufiero  fani  e falvi  dall’  altra  parte 
della  riva.. 

Reftarono  per  un  pezzo  forprefi  gli  Egizii  di 
quella  maraviglia  non  Capendo,  quello  doveflèro  • 
lare*  mi  vedendo  che  gli  Hebrei  non  perivano 
fatto  animo  fi  difpofero  à fegvirli  per  laftefla 
ftrada  dei.  Mare,  quando  Iddio  fatte  riunire 
te  acque  gli  fommerfe  tutti  fenza  un  Colo  fcam- 
parne.  IVloife  dunque  reftato  Duce  , & Capo 
degli  Hebrei  nello  fpatio  di  40.  anni  che  dimo-i 
rò  ne’ Deferti  nè  impetrò  da  Iddio  mólti  mirar 
coli  ; alla  forza  delle  fue  orationi  fi  diedero  le 
Coturnici  , e la  Manna  per  nodrire  il  Popolo  : 
toccato  con  la fua  verga uafafiò.  fè.fcaturire  le 
acque  per  abbeverarlo. 

In  capo  à tre  Meli  Moifefalì  nel  Monte  Sinai 
dove  digiunando  40,  di,  e 40.  Notti,  meritò 
di  ricever  la  Legge  di  Dio , e poi  fahricò  in  fet- 
te Meli  l’Altare  , & il  Tabernacolo  di  Legna 
forti  fiime.  Per  rimediare  alla  puntura  d’alcu- 
ni  velenofi  ferpenti , da  che  ne  morivano  molti , 
fatto  alzare  in  alto  un  Serpente  di  rame , tutti 
quei  che  il  miravano  fi  fanavan  del  male.  Supe- 
rò poi  gli  Amalachiti , Sion  Rè  degli  Amorei  *> 
Og  di  Bafqn  j & Balac  de’  Moabiti.  Non  en- 
trò nella  Terra  di  promi  filone  tutto  che  ìave- 
defie,  eflèndo»li  fiora  da  Iddio- moftrata,  men- 
tre fe  ne  ftava  fu  la  cima  del  Monte  Nebo.  Morì 
dunque  Moife  negli  anni  de  1 Mondo  2462.  in 
un’  ecidi  uo,  anni , e. fu  deiPopolo  pianto  per 
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$o.  giorni  continvi  , c fu  fepolto  nella  Valle- 
delia  Terra  di  Moab. 

L’Egitto  è una  Provincia  in  Africa  che  fi  conr 
giunge  dalla  parte  del  Levante  col  Mar  rollo 
& con  la  Soria  : . Verfo  Ponente  ha. Cirene  j 
il  refto  dell’  Africa  s da  mezo  di  fi  Rende  fino  all* 
Etiopia  , e dalla  parte  del  Settenrrione  hà  il 
Mare  che  da  quella  vien.  nominato  Egittio.  Li, 
Rè  che  vi  hanno  regnato  fono  li  feguenti , do- 
vendofi  auvertire  che  moki  hanno  portato  il. 
Nome  di  Faraone,  in  riguardo  di  quello  che. 
fece  iàbricare.  la  Città  di  Faro, 


Rè  d’Egitto 

Dopo  alcune  Dinaftie,  cioè  mutattioni  di  Stato-, 


2242.  Amafiprimo  Re. 

2267.  Ghcbrcn. 

22S0.  Ameno  fi.. 

2301.  Mefte. 

23 1 3.  Mifarmutojì... 

2.3  3 9.  Futermfis. 

234S.  Amenofì  II.  detta  Fa? 
rame.  : » 

2379.  Oro.  detto  Far  acne. 
2477.  Achencre  detto  Farao- 
ne. - . 

2429.  Anchori  detto  Faraone 
243  8.  Cbcncbre  detto  Farao- 
ne. 

24  8 4-  Cbcncheacrere._ 

2462.  Cbcrre. 

2.477.  ArmeddanOQ. 


24  82.  Ramejìe.. 

2550.  Memo  fi. 

2590.  Zero.  ' 

264)-  Ramffc. 

2711.  Ameno  fi  IH. . 

275 1-  At  tifane. 

2777.  T imi.. 

2784-  Rapfìynite. 

2.926.  ■ Vafre  con  mutata 
tiene  di  Stato w- 
2960.  Sefde 
29 86.  Cbcmit. 

3036-  Cheobs. 

3092.  Cefrene. 

| 3 142.  Mìcrrmo.- 
3171.  Afic/fi. . 

I 3177.  Jvifu, 
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3x78.  Salavo* 

3227.  Setoner 
2260.  Dinafti . 

• rv/*  • 


3377.  Pfametico. 
3331.  Necrf</w*. 
335  o.P famite* 

3 354.  K4/rc.  JI. 

3385.^4/i  IJ- 


343  7,  P farnetico  IL, 

354<f.  Amitteo*.  * *> 

3553 •N^/re..  ' 

3 5 <5  3 . Achori  IL  4; 

3572  .Nettanabo*. 

358  y.Nettanabo  li  .ultimo» 
f affato  il  P^gno  nel - 

J.>D /? 
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Dopo  la  morte  di  Faraone  furono  gli  Hebrei 
governati  da  divertì  grandi  Huomini  che  iì  fcie- 
glievano  per  e Lardone  con  titolo-  di  Giudici , 
benché  Giofuè  fù  prima  nominato  da  Moife , e 
dagli  Israeliti  accettato  * e quello  fu  quello  che 
conduffe  il  Popolo  nella  terra  di  promi  (lì  oneri 
paflando  nel  mezo  delFiume  Giordano  , il  qua-; 
le  appunto  fi  feparò  come  fatto  havea  il  Mar  rol- 
lo, concedendoli  di  potere  liberamente  pafla- 
re , e.veramenre  quello  Giofuè  fu  huomo  fortif- 
fimo , di  grand’  animo-,  e valore  >.  di  modo  che 
gli  fu  facile  di  debbe  Ilare  gli  Satrapide’  Filiftei , 
mori  che  cinque , e,  tutti  quelli  che  mofler  Guer- 
, ra  agli  Hebrei..  Anzi  che  in  una  vittoria  che 
hebbe  contro  Adonifech  Rè  di  Gierufalemme , 
dubitando  che  per  la  notte  fegli  levafle  coli  n©- 

• hil  trionfo,  ottenne  con  le  lue  preghiere  che  ijt 

• Sole  fi  fermane  per  lo-  Ipario  d-’un  giorno  , òris- 
tornafle  in  dietro  fecondo  altri.  • 


• Giudici  degli  Hebrei. 


2451.  Moife. 

2492.  Gùfuc. 

25  2.6.  Qthmicl^  . „ • 


2^58  Aioth,  ' 

zó$S.DcU/ora ■ 
z(L'ì$-  Gcdconc^  ■ 
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Ì71S.  Abimelcch. 
Z721.  ToU.  , 
2744.  Gìair. 
2766.  Gefte. 
2~<SS.  EJèbon. 


2779.  Autlcn. 
27  S 9.  Labdon. 
2791.  Sanfoti. 
2S17.JÌC//. 
li^j.Santuel. 


. Pochi  anni  dopo  che  cominciarono  à regnare 
in  Italia  i Rè , diedero  anche  principio  à domi- 
nare i Rè  in  Germania*  e fà  i!  primo  un.  tale' 
Afcenez  detto  Tuifcone,  figlivolo  di  Gomero 
Primogenito  di  lafet,  rimanendo  al  detto  Tui- 
fcone nella  confusone  delle  Lingue  la  Tedelca. 
Germania  è una  Provincia  molto  ilefa  nell’  Eu- 
ropa , hoggi  detta  Alemagna  che  termina  verfo 
Settentrione  col  Mare  j da  mezo  di  con  l’ Al- 
pi > nel  principio  la  bagnali  Danubio,  e nel  fine 
il  Reno.  ’ Noe  conftitui  Tuifcone  Rè  della  Sar- 
matia  di  quanto  fi  comprende  tra  i due  Fiumi 
. Tanai  & Reno , molte  cofe  fi  fcrivono  di  Lui 
delle  quali  non  ne  trovo  certezza.  Tutti  i Rè 

! furono  li  feguenti.  . 

Rè  di  Germania  antichi. 

1 . . .... 

• 

; 179  Tuifcone*. 

18(54.  Mano . 

203  7.  Ingevon ♦. 

2074.  IJÌevon.' 

2124.  Hermionc* 

21  SS.  Marfo. 

. 2234.  G ambrino* 

7S.  SllCVO* 

t 

» 4 » 


• ■ % ... 

2524.  Vandalo. 

216*). Tentone. 

' 2392.  Alman. 

2455.  Boia. 

<251 6.  Inorarne, 

2 5 6 8 . Adalogerico. 
2617.  Laerte. 

2tftfS.  Vlijie  detto  Iljk 


Heb- 
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Hebbe  principio  3 c fine  in  quella  Età  il  Re- 
gno de’  Sicionii  3 & il  primo  che  cominciò  à 
regnare  fù  Egialeo  nato  dalla  Pofterità  di  Gia- 
van  > figlivolo  di  Jafet  che  fù  di  Noe.  Quello 
abbandonando  alcuni  Luoghi  dove  flantiava 
nell’  Alia  minore  (come  fi  è toccato)  venne  in 
auefla  Regione  3 che  poi  fu  derta  Peleponefe 
da  Pelope  figlivolo  di  Tantalo  3 ma  da  Lui  però 
gli  fù  dato  prima  il  nome  di  Tantalo  * conlli- 
tuendovi  il  Regno  de5  Sicioni  3 e vi  fù  primo 
Rè  3 & è quella  parte  che  al  prefente  viene  do- 
mandata Morea. 

Rè  de5  Sicioni. 

187^.  Egialeo.  24  3 5 • Marato  IF~ 

1927.  Europe.  2455 .Echiteo.  ' 

lyjZ.Stelchino.  2710.  Choracc. 

2340.  Esopeo. 

2775.  Laomedonte 
2 61  Sicionc . 

2660.  Polipo. 

2696.  Adrafto. 

2700.  Invaco. 

2742.  Fefio. 

2750.  ZcnJìppQ . 

27^4.  Poli  fi  de. 
zji^.Pclafgo  ultimo*- 


1 9 92.  Api. 
2017.  T elatio. 
2069. Egidio. 
2103.T 'arimaco. 
214S.  Leucippo. 
2201  .Mefapo. 
224S.  Erato. 
2294,  Pianifico. 
2 3 42*  Ortopoi  i. 
240  f).  Marato.. 


La  Monarchia  degli  Alfirii  che  cominciò  la 
prima  à farli  riconofcere  tale  nel  Mondo  3 e che 
diede  poi  efempio  per  feguirne  altri  le  fue  trac- 
eie  patio  à gvandililmi  progredì  in  quella  Età  3 
havendoli  anche  refi  tributarli  molti  Rè  3 e buo- 
na parte  delle  Signorie  circonvicine  3 e trà  gli 
altri  foggiogò  3 e li  fè  tributario  Taunaffe  Rè  de’ 

inedia 
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Mèdi,  dopo  una  Guerra  di  molti  anni.  Intro- 
duce diverfi  nuovi  ufi  di  combattere , e d’afle- 
diare  Piazze  » e riufci  ammirabilmente  ne’  trat- 
tati 3 e negotiati , nè  furono  mai  fcarfi  quei  Mo- 
narchi nella  fpedittione  d’  Ambafciatori , anzi 
tal  volta  coftumava  fpedirne  per  un’  ifteflo  af- 
fare, in  un  medefimo  tempo  & in  un5  ifteflo  ‘ 
Luogo  fino  al  numero  di  dodeci  > col  dire , che 
molti  occhi  vedevano  più  che  due  foli.  Vi.  furono 
però  molti  Rè  ignoranti  e fciocchi,  ad  ogni  mo- 
do non  mai  fenza  qualche  mclinatrione  verfo  la 
profperità  delle  fue  grandezze  : I Monarchi  che 
YÌregnarono  furono  li  feguenti. 

flófi  àrtrò*  ' >■-  . 

Monarchi  degli  Affini. 


tn 


1789.  Nemhrot. 
lS51.Be//0. 

I905.  N/no  che  diede  princi- 
pio alla  Mcnarchia. 
19^8.  Semiramide. 

1Qoo.  Zamei  Niniat. 

2038.  Arrio. 

*°<SS.  Arai  io.. 

210S.  Balco  Scrfe.. 

21 3 S .Armatrite. 

21 78.Be//oco. 

2211.  Balco. 

2 2 <13.  Altade. 

22  95.  Mamiro. 

2325.  Mancaleo. 

2355.  Ifcrco. 

2373.  Marne  lo. 

2405.  Sp  areto. 
iqq.j.-Ajcatadé. 


24S5.  Amimai 
2730.  Belloco  II. 

2755.  Bello  pare. 

2785.  Lampride. 

2617.  Sofare. 

2 617.  Samparc. 

2.667’  Pania. 

27  II.  Sofarmo. 
zj$i.  Mitrea. 

2758.  Tan  tare. 

2790.  T euteo.- 
2830.  Timeo. 

60  .Eupale. 

2938.  Lao/lene. 

298  3 . Pintidia. 

3013.  OJratco. 

3033.  Ofiraganco. 

30$  3.  Afcra^ape.  1 
3125.  Sardanapalo  ultimo.. 
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In quella Età hebbe  principio,  e fine  il  Re- 
gno degli  Argivi  dal  quale  ne  nacque  un  gran 
numero  di  Dei  j coftumando  di  Deificare  tutti 
quei  che  inventavano  qualche  nobile  Arte  , ò 
qualche  altra  inventione  che  ferviife  di  fomenta- 
mento , e nodritura  al  Genere  humano  » e di 
quelli  tali  fé  ne  trovò  tra  gli  Argivi  un  gran  nu- 
mero , e però  diverfe  furono  tra  di  loro  le  Dei- 
tà profane.  Foroneo  fu  il  primo  che  ordinò  le 
leggi  apprelTo  i Greci , & il  modo  di  giudicare  j 
onde  quel  luogo  dove  fi  giudica,  e fi  rende  ra- 
* gione  vien  detto  Poro , e da  Lui  piglia  il  nome. 
Furono  dagli  Argivi  foggiogati  i Rodimi , gli 
Egizi  i , & i Soriani  con  la  forza  dell*  Armi , 
havendovi  fpedui  Colonie  di  Greci  per  habitar- 
li . I Rè  che  vi  regnarono  furono  li  feguentL 

Rè  degli  Ardivi.  ' 

* ' * » . * 

ai 09.  Inaco fratto  RA  245 9-  Crotofo.  I 

2159.  Foranee.  • 2480.  Stelcw. 

2219.  Apiu  $0*  2491.  Damo. 

2254 .Argo.  2745.  Lìnceo.  . 

23  24.  Grafia.  278  1 . Alante. 

2378.  Furba.  2601.  Preto. . 

24.1 3 . Troifa.  1619.  Acritio  ultimo . 

- ■ 1 - — — - • • » * 

Cecrope  di  Nattione  Egirtio  havendo  fpofatr 
Agrayia  d’Atheone , venne  conftituito  dal  Suo- 
cero Re  d’Athica , e con  che  vennero  ad  ha  ver 
principio  i Rè  d’Athene.  Nel  fuo  primo  in- 
golfo al  Regno  per  aflìcurarfi  meglio  dagli  al- 
trui danni  vi  fe  fabricare  una  delle  più  celebri 
Fortezze  che  fino  à quel  tempo  fi  follerò  ville  > 
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e la  chiamò  del  fuo  Nome'Cecropea.  Egli  fu 
il  primo  che  trovò  nella  Grecia  i Simolacri , & 
il  primo  che  fè  alzar  degli  Altari  per  li  Sagrili-  . 
cii  agli  Dei.  Fabricò  dodeci  Città  , e volle 
che  da,  tutte  le  parti  venifTero  quivi  Genti  ad  ha-  : 
bitarvi,  e furono  Cecropia,  Tretapoli,  Eva- 
cria  , Decelia  , Elenti  y Afidna  , Thorico* 
Branno,  Citerò , Sferro,  Cefiffia,  & Falere, 
e tutto  quelle  vennero  poi  da  Theleo  in  una  fo- 
la ridotte.  Si  fcrive  da  molti  ch’efiendo  in  A- 
thene  comparfe  in  un  fubito  una  gran  quantità 
d’acque,  & in  un’  altro  luogo  un’Olivo, confulta- 
rono  gli  Atheniefi  ad  Apollo  Delfico  dal  quale  - 
hebbero  in  rifpofta , che  POlivo  lignificava  Mi- 
nerva , & le  Acque  Nettunno , e che  dipende- 
va dal  gufto  de’  Cittadini  il  feigliere  per  Dio  tu- 
telare della  loro  Città  una  di  quelle  Deità.  Con- 
gregatili dunque  tutti  inlieme  dell’uno,  e l’al- 
tro Sello , per  pigliarne  i fuflraggi  li  trovò  che 
tutte  le  Donne  \diedero  il  voto  per  Minerva  , e 
tutti  gli  Huomini  per  Nettunno  > & avanzan- 
do d’un  Voto  i Suffragai  delle  Donne  à quei  de- 
gli Huomini  reftò  decifo  in  favor  di  Minerva  > 
e coli  venne  la  città  chiamata  Athene , che  la- 
tinamente fi  dice  Minerva  : di  che  sdegnato 
Nettunno  diede  principio  ad  inondar  tutto  il 
Paefe*  onde  per  placarlo  ftatuirono  quei  Citta- 
dini fopra  le  Donne  tre  dannevoli  aggravii  3 il 
primo  che  mai  piti  fi  chiamafiero  Donne  per  ha 
ver  fuffrarrgi  in  cofepiiùlichc  i il  i.  che  ad  alcu- 
no non  fofie  per  me  fio  di  fcrvirfi  del  Cognome  della 
Js/ladre  ; ir  il  3.  che  non  dovcficro  le  Temine  chia- 
mar fi  Athcnirfu  Li  Rè  che  vi  regnarono  furono 
quei  che  feguono. 
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3*8  CERE  MONI  ALE 
• Rè  d’Athene. 


24  ÓS  Cecropc primo  Pj. 
245  S.  Gratulo . 

1467.  Anfitrione* 

2477,  Erichtcnio . 

2727.  Pandione. 

1567.  Erti  beo. 

26 17.  Cecrope  II. 

2757.  Panatine  IL 
17 Si.  Egeo . 


« 

2730.  T hefeo* 

17  60.  Mcuefteo. 

2784,  Demofonte* 
2817.  Ojjinte. 

2829.  4/*^** 

2835.  T tinocte* 

283  S .Me  tanto. 

-2875.  CWro. 

2898.  tìebbe  il fuo  fine . 


Pria-  * ® Regno  de5  Troiani  , ò Siano  i Rè  di  Troia 
cipio  cominciarono  à regnare  in  quella  età  , & in 
diTro  quella  età  ancora  hebbero  fine.  Alcuni  gli  dan- 
ià.  . no  principio  da  Dardano  il  quale  fuggendo  la 
perfecuttione  di  Sicolo  dall’Italia  dopo  ucci fo 
il  fuo  fratello  Giallo  giunto  in  Samotracia  , e di 
là  pofeia  in  Alia  fabricò  una  Città  preffo  l’ He- 
lelponto  , nominandola  del  fuo  Nome  Darda- 
nia, che  poi  fu  detta  Troia,  da  Troe  figli  volo 
. d’ Kritonnio  Rè,  che  fu  figlivolo  di  Dardano , 
figlivolo  di  Giove  terzo , & d’  Elettra , il  qua- 
le venendo  già  vecchio  ingrandì  Dardania , e 
volle  che  del  fuonome  pigliale  quello  di  Troia. 
Guerreggiò  con  Tantalo  Rè  della  Frigia  , e di 
dove  ne  nacque  poi  quella  tanto  nomata  Favola 
di  .Tantalo,  e duo  come. 

Origi-  - Dopo  haver  Troe  deliberato  di  mutare  il 
ne  del- nome  di  Dardania  in  quello  di  Troia  allafua 
la  Fa-  Metropoli,  permeglio  publicar  quella  fua  rifo- 
vola  luttione  ordinò  un  folenne  Convito  al  quale 
di  yennero  invitati  tutti  i Rè  vicini  fuori  che 
Tan-  Tantalo  Rè  di  Frigia , o di  Lipilo , di  che  sde- 
tal°-  % ' gnatoii 
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-gnatofi  per  vendicar  fi  gli  rubò  un  fìglivolo  detto 
Ganimede  del  quale  ne  fece  dono  à Giove e 
perche  nel  condurlo  hebbe  P infegna  d’  una  Na- 
ve, dove  vedevafi  un’  Aquila  dipinta,  prefe- 
ro motivo  i Poeti  di  dire  che  havelfe  cangiato 
Ganimede  informa  d’Aquila.  Fu  quello  A'an- 
talo  avariffimo , e fi  finge  che  havendo  invitato 
tutti  gli  Dei , per  fare  elperienza  della  Deità  di 
ciafcuno , gli  pofe  in  Tavola  per  vivanda  in  va- 
rie maniere  cotta  il  fuo  proprio  figlivoloPelopej 
ma  conofciutofi  l’ inganno  non  lolo  s’ attennero 
di  mangiarne /mi  riuniti  le  membra  lo  fecero 
refufcitare  , e per  caftigar  Tantalo  di  quella 
fceleratezza  lo  condannarono  nellTnferno  f 
fingendo  che  fino  al  Labro  di  fotto  egli  le  ne  ftia 
immerlb  in  un’  acqua  limpidiflìma  ^ fenza  po- 
ter bevere , benché  Tempre  afictato  , in  oltre 
un’  Arbore  carico  fi  lbavilfimi  Frutti  che  li  pen- 
dono predo  alla  bocca , e mentre  famelico  tten- 
de  la  mano  per  pigliarne  fe  ne  friggono , foffren- 
do  in  quefto  modo  il  martirio  mediante  d’ una 
gran  fete , e cruda  fame. 

Ma  ritornando  à Troia , la  grandezza  di  que- 
•fta  Città  era^cofi  fmifurata  che  da  Livio  nel  ^rafl* 
7.  della  Guerra  Macedonica  fi  deferive  non  co-  d^za 
me  una  Città , ma  come  una  Provincia  dell’  A-  Troia 
• fia  minore  ; e veramente  Homero  la  rappre- 
fenta  come  la  più  grande  Città  che  fino  al  fuo 
- tempo  fi  folle  trovata  lotto  al  Cielo.  Al  preferi- 
te appena  fi  vede  velliggio  dove  Fila  fofie  Ha- 
ta. hi  quelli  medefimi  tempi  dal  Re  Troe  fi  di- 
ce che  Samia  prima  Sibilla  fra  dieci  che  Elle  fu-  Sibilla 
rono  , profetizzò  in  verfi  efametri  molto  alla  Samia, 

Luelata  di  Guitto , e di  Maria  fua  Madre , fe- 

».  » ^ 
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condo  rifèrifce  Eufebio.  Tutti  i Re  di  Troia 
furono  li  feguenri. 

Rè  di  Troja. 


i^8$.  Bardano. 
24.15.  Erittonnio , 
if90.  Troe. 
2650.  I/o. 


1705.  Laomedonte. 
l7  51.  Priamo. 
2784.  tìebbc  fine. 


Ma  come  della  guerra  di  Troia  tanto  lì  c 
Icritto  e parlato  nel  Mondo  > e nella  quale  fono 
©ccorlì  evuenimenti , & intrighi  che  hanno  fer- 
vito  à molti  di  notabili  efempi , non  fora  fuor 
di  propolito  che  l’Ambafciatore  ne  habbia  in 
quello  Cerimoniale  raccolte  le  più  riguardevoii 
particolarità  per  commodo  della  fua  memoria 
nell’  occalìoni  di  dilcorfo. 

Priamo  fucceffo.à  Laomedonte  fuo  Padre  nel 
Regno  di  Troia  deliberò  d’acquillare  ò per  for- 
za , ò per  trattato  il  fuo  honore  che  vedeva  per- 
fo  nell’  hotnicidio  del  Padre , e nel  ratto  della 
fòrella  (ch’é  una  intrecciatura  della  Favola  all’ 
Hìftoria)  e dirò  come.  Mancando  à Laome- 
donte il  danaro  per  venire  à capo  della  rifolur- 
tione  di  circondar  di  Mura  la  Citta  di  Troia,  fup- 
piicò  i Dei  di  volergli  preftare  il  danaro  che  te- 
nevano ne’  loro  fograrii  con  promefla  di  fame  la 
rdli tutti  one  in  tre  anni  > ma  ottenuta  la  doman- 
da > e mancato  alla  promefla  sdegnati  i Dei , 
cioéNemmno,  & Apolline  mandarono  quello 
graviffime  tempefle , e quello  una  putredine 
che  riempì  rutto  il  Pael'e’di  Pelle,  &havuto 
ricorfo.alP  oracolo  per  il  rimedio  rifpofe,  (il 
„ man- 
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nancare  alle  promeflè  che  fi  fanno  al  Cielo  e 
empre  pericolofo)  che  bisognava  dare  A mangiai  e 
td  una  Balena  che  fi  vedeva  in  quei  Mari  ogni  ami » 
ma  nobile  Verginella  , onde  tiratali  per  ciò  la 
òrte  cade  nella  perfona  d’Hifiìona  figlivola  del- 
o fteflo  Rè  Laomedonte  , la  quale  ligata  venne 
ifpofta  fu  uno  fcoglio , e mentre  appettava  il 
Vloftro  per  divorarla  voile  il  cafo  che  ivi  capi- 
tile Hercole  con  le  Nav»  degli  Argonauti , tk 
ntelb  il  calò  promefle  al  Rè  di  uccidere  la  Ba- 
ena,  e di  liberar  la  Fanciulla,  & in  riconpen- 
a d’un  tal  valore  gli  diede  il  Rè  parola  di  far- 
gli  dono  di  venti  Cavalli  molto  pregiati , e coli 
.iccifo  il  Moftro  , e liberata  la  fanciulla  la  ri- 
-nefle  libera  nelle  mani  di  Laomedonte  5 che 
:>oco  curò  poi  d’adempir  la  fua  promefl'a  , di 
:he  irritato  Hercole  ritornò  con  Efercito  .>  efpu- 
|nò  la  Città,  occifeil  Ré,  e menandone  Hef- 
ìona  la  diede  in  Moglie  à Telamone  fuo  Ami- 
ro , che  primo  all’  affalro  era  falito  nelle  Mura. 

Hora  Priamo  rifoluto.  di  ricuperar  la  Sorel- 
a , dimando  efler  debito  della  grandezza,  e Primo 
»loria  d’un  Prencipe  di  non  impugnar  mai  lè  manda 
firmi  contro  altri  prima  di  fervirfi  della  Giudi-  Am- 
:ia  de’  Trattati , fpedì  Antenore  uno  de’  luoi  ba£i«- 
jrincipali  Signori  con  titolo  d’Ambafciatore , tori.a’ 
5er negotiare  a re  iitutione  della  Sorella,  mà^roia~ 
ìon  havendopofiuto ottenere  l’intento,  difpo-m‘ 
e di  pafiarc  al  fecondo  rimedio  delle  minaccie 
inde  mandò  in  quei  Mari  Paris  Alelfandro  fuo 
iglivolo,  in  compagnia  di  Deifobo,  d’Enea, 

: di  Polidamante  gran  Capitani  , con  ordine 
li  non  far  rottura  alcuna  di  guerra , mà  folo 
legotiaflero  con  maggiore  aidire , q minaceli 

Q.  la  • 
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Ja  refiituttione  d’Nefliona,  n£  quelli  mancaro- 
no 3 venendo  da  molti ■ (limato;  che  per  honore 
d’una  coli  folenne  Ambafciata , fi  dovefie  com- 
piacere à Priamo  a e quello  era  fiato  appunto 
il  Tuo  dilegno  nello  fpedire  Ambasciatori  coli 
eminenti  , credendo  per  certo  che  non  fi  farebr 
be  negata  la  compiacenza.  -, 

Ma  la  fatalità  che  haveya  difpofto  Ja  mina  di 
Troia  3 non  ©dante  i tnanifefti  prefaggi  degli 
Indovini acciecò gii  uni  a egli  altri  ali1  olHnat- 
tionp  dell’  injprefa,  e della  negativa.  Horà 
efiendo giunto  Paris  nell’  Ifola  di  Citerà,  vol- 
garmente detta  Cerigo,  trovò  ivi  Helena  Mo- 
glie del  Ré  Menelao,  che  haveva  fama  della 
piu  bella  di  Grecia  , vestirà  per  celebrar  le  feft? 
nei  Tempio  di  Venerei  onde  appena  fi  videro, 
che  reftarono  reciprocamente  accefi  d’amore, 
di  modo  che  deliberò  come  fece  di  rapirla  al 
Marito , e non  oliarne  le  repulfe  che  altri  vi  fe- 
cero, la  condulTp  in  compagnia  d’alcune  altre 
Donne  delle  più  belle  nella  Tua  Nave  , portan- 
done anche  via  le  cofe  più  preriofe  del  Tempio, 
e coli  il  tutto  verfo  Troia  condufiè  dove  dal  Pa- 
dre venne  con  grand’  applaufo  raccolto  fperan- 
do  con  quella  occafione  di  poter  in  concambio 
d’Helana  ricuperare  Heffione, 

Caftore , e Polluce  fratelli  4’Helena  monta- 
ti fu  una  Nave  lì  pofero  à fegnire  il  Rattore, 
mà  forpr.cfi  da  una  fiera  boraica  > reftaron  fonnr 
merfi  con  la  Nave , e non  eflèndofi  trovati  fi 
{parie  fama  che  fòflfer  dagli  Dei  fiati  rapir i nel 
Cielo  » e locati  tra  le  altre  Stelle 'in  quel  fogno 
che  dagli  Afiaologi  vien.  chiamato  Gemini , ò 
gemelli. 

Me- 
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"Menelao  dopo  haver  tenute  lunghe  confaen- 
ze con  .Agamennone  fuo  fratello,  deliberò  col 
ccnliglio  di  quello  di  Ipedire  da  per  tutto  Am- 
bafciatori  a’  Prencipi  Greci  per  informarli  dell' 
indegna  anione , e per  Applicarli  di  feco  con- 
giungerfi per  abballare  le  violenze  de’ Troiani, 
prima  che  s’avanzafTero  à maggiore  alrenggia  » 
onde  fi  aifpofero  la  maggior  parte  alla  diltrut- 
tione  di  Troia,  e cofi  dilpofti  i Trattati  egli 
articoli  della  generai  Lega  tra  47.  Prencipi, 
pol’ero  infieme  un’  Armata  di  mille  » e due  cen- 
to Navi , e tra  quelli  erano  i principali  Agame- 
nonne  Ré  di  Micene,  Menelao  di  Sparta,  A- 
chelao  & Protenore  di  Beotia , Afcalafa  > & 
Gialmeno  di  Orchemeno  ; Epiftrafo  , & Sebc- 
dio  di  Focide;  Aiace  Telamonio  j il  Vecchio 
Neftorej  Aiace  Oileoj  Thoante  5 Idomeneo; 
Diomede  j Idifeboj  Antifoj  Protefilao;  Net- 
rolence  ; Fineo  ; Palamedo;  Erifilo;  Santip- 
poi  Anfitnaco  -,  Polidene,  Lconteo  j e divel- 
li altri  Ré  e Prencipi. 

Vlifle  Laertio  Re  d’Itaca  fi  finfe  pazzo  per 
non  trovarfi  in  quella  Guerra , e come,  era  in  ili- 
ma  di  Huomo  di  gran  Valore , c prudenza , da 
tutti  fi  defiderava  la  (iia  alfiltenza  in  tanta  Guer- 
ra, onde  mandarono  i Greci  confederati  Poli- 
mede  che  deliramente  lo  difpofe  a paliate  an- 
cor Lui  a’  quella  Guerra , e ia  deltrezza  del  fuo 
trattare  fù , ch’e/Tendo  Palamede  giunto  in  Ita- 
ca j e veduto  Ulific  che  per  fingerli  maggior- 
mente pazzo  s’era  dato  ad  arare  la  Terra  » &a 
Seminarvi  fopva  del  Sale , prefo  Solimaco  dir 
letto  figli  volo  fidili  he  lo  diftese  lungo  à terra  per 
dove  P Aratro  doveva  pillare , de  in  modo  che 

Q_2  bi- 
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bifognava  profeguendo  l’opera  che  lo  concul- 
cane , e l’occidette  col  ferro.  Ma  giunto  Ulif- 
fe  vicino  diflornò  l’Aratro  dall’  altra  parte , per 
norr  offendere  il  figli  volo  j diche  auvertito  Pa- 
lamede lo  fece  fcoprir  per  favio , e cofi  fcoperro 
fu  nicefl'ario  che  ancor  Lui  fi  diiponefle  di  palpa- 
re à quella  Guerra. 

Achil-  Altro  non  vi  mancava  che  Achille  figlivolo 
le,  Se  del  Rè  Peleo  , e di  Tende  Reina  di  Tcfiaglia, 
attua  tanto  più  defiderato , quanto  che  ammonivano 
d’Ulif-  gli  Dei  j che  non  fi  dovette  a tale  Guerra  patta- 
le nel  re , fenza  l’afliftenza  d’Achille  ; mà  havendo 
ito-  ja  madre  feoperto  dall’  Oracolo  che  s’egli  à quel- 
prirlo.  la  Guerra  andava  farebbe  tettato  uccifo  > lo  die- 
de per  primo  ad  allevare  dentro  de’  Bofchi , e 
Montagne  , a Chitone  Centavro  » dal  quale 
venne  nodrito  in  efercizi  militari , e con  incli- 
nattionì  guerriere  j e cofi  fatto  grande  veftitolo 
d’abiti  feminili , lo  raccomandò  la  madre  al  Rè 
Licomede  con  titolo  di  fua  figlivola  ; e mentre 
con  quello  Rè  abitava  s’innamorò  di  Deidamia 

• figlivola  del  Rè  > efeopertofi  per  quello  ch’era 

• la  fpofò  e n’hebbe  Pirro  d’altri  detto  Netto- 
lento. 

Grandi  in  tanti  erano  le  diligenze  che  fi  face- 
vano da’  Prencipi  Greci  > per  feoprire  dove  lì 
fotte  Achille  nafeofto , & intefo  l’Hiftoria  nc 
diedero  l’incumbenza  ad  Uliffe  come  più  di  tut- 
ti alhttiflìmo  , il  quale  veftitofi  da  Mercante 
IVIerzierc , linfe  andar  vendendo  di  qua,  e di 
la  diverfe  forti  di  Gemme  > e Mercantie  fine  con 
Armature  militari  ben  lavorate.  In  quella  ma- 
niera giunto  Ulifle  nel  Luogo  dove  era  Achille 
con  habito  feminile  celato  tra  le  altre  Donne  » 

di- 
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d'iilefe  in  publico  tutte  le  fue  Merci , e eoli  fo- 
pragiunta  Dcidainia  con  le  fue  Damigelle  fi  pofe 
ella  à rimirare  di  quelle  preti ofe  Gemme  & à far 
mercato  come  pure  altre  Dame  facevano  di 
quel  che  di  più  curiofo  vedevano  all’  ufo  Don- 
nefco.  Ma  Achille  come  quello  ch’era  dalla 
natura  inclinato  all’  imprefe  Guerriere  benché 
con  abito  fetninile,  lafciara  ogni  altra  cofa,  prefe 
una  belli  filma  Spada  in  mano , e fi  diede  con  gran 
piacere  à maneggiarla , e coli  fece  di  tutte  le  al- 
tre Arme  fenza  pur  toccare  una  Gemma,  di  mo- 
do che  accortoli  Ulffie  fe  gli  accollò  pian  piano, 
e datogli  ad  intendere  che  lo  conofceva  à Lui  fi 
fcoprì , facendogli  relatione  dell’  Imprefa  ri- 

fuardevole  alla  quale  fi  erano  accinti  tutti  i 
‘rencipi  Greci  > col  rapprefentargli  che  per  co- 
ronar di  glorie  quella  coli  grande  opera  3 non 
vi  mancava  altro  che  la  fua  Perfona  j e ch’era 
grandemente  vergogna  che  un  Cavaliere  à chi 
la  natura  haveva  dato  tanti  fpiriti  bellicoli  s’ìitl- 
poltronilfe  tra  feminili  Arnefi , onde  toccato 
nel  cuore  dalle  rapprefenrattioni  d’Ulifiè  get- 
tati gli  abiti  Donnefchi , e prefe  le  Armi  parti 
nafcoilamente  con  Ulifie , c fi  prefentò  agli  al- 
tri Greci  per  pafiare  alla  Guerra. 

: Fù  fatto  Capa  di  quella  Imprefa  x^gamenon-  prcn_ 
ne  Rè  di  Micene  cou  generale  applaufo  di  rutti  a-pj 
i Prencipi  Greci  > crefciuti'già  fino  al  numero  Chri- 
, di  più  di  cinquanta  ; efempio  veramente  che  de-  a ni 
ve  far  fcorno  a’  Prencipi  Chrilliani  quali  non  rim- 
hanno  poffuto  mai  unirli  infieme  per  vendicar  prove- 
la caufa  comune  di  Chrillo  contro  il  Turco  , e ratf 


uu.«u  i «un  un  lo  u un  particolare  per  il  folo  rifpet- 


ui  tanti  Prencipi  Greci  per  ven- 
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to  che  gli  dilpiaceva  di  vedere  ofFefo.  un  Greco  * 
e fe  pare  li  fono  uniti  nel  tempo  di  Goffred* 
Boglione,  fi  fono  poi  prima  dell' intiera  impre* 
fa ieparati  per gelofia di fiato. 

' • Horagiunta  l’Armata  de’  Greci  preflbàTro* 
ia  ; & d'Agomennone  inanimiti  tutti  all’  im- 
‘ prefa  con  la  rapprefentatione  del  torto  a Lui 
fatto  con  la  morte  del  Padre,  & il  ratto  della 
Sorella  caddero  tutti  d’occordo  di  non  pofar  le 
Armi  fino  che  fe  ne  otrenefle  un’  intiera  fodis-* 


fet  rione  : ma  prima  fu  creduto  debito  della  So-* 
Cleti  civile  tri  Prencipi  di  non  cominciare  ab 
cimatto  d’hoftilità  fenm  rapprefentare  a'  Troia-* 
ni  la  loro  domanda  con  la  mtffione  d’ tuia  folen-* 
ne  Ambafciaria  , e furono  a quello  fine  fcel» 
ti,  e mandati  a Priamo,  Palamede  & Uiiffe 
Perforie  delle  più  delire , e delle  più  qualificate: 
trà  i Prencipi  Greci,  che  vennero  coti  fplendi- 
dezza  ricevuti  e trattati  j e la  rifpofla  fu,  die  fat- 
to. venire  Priamo  innanzi  a Lui  > e degli  Am* 
tafeiatori  Helena  gli  diflè  , fe  voleva  col  Ma-  . 
rito  Menelao  r itomare  , Mi  òche  temefle  che  ri- 
tornando al  Marito  fofle  da  Lui  fatta  morire , ò 
che  ritenuta  fofle  dall’  amore  di  Paris , bafta 
che  rifpofe  di.  voler  fermamente  in  Troiareflare  : 
foggi  ungendo  allora  Priamo , cioè  quefio'  buffava-, 
■per  rifpofla , conrinvando  à dire,  agli  Ambafcia- 
tori  che  a Lui  più  tolto  toccava  di  lamentarli 
de’  Greci , per  havergli  fenza  legitima  caufa  uc- 
ci fo  il  Padre,,  rovinata  la  fua  Città,  e rapita 
Hefiona fua forella con  altri  infiliti,  che  l’obli- 
gavano  non  folo  à difenderli  contro  gii  offenfò* 

•ri  j mà  à cercar  tutti  i mezi  d’offenderli , e con 
quella  rifpafla  fe  ne  ritornafoup  in  Cala  gli  Am- 
‘ . _ liafcia- 
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bardatoli,  eneìlofteflò  tempo  fi  diede  ordine 
per  lo  sbarco  dell'  Armata  5 havendo  Cubito  fe- 
dito Achille  dall'  una  parte , & Aiace  dall’  al- 
tra ocdò  Cotto  mette'  èoj  ò diftrugefleio  tutto  , 
il  Paefe  all’  intorno  come  fecero. 

Tra  le  vittorie  ti'  Aiace  una  fu  quella  d’haver 
prefo  prigionero  Polineftore  R.è  di  i racia  à Lui 
reloii per  timore,  &infegno  di  buona  pace  gli  ^"ia 
rimeflè  nelle  mani  Polidoro  figlivolo  di  Priamo  tQJÌ  ' 
dal  quale  gli  era  fiato  mandato  , aedo  recando 
in  quella  guerra  vinti  i Troiani  reftafie  del  Cuo 
fangue  in  luogo  ficuro , per  poterfi  di  nuovo  il 
Ino  Lignaggio  rauvivare.  Stimarono  gli  Greci 
(da’  quali  furono  negotiati  tutti  i mezzi  podi-  - 
bili  per  Venir  d'accordo  co’  trattati)  che  quello 
folle  un  potente  {limolo  à Priamo  per  indurlo  à 
dare  Helena  per  ottenere  il  luo  figlio , onde  fpe- 
dirono  di  nuovo  Ambafciatori  à trattare  con 
Priamo , e quelli  furono  Uliflè  e Diomede  , 
quali  le  ne  ritornarono  lenza  frutto  alcuno  non 
havendo  voluto  Priamo  predar  le  orecchie  à 
trattati,  di  che  sdegnati  i Greci  j e più  di  tutti 
Agamenonne  lapidarono  per  vendetta  innanzi 
gli  occhi  de’  Troiani  1 innocente  fanciullo,  e con 
Caffi  fatto  miferamente  morire  j e con  quello  fi 
fi  diede  principio  alla  rottura  manifella  , con 
fiere  holHlita  dall’  una  , e l’altra  parte , à fegno 
che  ogni  giorno  fi  faceva  qualche  attacco , mo- 
rendone d’ambi  le  parti  più  di  tre  mila  per  Set- 
timana 5 ma  fempre  Hettore  fra  Trai  ani , & 
Achille  fra  Greci  riportarono  il  nome  di  più  vo- 
lorofi , e (Tendo  rellato  quello  da  quello  uccifo 
dopo  una  crudele  pugna. 

In  tanto  fi  conchiufe  una  Tregua  per  un’  a'n- 

C^_4  no , 
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no  , e ftrrono  mandati  Ortaggi  dall*  una  » all’  af- 
rr^‘  tra  parte,  cioè  dalla  parte  di  Greci  a*  Troiani 
Polidette,  e Fineo  j e dalla  parte  de*  Troiani 
Greci  a’  Greci  Telefo,  e Ottingo  Capitani  tra  loro 
e Troi-  d’alto  grido»  e fu  la  prima  volta  che  fi  dafle 
ani.  principio  à quello  ufo  d’aflìcurarfi  con  gli  Ortag- 

gi, perche  fin’ allora  era  ballata  la  parola»  eia 
promcfla  d’offervanza  che  lì  faceva  agli  Dei . 
.Acini-  Fù  colà  ammirabile  il  veder  dopo  la  publicat- 

le  in-  tione  della  Tregua  con  quanti  fegni  di  buona  a- 
namo-  micitia  fi  trattalfero  le  due  parti , facendo  -à  gi- 
rato di  ra  gli  uni  degli  altri  d’obligarfi  con  cortefie , paf- 
Polii-  fando  ogni  giorno  i Greci  dentro  la  Città  di  Tro- 
fena.  ja  s & i Troiani  ne’  Padiglioni  & in  mézo  dell* 
Efercito  de’ Greci.  Hora  auvenne  che  ftando 
un  giorno  Priamo  nel  Sepolcro  d’Hettore  infic- 
ine con  Hecuba  fua  Moglie , & PolifTenna  fua 
figlivola  fi  abbatte  à cafo  Achille  per  la  curio- 
_ . fi«à  d’olfervarequel  Sepolcro  » & ha  vendo  ve- 

a óo,~  duto  PolifTenna  fe  ne  innamorò  in  modo  che  ere- 
in  mo-  fccru^°  nel  fuo  cuore  Tamore  fpedìun  fuo  Confi- 
le dente  per  chiederla  alla  Madre  per  Moglie , cori 

b promelfa  che  fe-  ne  farebbe  ritornato  in  quello 
inftante  con  i fuoi  Mirmidoni  nella  Patria , fen- 
za  far  più  cofa  alcuna  contro  i Traiani , la  qual 
cola  haurebbe  mofib  fenza  dubbio  tutto  ì’Eier- 
cito  Greco  à feguirìo. 

Rifpofe  cortelemente  à quefta  domanda  He- 
*TfP°“  cuba,  che  ne  haurebbe  ir>  breve  conferito  al  Mari- 
Ita  che  t0'  jyja  g}j  fécerifpondere , Vi  non  po- 

ot"  ter  e ciò  fare , fe  prima  tutto  /’  Efercito  Greco  non  faf- 
*•  ,e‘  fe  via  partito  di  quei  contorni »■  non  offendo  del  Reg- 

gio Carattere  il  maritar  la  fua  Figlinola ad  tinca- 
pitale  nemico  de'  fuoi  Popoli.  Trovo  Achille  che 
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vi  era  della  ragione . nella  rifpofta  3 ma  come 
l’amore  fieramente  crefceva  nel  fuo  petto y pen- 
f ò ad  un’  aIyo  rimedio , dando  principio  à met- 
ter delladivifione  trà  li  Greci  per  obbligarli  à ri- 
tirarfi  e lafciare  con  una  buona  pace  in  ripofo  L 
Troiani  : onde  andò  feminando , non  cflìrr  con-, 
veniente  che  per  vendicare  il  ratto  d3 una  Donna  ^ 
mcttefie  in  pericolo  di  perder  tutta  la  Grecia  * efien-  f xe.  1 
dii  già.  mor  tifanti  Prcnctpt  de  piu  valoroji  > Jen^a  .j>a^e. 
fpcran^a  di  poterfi  mai  render  Padroni  d'ima  ^°flfdìo 
forte  Citta  y di  modo  che  farebbe  flato  f am  Confi-  Troia. 
gito  di  pacificarfi  inficine  * . e ritornacene  nelle  Pa-: 
trio. 

• » 

Quelle  parole  procedendo,  dalla  bocca  d’uivTroja- 

fi  grande  Huomo>  feceranafcere  graviffime  di-  nj  vjt- 
viiioni  tra  Greci  per  eflere.  approvate  dagli  uni  > torioiic 
e negate  dagli  altri  di  che  adirato  Achille  co-  * - 
mandò  a’  fuoi  Mirmkìonidi  non  combatter  pi  il 
contro*  a’  Troiani  > & in  fatti  finata  la  Tregua 
e riprefe  le  Armi  in  tutte  le  Battaglie  che  s'an- 
davano* facendo  rimanevano  fempre  perditori. 
iGred*.  Comandava  Pefercito  de1  Troiani  nello 
Battaglie  Troilo  figlivolo  di  Priamo  che  pareva, 
havend  hereditato  il  valore  d’Hercole,  di  modo- 
che  batteya  con  fommo  fuo  vantaggio , c de3' 
fuoi  Troiani  i Greci  x non.  travando  chi  potdfe 
reiìitergfi. 

Finalmente  pregato  d’Agame;  onne  Achille  Achi!- 

di  non  voler  per  private  paflìoni  perdere  Phx>-leuc- 

nore  de’  fuoi  Compatrioti anzi  mettere  à rif-  ci  de 

chio  la  falute  di  tutta  la  Grecia  * fi  laido  vince-  Troi- 

re  , e perfuadere  nel loh>  articolo  però  di  hfeiar  lo- 

combattere  i fuoi  Mirmidoni  ; Mà  con  tutto 

ciò  in  tutte  le.Zuffe  continvavano  i Greci  i refiur 

« * 

...  (^5  mal- 
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malmenati  da’  Troiani  , e particolarmente  i 
Mirmidoni , duali  vedendo  che  quella  Guerra 
non  piaceva  ad  Achille  lor  Capitano.,  e che  pe- 
rò non  voleva  Egli  combattere , non  lì  fediva- 
no dell’  Armi  che  à mezzo  braccio  per  coli  dire. 
In  tanto  non  potendo  foffrire  Achille  che  Troilo 
fi  avanzafle  ad  un  cofi  gran  credito  nella  fortuna 
dell’  Armi  accefo  d'ira  entrò  alla  battaglia  , & 
e (Tendo  in.quefta  rettato  ferito  da  Troilo,  accefo 
tanto  più  di  fdegno  di  la  à pochi  giorni  fall  aitò 
in  un’ altra  battaglia , e dopo  havergli  uccifodi 
fotto  il  Cavallo , vedendolo  à piedi  (montato 
anche  Lui  di  Cavallo  Taflàltò , lo  combattè  coli 
à piedi  e l’uccife  con  gufto  grande  de’  Greci. 

Dopo  quella  Pugna  che  riufei  fieriflìma  lì  con- 
mg*n-  chìufe  un'  altra  Tregua  per  un  Mefe  , e nel  qual 
mentre  Hecuba  penfò  di- vendicare’ à qualfivo- 
dcre  glia  prezzo  contrad’ Achille  la  morte  del  Figlio,-- 
AchÀl-  & à quello  difpofe  Paris  mottrandogli  che  pote- 
lc.  va  ciò  facilmente  efeguire  con  l’occalìone  dell’ 
amore  grande  che  portava  Achille  à Polifiena  » 
onde  s’  haurebbe  polfuto  ingannare  con  la  pro- 
meffa  del  matrimonio  durante  quella  tregua  , & 
invitarlo.perciò  à venire  occultamente  nel Tem- 
- pio  d’Apollo  per  effettuarne  le  nozze.  Piacque  à 
Paris  la  propolla , e s’ efbi  all'  opera  cofi  auvifa- 
to  Achille  della  rifoluttione  prefa  di  dargli  in 
Moglie. Poli  Hena,,fe  ne  venne  fenza  indugio  al 
Tempio  accompagnato  dal  folo  Antiloco  figli- 
volo  di  Nettare  fua  confidente  , e dove  celato: 
fe  nettava  Paris./ 

À'eKìU-  Deifobo  ancor  Lui  uno  de’  figlìvoli  di  Prià- 
le  Ucr  mo  ufcx  all’  incontro  d’Achille  , e menrre  feco  > 
ciiòcta  di  (correva  del  matrimonio , ufeita  Paris  conia 

Spada-. 
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Spada  ignuda  due  volte  la  palio  dalla  parte  di  Pari- 
dietro  à traverfo  del  corpo  d’Achille  > ch’era  de. 
venuto  difarmato  per  maggior  venerattione  de’ 

Dei  nel  Tempio , lo  fteflò  Fece  ad  Antiloco,  di 
modo  che  uccifiambiduefene  fuggi  in  Cafadel  ■ 
Padre. 

Erano  pienamente  informati  i Greci  dell’ a-  . . 
more  di  Addile,  onde  quel  giorno  die  s’era 
portato  nel  Tempio  (ch’era  tra  il  Campo,  e la 
Città)havevanolpeditoinunBofco  vicino  Aia- 
ce, Diomede,  & XJlifle  per  Ipiar  di  nafcofto 
quanto  d’Achille  co’ Troiani  fi  faceffe.  Quelli 
nel  veder  correre  Paris,  eDeifobo  à gran  paffi 
verfo  la  Città  fofpettarono  che  folle  lenza  dubio 
.qualche  cofa  arrivata  nel  Tempio , onde  auvia- 
ti(ì  veifo  quello  trovarono  già niorto  Antiloco,' 

Se  Achille  che  ancor  fpirava  , alpirò  tra  le  ma- 
ini d’Uliflè  proferendo  quelle,  parole  , Minoro 
vilmente  non  già  come  bum  Sol  dòtti  t ma  come  {ciocco-  - 
innamorato  di  Poltfiena*.  . . 

, Difpiacquc  fubuo  che  fu  promulgata  quella^ 
morte  ad  Enea , e per  il  modo  e per  il  luogo  do-  •Aval- 
ve era  feguita,  e coli  ancora  ad  Heleno  anche.  ato 
figlivolo  di  Priamo  , il  quale  datoli  perciò  ad. 
abbonire  tutti  i Troiani  fuggito  da  Troia  fi  por-  • _ * 
. tò  in  quel  medefimoTempio  dal  Sacerdote  Cirri-' 
fi  che  lo  raccomandò  molto  ad  yiilfe  , & à Dio- 
mede  e fu  da  quelli  condotto  nel  campo  Greco;,, 
e trà  quei  Soldati  aggregato.  . Congregatili  fii 
tanto  tutti  i Prehcipi  Greci  deliberarono  di.  ven- 
dicar quella  morte,  di  due  innocenti:  maprima 
haverricorlb  aìl’Oracolax  dal  quale  ottennero' 

'inai  «polla , che  auejlà  morte  doveva  vendicarfi  dal 
Sangue  bilie ^ ipedirono  fubito  Mene- 

• ' Q & ‘ ‘ 
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tao  al  Rè  Licomede  acciò  che  gli  mandaffe  Pir- 
ro figlivolo  d’Achille  , e d’Hipodamia  gene- 
rato con  quella  mentre  nafcollo  fe  ne  viveaia 
abito  feminile , c coli  paffato  Pirro  nell’ Arma- 
morte  ta  Greca  s’ ofterfe  di  vendicare  la  morte  deipa- 
ri Pa*  dre , dandofi  in  tanto  principio  à radoppiare  le 
ride  Hoflilità , e le  Zuffe  in  una  delle  quali  reftò  uc- 
cilo  Paride  da  Filotete  con  un  Dardo  > che  al- 
cuni aggiungono  che  gli  era.  ftato  dato  da  Her- 
cole.  JLa  morte  di  Paride  caufò  gran  Scompi- 
glio nel  petto  de’  Troiani  onde  fi  mellèro  tutti 
m fuga  verfo  la  Città,  ìeftringendolì  allafoladi- 
fefa , efiendo  flati  da’  Greci  perfeguitati  fin  nel- 
le mura,  e l havrebbono  in  quella  confufiorre 
prefa  fe  non  foffe  fopragiunta  la  Notte  troppo- 
ofeura  t e che  diede,  tempo  agli  afiediati  di  pen- 
. far  meglio  alla  tfifefir. 

r ..  La  Regina  Pantafilea  intefo  il  pericolo  nel 
r sri-  <lua^e  6 trovavano  i Troiani , fe  ne  venne'  con  lé 
na  ° * file  Amazoni  al  foccorfomà  ne  rimafe  vinta , ffc 
Panta-  uccifà  da  Pirro,  di  forte  che  non  fapendo  più 
idea,  che  farli  quef  Cittadini  diiamati  al  Configlio  E- 
nea , Antenore , e Polidamante  conchilifero  di 
. • renderli  Helena , e di  .domandare  a’ Greci  là 
pace  : alla  qual  propofta  s’appofe  Anfimaco  pu- 
. . ; . re  figlivolo  di  Priamo  havendor  fatto  conchiu- 
dere nella  rifoluttione  didi  fenderli  fino  alla  mor- 
te, & in  quello  mentre  temendo  Priamo  con- 
• giurò  col  figlivolo  la  morte  di  Enea,  d’Anté- 
pe_  nore,  e di  Polidamante  y màfeoperrafi  dà  loro 
ftrut-  la  congiura  i mandarono  quello  ultimo  ne! Cari- 
tipne.  po  de’  Greci , con  l’offerta  di  dar  loro  h Città , 
di;  ' e coli  in  fatti  fucceflè  havendogfi  la  notte  aperto 
Ttoia.  una  Porta,  & entrato  Pirro  con  là  maggior  par- 
. • - ter 
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te  dell1  Efercito  fcorfero  depredando  la  Città  j 
eifendofi  fa  uato  Priamo  nel  Tempio  di  Giove,, 
innanzi  il  di  Cui  Altare  venne  da  Pirro  uccifo  ; 

& Deifobo  che  haveva  fpofato  Helena  dopo  la 
morte  di  Paride  capitato  nel  potere  di  Menelao 
lo  fe  crudelmente  morire.  In  quella  maniera 
(tralafciata  là  Favola  del  Cavallo  , tk  altre  Fa- 
vole) dopo  il  decimo  anno  dell5  afledio  reftò 
Troia  deftrutta  , & incenerita  nell’  anno  del- 
Mondo  2777.  Scrivendo  buona  parte  degli  Aut- 
tori  che  vi  reftaflfero  in  quella  Guerra  morti  otto 
cento  fettanta  mila  dalla  parte  de*  Greci  y e fei 
cento1  fettanta  fei  mila  dàlia  parte  de*  Troiani  , 
oltre  a più  di  due  cento  mila  che  morirono  il' 
giorno  deli*  ultima  dellruttione  da  che  fi  può  ar- 
gomentare qual’  era  la  grandezza  di  quella 
Città.  _ 

Fioriva  in  quella  Età  e nelP  arte  militare,  e 
nelle  Scienze  Micene  , Regno  molto  riguarde-  micc- 
volò , ben*  è vero  che  con  la  morte  d’Agame-  ne. 
nonne  , e'  con  altri  de’  Puoi  principali  Capitani 
della  Guerra  di  Troia  , s’indebolirono  le  file 
forze , dovendoli  Cipero  che  mentre  Agame- 
nonne  comandava  lyE:ercita  Greco , Egiflo  fi- 
glivolò  di  Thielle  adulterava  con  Cliteneftra  fila 
Moglie  , perifche  temendo  che  Agamenonne 
confapevoie  del  fktto.non.lo  facefle  morire , dc- 
liberò-Egli  prima  d’ammazzare  à Lui  come  fe- 
ce : pero  anche  Lui  reftò  poi  infieme  con  Clite- 
neftra uccifi  dal  figlivol’od3  Agamenonne., 

Eurifteo  Nipote  di  Perfèo  viene  comunemen- 
te nominato  dà  tuttf  gli  Autrori  per  il  primo  Pnr 
Rè  di  Micene,  per  haver’ Egli  il  primo  dato  là 
forma  del  governo e delie  Leggi  al  Paefe.  Di 

Lui 


Rè  di 
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cole 

quali 

fofie- 

ro. 


Lui  fi  dice  che  per  piacere  à Giunone  comanda»; 
ya  ad  Hercole  f ebano  che  intraprender  dovef- 
fe  le  più  aodue , e le  pm  perigliofe  imprefe  del 
Mondo»  non  ad  altro  fine»  che  per  disfarli  di 
Lui , ,ad  ogni  modo  fuperò  i'empre  il  tutto.  Se  . 
in  tutto  ottenne  vittoria;  e come  di  quelle  fa-- 
tiche  d’Hercole  ne  fon  piene  le  Favole  » e l’Hi- 
ftorie  d’Efempi,  per  quello  {limo  niceflàrio  e 
pilogarle  e regidrarie  in  quello  luogo.  . 

Per  primo  Egli  combattè  alatamente  cóntro 
ij  fiero  Leone  nella  Selua  N etnea , e dopo  due..  ' 
Her  ^ore  Zuffa  lo  llrangolò  con  poca  fua  oirefa  à 
er'  forza  di  braccie , in  memoria  del  di  cui  gene- 
ro fo  atto  per  redar  viva  l’imagine  negli  altrui- 
occhi  portò  mentre  vide  la  fua  pelle  liti  dolio. 
Prefe  vivo  fui  Monte  Erimanto  d’Arcadia  un 
terribil  Cinghiale  che  portò  ad  Eurilleo  , che 
datimene  oppreflo  (per  elfcr  huomovililfimof 
fe  ne  fuggi  nafeondendolì  dentro  una  gran  cal- 
daia ; benché  da  Platone  li  feri  ve  che  quelli  due 
Animali  erano  due  fieri  Huomini  che  facevan  ■ 

Svan  danni  : nella  fua  terza  imprefa  uccifel'Hi- 
. ra  Lemea  nella  Palude  di  quello  nome  eh’  Egli 
col  fuoco  purgò  » finta  con  fette  .'fede  : am- 
mazzò ancora  quel  forte  Tauro  Cretefe;  pre- 
fe una  Cervad'incredibilc  velocità  in  Pertenio  , 
dopo  haveria  feguita  qualche  tempo  -nel . Mónte 
d’Arcadia;  {cacciò  via  gli  ucelh  Stinfalidi  da 
una  palude  d’Arcadia  dove  facevan  gran  danni  » 
havendone  parte  uccifi  con.  certe laette  , & al* 
tri  fugati  con  certe  tavolette  di  bronzo:  neh* 
Egitto  fagrificò  alla  comune  vendetta  il  Tirana 
' • no  Bufili  » sbranandole  à pezzi  le  membra , coi- 
rne Egli  fatto,  havea  a’IUoi  diapiri  che  uccider 


* 
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vacarne  Pecore  : lo  Hello  fece  à Diomede  Rè 
di  Tracia,  il  quale  non  nodrivai  luoi  Cavalli 
che  della  carne  de’  corpi  uccilì  di  quei  che  an- 
davano per  vietarlo , conducendo  quelli  Ca- 
valli ad  Rurifteo  che  li  confagrò  a Giunone  : Ef- 
fendo  ancor  Bambino  in  dilla  (fecondo  iìfienti- 
mentodi  alcuni)  uccife  quei  due  Serpenti  iorfo- 
candoli  con  le  mani , ch'erario  Itaci  mandati  da 
Giunone  per  ucciderlo  : Ingravidò  in  una  nocre 
fola  cinquanta,  Donzelle  figlivaie  di  Tesbio, 
mentre  era  ancor  giovinone , elfendone  nari* 
cinquanta  Fanciulli  che  furono  detti  Tcfpiadi  : 
divife  i due  monti  Abila,  e Calpe  che  prima 
eran  congiunti , e che  fi  dilfero  per  quello  le  Co- 
lonne d Hcrcole. 

Entrò  in  oltre  allà'  feòtta  nella  Libia  col  Gi- 
gante Anteo,  e dopo  qualche  combatto  1 ucci- 
de : vedendo  Atlante  già  lalfo  à foltener  più  il 
Cielo,  lo  follenne  per  Lui  fino  che  prde  Atlan- 
te per  un  poco  riiloro  : Suelfe  dagli  Horti  He- 
fperidi  le  Poma  d’oro , uccidendovi  il  Drago 
che  gli  cultodiva  : vinfe  nel  combatto  Gerione 
Rè  delle  Spagna  che  ha  ve  va  tre  Corpi,,  per 
quanto  fi  fcrivc , conducendo  poi  feco  i fuoi  Ar- 
menti : Levò  via  del  Mondo  il  gran  Ladrone 
Cacce  figlivol  di  Vulcano  , che  foleva  per  la- 
bocca  vomitar  fiamme  di  fuoco*:  Lacinia  filin- 
olo Ladrone  che  moleltava  ancora  i confini  d I* 
talia,  fu  da  Lui  pure  uccifo  havendo  poi  alzato 
nn  Pempio  che  confagrò  à Giunone  Licinia  : 
Sconfidò  Pirecmo  Rè  di  Negroponte  che  face- 
va guerra  a’  Beo. di , . e legatolo  alla  coda  de’ 
Cavalli  lo  fè  sbranare  in  pezzi  : Vinfe  Albione, 

Bergione.che  aLui  s’erano  oppoili  pcrimpe- 
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diiio  di  paflàre  olrre  prefTo  la  bocca  del  Roda— 
no  con  l’aiuto dg]  Padre  Giove  che  fece  piovere.. 
falli  : Domò  contro  ogni  aspettativa  i Centau- 
ri : * Efourgò  le  Stalle  d’Augia  : diede  la  vita 
ad  Heuona  efpofta  per  effer  divorata  dal  Moftro 
Marino  die  uccife  : prefe,  e diftruflfe  in  pochi, 
momenti  la  Città  di  Troia  : ruinòdel  tutto  1T- 
fola  di  Scio  uccidendovi  il  fuo  Rè  con  la  Mo- 
glie, e figli  voli  : Difcefe  nell’  Inferno  dove^ 
prefo  & incatenato  Cerbero  lo  conduflè  feco- 
fuo  Prigioniero  : Debellò  le  Amazzoni  e prefa. 
Hippjolita  loro  Regina  la  donò  à Thefeo  fuo. 
Compagno  : Traflfe  fuor  dell’  Inferno  Alcefte. 
che  confìgnò  ad  Ammetto  fuo  Marito  : Levò* 
la  vita  con  le  faette  à quella  Aquila  che  incef- 
làntemente  rodeva  le  Vifcere  di^^pieteo  : 
ammazzò  Lieo  Re  di  Thebe  : combattendo  a 
cavallo  con  Ligno  figli  volo  di  ,, 

vò  di  vita-Theodomante  per  havèr^pu|gato  dei 
Cibo  : . Rovinò  fin  da’  fondamenti  Pilo  ^ coll* 
uccidervi  il  Rè  Neleo  con  tutta 
vinfe  valorofamente  quei  di  Cecropia-:  occifè 
Zete  & Calain  figlivoli  alati  di  Borea  : Pafla 
oltre  la  Zona  Troida,  e le  arene  delta  Libia  a \ 
finalmente  dalla  fua  mano  reftò  uccifo  Eurito- 
Rèdi  Ochalia , e per  forza  uc  ottenne  Jole  fu%.i 
figlivola  che  gli  era  fiata  prima  promeflà  in  Mof 
glie , - e poi  negata , e feco  la  conduflè  in  Negro-» 
ponte,  cofa che faputafi da  Deianira  fua  prima 
Moglie  gli  mando  per  Licha  fuo  fervo  la  Carni-’ 
eia  macchiata  del  Sangue  deirjdra^adEfia  già 
da  N elfo  donata,  la  quale  pollali  Hercoìe  fu} 
dolio , operò  un’  effetto  contrario  à quello  cly* 
Deianira  voleva , elìendo  fiata  la  fua  intentior 
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ne  di  obligarlo  ad  amare  à Lei  fola  come*  il  Cen- 
tavro  gli  havea  dato  à credere  j infommafen- 
tì  tanta  Rabbia  nel  metterli  quella  Camicia,  che* 
fabricata  una  Pira  di  Legno  * e pcftovi  il  fuoco 
vi  li  gettò  dentro , e con  quello  lini  la  vita.  Ec-  mojtj 
co  quali  furono  le  fatiche  d’Hercole  , e fembra*fono 
chaogni  Poeta  ne  habbia  inventata  la  fua.  Do-  flati 
vendoli  in  oltre  fapere  che  molti  fono  flati  gli  gli 
Hercoli,  e Varvone  ne  annovera  44.  à legno  Her- 
che  tutti  quei  che  facevano  qualche  grande  at-  coli, 
rione  erano  chiamati  Hercoli  : ma  ritornando 
a3  Rè  di  Micene  quelli  furono,  li  feguentL  . k<: 


Rè  di  Micene. 

« « _ . * • • 


bO.  ^ c£ 


16^6.  Eurijleó  primo  Re 
2702.  Ateo  y dT hiejle. 
276S.  Agamcnnonnc. . 
278  &Egifto. 

2792.  Grefto. 


2829  'Affida. 

283,0  ^Pentii lo* 

2$  $6.  Timoteo.  . . 
2 $ 1 . T itamene  ultimo .. 

t 


è 


Anche:  i Rè  di  Lado  hebbero  il  loro  princi- 

{)io  in  quella  Età , e che  fecero  molto  pattar  di 
oro , & il  primo  origine  cominciò  con  Roma 
flglivola  d’ Atlante  e (Tendo  fi  ridotta  ad  abitare 
la  region  più  vicina  al  Tevere , che  allora  Albula 
nominavano'  (come  fi  è detto  altrove)  diede, 
principio,  à fobricarvi  ivi  una  Cittì  nella  cima, 
del  monte  Palatina  dandoli:  il  nome  fuo  di  Ro-. 
ma , la  quale:,  fu  poi  'compita  da  Romolo.,  che; 
la  refe  fua  Tedia;  efd  nominato  allora  il  domi- 
nio di  quefta  Roma*  la  Regione  del  Latio , che  • 
comprende  quella  Provincia  d’Italia , i di  cui 
termini  fònodalla  bocca  del  Teyerc  per  finoaj 

Gol- 
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Golfo  Sitano , poftà  appunto  nel  mezo  tra  I» 
-Tolcana,  e Terra  di  Lavoro.  Ecco  tutti  i Rè? 
che  fucceffivamcnte  dominarono  nel  Latio.  > ■ * 

1 '•  ;•  • . • ...  .•  . , 

..  . sRè  del  Latto.  , • - * 

poma  ftgl ho  la  d*  Ì7S9.  Àfcanio.  . . 

] 2827.  Silvi*  Pùfitmo . 


Atlante. 

2JS2.  J lomancflo*- 
24^3.  Pico  PrifcOé 
25 10.F anno  Prifco^ 

2540.  Amnù  Pannigcna \ 

2594 * Vulcano. 

2630.  Marte  detto  Giano 
263  3 . Ccculo  Saturno.  * 1 
26 S 9.  Pico  il  Giovine . 

2723.  F atmo  il  Giovane * 

2747. 

2789.  Qiól+jèmMnrk 




18  «f  6,  Enea  Silvio. 
zS  8 7.  Latino  Silvio, 
19^7.  Alba, 

t?8g.  Atitjà  vero  Egifio,  • 
3000.  Capi, , 

3018.  C appetto. 

'3  04 1.  til  aerino. 

3089.  Aremolo. 

3 108.  Aventino.  ;? 

314?.  Eroe*. 


t* 

* 


Vita  8c  Finì  quella  Età  con  le  àrtioni  memorabili 
Attìo-  granSanlone  figlivolo  di  Manue  dellaTribudi 
ni  dì.  Giuda  , Huomo  celebrato  per  la  fua  eftraordi- 
Saufo-  naria  fortezza,  e fù  la  princtpal  caufa  che  s’hebbe; 
nc‘  la  mira  di  farlo  Giudice  dopo  Abdode  degli  He- 
brei.  Hora  havendo  prelò  Egli  Moglie  una  de’ 
Paleftini , .mentre  da  Lei  fe  ne  andava  per  tro- 
varla, feontrò  un  Leone , che  tutto  furiofo  pare-r 
va  che  gli  voleffe  impedire  il  viaggio , . onde  Lui- 
che  con  più  ardente  fuoco  afpirava  à goder  là. 
prefenza  della  Spola  azzufatofi  : con  elfo  Lui; 
l’uccife,  e lafciatolo  coli  morto , nel  ritomolo 
■ trovò  nel  medefimo  luogo , e vide  che  le  Api  vi; 
haveano  fatto  un’  alveolo  di  miele  nella  fua  doc- 
da,  ciò  che  gli  diede  motivo  di  proporretxelie  fue, 

Iscz- 
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Nozze  à trenta  Giovini  che  vi  affiftevano  quello 
Enigma  Da  chi  mangia  nafce  il  cibo , e dal  forte 
viene  il  dolce,e  promife  che  fe  uno,  ò più  di  loro 
lo  fcioglieffero  gli  darebbe  una  velie  à cialcuno. 

^ S 5 Affaticarono  i Giovini  nel  penfare,  e ri- 
penfare  l'opra  allo  fcioglimento  dell5  Enigma  , 
mà  fempre  indarno , onde  ricovero  finalmente 
à pregarne  la  fpofa  che  legatamente  volefle 
farfelo  fciogliere  , & à loro  poi  infegnailo  > per 
potere;  ottenere  le  velli  promeffe.  Non  voleva 
•farlo  Sanfone  , ma  vinto  dalle  lufinghc  della 
Spofa  glielo  efplicò , e quella  poi  lo  riferì  a5  Gi- 
ovini ehe  lo  fciolfero  à Sanfone , che  non  man- 
co di  dare  à ciàfcuno  la  velie  promefla  ma  ac- 
cortoli dell5  inganno  concepì  un  tale  sdegno 
contro  tutti  , che  abbandonata  la  Spofa  fe  ne 
andò  à pigliar  tre  cento  Volpi , e ligata  nella  co- 
da di  ciafcuna  d5  Effe  una  fàcella  accefa  di  fuo- . 
co  y le  lafciò  correre  in  mezzo  delle  Biade  de* 
Paleftini  che  tutte  le  arfero,  cofa  che  fù  coli 
mal  intefa  da  quei  Popoli  , che  fieramente  fi 
vendicarono  con  la  morte  della  moglie  , e di 
molti  de5  fuoi  Parenti  * nè  contenti  di  ciò  havu- 
to  a Lui  nelle  mani  lo  ligarono  da  per  tutto  con 
radoppiati  Legami  , e mentre  ftavano  fui  pre- 
cinto di  lapidarlo , egli  rotti  i Legami  > e prela 
una  Mafcella  d5  Afino  per  non  havere  altre  Ar- 
mi che  àcafo  trovò  à terra,  con  effa uccife più 
di  mille  di  loro , ponendo  tutti  gli  altri  in  fuga, 
che  intimoriti  non  facevano  dove  andatfi. 

In  breve  s’ innamoro  Sanfone  d5  una  famofa , 
e bella  Meretrice  de5  Filillci  detta  Dalida  , e 
mentre  fe  ne  ltava  una  fera  à godere  coneffi 
Lei  i fiioi  Nemici  chiufe  le  Porte  di  fuori , or- 
j f dina- 
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dinarono  tra  di  loro  d’ ucciderlo  la  matina  » 8t 
à quello  fine  fermarono  anche  tutte  le  Porte 
della  Città  j ma  accortoli  del  difegno  median- 
te il  bisbiglio  che  facevano , ufcito  innanzi  il 
giorno  , sbalancò  quelle  porte  > e prefele  fui  dof- 
lò  le  portò  fin  su  la  cima  d5  un  Monte. 

Di  quelle , e divcrfe  altre  ingiurie  che  gli  anr 
dava  ogni  giorno  facendo  Sanfone , defiaerofi 
di  vendicarli  ricorfero  i Primati  de’  Filiflei  à 
Dalida  fupplicandola  di  non  volere  abbandonar 
re  la  fua  Patria , e (Tendo  à Lei  gloriofo  il  libe- 
rarla dall’  oppreffioni  d’ un  tal’  riuomo  j efor- 
tandola  ad  intender  da  Sanfone  in  che  confiftef- 
fe  la  fua  forza  i non  mancò  la  Donna  di  farlo, 
e benché  oftinato  fi  moflralfe  nel  principio  San- 
fone a non  volerlo  palefare , finalmente  vinto 
un  giorno  dalle  fue  Lulìnghe  gli  fcopri  il  fegre- 
*tOi  manifedandogli  come  tutta  la  fua  forzali 
rellringeva  ita  una  fua  treccia  di  Capelli  j onde 
mentre  uagiorno.dormiva  fpenfieratamente  nel 
Peno  di  quella  traditrice  Donna,  i Filiftei  oh’ 
erano  flati  da  Elfa  partecipati  gli  tagliaron  le 
chiome , e cavatigli  gli  occhi  lo  condannarono 
in  una  perpetua  Prigione. 

In  tanto  crefeiuti  i Capelli  , ( nè  à quello 
penfando  i Nemici,)  e ripnefe  le  fue  forze, 
rotte  un  giorno  le  Porte  dellg  prigione , fi  fece 
condurre  fuori  del  Tempio,  del  Dio  Dogone  j 
dove  i Filiftei  eran  tutti  congregati  ad  un  fo- 
lcnne  fagrificio  j e poftofi  fra  due  Colonne  che 
foftenevano  turta  la  macchina  la  fcolfe  e gettò 
à terra  col  dire  , Muoia  Sanfone  con  tutti  i Filiftei} 
e coli  cade  il  Tempio  che  uccife  Sanfone  con  ) 
più  di  tre  mila  de’ Filiftei,  & il  tutto  fucceife 

ver- 
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verfo  gli  anni  del  Mondo  2805.  Molte  cofefi 
fcrivono  di  Sanfone  che  fono  favolofe ,*<  aggiun- 
te alla  verità  dell5  Hiftoria , mà  per  me  no^i  hò 
pretefo  fervirmi  che  del  più  .certo  nella  Scrit- 
tura 3 e neil5  hiftoria  di  Gioferfo, 

Viflero  nell5  ultimo  Secolo  di  quella  Età  due  Home- 
famofiflìmi  Poeti  che  diedero  il  primo  fonda-  rofua 
mento  all5  ordine  della  vera  Pocfia  tra  i Greci.  vft*>  © 
Il  primo  fu  'Homero  celebre  fopra  ogni  altro  mortc* 
Poeta  Greco  3 detto  per  proprio  Nome  Male - 
figinc , e nomato  Homero  à caufa  della  fua  Ce- 
cità , mentre  i Cumei  3 & i Jonii  chiamavano 
gli  Huomini  ciechi  Romcri  > e ciò  per  far  vede- 
re che  tcngon  bifogno  dell5  Homero  3 òfia  del- 
la fpalJa  d5  altri  per  effer  guidati  mentre  carni- 
nano.  Veramente  queftoHuomo  fu  coli  dotto, 
che  fi  deve  con  giuftitia  nomare  l' origine  dcIT 
Eloquenza  , havendo  aperto  con  la  fua  dottrina 
e con  il  fuo  efempio  le  Porte  alla  nobil  profef- 
fion  delle  regolate  feienze.  Viaggiò  Egli  lungo 
tèmpo  in  diverfe  parti  del  Mondo , ma  fempre 
accompagnato  d5  un5  eftrema  povertà , ò folfe 
che  non  li  (limavano  le  Lettera,  e però  non  s* 
havea  cura  alcuna  de5  Letterati  , ò altra  folle 
la  ragione , baftà  che  fempre  pieno  di  povertà 
viaggiò  Homero , e forfè  da  qui  nacque  quel  tri- 
viale proverbio  degli  Italiani  , Povera  e nuda 
vai  Filofopbia.  Finalmente  fi  fermò  sù  le  Rivie- 
re , e colle  dell5  Arcadia , e quivi  habitando  frà 
le  Montagne  > e Selve  con  poca  compagnia  d*; 
Huomini  mendicando  tal  volta  il  vitto  dall’  her- 
be , compofe  l5  Odiffea  , & P Iliade  in  venti 
quattro  Libri  , fecondo  il  numero  delle  Let- 
tere deli5  Alfabeto  Greco.  Ville  108.  anni.  Ho 

prò- 
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procurato  di  faper  la  certezza  di  qual  Luogo  , . e 
di  quale  Stirpe  egli  lolle,  mà*per  dire  il  vero 
trovo  tanta  divenni  di  fentimenti  che  non  fa- 
prei  à qual  parte.appigliarmi , onde  è meglio  il 
tacere,  che  il  dir  cola  non  certa, 
lidio-  Helìodo  Poeta  Greco  fiori  anche  in  quello 
p°  medefimo  tempo  fecondo  attella  GeiJio.  Egli 
* oc  ’ nacque  in  Eolia  Città  celebre  tra  Greci  a ma  da 
Parenti  poveriffimi , ad  altro  ufo  non  s’appli- 
cò che  à guidarle  Pecore , onde  mentre  un  gi- 
orno pafceva  il  Gregge  fui  monte  Parnafo , n o- 
ratovi  dalle  Mule , fù  da  loro  ordinato , e co- 
ronato Poeta.  Egli  fù  il  primo  che  fcrilfe  in 
vcrli  T arte  dell’  Agricoltura , fecondo  aflirma 
Plinio  * & in  oltre  lciifle  ancora  la  Theogonia , 
& l’Afpida  che  fi  trovano  a’ noftri  tempi. 
Princi-  Vogliono  alcuni  A tutori  fopra  tutto  del  Mo- 
pio  del  nacato  che  nel  fine  di  quella  età  comincialfe  1’ 
Mona-  ufo  della  Raunanza  de’  Rcligiofi , afiìcurando 
cato  in  molti  che  ciò  fcfTe  inftituito  da  Samuele  che 
Sa-  -fù  Giudice  degli  Hebri  dopo  Heli  ,*  e che  nell’ 
muele.  anno  duodecimo  del  fuo  Regno  unfe  Saulle  per 
comandamento  di  Dio  in  Rè  d’ Ulta  e]  le  , & 
allora  fcrivono  che  fi  folfe  ftabilito  quello  ulo 
di  raunarfi  inli  ente  certe  perfone  per  vivere  vici 
foliraria  in  Orattioni  e Digiuni  e che  da  quel 
tempo  in  poi  fi  è andato  eontinvanda  1*  ufo  de’ 
Monalleri  , di  che  me  ne  rapporto  alla  verità  i 
parendomi  una  cofa  inolto  lliracchiata  ; ad  ogni 
modo  intendo  che  da’Religiolì  del  Cannine 
nelle  lóro  Croniche  li  aifimia  quello  come  pure 
fi  tellimonia  da  Hofpinianus  dentro  il  fuo  trat- 
tato de  Mcnucbir. 

Ma  bora  benché  ridotti  neL  fine  del  Libro 

* * 
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non  farà  fuor  di  propolito  prima  di  chiuderlo  di  Auvifo 
dare  un  più  diftmto  raguaglio  l'ucceifivamente  dell’ 
in  quello  luogo  di  quelle  particolarua  più  mcef-  Auto- 
farie  da  faperii,  ò da’  Curiali  ò dagli  Ofìerva-  real 
tori  d annorationi  nell’ Hillorie  iòpra  alle  cole  Letto- 
più  notabili  di  quella  Età,  non  havendo  voluto  re- 
dividerli  ne’  proprii  Luogin  per  facilitar  me- 
glio- la  memoria  , iia  per  quello  che  concerne  la 
fondartione  d’  alcuni  Regni  , Provincie  , e 
Città  lìa  per  gli  Huomini  eminenti  nelle  difei- 
pline,  c nelle  Scienze  ; fia  per  la  cognittionc 
dellorigm  d’ alcune  Favole,  lìa  per  ogni  al- 
tra materia  5 e quello  farà  ottimo  metodo  per 
facilitar  la  memoria,  e per  primo  darò  principio 
da’  Regni. 

vi  Va  gli  altri  Regni  del  Mondo,  certo  è che  ^ Q 
jion  fe  ne  trova  alcuno  che  polla  lodarli di  pie-  <j;  <£. 
fcrenza  alla  Spagna  fia  nell’  antichità  , fia  ne-  gna 
gli  altri  euvenimenti,  e rarità  più  ri guardevo- 
li.  Hebbe  quello  Regno  il  fuo  origine , come 
ben  P.  afferma  Ifidoro  negli  anni  del  Mondo 
-1800.  da  Tubale  figlivolo  di  Giafet , che  fu  il 
primo  die  vifeito  dell’  Armenia  dopo  ottenu- 
ta per  faa  Regione  la  Spagna  vi  ponefle  il  fuo 
- trono  e dalle  principio  a popolarla  di  fàbriche 
e d’ abitattioni , e iòpra  tutto  vi  fondò  una  Cit- 
tà nomata  Tuballa.  Ilfùo  primo  nome  fùdi  Cel- 
tubalia , poi  di  Celtibena , ò fia  Iberia  ; qual 
nome  tenne  fino,  à quattro  e più  Secoli  , cioè 
nel  tempo  del  Regno  di  Hilpano  che  fu  tanto 
amato  j e riverito  da’fuoi  Popoli , che  feordan- 
dofi  il  nome  antico  d’ Iberia  fi  diedero  in  memo- 
ria di  Lui , per  meglio  perpetuare  il  fuo  nome, 
a chiamar  tutta  quella  Regione  ’Hifpagna  , la 
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quale  cominciando  da’  Monti  Pirenei: , e cir* 
condando  per  le  Colonne  d’ Hercole  viene  à 
ftenderfi  lino  all’  Oceano  Boreale , di  forte  che 
quanto  contiene  à quel  circuito  tutto  porta  il 
nome  di  Spagna  : la  cui  grandezza  fecondo  1’ 
accenna  Appiano  è moka  & incredibile  per 
un  folo  Paefe  5 eflendo  larga  due  mila  e cin- 
que cento  miglia , e lunga  quali  altre  tanto. 

Fu  da  diverfe  Nationi  habitata,  e però  con 
differenti  Nomi  nomata»  Vogliono  altri  che  lìa 
Hata  detta  Iberia  del  Fiume  Ibero,  Hefperia 
da  Hefpero  figlivolo  d’ Atlante  che  vi  regnò,  & 
Spagna  da  Hifpeli  Città  grandiffima.  Vi  fono 
in  gran  copia  i Fiumi  Navigabili  , e fopra  tut- 
to vi  feorrono  per  lo  mezzo  quattro  Fiumi 
grandiffimi  il  Bethi  il  Mineo , l’ Ibero  & il  'Pa- 
go. Tiene  la  Spagna  dall’ una  parte  l’Africa, 
dall’altra  la  Francia  j dalla  parte  del  Setten- 
trione Ili  chiufa  da’  Monti  Pirenei  , & il  re- 
tto è circondata  dal  Mare  La  Terra  produce 
in  gran  copia  Fromento,  Vino,  Oglio,  Gem- 
ine , Metalli,  Se  in- abbondanza  quanto  gli  bi- 
fogna  di  cofe  virtuali , e perfiniffimi  Panni  j e 
Sete  : Se  in  oltre  hà  fempre  abbondatoper  io 
paifato  di  Huomini  bellicolìffimi , e di  Cavalli 
molto  veloci.  Si  racconta  da  Varrone  che  nel- 
la Spagna  vi  fono  alcune  Cavalle , fìano  Giu- 
mente che  s’ ingravidano  di  vento , e credo  che 
iòrive  ciò,  per  far  vedere  la  velocità  del  lor 
corfo  , che  in  fatti  rende  ftupore. 

Sei  fono  le  fue  principali  Provincie  la  Tarra- 
conefe , la  Cartaginefe , la  Lufitania , la  Gali- 
ria, la  Betica,  & la  Tingitina.  Fu  coli  formi- 
dabile agli  altri  ,-che  per  lungo  tempo  non  potè 
:■  ' mai 
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inai  elfer  domata  da’  Romani  ; fino  che  da  Ot- 
taviano Auguro  far  ridotta  in  Provincia.  Vi 
fu  il  Rè  Gerione  con  tre  Corpi  nel  21  d 9.  huo- 
mo  feliciffimo , che  edificò  la  Città  di  Girona  , 
e con  la  fina  deftrezza  cavò  tanti  tefori  da’  Po- 
poli che  divenne  il  più  ricco  Prencipe  del  Mon- 
do , e del  quale  ne  haurebbono  hora  bifogno 
gli  Spagnoli.  La  fua  circonferenza  è di  mi- 
glia 1 S 9 3 . Tiene  commodifiìmf  e molto  famo- 
li  Porti  dalla  parte  di  Tramontana,  San  Seba- 
ftiano,  le  Gaiette , Sant’  Andrea , San  vicenzo, 
Ribadeo  , Jerol , le  Grugne  i dal  Ponente  Pon- 
vedra,  Portogallo  , Lisbona,  e Seubal  ; dal 
mezo  di  Silvas,  Siviglia,  Cadix,  Reger  , & 
Cartagena , e dal  Levante  il  Porto  calibre  d’al- 
rri  detto  Porto  Venere.  Non  vi  è oro  , nè 
argento  j nè  ferro  meglio  approvato  , & in 
tanta  copia,  ma  colla  molto  il  purificarlo,  vi 
fono  molte  miniere  di  Sale.  Manda  ne’  Paelì 
{Lanieri  Oglio , Miele , Cera,  Zaffarano,  Rub- 
bia , Orzo  , Minio , Cocco , Zuccaro  , Spar-: 
to , Limoni , Cappari , Cedri , Pomi,  Grana- 
ti, & altre  cofe , e di  tutto  ne  produce  in  ab- 
bondanza, particolarmente  Uve  fecche  , Suf- 
fine  , Salmoni  lalati , Caftagne , & limili  cole , 
la  fiua  Lana  poi  e finiflìma.  Fù  tirannegiata 
da  Vittizza  j venne  in  potere  de’ Saraceni,  poi 
de  Francefi  in  tempo  di  Rolando  : poi  di  Sa- 
raceni & altri , e finalmente  dalla  Cafa  d’Au- 
ftria,  * 
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Rè  di  Spagna  antichi. 


iSoo.  Tuia!. 

1.954.  lieto. 

1.991-  Juiula. 

%p%  5-  Brigo. 

2io<s.  T ago. 

2137.  Petto. 

21 64.  Gcrione. 

2194.  Gcrione  II. 
2255.  Hcrcole  Liiio. 
ZZ<)6.Hifj>a!o. 

126  y.HiJ pano. 

1191.  Hcrcole  di  novo. 
2314*  Hefyero. 


2325.  Atlante. 
23  3 tf-  Oro. 
2383.  Sicano. 
2413.  £/eo. 
2488. 

'24SS.  L//o. 
254S.  Tejìa. 
2622.  Roma. 

26 $7.  Palante. 
2727. 

2805.  Gor?ori. 
28  S 2.  Aiiao. 


Circa,  quello  medefimo  tempo  , comincia-, 
irono  à popolarli  i Regni  degli  Alfirii,  de’  Bo- 
hemi , e degli  Egizii , Che  tutti  fecero  maggio- 
re ftrepito  tu  quello  fanno  al  prefente  die  ap- 
pena s’intende  parlar  di  loro  per  efièr  fot-to-, 
meifi  ad  altre  Potenze  j Le  Amazone  fi  fer- 
marono nella  Bohemia. 

La  Germania  hebbe  anche  il  fuo  principio 
quali  nel  medefimo  anno  con  la  Spagna  da  Tuif- 
cone  figlivoiq  di  Noe  : e quei  Popoli  furono 
prima  detti  Theutoni  da  Thetone  loro  Rè  ; poi 
Alemanni  daMano  figlivolo  diTuifeonej  Te  aef- 
chi  quali  Tuefchi  r e dagli  Italiani  » e Francefi 
Germani  quali  fratelli  nfpetto  à Parentadi  che 
facevano  infieme  , & alla  grande  corrifpon- 
denza  che  stufavano  gli  uni  con  gli  altri.  Con- 
fina col  fiume  Fili  ola  dal  Levante  3 col  Reno 
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“dal  Ponente,  con  le  Alpi  dal  mezo  giorno,  e 
con  l’Oceano  dalla  parte  di  Tramontana.  Si 
divide  in  due  parti  alta  , e Bada  mediante  il 
Fiume  magane.  La  fai  lunghezza  è di  mi- 
glia 840.  e la.  larghezza  700. 

La  Polonia  detta  altre  volte  Sarmatia  comin- 
ciò à far  figura  nel  Mondo  con  le  abitattioni  Po^n- 
in  quello  tempo  cioè  nel  2000.  d’alcuni  Pope-  nia* 
li  dèlia  Tartaria  quivi  padati  à Popolarla.  P re- 
fe poi  il  nome  di  Polonia  dalla  voce  Poleche 
in  qpella  Lingua  vuol  dir  Piano,  per  la  gran 
pianvra  che.tiene  tutto  il  Paefe , con  molti  Bof- 
chi , e pochi  Monti.  Abbonda  di  Grani , Le- 
gumi, Beftiame.,e  miniere  di  Piombo,  e Sale, 
come  ancora  di  Ferro , & oro , ma  non  fi  rac- 
coglie. Tiene  Careltia  di  Bagni,  ma  non  vi 
moncano  folfe  di.  Zolfo.  Hanno  mutato  di- 
verfi  Governi.,  mà  il  più  lungo  è quello  della 
Libertà  con  un  capo  per  Rè. 

Diede  principio  à popolarli  l’Africa  negli  Prima 
anni  del  Mondo  2100.  e fù  il  primo  che  paf-  Popo- 
fafie  ad  abitarla  Afro  difcendente  d’uno  de’  fi-  lattio- 
glivoli  d’Àbramo  con  Cethura.  Chiamava!!  nc 
prima  quella  Terra  Libia  , mà  d’Afro  prele  . 
p(oi  il  nome  d’ Africa,  che  contiene  infemol-  . lca: 
te.  Provincie grandidìme  l’Ethiopia,  là  Libia, 
la  Numidia,  e la  Mauritania.  L’Ethiopia  eh* 
è la  maggiore  contiene  tre  parti  delle  quali. la ' 
prima  Occidentale  è tutta  alpra , e montuofa , 
dillefa  dal  Monte  altidìmo  detto  Atlante  lino 
all’ Egitto  i la  feconda  , fi  dice  ellèr  tutta  areno- 
fa  j e la  terza  orientale  è quali  tutta  deferta  , 
polla  tra  l’Oceano  AMrale , & il  Fiume  Ni- 
lo, con  il  Mar  rodò  dall’  Oriente.  Si  chiama 
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Echiopia  dal  gran  calore  del  Sole  che  rende 
arti  per  la  troppo  vicinità  tutti  quei  Popoli. 
Herodoto  riel  quarto  della  fua  Hiltoria,  e do- 
po Lui  Francefco  Pc«rarca_  nella  fua  Africa 
dicono  che  contiene  Huomini  moli: ruoli  dtvifi 
in  Garamanti  , & Trogoditi.  Vogliono  che 
li  Trogoditi  tiano  coli  veloci  nel  corto , chefo- 
pravanzano  nel  correre  i Cervi , de’  quali  fe  ne 
trovano  molti  che  maledicono  il  Sole  come 
quello  che  gli  arde  troppo  con  *il  fuo  calore  j 
alcuni  altri  arrabbiarti  del  grande  ardore  man- 
giano per  rabbia  de’  Serpenti  più  velenoti  , & 
altri  vanno  alla  Caccia  non  con  altri  Armi  che 
delle  lor  proprie  mani  delle  Panthere , e de’ 
Lioni , e quei  che  hanno  più  dell’  Immanità  ti 
fabticano  fpelonche  profonde  fotto  Terra , e vi 
habitano  quati  notte  e giorno.  Il  Sole  accen- 
' de  le  Pietre  di  forte  che  da  per  tutto  la  Not- 
te jfì  vede  del  fuoco.  Vi  ti  trovano  Satiri,  Ba- 
iilifchi , Giraffe , Camelli  in  gran  copia , Par- 
\di , e Dragoni.  Dicono  etlervi  una  Fontana 
'la  cui  acqua  bevuta  rende  la  voce  fonora,  dol- 
ce, netta,  e grata. 

Alia  Ninfa,  nglivola  d’Oceano,  e di  Thedi- 
Afiao'  de,  moglie  diTapeto,  ò di  Prometeo  fecondo 
rigine  altri  patio  ad  abitare  in  quetlo  paefe  nell’  an- 
deìla  no  2310.  e dopo  havervi  foto  molte  abitattio- 
fua  ni  la  chiamò  del  fuo  nome  Alia.  Quefta  Re- 
Popo-  g-ione  è granditfima  benché  qualificata  d’Atia- 
làtio-  minore  , & altre  volte  vi  furono  500.  Citta. 
nc-  Al  prefente  contiene  le  feguenti  Provincie,  Bi- 
tinia,  Galatia,  Pafagloria,  Licaonia,  Mitia, 
Salone,  Pergamo,  Oligina , Eolia,  Lesb®, 
Jonia,  Caria,  Licia*  Lidia > Frigia, Panfilia, 
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Gilicia , Rodi , e Ci{?ri , benché  quefti  due  ul- 
timi fiano  Re^ni  di  vili  , e divifamente  fé  ne  par- 
lerà , mà  però  fon  parte  dell’  Alia  » che  comu- 
nente  hora  fi  dice  Turchia  perii  grande  accrer 
fcimento  de’  Turchi.  Il  Mar  Mediterraneo  la 
cinge  da  una  parte  , e fi  flende , fino  alla  Palu- 
de Meotide , & il  Fiume  Tanai , giacendo  tra 
il  Mar  Pontico  3 e l’Oceano  Settentrionale. 

In  nifiiin  Luogo  del  Mondo  la  Chriftianità 
fece  maggiori , « più  grandi  progredì  come 
nell’  Africa  > cominciando  à predicarvi  il  pri- 
mo l’Evangelio  San  Giovanni  Lvangelifta,  con 
tanto  frutto  che  fi  videro  moltiplicarli  à centi- 
naia le  Chicfe  , coli  Zelanti  eran  quei  Popoli 
ad  abbracciar  la  fede  , come  fcapeftrati  furono 
poi  à fegvire  precipitofamente  il  Maomettar 
nifmo.  Certo  è che  furono  da’  Chriftiani  de- 
Urutti  tutti  Fidali , e vi  fparfero  il  fangue  mi- 
gliaia di  Martiri.  Degli  Huomini  illultri  pro- 
dotti quella  Afra  fe  ne  parlerà  in  diyerfi  luo-r 
ghi,  come  ancora  fi  discorrerà  dello  flato  pre- 
lente dell’  Alia , quando  fi  parlerà  dello  fiato  . 
de’  Turchi. 

L’Afia  maggiore , tale  di  nome  ma  non  già  ^ 
d’effetti  hebbe  il  fuo  origine  da  Afio  figli  volo 
di  Coto , che  fù  quello  che  pafsò  ad  abitarla  , re. 
la  quale  comincia  dalla  Paleftina,  & dalla  So-  • ’ 
ria,  e termina  nell’  India  ; però  ogni  appa-f 
renza  manifcfia  che  traeffeil  fuo  nome  dall’  Afia* 
minore. 

Europa  figlivola  d’Agenore  (in  che  vi  fi  tro-  Hi  do- 
va per  un’  oncia  d’Hiftoria  tre  Libre  di  Favo-  ria 
le)  fiorì  in  quefti  rempi  ri  (petto  alla  fua  eftra.-  d’Eu- 
ar  dinaria  bellezza  della  quale  ne  divenne  fom-  ropa^. 

R.  3 , ma: 
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inamente  innamorato  £V  ove , onde  -trovò  pefr 
-venire  à capo  di  goderla  un’  inventione , im- 
pofe  dunqae  à Mercurio  che  andalTe  in  Feni- 
cia., e da  qui  fàceflè  pedate  tutti  gii  Armeni 
ci  dalla  parte  della  Marina  dove  Europa  coftu- 
mava  traftulhrfi  Faaiciulletta , con  -le  altreGio- 
venette  fue  pari  : cièche  havendo  fegùito  Mer- 
curio-, Giove  eiperriflìno  dell’  Arte  Magica  ili 
trasformò  in  un  toanchiflìmo  Toro,  e fi  mefco 
lò  tra  gli  Armenti.  Europa  nel  primo  mirarlo, 
ne  divenne  torto  amorofa  , onde  montata  di 
fopra  cominciò  à farlo  andare  j <e  coli  prefe  Gio- 
ve, è fia  il  Toro  la  via  del  Mare  , portando^ 
la  tutta  fpaventata  per  le  acque  la  condurti;  ift 
Candia , e quivi  ritornato  odia  fua  prima  for- 
ma godè  di  Cortei , e n’hebbe  due  Mafchi  Ra- 
damanto  e Sarpedone.  Da  quefta  fàvola dun- 
que mefchiata  con  un  poco  d’Hiftoria,  pèrche  in 
fatti  vi  fù  una  Giovine  chiamata  Europa  , t 
dalla  di  cui  gloriola  Donna  prefe  il -fuo  nome 
la  terza  parte  del  Mondo  , che  comprende* 

« l’Italia , la  Francia,  la  Spagna , la  Germania*  8$ 
altri  Regui  del  Norto.  con  le  Ifole  vicine.  - 
Candia  altramente  detta  Creta  principiò  ad 
Candia  abitar{j  negii  anni  del  Mondo  aotfo.  Gres -,  ò 
® fia  vero  Orione  figli  volo  di  Demorgone  parto  il 
Creta,  p^nu*  con  Popolazioni  ad  arricchirla  di  fabré- 
che,  e d’Habitatori , e però  qualificato  primo 
Rè.  Portava  primo  il  nome  di  Aerea  rifpet- 
to  alla  gran  temperatura  dell’  aria,  poi  detta 
Mdcorojlefm  s cioè  Ifola  beata  5 ma  Cres  la  chia- 
mò Creta  dal  filo  nome,  be.iche  altri  afferma- 
no portar  quello  nome  da  Creta  figli  vola  d’Hèf- 
jjeridq.  Si  feri  ve  d’alcuni  che  quello  Cres  fbf- 
• ..  i yi  ' fcr 
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fe  uno  di  quei  de*  Cureti  da’  quali  Giove  ter 
20  fu  afcolo  t e nòdrito  quali  Cureti  fabri- 
carono  nella  medelima  Ifola  Grofo  Città , & 
il  Tempio  di  Cibele  Madre  degli  Dei.  Par 
ch’ella  lìa  nata  e polla  in  lito  molto  vantagio- 
fo  per  fìgnoreggiar  la  Grecia  , e ciò  per  efTer 
tutta  nel  Mare , & i Greci  quali  tutti  polli  all’ 
intorno  del  Mare.  Dal  Settentrione  tiene  il 
Mare  Egeo;  dall’  Occidente  il  Jonio  , Mari 
d’Europa;  dall’  'Oriente Tlcareò,  & l’Egitto 
che  fon  Mari  <T  Alia  , e da  mezo  di  il  Mare 
Africano.  Jo  fono  del  parere  di  quei  che  di- 
cono chiamarli  Créta  rifpctto  alla  fua  terra  te- 
nace, e Pallofa. 

Ilidorò  la  deferì  ve  per  -una  'delle  più  nobi- 
li Ifole,  pei'  molte  ragioni,  maperhaverenel 
fuo  circuito  cento  Città-;  fri  ancóra  Nobile  per 
le  Saette , e per  li  Remi  ‘che  vi  fi  lavoravano 
à maraviglia.  Vi  fu  un  ihidio  di  Mufìca  ce- 
Ièbratiflimo.*  I vini  Càhdioti  fono  ifquifiti- 
ffiomi  & affai  noti  all’  fetìropà  tutta.  Ab- 
bonda in  olrre  di  Pecore  e di  Capre  , e non 
Vi  li  generano , ne  nòdrifdorfo  Animali  Vele- 
noli  di  forte  alctma  ; he  vi  li  veggono  nè  Bif- 
cie , ò liano  Serpi  riè  Nottole , eportandofeite 
di  fuori  vi  muoiono.  Acape  Capitano  de’  Mo- 
ri negli  anni  di  Chriflo  Sio.  venne  con  un’ Ar- 
enata di  cinquanta  Navi,  e trovatala  dopofog- 
giogata  à fua  fantalia  fece  bruciar  tutte  le  Na- 
vi acciò  nilfuno  penfalfe  à ritornare  à dietro,  col 
dire  non  trovarli  Paefe  migliore  : nell’  anno 
S 67.  venne  in  potere  de’  Saraceni.  Nell’  an- 
no 1192.  fù  ricuperata  dal  Giovanetto  Alelfio  , 
che  la  vendè  a’  Venetiani  nel  1203.  ultimamen- 
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te  il  Tur€o  la  prefe.  per  la  feconda  volta  nel 
. 14  70.,  e che  la-  guarda,  e per  poca  intelligenza 
...de"  Chriftiani  la  guarderà  ancora,  . 

Negli  anni  220^.  Teflalo  figlivolo  del  Rè  Cre- 
Tella-  cornjncj^  ^ popolare  Emunia  da  Lui  detta 

£ ia*  . poi  TcfTaglia>  Quello  è un  Paefe  nella  Gre- 
„ eia,  che  comprendeva  l’Attica.  Fu  prima  un 
: Lago  tutto  rinchiufo  all’  intorno  di  Montagne 
havendo  dall’  Oriente  il. Monte  Polio,.  Scal- 
tri Monti  y dal  Settentrione  l’Olimpo.,  dall’ 
Occidente  il  Pindo , ..  e dal  mezo  di  I’Otri,  den- 
tro la  di  cui  concavità  fi  racchiude  la  Teflàglia,. 
per  la  quale  feotróno  cinque  Fiumi  principali, 
Peneo,  Apidano,  Enocono  y Enipheo,  &Par- 
. mifo,  che  fi  congiungono  tutti  infieme  alcune 
leghe  prima  di  sboccar  nel  Mare*,  e quello  pi- 
glia poi  ii  folo  nome  di  Penco,  che  veramen- 
te è d’una  gran  larghezza.  Tutto  quello  Pae- 
fe  e Città  , e Cafe  & Huomini  fu  fommerfo 
dà  un  gran  Dilluvio  nell!  anno  2415.  elfendofi 
faluati  pochiilimi  fopra  le  cime  de’  più  alti 
Monti., 

Epidauro  Città  d’Epiro , ò fia  d’Albania  vq- 
Epi  gliono  .che  fia  fiata  fab.ricata  in  quelli  anni  del’ 
davro  Mondo.ijoo,  Mà  da  . chi  non  fifà  5 e che  poi  di- 
venuta Colonia  de’  Romani  fù  da  loro  noma- 
ta Durazzo..  Altre  volte  fù  fotto  al  Dominio  • 
de’ Venetiani  ,‘e  rifpetto  alla  neceffitàdel.fuo 
Porto  vi  tenevano  un. grofio  Prefidio,  mà  al. 
prefente  appena  fe  ne  vede  velliggio  della  fua 
antichità.,  effendo  fiata  abbandonata  d’abitat- 
tioni  per  la  fua  pelfima  aria. 

Rodi  Ifola , e Città  che  prende  il  nome  dell’ 
2fcodi..  Ifola,  fù  dato  principio  ad  edere  abitata  negli 

annL 
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anni  del  Mondo  2510.  da’  Telchini,  e de’  Calca- 
ci. Scrive  Pomponio  Leti  che  mentre  fi  cavava- 
no le  fondamenta  per  la  fua  prima  edificatio- 
re  fu  trovato  un  botton  di  Rofa , che  i Greci 
chiamano  Bjpodo!  e di  dove  fu  dato  poi  il  No-  Color- 
ine all’  Ifola  & alla  Città..  Gira  fino  à 225.  lo 
miglia  & è polla  nella  parte  orientale.  Ifuoi 
Porti  fono  flati  Tempre  riguardeyoli , i Tuoi  pri- 
mi Popoli  furono  dati  all’-  arte  magica,  e por 
riufcirono  Artefici  Eccellenti  nel  Lavoro-  del- 
la Rame , e del  ferro.  I Poeti  fingono  che  qui 
vi  piovefie  dell’  oro  quando  Fallade  nacque  dal 
Capo  di  Giove.  Fù  amica  de’ Romani , eder 
Greci e celebrati  filma  per  la  fabrica  del  fuo 
Colofiò ,-  ò fia  Statoa  rapprefentante  il  Simo- 
làcro  di  Giove , . e del  Sole  fatta  erigere  di  Bron- 
zo , alta  fettanta  cubiti  , in  mézo  alle  di  cui  : 
gambe  vi  poteva  padire  una  Nave.  Soflenne  • 
molte  feiagure  per  la  Guerra , e de’  Greci , e de* 
Romani.  Fù  occupata  da’  Saraceni  T e poi  otte- 
nuta da’ Cavalieri  di  San  Giovanni  , che  da’ 

Turchi  dopo  un  memorabile  affedio  gli  fù  tol- 
ta fono  già  più  di’  170.  anni  che  po!ledono  ho-i 
ra  con  vergogna  de*  ChriftianL . 

Liguria  cominciò  anche  in  quelli  tempi  a* 
fiorire,  e vogliono  che  tirafle  il  fuo  nome  da  Ligu-*- 
Liguro  figli  volo  di  Fetonte  ; al  prefente  que-  rIa*' 
fio  Paefe  fi  chiama  Genovefato  del  quale  fe  ne  : 
jxtrletà  à fuo  luogo  t. 

Hebe  anche  il  fuo  principio  nel '2440?  l’In- 
fiibria  détta  hora  Lombardia  da  Cigno  figlivo*-  hom^- 
lo  di  Stelèneo  dopo  li  morte  df  Fetonte  , e bandi- 
vi edificò  Seprio  nella  Provincia  d'Infubriadel-  - 
la  quale  fe  ne  parlerà  à fuo  liiogov-,  - 

Rl-S*.  • Gas*-  ’ ‘ 
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Corinto  altre  volte  Città  ìllùftre  dell*  Acaia- 
hebbe  anche  in  quelli  tempi  il  fuo  principio  • 
da  un  certo  Simo  celebre  Ladrone,  figli  volo  ^ 
d’Eoclo.}  la  prima  volta  fu  nomata  Cerniva,  e 
poi  Ephira,  e Virgilio  chiama  quei  Popoli  pron- 
ti Epniri  per  la  grati  deftrèzza  nel  lavorar  del 
Rame , & in  che  fórpaflarotio  tutti  gli  altri  Po- 
poli dell’  Univerfo. . San  Paolo  fù  il  primo  che 
con  gran  profitto  vi  portò  l’Euangelo  : ma  ro- 
vinata, è ri  (Fatta  da  Corinto  figlivolo  d’Orelle 
venne  chiamata  del  fuo  Nome  Corinto  : mi- 
niata poi  da’  Romani  mentre  era  Capo  dell*  A- 
caia  non.  hd  mai  più  poflufo  reilabilirfi  elfendo  ; 
bora  diftruttà.- 

Mitilene,  comunemente  detta  Mitileno  Cit- - 
tà  celèbràtiffima  , polla  nel  Mare  Egeo  nell* 
Alia  minore,  e fértilillima  d’ogni  evia  hebbe-. 
2 fuo  principio  in- quelli  tempi  da  Nanro  Irò- 
pa , benché  il  Bòcaccio  Vuole  che  fia  (lata  edi-1 
peata  da  Mileto  primo  figli  volò  del  Sole.  Heb-. 
be  due  Porti  capadfflmi  dì  molte  navi.  Fù. 
Rigetto  à Perfiani  prima  , & à Romani  poi_ 
Soffri  molto  fotto  i Greci  ; e poi  dall’  Impe- 
xadore  Caloianni  ptefà  ne  ventìe  dato.il  domi- 
nio in  ricompenfa  di  molti  fertrigi  a Francefco- 
Cattalufo  Génóvefé  , ' e fuoi  Difcendènti , che 
guardarono  fino  che  dà  Ottomano  Rè  dé’  Tur- 
chi venne  forprefa' , e fopgiògara  tutta  l’ Ifóla 
rimpiendola  d’un  fiume  di  l'angue , étrasferen-. 
do  nell*  Alia  tutti  i fuoi fìabi tanti, e ciò  nel  1464^ 
l?fcirono  di  quella  Città  molti  H uomini  illu-: 
èri  c tra  gu  altri  Pittaco  uno,  de’  fette  Sa- 
vii: 

Cadono  d’accordo  tutti  gii  Scrittori  che  tra 

1 ’ * tutti 
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urti  li  Paefi  del  Mondo  non  ve  n’c  flato  mai 
alcuno  più  àmbito  > e più  ricercato  dalle  N at- 
tieni Straniere  , di  quello  fù  , e Tèmpre  è flato 
& è l’Italia  * ìià  rilpetto  alla  natura  abbondan- 
tiflìma , e fertiliflimà  del  futi  Pàefe  * ifià  fifper- 
to  alla  qualità  dèlfuo  fito,  fa  per  altre  confi- 
derattioni.  Hebbe  i fuoi  principi  da  Giano  * 

* cioè  Noe , che  palio  ad  abitarla  nell’  anno  1 76J. 
c vi  diftribuì  Leggi  e cominciò  il  priniò  à regnar- 
vi. Si  fcrive  da  molti  eflfere  flati  fette  i Grani , 
il  primo  quello  del  qiiale  parliamo,  Fortdator.* 
del  Regno  , e Paefe  per  còli  dire  d’Itàlia  $ ili. 
chiamato  Giano  Bili  onte  rifpetto  alla  Ara  grati . 
fapienza:  & anche  coli  detto  cioè  Bifronte  di 
due  fronti  j per  haver  preceduto  Te  cofe  innan- 
zi e dopo  il  Dilluvio  , e però  fi  dipinge  con  Pana 
faccia  che  guarda  innanzi,  e Palrra  in  dietro ^ 
il  terzo  detto  Bicorporeo,  cioè  huòmo  di  dùe 
corpi  : il  quarto  Janti  Infubre  eh’  edificò  Mila- 
no : il  quinto  Janó  (Quirino  coli  detto  dall’  Hà- 
fta  : il  fello  Jano  Grfeco  : & il  Settimo  Jàno,  b 
Giano  Greco  , eh’  edificò  per  quahto  dicono  • 
Genoa.  # 1 

Quella  Italia  dunque  è Provincia  delP  Etarc-- 
pa  celebre,  e per  ogni  capo  la  più  maravigliofa 
del  Mondo.  Si.ftima  eh’  Ella  prendefle  il  Nome  • 
da’ fuoi  Buoi  che  in  quel  tempo  fi  chiamavano  > 
Itali , bellillimi  y e copiofi  in  nùmero. . Fùari-  - 
cora  detta  Hefperia  d’Hefperia  d’Hefpeno  fra- 
tello d’  Atlante  5 poi  Enotria  dal  buon  vino,  ò > 
Enotrio  Rè  de’  Latini  : fù  anche  detta  Lom- 
bardia da’  Longobardi  : mà  fi  ha  confervato  fl  ! 
nome  d’Italia  che  ricevè  da  Italo  Rè  di  Sici- 
lia^ che  palio  ad  abitarvi. . Quella  Ragione  hi  • 
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forma  di  gamba  col  Tuo  ginocchio  , fra  il  Mare 
Adriatico , & il  Tofcano  , ò vero  Mare  fupe- 
riore  3 & inferiore  : e da’  gjnochi  degli  Alpi 
lì  và  (tendendo  nella  parte  cella  Cofcia , & al- 
zandoli poco  à poco  fi  allunga  fino  al  Faro  di 
Medina.  Non  mi  occorre  entrare  alle  lodi  di 
quella  rinomata  parte.  d’Europa  , poiché  i fuoi 
preggi  fono  inenarrabili } .havendo  Lei  fola  dato 
più  Huomini  eminenti  in  ogni  genere  che  tut- 
to il  redo  del  Mondo  ; Dove  fi  parlerà  de’  fuoi 
Prencipi  in  particolare  fi  acceneranno  altre  pac- 
ticolàntà  come  ancora  della  Germania  onde  al- 
tro non  mi  occorre. . * 


Rè  antichi  dell’  Italia. 


17 &). Giano.  . , 
179S.  Gomero  Gallo.  -, 
1856.  ,Ocho  JJcio. 

1906.  Chamcfo  ò Cham. 

1 9 z 5 . G inno  di  nuovo.  . 
3007 ..Cr ano  fiatone.  - 

20  66.  Arunno... 

.2104.  Tacete.  ^ 

2146.  Sicano.. 

Ziy  6.  Enachio  Luchio. 
22o6.Af>ir. , 

2a  I óvLeJhijrone 
2l'6J.Hercolc -, 

1291.  Tufce.  r 
231  S.AUbco,. 


. 23 16.  Atlante  Italo * .. 

23  5 S - Mar  gote.  4 

237  <>•  Cor  ito.  . -, 

240S.  3 fatto.  . . , 

24"  S.  Coricante. 

2506,  T arreno. . 

25  5 7.  Tarconc  Prifco.-, 
*2^S  o.Abmte^. 

2 595.O/4M0. 

2616.  Verbene. . ' 
ló^S.Ofcho. 

2619.  D arcane . 

273  6. Tiberino. 

27  66.  Mc^entio. 

%y  8 3.  Uccijo  da  Enea*:, 


cadono 


Digitized  by  Googl 


PARTE.  I.  LIBRO.  IL  379 

Cadono  d’accordo  ancora  la  maggior  parte 
degli  Scrittori  die  la  Città  di  Genoa  habbia  ha- Genoa 
vuto  i Tuoi  principii  intorno  à quelli  tempi  deL 
1770.  ma  pochi  convengono  da  chi  ne  habbia 
ottenuto  i primi  fondamenti,  mentre  gli  uni 
dicono  che  fu  e dificata  da  Genuo  figlivolo  del 
Rè  Saturno  i altri  daGenvino  compagno  di  Fe- 
tonte ; & altri  vogliono  ch’è  fiata  fabricata  da 
Giano  Rè  d’Italia , e che  poi  dopo  la  rovina  di 
Troia  fofle  fiata  ampliata  da  un  certo  Janua 
Prencipe  de.5  Troiani , dove  fi  comincio  ad  a-' 
dorar  l’Idolo  d’efiò  Januo  con  due  fronti. 

Per  lungo  tempo  quella  Città  fi  fece  conof- 
cere  la  prima  Potenza  trà  le  Città  d’Italia  fui 
Mare,  come  hora  èilMercato.publico  di  quali 
tutto  il  golfo , e feno  Liguflico.  Fu.  auche  coli 
eccellente  j evalo  olà  nella  militia  Navale  che 
per  molti  anni  tenne  il  pofeffo  dell’  Imperio  ma-i 
ritimo  in. buona. parte  del  Mediterraneo,  che 
procurò  Tempre  di  purgarlo  di  Cocfari.  La  fuai 
amici  tia  fu  Tempre  defiderata  da’ Greci,  e Ro- 
mani, onde  diflruttad’ Anibaie , Cornelio  Ser- 
vilio  Confolo  comandò  à Luccio  Capitano  dL% 
riftabilirla.  meglio  di  prima.  Riceve  1’  Evan- 
gelio nel  primo  Secolo  dell’  Incarnattione , ha- 
vendoda  quel  tempo  in  poi  foflenuto  migliaia- 
di  Sacchi,  & Incendii , efìendo  fiata  obligata, 
di  mutare,  e foflrire  diverfì  forti  di  Governi,, 
e Signorie. , e fino  ad  edere  tiraimegiata  da’  pro- 
prii  Cittadini.  Guarda  con  la  fna  faccia  nobiN 
mente  -fabricata:  di  fuperbi  edificìi  verfo  mezo 
giorno  , fù  la  riva  del  Mare  V. e tiene  le  fpalle> 
à pie  della  Montagna  Appennina , Altre  volte; , 
Acfe.il  fuo. Dominio  fino  àPera,  à Metellino  , 

' a.  Eai-  ... 
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Codici  pafcendo  un  Toro  nella  Liguria  il  quale 
elfendo  pàflato  à nuoto  in  quell’  llbla  , verfo 
dove  feguito  dalla  Donna , e trovatolo  fra  gli 
altri  Armenti  , gli  piacque  tanto  quél  luogo 
che  prefe  la  rifoluttione  di  flantiarvi , chiaman-r 
do  rifola  del  fuo  Nome  Corlica,  benché  d’al- 
tri fi  fcrive  che  tal  nome  derivale  da  un  tal  Cos- 
to , huomo  di  gran  valore  3 e Signore  di  que- 
llo luogo.  Il  fuo  circuito  è di  309.  miglia,  i do. 
lungo  j e io.  largo.*  Riefce  Iterile  per  eller  mon- 
tuola  3 elàffofa.  I Romani  trovarono  i Popoli 
di  quella  Itola  coli  rozzi  > e mal  nati  che  gli 
tenevano  per  fervi  à lavorar  la  Terra  & al  pre- 
fente  la  maggior  parte  de’  Prencipi  Italiani  fe 
he  fervono  nel  vile  meftiere  della  Sbiraglia  : 
però  vi  fono  molti  valorofi  Soldati  e Capitani 
tra  le  Pedone  più  civilizzate.  Si  producono^ 
perfettiffimi  Vini , & ottimi  frutti  5 Cavalli 
feroci , e grandi  e Cani  fmifurati.  Si  c veduta 
travagliata  quella  Itola  da  divedi  Signori  3 & 
©pprelfa  da’  Mori  venno  liberata  da  un  Capita- 
no Genòefe , fono  già  otto  fecoli  , ubbidi  tal  : • 
Volta  alla  Chiefa  Romana , & tal  volta  a’  Pi- 
fani, fino  che  venne  in  mano  de’  Genoelì.  Si  fono 
veduti  fórgere  molti  Huotnini  illuftri  nelle  Let- 
tere : follengor.o  i Codi  di  malanimo  il  Gover- 
no de’Genoefi,  e. però  quelli  obligati  àguar* 
bigione  continua. 

Thebe  da’ Greci  detta  Heliopoli  hebbe  il  The- 
fuo  principio  in  quello  anno  z^do.  da  Bufili  fi-  bc, 
glivolo  di  Nettuno , Tiranno  pelli  mo,  Plinio  di- 
ce, che  quella  Città  fù  la  più  felice.che  havefle 
il  Moneto  ; cingeva  35.  miglia  di  circuito  , tut- 
to* pieno  di  fuperbiffime  fabriche  3 con  cento 

* Por- 
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Porte  ben  lavorate.  Le  Aguglie  che  coli  ma** 
ravigliofamente  ornano  la  Città  di  Roma  fu-r 
rono  qui  da  Thebe  tranfporrate  nel  tempo  di 
Augufto  da  Gallo  Poeta  * & in  Bologna  fono, 
fiati  pure  da  Thebe  trasportati  fuperbiffimi  va-, 
fi.  Sono  pure  ufciti  molti  Sogetti  illuftri  : Vi 
fu  un5  altra  Thebe  della  quale  fi  favoleggia  elio  •* 
d’ Anfione  ai  Tuono  della  Lira  allettate  le  Pietro.  • 
fabricaflero.  le  mura...  ; v . '1 

La  Sicilia  fu  prima  détta  Tri nacria  3 . indi 
Triquerra  , ,e  poi  Sicània  da  Sicano  3 ma  elfen-i- 
do  quivi  paffato  ad  abitarla  Siculo  figlivolo  di 
Nettunno,  negli  anni  2980.,  la  chiamò  del  fuo- 
nome  Sicilia?  Altre  volte  fu  .congiunta  all’  I-. 
talia,  ma  per  un  gran  terremoto  ?refto  dalma- 
te divifa  fecondo  fcrive  Plinio.  .Circonda  mi- 
glia 550.  Produce  fromento  3 in  tanta*copia>  * 
che  da’  Romani  veniva,  chiamata  loro  Granaio  1 
di  più.  vino,,  Oglio,  Miele  1 Cera  , Zuccheri* 
Cottoni  , Lina,  agrumi  d’ ogni  forte,  frutti 
in  abbondanza ,e  miniere  d7  oro , dv  argento  ^ 
, e di  file  , & acque  medicinali , e però  fomma-c  • 
mente  lodata  dagli  Scrittori. . Si  è veduta  foget^ 
ta  à divedi  Signori  come  Greci  , Cartaginefl 
e Romani,  poi  dagli  Impcradori,  da5  Norman-^ 
manni , e dagli  Aragonefi  * .hora  dalla.Ca là  dr 

Auftria.*  vWmìi- 

Caria . Caria  ultima  Provincia  delPAfia  minore  pre-:  ; 
fe  im  quelli  tempi  il  principiò  del  fuc*  Regna* 
forco  Minos  figlivolo  di  Giove.  Fù  poi  dettai 
Alicarnaffia,  e dove  Artemifia  Regina  fece  fa^ 
bricare  à Mauiòlo  Tuo  Marito  quel  fuperbop 
monumento  aggregato  nelle  fette  maraviglie:* 
del  Mondo  * fi  trova  al  preferite  in  mano  de! 
Turchi./  t ~ “ "Sorfc- 
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Sorfe  in  quelli  medelìmi  tempi  in  Italia  il 
Regno  Laurentino  che  riiifci  il  pijìi  celebre  di 
turti  gli  altri  , che  dal  nome-  di  Pico  che  fu 
il  primo  che  vi  regnò  prefe  quello  di  Piceno, 
hora  chiamara  Marca  Anconitana  nella  quale 
fono  molte  Città , come  Urbino,  Fermo,  An- 
cona } Alcoli  , & Adria  dalla  quale  il  Ma  re 
fi  chiama  Adriatico.  Il  fuoPaele  è fertili  filmo  dì 
Biade  , produce  huomjni  bellicofi,  e Guerrieri. 

Nel  2610.  Tirreno  fratello  del  Rè  Sido  à 
cui  lafciatc  il  Regno , e partitoli  dalla  Libia, 
fe  ne  pafsò  nella  Gallia  Cilalpina,  & arrivato 
nelle  Marine  di  Tofcana  occupato  quel  Paefe 

10  chiamò  del  fuo  Nome  Tirreno  , e coli  da 
quel  tempo  in  poi  il  Mar  Pifano  è flato,  det- 
to Tirreno  } e aove  efercitandpfi  nelle  Prede, 
e rapine  inventò  l’ufo  della  Trombetta  per  po- 
ter commodamente  chiamare  à raccolta  i fuoi 
Masnadieri.  I fuoi  termini  fono  fra  il  Magra  , 

11  Tevere,  e l’appenino.  Fu  anche  detta  E- 
t ni  ria,  e da’ molti  Sagrifici  poi  Tufcia , elfen- 
do  Hata  fempre  fommamente  Religioni  , on- 
de da  quella  Provincia  fono  ufciti  molti  or- 
dini di  Frati.  Si  confervò  lungamente  Re- 
pubLica,  e da’ Romani,  e Pontefici  molto  lli- 
mata.  Al  prefete  fi  chiama  Tofcana , & e pof- 
feduta  dalla  Cala  Medici.  Hebbe. lingua,  e ca- 
ratteri propri. 

Fìi  anche  fondata  in  quelli  tempiPrenellina  cit- 
tà inefpugnabile  fui  Monte  Aretino  da  Sedilo  fi- 
glivolò  di  Vulcano , e fu  fua  inteqtioné  di  fabri- 
carla  per  havere  una  ritirata  ficura,  già  che  tutto 
il  fuo  melliere  era  di  depredare,e  rubbare,havé- 
dola  cinta  di  forti  mura  : fu  detta  Peneftrina  dal 
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piu  delitiofi  itti  con  pianure , colline,  e Lido 
'marino  di  tutta  l’  Europa.  Fu  per  primo fiottò 
meflà  a’ ‘Romani,  e poi  pafsò  fiotto  diverfi  altri 
Dominii , col  vantaggio  d’ eflèr  Tempre  la  fede. 
•Regale  del  foprano  eh’ è fiata  la  ragione  che  lì 
è refa  coli  grande , 'efuperha  d’edifici,  di  mu- 
ra , di  -Chiefe , e di  Fortezze.  'Fu  prima  detta 
Partenope  , è veramente  può  portare  il  tito- 
lo di  Città  Reggia , effondo  tutto  Reggio  quan- 
do ha.  - 

In  quefti  meddìtrri  tempi  con  poca  diftanza  d’ 
anni  V una  dall’  altra  furono  fabricare  dal  fuo 
primo  fondamento  diverfe  celebri  Città  cioè 
<3aeta  nella  Provincia  Latina , edificata  da  En- 
ea Troiano,  & allanuaìe  diede  il  "nome  di  Na- 
poli io.  miglia  .difcolta  di  Terracina .,  con  un 
■'Territorio  abbòndatiffimo  , e piu  di.  frutti , 
tna  fpèciàlrttehtè  tiene  Un  Porto  riguardevole. 

Di  piu  dal  medefiitia  Enea  nell’  t$mpo 

Venne  fàbricata  Cuma  città  di  Campagna  al- 
tre volte  celebratiffima  ma  hora  del  tutto  dis- 
fatta ; altri  però  fcrivono  che  tal  città  haveffo 
havuto  il  fuo  origine  da  Calcide  Euboica.  Tar- 

Srino  il  foperbo  quivi  foggi  da  Roma  apprefiò 
riftodèmo  Tiranno  fuo  amico.  Nacque  in  que- 
lla la  Sibilla  detta  Cumana , òCumea. 

Dà  Un  Compagno  d’ Enea  fu  ancora  edifica- 
ta la  Citta  di  Luni  nella  Tofcana , con  uno  de’ 

fiù  profondi , e grandi  Porti  di  quel  tempo , 
encneval  prefente  fia  tutta  diftrutta , conferà 
Vando  folò  quel  Pa'efie  il  nome  di  Lunigiana  , 
dove  fi  cava  dal  monte  Carrata  tre  miglia  vici- 
no il  più  eccellente  marmo  del  Mondo  > ed’una 
jfhiifurata  grandezza , che  fe  ne  fornifee  da  per 
tutto.  Agrip- 
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altri  publici  Edifici  de’  quali  fé  ne  vede  qual- 
che veftiggio.  Confina  con  la  Narbona.  Papa 
Giovanni  zi.  la  fece  arci veico vado } e da’  Rè 
vi  fù  poi  pollo  lo  ftudio.  . , 

Narbona  città  pure  in  Francia  nella  Provin- Nar- 
ciadi  quello  nome  » e dà’  Compagni  d’Etiea  fa- bona 
bricata , confina  con  i Tolofani , & è Metro- 
poli ; il  fuo  primo  Vefcovo  fu  Paolo  difcepolo 
di  San  Paolo  Apoflolo.  / 

Bilànzone  grandilfima  Città  Imperiale  j e ^ifan 
metropoli  del  Contado  di  Borgogna , e tanto  zone. 
piùhorache  vi  c il  Parlamento.  Fù  edificata 
da’  compagni  d’  Enea , fortifiìma  per  natura , 
e per  la  quale  palla  il  fiume  Sequana.  Cefare 
la  prefe  e vi  habirò  facendovi  fabricare  il  Cam- 
pidoglio, il  Pantheoe  molti  .edificii  all’ufan- 
za  di  Roma. 

Magonza  città  in  Germania  , ' & Arcivef-  Mago- 
covado  Elettorale  , hebhe  principio  da  un  tal  nza. 
Magonzo  Troiano  nel  tempo  dell’  Ellerminio 
di  Troia.  Cefare  non  ne  fa  mentione  j ma 
Tacito  dice  che  Drufo  vi  cominciò  àfare  una 
mole  per  ritardare  il  corfo  del  Rheno,  e che 
Paolino  capitano  delle  Legioni  Romane  fotto 
Nerone  vi  diede  fine.  Quivi  fù  martirizato 
Albano. 

Cornerò  Città  della  Tofcana  fu  fabricata  cir- 
ca gli  anni  del  Mondo  22S0.  da  Corito  Rè  Pa- 
dre di  Dardano  , e la  chiamò  Cori  to  dal  fuo  no- 
me. Si  veggono  fegni  di  grande  antichità  di 
Mura  j e di  Torri  antichififimi.  Si  dice  che  fu 
accrefciuta  con  le  rame  dell’  antica  Città  di  Tar- 
quina.  Il  Cardinal  Vitellesco  Generale  fotto 
Eugenio  IV.  fu  di  quella  Citta , e fece  fabricare 
-un  fontuofo  Palazzo.  Tre- 
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Treveri  Arcivefcovado  Elettorale  » & il  pri- 
mo dell’  Imperio  , havendo  Tempre  tenuto  il 
Tre-  primo  luogo  fra  le  cinque  Città  della  Belgia» 
«ri.  cioè  Colonia , Magonza,  ftems,  & Rotama- 
go.  Fu  edificata  ne’  tempi  d’ Abramo  1 947.annl 
avanti  la-  nafcitadi  Chrifto  da  Trabeta  fratello 
di  Nino  Rè  dell?  Affilia ,.  e fcacciato  da  Semi- 
ramide Tua  Cognata  della  quale  {coperto  le  infi- 
1*  die  partito  con  gran-  numero  d’Affirii  dopo 
qualche  giro  fi  fermò  nella  Gallia  Belgica  > c 
poftofi- in  luogo  fortiffimo  per  natura,,  e non 
molto  lontano  dii  Reno , fabricò  quella  Città 
elachiamò  dal  fuo  nome  Treveri.  Giulio  Ce- 
fare  la  foggiogò  , e gli  diede  il  Vice  confòlo  cne 
durò  fin»  alla  declinattione  dell’  Imperio.  Da* 
Francefi  fi  tiene  in  molta  {lima  la  Cavalleria,  e 
non- meno  la  Fanteria  di  quella  Città; 

Luca  antichiffima  Città  dì.Tofcana  hora  Re- 
publiea,  non,fi  fa  precifamente  il  tempo  nel  qua- 
lé  fu  fondata , mà  è certo  che  li  Greci  furono 
Clt^?  quelli  che  la  fondarono,  e che  poi  fu  Colonia 
d bl^-"  ^e>  Romani.  Venne  poi  rellaurata  e meglio 
^ " edificata  da’Gothi  che  rellarono  in  Italia  dopo 

le  vittorie  di  Narfete  Eunuco.  Alcuni  credo- 
no che  havelfe  prefo  il  fuo  nome  da  Lucumon. 
che  la  fondò , &-  altri  dalla  voce  Luce , à cau-r 
fa  che  lucevano  molte  Faci  che  da  lontano  fi 
fcoprivano  Copra  certe  Torri  a’  * Viandanti  j in 
vani  tempi  fi  vide  fignoreggiafa  dà  diverfi  Signo- 
/ ri-,  cioè  da’  Romani  , da’  Gothi,  dagli  Im- 
peradpri  di  Conftantinopoli,  da*  Fafeoli,  da’ 
Caftrucci  » dagli  Spigoli  , da’  Fiorentini , da’ 
Pifani , da1  Signon  della  Scala , & finalmente 
da  Carlo  di  Boemia , il  quale  vi  mandò  à go- 

ver- 
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vernarla,  un  Cardinale,  che  la  rimefle  in  liber- 
tà mediante  qualche  fommadi  danaro , e coll, 
fi  conferva,. 

Aquileia  che  fjù  la  prima  Città  che  haveffe  Agilità 
.1!  Italia,  di  maggior  grido  benqhe  hpra  quali  del,  V 

tutto  diftrutta  venne  edificata  in  quelli  tempi 
da  Fquilip  .Troiano  che  palio  infiemé  con  Enea 
in  Italia , e la  nominò  dal  fuo  nome  Aquileia.*. 
benché  altri  vogliono  che  fi  dica, Aquileia  quali 
dall’ Acque  Legata.  Non  ottante  che  fia  diftrut-, 
ta,,  e che  non  li  veggano  .che  Palìpri , che  Pef-  ' 
catori,  e Preti  ad  ogni  modo  il /uo  Patriarcato, 
ènobilillìmo  & ifuoi  Canonici  ftiqiatilfimi  , e 
batta  che  Carlo  y.  Imperadpre  era funo  de’ Ca- 
nonici. Ottaviano  Augutto.che  la  refe  celebre, 
e Cefare  Augufto  vi  ftahil»  una, delle  più  rino- 
mate Fiere  del  Mondo  dove  concorrevano  Mer- . 
canti  dall’  Occidente  e veniva  chiamata  Forum 
Julium.  Am\zYhtgcilm»Dcf  la.dittmfl'e  per  ra-  . 
pir  le  fue  immenfe  ricchezze , e di  quelle  ’riiine 
ne  profittò,  lo  ftabilimenro.  di  Venetia.  S090 
ufeiti  Sogetti  eminenti  nelle  Lettere. 

Da  i.Dolopi  Popoli  della  Tenàglia  fu  edi-  . 
focata,  nell’ armo  27551  la. Città  d’Ancona  nella", 
marca  fui  mare  Adriatico  ? e fu  coli  detta  dal 
fuo  Lido  eh’ è curvo?  e ritorto.  Troiano  Im- 
peradore  ornò  molto  il  fuo  Porto  che  veranaen-, 
te  è celebratifTìmo.  I Gothi  , & i Saraceni  la 
defolarono  quali  del  .tutto.  Il  fuo  territorio  p fer- 
tililfimo  fopra  tutto  di  vini.  Fu  libera  qualche 
tempo  hoggi  appartiene  alla  chiefa. 

Trevifo  fondata  anche  in  quelli  tempi  da.  Trevi 
certi  Troiani , difeofta  di  V enetia  .1 2,  miglia.è  £-Q 
città  fertile , abbondante  , e piena  d’  nobiltà, 

Totila 
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Torila  la  fecefua  fede,  e quivi  gli  nacque  To- 
tila  Tuo  figli  volo  huomo  di  gran  valore.  Alboino 
Rè  di  Longobardi  la  rovinò  in  parte  adolcen- 
doli  poi  all'  inftanze  del  vefcovo  Felice.  Eteli- 
no  Romano  vi  qommeflè  molte  barbarie  , e 
fcelerarezze.  Nel  tempo  della  Lega  di  Cambra^ 
fola  fi  foftenne  alla  divotione  del  Senato  vene- 
to contro  tutte  le  forze  nemiche. 

Effondo  fiato  nel  fine  di  quello  medefimo  Se- 
colo difcacciato  Antenore  aal  fuo  Regno  dà  Fi- 
glioli di  Priamo  pafiato  in  Italia , e fermatoli 
fui  Fiume  detto  la  Brenta  ordinò  f come  atte- 
fta  Solino  , e Seneca  ancora  ) l’ edificio  della 
città  di  Padova , benché  altri  vogliono  che  hab- 
bia  ricevuto  il  fuo  primo  fondamento  dal  Rè 
Patavio  : certo  è che  fu  la  piu  rinomata  dell’I- 
talia & hoggi  la  principale  che  habbia  la  Repu- 
blica  , tfc  il  fuo  Territorio  è il  migliore  che 
habbia  tutta  i’  Italia.  Si  fcrive  che  folle  coli  nu- 
.merofa  altre  volte  di  Popolatione  che  vi  fi  con- 
tavano fino  à 120.  mila  huon\ini  atti  all’ armi  : 
e Strabone  dice  che  nel  tempo  de’ Romani  vi 
erano  500.  dell5  ordine  de’ Cavalieri , & aggi- 
unge che  quella  città  alfifti  fempre  Roma  con 
danari , c con  armi  n5  fuoi  piu  gravi  bifogni.  At- 
tila la  ruinò  in  parte,  e da  quei  di  Ravenna  ri- 
ftaurata  in  capo  à cento  anni  fu  da’  Longobardi 
bruciata? , e rifatta  da’  figlivoli  , e Nipoti  di 
Carlo  Magno.  Ezelino  crudelilfimo  Tiranno 
l’ afflifle  molto  , fino  che  poi  cade  fotto  al 
dominio  della  Cafa  Carrara  che  P adornò  di  fra- 
briche,  e chiefe,  ma  fopra  tutto  di  luperbifiì- 
me  Mura  all’  intorno.  La  fua  Univerfita  è ce- 
lebrati filma. 
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' Si  ftefe  grandemente  , in  quello  tempo  iftef- 
fo  il  Dominio  della  Gallia , col  mezo  a’un  cer- 
ato Franco  de’  figlivoli  d’Hettore , che  fabri- 
cò  la  Città  di  Sicambria,  & efercitò  le  Armi 
■ con  gran  fortuna  contro  i Tuoi  vicini. 

La  Francia  è quella  Provincia  che  fi  cHia- 
f ma  Gallia  Tranfalpina  ; dovendoli  per  primo 
auvertire  che  due  fono  le  Gallie  Tranialpina 
•Luna  che  vuol  dire  di  qua  dall*  Alpi  , Cifalpi- 
na  l’altra  cioè  di  Là.  La  Gallia  Tranfalpina 
cioè  la  Francia  fi  racchiude  rrà  le  Alpi , il  Mar 
'Gallico , i Monti  Pirenei ,.  l’Oceano , & il  Re- 
mo. Si  divide  in  Belgica.  > in  Celtica  , de  in 
.Aquitania  ; & la  Cifalpina  ancor  Lei  in  fei 
•parti. 

Gallia  Belgica  coli  detta  da  Belga  Città  tie- 
me  il  primo  luogo.,  e contiene  molti  Contadi, 
e Città.,  anzi  Ducati , come  Brabantia  , Lu- 
icemburgo.  Fiandra  , Piccardia  , con  moire 
Regioni.  Ma  Cefare  divide  la  Belgica  in  due 
parti  » -la  prima  è quella  della  quale  .n’è  capo 
Tre  veri-,  ch’è  la  ftefla  che  fi  diceva  Belga  ; e 
da  feconda  è quella  che  traveria  il  Reno , che 
comincia  (come  lcrive  Anfelmo)  dal  monte 
Giove,  e finifce  nel  Mar.  Bri  cranico. 

Gallia  Celtica  cofi  detta  quafi  Cornata  per 
le  chiome  lunghe , pure  divifa  in  due  parti  di 
Narbona,  e di  Lione,  e quella  anche  tripar- 
tita della  prima  n’è  capo  la  Città  di  Lione  ce- 
lebre da  per  tutto  nella  2 Rotomago  detta  Nor- 
mandia; e nella  3.  la  Città  d’Imone. 

La  Gallia  Narbonefe  refta  pure  divifa  in  due 
.parti  , dell’ una  è Metropoli  la  Città  di  Nar- 
bona; e l’altra,  chiè  da  Borgogna  fono  diverfe 
■ ■ . S città 
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Città  Metropolitane , ma  fopra  tutto  ArH  , e 
Tarantafia. 

1’Aquitania , ò fin.  Guaffogna  lì  divide  dalia 
Celtica  del  fiume  Carotina  : in  quella  vi  lòno 
per  metropoli  Burdeos  , & Aulfitania  : e Ja 
Jiegion  Biturica  con  Baioha  & Vafcona.  Que- 
lla é circondata  dal  fiume  Ligero  , nel  ftrerco 
della  quale  vi  é la  Provincia  propriamente  det- 
’ta  Francia- , coli  detta  da  Francie,  e nel  me- 
zo  di  quella  vi  é la  Reai  città  di  Parigi.  ■ 
La  2 parte  della  Gallia  è detta  Cifalpina , 
Gallia  occupata  da’  Galli  celtici , che  fi  divide  in  fef 
eifal-,  Provincie , perche  quelli  celtici  per  non  poter 
capir  tutto  in  unolteflo  Paefe  300.  mila  di  loro 
partirono  per  cercarne  altrove  , una  parte  de’ 
quali  fermatili  in  Italia , & occifi  tutti’  i maf- 
chi  prefero  le  loro  Mogli  , con  che  in  breve 
vennero  à diventar  perfetti  Galli , e tutta  la  Pro- 
vincia rellò  detta  cifalpina  cognominata  con 
diverli  nomi  cioè  Gallia  Cenomanefe  che  con- 
tiene Brefcia,  Cremona,  Mantova,  Vicenza, 
Senno-  e Padova.  Gallia  Sennonenfe  che  conteneva 
nenie.  Siena , e Sinigalica  con  tutto  quel  Paefe  , e 
che  fecero  molte  Guerre  contro i Romani.  Gai- 
Boi.  lia  de  Boi , coli  detta  de’  Galli  boi  che  ufei to- 
no della  Francia  Orientale  , e quelli  edifica- 
tone la  città  di  Bois  fra  il  Jò , e la  Trebia , del- 
la quale  non  fe  ne  vede  veltiggio  akuno , la  4. 
Liguri  fd  la  Gallia  de*  Liguri  contenente  le  città  di 
•Torino , Segadia , Eporedia , Augelli  & altre. 
Infuba  <lu*nta  y chiamata  Gallia  degli  fnfubri  do- 
ve fono  Vercelli , Navara , Comcf , Bergamo, 
QCno  Lodi , Pavia , e Milano  j e finamente  la  Gal- 
cfc>  ’ lia  Genoefe  che  contiene  Genova , Alefiàndria, 
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Affi  3 Savona  , & Albinga , e di  quelle  tante 
Gallie  ne  fà  mèntione  battanre  Livio , e Lui<p 
XIV.  haverebbe  la  volontà,  fecondo  fi  vede 
ne5  fuoi  andamenti  , di  ridurle  tutte  infieme, 
e farne  un  Regno  per  Lui  medefimo. 


ÌSo<).  Gì  avari. 
I95S  .Mago. 
•2010.  Sarone. 
2o6$.  Briujìo. 
2000.  Banda. 
2140,  Longo. 
2209,  Lucio . 
222J.  C.eltc, 
2274.  Calate. 

2 fi  1 5-.  Narbone. 
2335.  Luftdo. 


245  6.  Al  abrogo. 
2516.  Borna. 
2551  .Parir. 
2590.  Lemanio. 
264S.  Olbio. 
266$ .Galatei!. 
2709.  Hanno. 
2754.  Rgmo. 
2792.  Franco. 
2814  .Grancùìl. 


Rè  de*  Galli  antichi. 

. » 23 SS. B4<iio. 


, rifola  di  Brettagna  / altre  volte  detta  ÀI- 
‘biotta  da  certi  Monti  bianchi  primi  à feoprirfi  lughil- 
agli  occhi  de’ Viandanti  dalla  parte  del  Mare,terra* 
cominciò  quello  anno2ioi.ad  èfleré  fignoreg- 

fiata,  & abitata  da  Bruto  figlivolo  di  Silvio 
oliutile  Rè  de’  Latini  il  quale  fcorfdvi  per  for- 
tuna con  alcune  Navi , e piacciutoii  il  fito,  uc- 
<ifii  Giganti  che  vi  habitavano  vi  fondò  la  fua 
Sede  > e volle  che  dal  fuo  nome  l’ifola  pigliafib 

Suello  di  Brettagna  maggiore  per  differentiarla 
alla  minore  3 ma  poi  dal  Re  Auglo  fu  detta 
Anglia  ^ benché  altri  fcrivono  che  portafle  que- 
fto nome  > cioè  Anglia , quafi  Paefe  d’Angeli 
Tifpetto  allejbellezze  delle  Donne. 

S 2 
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. La  Tua  forma  é triangolare  comprefa  la  Sca- 
tia,  & anche  fenza,  & éfituata  fràilSetten- 
• trione , e l’Occidente  , divifa  del  tutto  dalla 
Terra  ferma.  Abbonda  di  Beltiame  , d’oro, 
d’argento , e di  ferro.  Cefare  vi  palfò  due  vol- 
te : tiene  oltre  all’  Hibernia  diverfe  Ifole  sdì* 
intorno  chiamate  Orcade.  Dell’  altre  cofe 
moderne  fe  ne  parlerà  à fuo  luogo.  . 

Quello  medeiimo  Bruto  edificò  la  città  di 
Turo-  Turone  in  Francia  Metropoli  della  Biturigia, 
ne.  e gli  diede  quello  nome  in  fegno  d’affetto  che 
portava  à Turno  fuo  Nipote  > ammazzato  qui- 
vi in  Battaglia  da  Gualfredo  Duca  d’ Aquitania. 
Quella  è città  celebre  polla  fui  lido  del  fiume 
Ligeri , colma  di  molte  ricchezze  ,•  mà  più  al- 
tre volte  che  al  prefente  j trahendo  molta  com- 
moditàda  qtiefto  fiume  navigabile  fino  dentro 
l’Oceano.  Gode  la  preferenza  d’ Arcivcfco- 
vado  con  undeci  Vefcovi  fuffraganeì.  Fù  al- 
tre volte  grandemente  popolata.  ■ » 

Pifa  fù  edificata  ancora  in  quello  medefimo 
Lullro  da’  Greci  che  d’  Arcadia  pafiàrono  in 
Italia , e la  chiamarono  Pifa  in  memoria  d’ uii’ 
altra  Pifa  lafciata  in  Arcadia,  Quella  città  non 
potè  di  molto  ingrandirli  nel  tempo  de’  Roma- 
ni , e de’  Greci , mà  dopo  la  caduta  degli  uni , 
e de  gli  altri  , divenne  coli  potente  in  primo 
luogo  nel  valor  militare  frà  tutte  le  altre  città 
della  Tofcanaf  e per  potenza,  e per  gloria 
di  guerre,  e per  ricchezze  , havenao  foggio- 
gato  molte  Ifole , e fotto  polla  al  fuo  domi- 
nio la  città  di  Gierufalem.  Mà  non  effóndo 
Hata  affai  politica  per  impedire  di  buon’  hora 
.{errore  in  che  cadono  al  prefente  i Prencipi) 
v i’ae- 
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l’accrefcimento  de’  Fiorentini , anzi  lo  trafcu- 
10  in  modo  che  divenuti  quelli  grandi  la  comiif- 
ciarono  a travagliare  prima  & a diftruggere  poi. 

Ben’è  vero  che  li  gran  Duchi  hanno  ufato  tutte 
le  diligenze  per  ripopolarla;  havendovi  pollo- 
lo  lludio , una  Fiera  con  molte  ecetrioni , & 
altri  pri  vileggi  > -ma  l’aria  cattiva  la  rende  fem- 

{>re  Iterile  d'abitanti , non  oll'ante  i fontuoli  Pa- 
azzi , e l’abitatione  de*  Cavalieri. 

• Nel  primo  fccolo  di  quella  Età  verfo  il  fine  Cere-r 
fu  in  grandiffima  venerattione  apprefifo  i Sici-  re. 
liani  Cerere  prima,  feconda  figlivola  di  Cielo, 

Moglie  di  Sicano  Rè  di  quella- Ifola,  Donna 
di  t®ito  ingegno  i havendo  penlato  à far  lavo- 
rar la  Terra  , per  maggior  eommodità  della 
nodritura  degli  Abitanti  , trovò  per  primo  1! 
iftventione  di  domare  i Bovi  col  Giogo , oc  in-  . 
ventato  l’aratro  cominciò  ella  medefima  à fcn~  . . » 
der  la  Terra,  & à feminarvi  , onde  crefciuto 
il  grano  in  herba  infegnò  tutte  le  maniere  per 
raccorlo , e per  farne  il  pine , elfendo  prima 
tutto -confidò  e fénza  ordine,  nès’ufava  man- 
giare che  frutti  felvaticì, ■ e ghiande  ; la  qual 
cofa  piacque  tanto  a’  Siciliani , che  li  diedero' 
ad  imaginaFfela  non- Donna  mortale  , ma  Dea 
del  cielo,  honorandok  con  fagrifiri.  Dormì, 
con-*  Giove  I I;  fuo  fratello  col  quale  generò  •.. . - 
Proferpina.  .. 

Eleulapio  cominciò  nel  2240.  ad  imparar  la  £f<ru- 
Medicina  da  Chirone  Medico  celebratiffimo  al  lapio. 

3 pale  fi  da  l’honore  dell’  inventione  della  Me- 
icina  , benché  d’altri  fe  ne  dà  la  gloria  ad 
Apollo  figlivolo  di  Vulcano  , che  veramente 
inventò  molti  fegreti  nella -Medicina  > come 

* . an- 
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ancora  chirone  , però  tutto- fu  poi  ridótto  im 
migliore  flato  da  Efculapio. 

Pro.  Prometeo  figlivolo  di  Japeto  , e d’ Alia  Ninr 
met-  fa  3 htiomo  di  grande  ingegno  fiori  in  quell* 
teo.  .tempi  5 e fu  il  primo  che  inventò  le  Statoe  che- 
face  va  muovere  con  un’  artificio  di  dentro  : tro- 
vò anche  il  primo  Tufo  di  far  fuoco  con  le  Pie 
tre,  e con  l’Acciaio,  & introduce  ancorai’^ 
fo  di  portare  Anelli  ne’ Diti. 

Intana.  Diana  vide  nel  1310.  e.  molto  lodata  per  là 
* fua  Verginità  >.  onde  per  sfugire  Tamiciua  -de- 
gli Huomini  che  feguivan  la  fua  bellezza  fi  ri- 
tirò ne’  Solchi,  e però  [limata  Dea  della  cac- 
cia. Fu  anche  detta  Luna,  e tale  credula 
óaufa  che  quella  col  fuo  freddo  raffrena  ^[im- 
petriti carnali. 

In.  queftp  , medefimo  Secolo . forfero , diverìe . 
^ " Deità  di  Gentili , come  Plutone  chiamata  Òr-> 
co  da'  Greci,  figli  volo  di  Saturno  , e fratello* 
di  Giove  3 e perche  nella  divifione  fatta  dal  Pa- 
dre gli  toccò  la  parte  più  ofeura  de*  Bofchi  per^ 
quello  venne  chiamato  Dio  dell’  Inferno.  Fùl 
crudele  e dava  ad  un  fuo  cane  detto  cerbaro 
à mangiar  vivi  gli  Huomini.  Fingono  che  ra- 
pide Proferpina  Vergine  Siciliana  3 che  tolfcj 
per  moglie. 

Nettunno  fratello  Primogenito  di  Plutone  -, 
Nmu-  ottenne  per  herediu  la  parte  dell’  acque  .,  e però, 
detto  Dio  dell’  acque,  benché  d’altri  fi  crede, 
che  ciò  arrivafle  à cauià  che  fuggendo  l’ira  del 
Padre  fi  andò  lungo  tempo  nafcondendo  tra  le' 
acque , e non  mancano  di  quei  quali  dicono  ef- 
fer  detto  Dio  dell’  acque  per  edere  fiato  da  Sa- 
turilo .fatto  allogar.  neT  acque.  Si  dice  che;- 
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Collui  portò  in  luogo  di  fcettro  il  Tridente. 

Fetonte  figlivolo  di  Sole  Egittio  , e di  Cli- 
mene  del  quale  i Poeti  hanno  tanto  favoleg- 
giato. Si  dice  che  mentre  fuggiva  con  i Ca- 
valli prelì  al  Padre , incontratoli  in  un  Scorpio- 
ne , intimorito  rallentò  le  briglie  , onde  fulmi- 
nato da  Giove  cade  nel  Pò,  che  fìi  poi  dal 
fuo  nome  chiamato  Eridano , havendo  lafciato 
un  figlivolo  nomato  Ligure. 

Nel  2470.  forfero  pure  molti  Dei  di  Genti- 
li, e tra  gli  altri  un  tal  Giove  terzo  che  regnò 
nell’  Ifola  di  Creta,  dopo  feacciato  da  Satur- 
no fuo  Padre.  Fu  Huomo  d’una  grande  per- 
fuafiva  onde  non  domandava  cofa  che  nonl  ot- 
teneflè  ; fece  cinque  volte  il  viaggio  del  Mon- 
do havendo  compolle  Leggi  da  per  tutto,  poi- 
ché non  vi  era  Prencipe  che  non  fi  l’ottometref- 
fe  a’  fuoi  cenni  nell’  intenderlo  la  prima  volta 
parlare,  onde  gli  fu  facile  di  farli  fapricar  Tem- 
pii & Altari  : Finalmente  fe  ne  mori  in  Cre- 
ta : lafciando  dopo  Lui  fino  à 3 % figlivoli. 

Vplcano  figlivolo  del  predetto  Giove  fù  pure 
illuftre  in  quelli  tempi.  Da  tutti  i Poeti  fi  af- 
firma  che  collui  nacque  brutto , e zoppo , e pe- 
rò da’  fuoi  Genitori  venne  fubito  mandato  nell’ 
Ifola  di  Lenno  , dove  venne  nodrito  dalle  Sci- 
. miei  & crefciuto  divenne  Fabro,  havendo  fa- 
bricato  alli  Dei  le  Saette  per  difcaceiare  i Gigan- 
ti ; fece  una  Collana  ad  Ermione , una  Corona 
ad  Arianna , le  Armi  ad  Achille , & ad  Enea , 
e molte  altre  cofe  che  moftravano  fegni  di  Dei- 
tàjcon  tutto  ciò  non  fu  ammelfo  mai  nella  Ta- 
vola degli  Dei , nc  mai  Giove  volle  conceder- 
li Minerva  in  Moglie,  pure  hebbe  poi  Venere, 
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che  trovatala  adultera  con  Marte  li  cinfe  amen- 
due  nell’  atto  con  catene  fottiliflime  , e cofi  in- 
catenati li  conditile  agli  Dei,  egli  per  quelli 
fuoi  lavori  vien  chiamato  Dio  de1  Fabri. 

Giunone  figlivola  di  Saturno  & Ope , Sorel- 
Giu-  la,  è Moglie  ai  Giove  irebbe  pure  il  Tuo  origine 
itone,  in  quelli  tempi , ftimata  Regina  degli  Idii , e- 
Dea  de’  Regni , bevendogli  attribuito  la  l'opra 
intendenza  delle  Donne  che  partorifeono , e 
iòpra'  tutti  iMatrimonii,  e ricchezze:  di  più 
gli  furono  attribuite  le  Armi , & un  Carro  tri-  ' 
onfale , e 14.  Ninfe  per  Serve  , e fra  gli  Uc- 
celli gli  allignarono  il  Pavone  j vien  chiamata 
ancora  con  altri  nomi  cioè  di  Lucina , Matro- 
na, Curete,  Flunia,  Februa,  Interduca , Un- 
lia , Cinthia , Socigena , Populonia , e Profer- 
pina,  e comunemente  Madre  degli  Dèi,  i Sa- 
miti gli  dedicarono  un  fontuofo  Tempio. 

Fenice , Cadmo  figlivoli  d’Agenore  eflen- 
Lette-  do  partiti  da  Thebe  dopo  haver  navigato  il  Mar 
re  dell’  rollo  giunti  in  Soria  edificarono  Sidone,  coir 
Alfa-  detta  rifpetto  alla  moltitudine  de’-Pefci  detti 
beto.  Sidoni  ; Fenice  che  vi  tenne  Signoria  nominò 
tutto  il  Paefc  Fenicia  dal  fuo  nome , & infic- 
ine trovarono  lino  à fedici  Lettere  che  diede- 
ro parte  a’  Fenici,  e parte  a’  Greci,  & infe- 
gnarono  il’ modo  di  fervi  rfene  con.  certo  colore* 
rollò , e quello  diede  poi  motivo  à Poeti  di  cre- 
dere che  Fenice  havefiè  feminato  denti  d’Ele- 
fante  j fù  huomo  di  fottigliezza  grande  d’inge- 
gno. 

Lino  Nell’  anno  2500.  hebbero  origine,  e nome 
Andò.  Lino  Thebano  Mufico , & Poeta  di  verfi  rego- 
ne.  lati  coti  mifurà.  ’ Anfione  di  - cui  dicono  che- 
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fòlfe  il  primo  inventor  della  Mufica , e che  can-.  zeta 
tando  fu  la  Lira  fabricò  le  Mura  di  Thebc  : ha-.E&u- 
uendo  egli  havuto  ancora  un’ altro  fratello  de t-/aP*°* 
to  Zeta  , pure  Mufico  celebre.  Anche  Efcur 
lapio  regnò  in  quelli  tempi , coli  rinomato  nella 
Mediana. 

N el  2606.  nacque  * Tinvention  delle  Favole  fé-  Invetv* 
condo  Eulèbio  , oenche  altri  affirmano  che  haiv  rion 
bia  havuto  il  luo  origine  da  Efopo  per  ornamen- 
to  della  verità  naturale  3 acciò  non  $’  auvilifle-  *avov 
roi  fegreti  della  Natura»  La  Favola  dunque  3 le*  % 
tira  il  luo  nome  dalla  parola  fando , non  perche 
le  cofe  follerò  fatte  al  modo  come  fi  raccontano, 
ma  perche  fi  fingono  favellando  : e da’  Poeti 
vennero  introdotte  • per  tre  ragioni ..  per  dilet- 
tare 3 come  fon  quelle  di  Plauto 3 e diTerentio; 
per  ornar  la  natura  delle  cofe,  verbigratia , quan-. 
doli  dice  che. Vulcano  è Zoppo,  ciò  fi  è fatto 
per  far  vedere  che  il  fuoco  non  è mai  dritto  > 
o vero  fi  fingono  per  coftumare  altrui,,  come  fon  . 
quelle  prefio. -ad  Oratio.  della  Donnola  y e dcj 

Topo.  ^ ^ .{ 

. Mercurio  Lirico  fu  in  quelli  tempi  invento-  Sir»>  ^ 
re  della  Lira  . & 4e>  Flauti  detti  Siringhe,  cioè  Orfeo.- 
nel  2 7 1 8 . e nel  medefimo  tempo  diede  principio  ^da- 
ll Navigatione  degli  Argonauti.  Fiorì  ancora  • 
la  Sibilla  Delfica:  Orfeo  Teologo,  e Poeta* 

Mafco  famofo  Poeta  > . & Dedalo  fabro  inge- 
gnofiffimo  di  Laberinri  , e di  Sculture. 

' Nicoftrata  Indo vinatrice  famofa  3 Donna  d*  Nico* 
Arcadia,  e Moglie  di  Fauno  Rè  de*  Laurenri* 

• ritrovò  verfo  il  fine  di  quello  ultimo  fecolo  nuo- 
vi caratteri  di  Lettere,  & infegnò  la  congiun- 
tone di  tutti  infieme  > e nel  principio  furono  1 9, 

S 5 ma 
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ma  un  ;tal  Silvio  Maeftro  di  fchola  aggiunfe  il. 

>’’  Qi  fi  dice  che^X,  fotte  ftata  trovata  nel  tempo 
di  S.ant-  Agoftino  $ . & allora  i Latini  tolfero 
da?  Greci  PY.  &ilZ.xhefi  ufa  fino  a]  prefente. . 
¥enne  anche  detta.  Carmen ta  dalla  foavità  de** 
vedi  ch’ella  componeva. 

_***  - Dioniflo  Lincio  Romano  huomo  di  grande 

Liti na  9 eftn^pia  di  .Nicqftrata  che  diede  - 

e fue  de  Lettere  a’  Latini,  lì  diede  il  primo  fra  tutti 

diyer-  gij -dró*  à moftrare  le  forme  delle  fillabbe,  che 
fipà.  Per°  venne  honorato  d’unaftatoanelia  Piazza..,  • 
Devefi  notare  che  la  Lingua  Latina  èdivifain 
quattro  parti  in  Prifca  5 in  Latina,  in  Romana, 

& in  JVJifta* . La  Prifca , ò fa.  prima  fiorì  foth 
to  Jano,  e Saturno  : La  Latina  fu  fottoil  Rè 
L^tino^  e gli  altri  Rè  della  Tofcana  $ la  Roma- 

vennero  da’  Romani  difcacciati 
^dominio  di  Roma  i Rè  : e la  mifta  fu  quella  j < 
che  s’ introdufle  dopo  slargato  da  per  tutto  l’Im-*  - 
^erio  Romano  ,;  al  prefente  tale  lingua  è mor-  ì 
tik,  e noi*  s’impara  che  nelle  Schole , & infuo-* 

. •-  e iuccelfaia  Tofcana. 
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JSTe/  quale  fi  tratta  dì  tutti  gli  euvmimnntì  più  : 
confidar  abili  fiuccefifl  nella  quarta  Età  del  Mm~  - 
do  y cominciando  da  Davide  fino  alla  cattività 
degli  Hebrei  y con  ?nol te  particolarità  derno  deli* 
'Hi  fiori  a , e qucjìo  vuol  dire  dagli  anni  del  Mon-  - 
do  y 2 S 6 9.  firn  al  li  6 in  con  diverfi  fiuccejfi  fagri 
e profani  d‘  applicar  fi  alle  maniere  del  Governo* 
frefiente  y nell  còfie  generali  *,  e particolari,  della  '■ 
Religione  y c dello  Stato  ; e da  che  fieni  p&Jfono' 
dagli  Ambaficiatori  tirare  molte  inftr attimi  y fa-  * 
fra  tutto  circa  alla  natura  delGov  orno  d?ùn  Jfren- 
cipato  y e d>  una  fiepublicrt  y e la. differenza: che ' " 
vi  è cC  ’efier  Cittadino  dell?  una  »,  ó Sudito  del?  * 
altro  ; con  ? origine  delle  Republicbe  , & eùrr 
venimenti  fiopra  ciò  3 di  tutti  gli  Huomini  iilu-i  • 
Jlriin  ogni  genere  , principio  di. Regni*  £ Città. 

con  altre  curiofitd.  . v 'fi 

* * 

- . r 

T À"'quarta  Età  del  Mònao  abbraccia  fé-f- 
condo  Ifìodoio  4S5.  anni , e tuttofile-* - 
a > fto  fpatio  di  tempo  viem  chiamaro  , il  i 
tempo  de*  Profeti  , nel  quale  hi  il  £.ioh 
principia  i!,  fecondo  Libro  de?  Rè^.Xre  furoriao 

— ■-  . • ■ ù&*-: 
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i Re  degli  Hebrei , benché  1*  Età  fi  fa  comincia- 
ciare  da  Davide  il  Santo  , e non  da  Saulle  il 
perverfo  , che  fu  il  primo  Rè  * e quelli  tre.  « 
furono.  ) 

2$d9  Saulle. 

2S97  Davide. 

2937  Salomone. 

In  quanto  à Saulle  egli  fù  figlivolo  di  Cis 
della  Tabu  di  Beniamino  : chiamato  dal  Si-  \ 

gnorc  al  Regno  l’anno  12.  del  Sacerdotio  di 
Samuele  , havendo  regnato  con  il  medefimo 
Samuele  per  lo  fpatio  di  16.  anni.  Nel  principio 
fu  Huomo  di  molta  bontà  > è fopra  tutto  nel- 
la vita  privata  diede  cofi  gran  faggio  di  virtù 
che  molti  lo  credevano  il  piu.  degno  al  Sacer- 
dotio , mà  divenuto  Ré  cambiò  d’  humore  , e di 
natura  , benché  per  due  anni  relfe  il  Popolo  cofi 
bene,  che  amato  da  Iddio , otteneva  da  quello 
quanto  defiderava,  onde  adunato  un’  Efercito,  e 
valicato  il  fiume  Giordano  fuperò  Naas  Rè  degli 
Ammoniti , e palla to  più  oltre  vinfe,  e foggiogò 
alla  fua  Signoria  per  ragion  di  Guerra  gli  Am- 
moniti , i Faleftim,  i Moabiti,  & gli  Idumei.  j 
« Allettato  poi  dalle  commodità  del  Regno  , 
infuperbitofi  dagli  auplaufi  di  tante  vittorie  di- 
venne Tiranno,  dandoli  ad  opprimere  condi- 
verfe  angarie  i luoi  Sudditi , recalcitrando  an- 
che d’ ubbidire  a Dìo  dal  quale  havendo  rice- 
vuto ordine' d’ ammazzare  Agag  Rè  degli  A- 
maleciti  molto  potente  , che^haveva  ftio  pri- 
gioniero ricufo  di  farlo , onde  col  mezo  di  Sa- 
muele venne  ripudiato  da  Iddio.  Fece  poi 
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ammazzare  con  tuttala  fua  Famiglia  il  Sacer- 
dote Achimelech  ; e perfeguitò  Davide  fuo  Gè—' 
nero  con  molte  ingiurie.  Finalmente  venuto  al-* 
le  mani  co’  Paleltini  reftò  lupératonel  Monte 
Gelboe,  con  tutti  i fuoi  Soldati,  e li.«fuoi  Fi- 
gli voli  uccilì  5 di  modo  che  difperato  lì  uccife  poi 
egli  da  fe  fteflo.  Davi- 

Davide  Prencipe  > e Capo  d»  tutti  i Profeti  /de  , ^ 
della  Tribù  di  Giuda  con  quella  Dipendenza  qualità 
Giuda , Fares , Eftron , Aran , Aminadab,  Na- 
afon,  Salmon , Booz , Obet , Giefe , & David;  ^5^° 
di  Pallore  di  Greggi  eh’  era  prima , fu  fagrato 
primo  Re  degli  Hebrei  $ onde  à noi  lì  dà  da  ceg>1 
conofcere  che,.  Iddio  nel  Governo  de’  Popoli' 
non  riguarda  la  Potenza , ò la  Ricchezza  di  chi 
Regge  ma  le  virtù  dell’  animo , & le  buone  in- 
clinattioni  del  Cuore , e coli  lo  fece  conofcere 
anche  Chrilto  nello  ftabilimento  della  fua  Chie- 
fa  per  il  di  cui  Governo  non  chiamò  Capita- 
e Nobili  1‘itolati , ma  Pcfcatori  leali!  tanto  piu 
mendici  negli  abiti , quanto  ricchi  diVirtù.  . 

Cominciò  dunque  Davide  a regnare  negli  an-  ponti- 
ni del  Mondo  2897.  dopo  d’ havere  uccifo  gio-  pio  del 
vinottocon  una  fola  Piomba  il  fuperbo,  e forte  fuo 
Gigante  Golia , & entrò  appunto  al  Regno  nel-  Regno 
la  fua  età  di  30.  anni , & regnò  in  tutto  fra  Gie-  ' 
rufalem  , & Hebron  40.-  anni  , havendo  nel 
principio  regnato  Piamente  fopra  Giuda  fette 
anni , mentre  nell’  altra  parte  della  moltitudine 
regnava  Saul,  come  ancora  regnò  poi  qualche 
tempo  Isbofech  figlivolo  di  detto  Saulle,  mà 
morti  ambidue  quelli  egli  s’ accampò  fubito  col 
fuo  Efercito  intorno  la  Città  di  Salemme , ove 
habicavano  Cananei , e Giebufei , che  prefala , 
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e fcacciatone  li  Nemici  > ordinò  che  per  I’auve- 
irire  folTe  chiamata  Gierufalem , e coli  tenne  in 
poi  quello  nome. 

Fu  Huomo  dalla  Tua  fanciullezza  belliffimo, 
di  pelo  rollò > e con  faccia  piena  di  venufta  ,*  di 
gran  forza  > ma  di  maggiore  animo , perche 
vinceva  i Leoni , e gli  Orli.  Nella  Bontà  non; 
hebbe  fìtaili,  & in  tutte  quelle  qualità  e virtù  ^ 
che  fon  nicdlarie  per  la  compofittione  d’ un’  ot- 
timo Prencipe  forpalìo  ogni  altro  in  tutti  i Se- 
coli. Nell5  imprefe  di  Guerra  fu  di  fommo  valor 
re  non  folo  nella  deftrezza  dei  comandare  mà> 
nella  maniera  dell’  operare  con  grande  ardire.  In  . 
oltre  fu  ottimo  nell’  intendere , & efplicare  le 
cofe  future  , & attiffimo  nel  difponere  delle 
prefenti.  Manfueto,  benigno,  e Giulio,  nè 
fi  legge  che  havefle  commetto  minima  cofa  in- 
degna di  Rè  , del  cafo  in  fuori  d’ Uria , del.: 
quale  brevemente  ne  accennarò  le  dovute  par- 
ticolarità. 

Auvenne  che  pafTegiando  Davide  un  giorno,  ■ 
in  una  lìanza  del  fuo  Palazzo , nel  rimirar  fuo- 
ri d’una  Finellra  vide  Berfabea  Moglie  d’Ur» 
ria , uno  de’  fuoi  principali  Baroni , che  fi  la^ 
vava  nel  Bagno  d’ un  Giardino  vicino  ; dive- 
nendone alla  prima  villa  innamorato  y onde  fat- 
tala chiamare  la  ricercò  del  fuo  Amore.  Ber- 
fabea che  ha  ve  va  un  Marito  Soldato , e però' 
feiiipre  alla  Guerra , giovane , fpiritofa  >-  e bel-, 
la  3 non  folo  non  hebbe  difficoltà  , ma  flimò, 
fila  ventura  di  condefcendere  agli  apetitti  di 
Davide  Rè  legiadro  , potente  > ricco-,  e ro-v 
bullo. , onde  procurò  fubito  con  fcherzi  lafci- 
vi  ad  allettalo  maggiormente,  all’  amore  >e 

. .<•  ' fefflrr 
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Tempio  perniciofo  che  ha  fatto  da  quel  tempo 
in  poi  non  mai  mancare  di  Borfabee  i Pren- 
cipi.  : in  Tomma  fi  congiunfero  infierite , e ne 
divenne  ella  immediatamente  gravida. 

Accortoli  Davide  in  breve  della  gravidanza* 
per  celare  lo  fcandalo  agli  occhi  del  Popolo , # 
fece  chiamar  fubito  dalla  Guerra  il  Marito,  ac- 
ciò dormendo  con  Berfabea  à Lui  , e non  à 
Davide  folle  applicata  quella  concetrione , ma 
Uria  ò che  folpettafle  , ò che  ne  venifle  per  Morte 
qualche  ftrada  auvilàto  , andò  procraftinando  d’Uria 
co»  mille  ifeufe  il  ritorno , di  modo  che  Da- 
vide non  trovando  altro  mezo  di  fuggir  quell’, 
opprobrio  feri  fife  à Gioab  fuo  fopremo  Genera- 
tale d’  Efercito  , che  dafle  immediatamente 
qualche  battaglia  a’  Nemici,  col  ponere  nel  luo- 
go più  perigliofo  Uria,  acciò  perdette  per  colà 
certa  la  vita  a mentre  dalla  morte  di  quello  di- 
pendeva il  fuo  honore.  Non  mancò  Gioab  ad 
ubbidire , e lo  fece  in  modo  che  nel  primo  attac-r 
co  il  povero  Uria  perde  miferamente  la  vira , e 
coli  nel  primo  auvifo  Davide  fposó  Berfabea , 
con  la  fperanza  che  tutto  foffe  per  rollar  tra.  di 
loro  nafeofto. 

Mà  Iddio  che  il  tutto  vede  non  volendo  che  Ccn- 
fimile  colpa  redatte  impunita  , mandò  il  Pro-  farad»-, 
ftta  Natrn  à David  da  cui  gli  venne  propofta  Natan 
la  penitenza  con  quello  Enigma  j urìhuomo  rie? 
cbifftmo  d’ un  numero  infinito  di  Pecore , andò  na? 
fcojlamente  da  un-  fuo  vicino,  e gli  tolse  una  Pe- 
cora che  fola  baveva  » per  far  di  quella  » vivan- 
dai ad  uno  1 ch'era  venuto  ad  albergar  foco » bo- 
ra vorrei  da.  te  fafere  di.  qual  fona  fiaincritcvcle 
qucjlo . tale  ? 

. Vct 


fi  rim- 
prove- 
rano 
quei 
che  i- 
m?ta- 
no  Da- 
vide 
nello 
fcanda- 
lo,  non 
netta 
peni- 
tenza. 
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Per  me  ( rifpofe  Davide  ) lo  giudico  degno  pri- 
ma di  reftituir  quattro  tolte  più  il  tolto , e poi 
delia  morte.  Allora  ( foggtunfe  Natan  ) tu  fei 
quello  o Davide , al  quale  per  fimilitudine  hò  - 
io  parlato , havendo  tu  levato  la  Moglie  ad  U- 
ria , e per  occultar  l’ adulterio  fei  dato  cagione 
eh’  egli  follie  ammazzato  5 perfidie  vuole  Id- 
dio che  tu  ricevi  la  penitenza  dovuta.’  ‘ 

Davide  dunque  modo  da  queda  cenfura  , tut- 
to pieno  di  dolore , e di  contritrione  levatoli" 
dalla  fedia & gettatoli  à Terra,  confeflo  il 
fuo  peccato , e fi  diede  à piangerlo  acerbamen-  - 
te  con  una  non  interrotta  penir  ■•****•■"■ 

Da  quel  tempo  in  poi  fi  fono 1 
ghiaia  i Davidi  con  le  Berfa 
un  folo  Davide  con  Natan.  ^ 
nor  male  di  fare  ammazzare 
Berfabea  che  di  permettere 


mtta  la  lor  gloria  nel  continuo  frequentai 
le  Berfabee,  e nel  rendere  agli  occhi  del  Po- 
polo lo  fcandalo  dell'  adulterio  comune.  Se  al- 
meno. dopo  Ludri , e Ludri.  di  fcandalo  imi- 
talfero  Davide  nell’  aggradire  là  cenfura  di  qual- 
che Natan,  ancora  fi  diminuirebbe  lo  fcandalo 
alla  qualità  delia  colpa,  ma  ratto  al  contrario , 1 
Prencipi  non  vogliono  Natan  nelle  Corti,  ma  dt  - 
Balacchi  che  fantiftehino  i loro  errori,  & in  fatti  • 
nella  ChiefaRomana  i Ccmfelfori  de’Prencipi,!^ 
aflolvon  di  tutto  ; e tra  Protedanti  non  vi  e-nè 
pure  un  Padore  che  ardifea  cenfuràre  gli  errori’ 
d’un  Magnato  benché,  grandi. , Non  vogliono 
permettete  i Principi  nelleCom  che-adulatori^ 

eie 
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efe  qualche  Hiftorico,  ò Pallore  vuol  far  1*  of- 
ficio di  Natan  nello  fcrivere  ò nel  predicare 
farà  sfrattato  dal  Regno , coli-  in  odia  s’ ha  la 
verità  da  chi  non  fa  attenerli  degli  errori.  ^on- 
Trovò  quella  confolat  ione  Davide  nella  fila  Pofit1' 
Penitenza , perche  eflendo  eccellente  Mufico,?”f  .e 
e buon  Citariila  ì fi  diede  à comporre , & à feri-  * 
vere,  in  verfo  lirico  li  r^o.  Salmi  dove  per  folo  • 
inftinto  dello  Spirito  fant'o , chiaramente  trat- 
tò tanti  Secoli  prima  dell’eterna  generatiene 
di  Ghrifto,  della  fua  Incarnattione , della  fua  .■ 
Paffione  > e della  fua  Re&rrettione^.  e fcrifiè  in 
oltre  il  2i  Libro 

Generò  molti  Figlivoli  di  matrimonio , fert- 
za  un  gran  numero  che  hebbe  con  le  Concubr*' 
ne.  Gliene  nacquero  fette  in  Ebron  da  fette  Mo-  ; 
li,  e poi  altri  nove,  & in  Gierufalem  quattro 

se  cfa£ i -ir- 

jju- 


a Berfabea  , uno  de'  quali  fu 
gli  fuccefle  al  Regno. 


Comandò-  che.  contro  il  precetto  di  Moife  che  onera- 
lo difendeva  ft  annoverane  da  Gioab  fuo  Gene-  rione 
ralè  tetta  à tetta  il  fuo  Popolo  y havendovi  tro-  del 
vato  un  milione , e cento  mila  atti  all’  Armi’,  fuoP®* 
e*  di  quei  della  Tribù  di  Giuda  fólo  quattro  cen-  P°r?c 
to  quaranta  mila  j la  qual  cofa  difpiacque  tanto  à ,cattl* 
Dio , che  dopo  harergli  dato  la  feelta  dèi  Flagel-  %°‘ 

. lo>  & abbracciato  quello  dellaPefte  morirono  da- 
quella 'ucdfi  di  quei  d’Ifrael  quaranta  mila.  * 
Finalmente  riavendo  apparecchiato  la  fpefa- 
per  fabricare  un  Tempio*,  al  Signore  e dato  iFmorte. 
modèllo,  e la  deferittione  di  detto  Tempio à 
Salomone  fua  Figliolo , venne  à morte  ih  un’ 
età  di  fetranta  anni  , havendone  regnati  qua-  - 
ranca , e fu  fepcko  da  Salomone  in  Gierufalem 
- infie- 
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Tre  anni  redo  quella  Armata , ò fia  quella  Sco- 
plotra  nel  Perù  comprefò  alcuni  meli  per  lo  vi-  perta 
aggio  , havendo  fcopcrto  in  quel  Paefe  grandi  del  Pc- 
Kicchezze  , onde  le  ne  ritorno  poi  carica  di  o- ru- 
ro , d’Argenro , d’Hebano , di  Gemme , di  Si- 
mie,  di  Pavoni,  e di  divertì  Aromati,  che  li 
divifero  tra  Salomone  & Hira  di  modo  che  al- 
lettati quelli  Rè  di  tante  Ricchezze  continva- 
rono  à mandarvi  la  Flotta  da  tre  in  tre  anni,  co- 
me lì  è fatto  poi  d’altri  Rè.  Diflrutìe  Hirail 
Tempio  di  Giove  a e vi  fabricò  quello  d’Her- 
cole.  Li  feguenti  furonp  tutti  i Rè.. 

Rè  di  Tiro. 


2923.  Hira primo  Re. 
2955.  Balcjtratq. 
2971.  Adajhato. 
2983.  AJìrato. 

2995-  AJh  arino. 


3004.  Telilo. 
$<*17  .Bate^ovo. 
3052.  Tiro  Pelo, 
3070.  P irtnai  ione. 


Salomone  figli  volo  di  Davide  ,e  di  Berfa- 
bea , mà  non  già  quello  eh*  era  (lato  generato  Salo^ 
vivente  Uria , per  efler  morto  , eflèndo  Salo-  mone 
mone  nato  dopo  lo  fponfalitio , e dal  Padre  e.  Par~ 
melfo  poifotto  la  difciplina  > e Teducatione  di  jIC?"v 
Nathan  Profeta  dottiamo,  da  cui  ricevè  otti- 
me  ipftruttioni  i cominciò  à regnar  nell1  anno  ^ua 
del  Mondo  2937.  per  rinuncia  fattagli  dal  Pa-U 
dre.  Si  propofe  di  fare  tre  cofe  notabili  un  Tem- 
pio al  Signore , unPalaggioperfe,  e circondar 
Ja  Città  di  Gierufalemme  di  tre  mani  di  mura- 
re glie,  di  modo  che  nel  primo  recinto  vi  folle 
il  Tempio  ì il  Palazzo  del  Rè,  i’habiratione 
• de-, 
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- de’  Sacerdoti , e la  flanza  de’  Corteggiarli  ; nel 
fecondo  l’albergo  de’  Magnati , de’  Ricchi , e 
de’ Profeti  j e nel  terzo  vi  habitaflei!  comune 
del  Popolo,  cioè  gli  Artiggiani , e limile  gèn- 
te. 

Fù  dal  Signore  ripieno  di  gran  fapienza  > di 
. Sa~  modo  che  veniva  (limato  che  la  natura,  e la 
pienza  gratja  haveflero  in  Lui  fatto  l’ultimo  sforzo  » 
onde  auvenne  che  non  havendo  guerra  con  nif- 
funo,  da  tutte  le  parti  venivano  Popoli , e Ma- 
gnati per  riverirlo  , tutti  Carichi  di  Doni  d’o- 
- ro,  e d’argento , di  forte  che  era  per  la  grande 
Rie-  abbondanza  divenuto  in  Gerufalemme  coli  co- 
chez-  mune,  che  quali  non  li  (limava più}. venendo- 
zc-  gli  offerta  ogni  anno  il  valfentedi  666.  Talenti 
in  oro,  &•  argento. 

Nel  fuo  tempo  s’ introdulfe  l’ufo  di  mandarli 
Ambafdatori  ai  relidenza , poiché  fino  allora-' 
Am-  non.  li  era  coflumato  di  mandarli  Ambafdatori 
balda-  che  quando  il  bifogno  il  ricercava  » e trattati 
tori  gli  affari  fe  ne  ritornava»©  j ma  Salomone  fallo- 
*e^“.  lo  nella  grandezza  fece  intendete  il  fuo  penliere,. 
denti,  chehaurebbe  delideraro  d’haver  nella  fua  Cor*- 
re  Ambafciatori  di  Relidenza , di  modo  che  glie-1 
ne  vennero  da  tutte  le  parti  un  numero  infinito, 
e fino  à quatro  cenco  feflajita  fe  ne  videro  ilan- 
tiare-  in  una  volta  , havendone  Laullene  Mo- 
narca degli  Afilli  mandati  dieci  con  gran  pom- 
pa in  una  volta. 

ufo  df  S*  Introdulfe  anche  nel  tempo  'di  Salomone 
far  l’ufo  di  far  portare  al  Prencipe  dagli  Ambafcia- 
portar,  r°ri  Regali',  poiché  feopertafi  l’inclinattione- 
pre-  * di  Salomone  affai  pendente  à ricevere  Doni , 
lènti  a-  per  lo  difegna  che  haveva  d’accumular  _ tefori  • 

pet- 
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per  fervirfene  à quelle  fmifurate  fabriche  che  gli 
haveva  rifoluto  di  fare , non  vi  era  chi  non  cor-  Am- 
rcile  efpreffamente  con  Doni  d’  oro , e d’ ar-  bafcia^ 
gento  per  fodisfar  le  voglie,  e guadagnarli  l’a- ton* 
micitia  di  Salomone  , ai  modo  che  i Prencipi 
che  gli  mandavano  Ambafciatori  ; per  meglio 
Tarli  aggradire  da  Salomone'  li  caricavano  di 
prefenti  per  efler  da  quelli  offerti  à quello,  di 
modo  che  lì  ridufie  quello  in  un’  obligo , e ta- 
le che  non  Voleva  più  Salomone  ricevere  Am- 
bafciatori  che  non  gli  portalfero  prefenti , e pu- 
re Egli  non  ne  mandava  mai  à nilfuno  i & au- 
venne  che  havendo  Primina  Rè  di  Corinto 
fpedito  per  fuo  Ambafciatore , Baloilro,  à . Sa- 
lomone , non  fù  da  quello  ricevuto  perche  non 
portava  feco  il  folito  prefente  d’oro. 

Roboam  che  fuccefie  al  Padre  Salomone  nel  ^evo- 
Regno  procurò  di  mantenere  quello  ufo , ma  il  ei“ 
fuo  procedere  molto  dilferente  di  quello  del  Pa-  ^ r*~ 
dre,  e le  disgratie  accadutele  ne  ruppero  idi-  ^ 
légni , ben’  è vero  che  da  quel  tempo  in  poi  li 
andò  fempre  accrefcendo  l’ufo  di  non  mandarli 
mai  i Prencipi  Ambafciatori  gli  uni  gli  altri 
fenza  un  fegno  di  (lima  con  qualche  prefente 
ma  reciprocamente  degli  uni  veifo  degli  altri, 
elfendo  vero  che  quando  il  Dono  lì  manda  dall* 
uno , c non  dall’  altro , quello  che  lo  riceve  gli 
da  titolo  di  Tributo,  e quello  che  lo  dà  diffi- 
cilmente può  sfuggire  di  parere  in  apparenza 
tributario. 

.D’ordinariotràle  parti  uguali  li  prefenti  con  j 
gli  Ambafciatori  lì  fono  fatti  reciprochi  j ma  li  tenti 
Potenti  hanno  obligato  per  lo  più  i Deboli  à hanno 
mandargli  Prefenti  per  dare  ad  intendere  eh’  ef-  voluto 

fi 
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pre.  fi  dipendevano  dalla  loro  protettione , di  forte 
lènti  che  fervi  va  il  prelènte  come  una  fpecie  di  Tri- 
da’De-  buto , e lòmmiflione  , e coli  lo  fecero * c lo  vol- 
boli  lero  con  i loro  inferiori  i Rè  di  Siria  * quei  dell* 
Alia , quei  d*  Alelfaridria , e quei  di  Perfìa,  qua- 
li non  coitumavano  ricevere  Ambafciatori  lènza 
Prefentij  e cofil’hàfempre  fatto,  e fà  il  Tur- 
co , che  fembra  in  quello  herede  del  gran  Saio- 
Come  mone  che  riceveva,  e non  dava  prefenti  (fenon 
fa  il  foflfe  alla  Regina  di  Saba)  Ik  in  fatti  il  Turco 
Turco,  non  hà  vergogna  di  dire  che  non  riceve  Ambajcia - 
tori  ferina  il  tributo  di  un  Prejente  * di  modo  che 
fe  vogliamo  dire  il  vero , il  prefente  che  gii  Am- 
bafciatori  portano  al  Turco , non  è più  una  cor- 
tefia , & una  generofa  gentilezza*  come  credono 
li  Chriltiani,mà  un’  obligo,  che  vuol  dire  in  buon 
volgare  un  Tributo , già  che  non  riceve  nifiimo 
fenza  quello  picfente  tributario. 

Tem  Ma  Per  Stornare  a Salomone  dico  che  nel 
pio  di  <luart0 anno del fuo  Regno*  diede  principio al- 
Salo-  lubrica  del  Tempio  fui  Monte  Moria  che  fi- 
ìnone  i*1  otto  ann*  a e ne^  quale  vi  lavoravano  di  con- 
tinuo cento , e cinquanta  tre  mila  Huomini. 
La  fua  lunghezza  era  di  felfanta  cubiti,  &ogni 
cubito  di  tre  piedi  Geometrici  j venti  in  lar- 
ghezza * e cento  venti  in  altezza  divifo  in  tre 
folari  j tutto  di  pietre  bianche  coli  bene  incra- 
ftate  che  pareva  una  fola  mafia  ; tutto  dorato 
di  dentro , e di  fuori  > il  Pavimento  di  finifli- 
mo  marmo  >•  l’Altare  lungo venti  cubiti , tutto 
di  Bronzo , e d’oro  maflìccio  ; e volle  che  il  nu- 
mero de’  Vali  niceflàrii  al  culto  fodero  d’un 
prezzo  indlimabile  * e d’un  numero  infinita 
Quefto  Tempio  in  capo  à l?o.  anni  fu  arfo  e di- 
v ftrutto 


Digitìzed 


PARTE.  I.  "LIBRO.  III.  431 

ttrutto  da  Naburzardan  -Generale  del  Re  di  Ba- 
bilonia , che  ne  porrò  via  il  più  pretiofo. 

Grandiffima  fu  la  fpefa  che  Salomone  fece  per 
la  confegrattione  di  detto  Tempio  che  durò 
moiri  giorni  * havendo  invitato  tutti  i Pren- 
cipi , e Seniori  degli  Hcbrei  acciò  veniflero  à 
detta  confegratione  , & affrifTero  con  elfo  Lui 
fagrificii , e vi  metteflero  l’Arca  del  Signore. 
Cominciò  poi  nell’  anno  duodecimo  il  fuo  Re- 
gai Palazzo  nel  quale  vi  fece  lavorare  lo  Hello 
numero  di  Fabri , e Lavoranti,  e pure  reftò  à 
perfetrionarlo  13.  anni.  In  quello  mentre 
molfa  da  una  tanta  fama  Nicaula  Regina  di  Sab- 
ba (d’alcuni  creduta  vedova  di  Vafre  Rè  d’E-  Regi- 
gitto)  fe  ne  venne  in  Gierufalcm , dove  venne  na 
accolta , e molto  accarezzata  da  Salomone,  laf-  Sahba. 
ciandofi  dire  , che  la  preferita  foderava  di  gran 
funga  la  fama.  Reftò  alcuni  Meli  quefta  Re- 
gina in  Gierufalem  amata  da  Salomone  per  la 
fua  bellezza  di  modo  che  divenne  da  Lfli  gravi- 
da , e coli  fe  ne  ritornò  contenti  (lima  nel  fuo 
Paefe , dove  partorito  un  Mafchio  , e quello 
giunto  in  Età  gli  fece  rinuncia  del  Regno , col 
ltabilire  nel  medelimo  tempo  una  Legge , che 
mai  più  per  Pauvcnirc  bavefero pane  alcuna  le  Tre-  Leggi 
mine  nell ’ ber  edita  del  R^gno  , alla  qual  Legge  contro 
non  fi  era  fin’  allora  penfaro , & è quella  che  ho-  le 
ra  chiamano  Legge  (ittica  » 1rch2co.fi  efattamen-  Don- 
te  fi  ofierva  da’  i7 rancefi  , quali  non  vogliono  ne* 
che  la  loro  Corona  fia  iered’tata  dalle  Donne. 

Quello  figlivolo  fu  dalla  Madre  chiamato 
"blcilicb  » mà  intelò  Salomone  il  parto  , & il 
nome  gli  fètide  di  nomarlo  Davide  come  fece , 
onde  entrò  al  Regno  con  quello  nome.  Vo- 
gliono 
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gliono  che  quefto  Regno  di  Sabba  > fia  quel  me-  • 
defimo  che  hoggi  vien  detto  il  Regno  del  Pro- 
touinni , onde  per  quefto  il  Rè  di  quelle  Regio- 
ili  Cuoi’  aggiungere  ne’  fuoi  titoli  quello  di  Def- 
cendente  di  Davide.  Haveva  Nicaula  condotto 
l'eco  nella  Patria  dodeci  mila  H ebrei,  mille  da  • 
ciafcuna  Tribù , da’ quali  poi  ne  difcero  altri,  in 
gran  numero  * c da  qui  nafce  che  i nobili  d’Etio- . 
pia  fogliono  gloriarli  della  defcendenza  del  Te- 
me d’Iftrael , e per  tal  caufa  ofTervano  la  Cir- 
concifione  j e dicono  che  lo  fanno  non  già  per 
cfier  nieefiària  alla  falute , mà  perche  con  que- 
fto moftfàno  prerogativa  fopra  gli  altri. 

In  fomma  fu  Salomone  da  principio  divotiffi- 
mo , mà  con  il  tempo  fi  diede  in  tutto  e per  tut- 
to alla  Libidine , non  folo  con  le  Donne  del  Pae- 
ie , ' ma  con  le  ftraniere , havendo  prefo  fette- 
cento  Mogli,  e tre  cento  Concubine  , con. le 
quali  hebbe  un  numero  infinito  di  Mafchi , e 
F e mi  ne , mà , di  poco  grido  fuori  Roboam. 
Quelle  Donne  gli  confiderò  il  cervello  in  mo- 
do che  divenne  Idolatra , feguendo  per  amore 
li  fentimenti  hora  dell’  una , & hora  dell’  altra , 
e cofi  per  compiacerne  alcune  edificò  tré  Tem- 
pii, l’uno  ad  Aftoreth,  ò vero  Giunone  de’ Si- 
donii , all’  inftanza  d’una  fua  Concubina  Sido- 
niefe  > il  a.  à Chiamo : Idolo  de’  Moabiti , & il 
terzo  à Moloch  Idolo  degli  Ammoniti.  Final- 
mente havendo  viflìito  94.  anni  fe  ne  morì,  ha- 
vendo forpaffato  nella  felicità  tutti  i Rè , e fu 
fepellito  m Gierufalem.  Veramente  fu  Saio- 
mone  un  chiariflìmo  efempio  » che  le  grandi 
Ricchezze ,.  laflunga  Pace , la  fmifurata  Poten- 
za > & il  gran  credito  ^ non  fervono  ad  altro  che 

à fa- 


Digitized  by  Google 


PARTE  ! LIBRO  m.  ^3 

*à  facilitar  nel  Prencipela  volontà  di  cadere  in 
tutti  vizii  y onde  hebbe  ragione  un’  altro  di  di- 
re > che  fon  fochi  nel  M ondò  quei , che  hanno  /’oc- 
v cafone . & il  commodo  di  peccare*  y e che  • non  pec- 

* xam.  * * 

Le-  Compofittioni  di  Salomone5  furono  mol- 
te > cioè  3 cinque  mila  Libri  di  Cantici  > tre  Opere 
-mila  di  Parabole  ^ e di  Similitudini  (fecondo  di  Sa- 
Jcrive  Giofeppe  Hebreo)  havendo  detto  un  con-  lomo- 
cetto  fopra  ogni  pianta  d’ Albero  3 cominciali-  nc* 
dò  dall*  Hifopo  fino  al  Cedro,  i Filofofò  fopra 
ogni  qualunque  cofa  creata  3 e ftabilì  parabole 
fopra  li  Giumenti , li -Pefci,  egli  Uccelli.  Mà 

* de3  fuoi  Libri  che  fi  trovano  al  prefente  aggiun-  ’ 

- ti  nella  Scritura  fogra  ne  feriflè  tre  cornlpon- 

denti  a’  fuoi  Nomi  di  Pacifico , Amabile  y & 
Ecclefiaftico.  Il  primo  di  quefti  tre  fìi  il  Libro 

* de5  Proverbi  nel  quale  5 e con  li  quali  infegna 
i coftumi  à quei  che  fono  in  età  fanciullelca^  e 
però  fi  ièrve  d'uno  Itile  come  fe  il  Padre  parlai 
fé  al  figli  volo.  . Il  fecondo  è quello  detto  l’Ec- 

* clefiaftej  nel  quale  infegna  agli  adulti  la  natura 
delle  cofe  inftabili  > & vane  replicando  fpeflo 
vanita  di  vanità  e tutto  vanità . -Il  terzo  fu  il 

4 Cantico  de'  Cantici , che  ferve  d'inftruttione  à. 

/ quei  che  fono  nel  fine  della  lor  vita  y per  fapere 
in  qual  modo  l' Anime  de’  Fedeli  fi  congiungo- 
no  à Chrifto  per  l’unione  de’  fanti  deliderii. 

< Molti  fi  fono  dati  à credere  che  Salomone  .. 
habbia  ancora  comporto  un’  altro  -Libm^he  5*®*" 
•chiamano  comunemente  la  ClavicuUdi  Salomo-  ^?cu*a 
ne , che  mai  alcuno  ha  letto  nè  mai  chi  fi  fia  f1 
virto y nè  intefo  parlare  5 e pure  il  numero  £ 
quali  infinito  di  quei  che  vanno  in -traccia  alla  ri- 

* T • v .--cerca 
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.cerca  di  quefto  Libro , e fopra  rutto  fe  ne  fanno 
fpeffo  fpeffo  le  domande  a’  Librari  di  Geneva  : 
in  fomma  è una  faifa  voce  che  fi  è fparfa  Secoli 
fono  ,.  & alcuni  aggiungono,  che  quefto  Libro 
contiene , & infegna  il  vero  modo  d’impedire 
i Demoni  , d’haver  forza  fopra  di  noi,  e d’ha- 
verne  fopra  di  loro  : d’hayer  Tefori , e trovar- 
ne quando  fe  ne  hà  di  bifogno  : e di  farfi  teme- 
re , ò amare  come  fi  vuole  ; fe  quefto  è bifogna 
. dire,  che quefta Clavicula di  Salomone  è ftata 
trovata  da  Luigi  XIV.  Rè  di  Francia , e fi  vede 
bene  che  non  ve  n’è  alcuno  che  poffa  lodarli 
dlhaverne  altra  Copia.  .. 

Regno  Dopo  la  morte  di  Salomone  fi  diede  princi- 
diGiu-  pi0  à due  Regni  di  Giuda , e d’Iftrael , e dirò 
da  in  come,  Roboam  fucceffe  nel  Regno  à Salomo- 
Robo'  nefuo  Padre  nel  1977.  Huomo  per  natura  fu- 
8,01  ' perbo,  eviolente,  ma pufillanimo , e di  po- 

co cuore  j hora  auvenne  che  paffuto  Lui  al  Tro* 
no , andarono  à trovarlo  i Satrapi , & i Magi- 
ftrati  del  Popolo  pregandolo  di  volerli  fcaricar 
di  quelle  tante  angarie , & aggravi  ne’  quali 
erano  flati  fommerfi  dal  Padre  > ma  non  fola 
ricufò  Egli  di  farlo , ma  di  più  ne  aggiunfe  de- 
gli altri , onde  irritato  il  Popolo  prefe  le  Armi  I* 
obligarono  à fuggire  da’  Sicinioni  inGierufalem, 
dove  venne  ordinato  Rè  (per  efferfi  le  altre  Tri-, 
bu  da  Lui  ribellate  ) della  Tribù  di  Giuda  , e di 
Beniamino  , e per  quefto  feguì  à chiamarfi  con 
gli . altri  Difendenti  al  Regno  che  noterò  qui 
lotto  RèdiGiudafolamente. 

Hebbe  quefto  Roboam  18.  Mopli,  e trenta 
Concubine,  con  le  quali  ne  generò  1 S . Mafchi 
efeflantaFemine,  però  di  poca  riufcita  gli  uni, 

eie 
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eie  altre.  Non  penfò  mai  ad  altre  attioni  che 
indegne , Libidinofo , e lenza  Religione  -,  on- 
de Sitai  Rè  d’Egitto  ficuro  di  vincerlo  l’attaccò  > ^{g 

e dopo  haver  dato  al  Tacco  molte  Città  di  Giuda  g 
entrò  à patti  in  Gierufalem , e ne  portò  via  tutti  volo  di 
i Tefori  del  Tempio , VilTe  17.  anni  al  Regno , R0bo-, 
e Lui  morto  palio  al  Dominio  Abia  Tuo  figlivo-  am. 
lo  gran  Soldato  , e gran  prudente  havendo  vin- 
to Gieroboam , Rè  d’Iftrael  3 & uccifi  cinquan- 
ta mila  Iftraeliti. 

Rè  di  Giuda. 


2977.  TKpboanu 
2994.  Abia. 

29  9 7*  Afa*. 
$o$$.Giof*fkt. 
3063.  Gioran. 
$071.  Qchòfia: 
3072.  Atalia. 

30  jy.Givat. 
3119.  Amatia. 
3140.  Avaria. 
3200:  Gtonata. 
jxid.  Achat(. 


3232.  Ezechia. 

3 idi.  Manaflh. 

3 3 di.  Amori. 

3318.  Giofia. 

3 3 49.  Gioachaq. 

3349.  Gioacbin. 

3 3 do.  Giecenia. 

3 3 di.  Sedechia. 

3 3 72.  La  tranfmivratio- 
ne  di  Babilo- 
nia , e la  fer- 
vimi. 


< 1 ■ 

In  quanto  al  Regno  degli  Iftraeliti  che  hebbe  p^g  ~ 

B io  nel  mèdefimo  anno  develì  fapere  che  ^3^  * 
; la  rebellione  accennata  contro  Robo-  ' iftraeJ 
am,  col  quale  non  reftarono  che  due  fole  Tri- liti, 
bu  , mentte  le  akre  dieci  uniteli  infìeme  elefle- 
ro  per  loro  Rè  Gieroboam  figlivolo  di  Nabath 
Uguale  in  Samaria  prefe  e conferve  il  nome  di 
Re  d’Iftraelle.  Fece  Egli  Tempre  un  gran  mef- 
-v  T z cu- 
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cuglio di fagro i e di  profano:  e voleva  gover- 
nar l’uno  con  le  mafiime  dell5  altro.  F ù vilmen- 
te vinto  d’Abia  come  fi  è detto  > in  fomma  fù 
huomo  peflìmo  >.  e però  sfortunato  havendo  vil- 
futo  infelicemente  1 g.  anni , & à Lui  fucceffero 
fino  à fei  Rè  piu  peffimi.  di  Lui  > c tutti  inficme 
.furono  lifeguenti.  . 

* • ' * • * * » 

,-Rè  di  Iftrael. 


2977.  Gieroboam * 
29 99- Nadab.  j. 
3001  .Baaja. 

3025  mHcla. 

30  i^n'Zambru 
3027-  Ambri . . . 
3039 * Achab. 

3050.  Ochotia . • . 

3063.  Gmm.\ 


307^.  Gie//.  . 

' 3103.  Gioacha%. 
3120  .Gtoar. 

.3136.  Gieroboam 
3177.  Zaccbaria. 
$i7‘j.Ma.nachert • . 
3187.  Faceti.  * 
3189.  Face#;  v 

3 1 90. O/èd  ultimo • , 


Non  fi  erano  mai  vedute  ancora  per  lo  paca- 
to'tante  guerre , tante  divifioni,.e  tante  mu- 
tarcioni  3 . quante  fis  ne  oflcrvarono  tea  quelli  due 
Regni  ^ di  Giuda  , e d’Iftrael  3 e trà  di  loro  an- 
cora li  foli  . Iftraeli ti  3 e trà  di  loro  ancorai  foli 
Hebrei*  diftruggendo  fpefiò  la  ftirpe  degli  uni , 
- per  chiamare  ài  Regno  la  ftirpe  d’un’  altro  : ma 
peròfempre  fi  vide  fiorir  poco  laReligionejper  le 
troppo  Idolatrie  che  fi  andavano  introducendo, 
con  molte  altre  iniquità  , benché  non  foflero 
quelle  nattionifenza  ottimi  Sacerdoti , c Pro- 
feti , ma  non  le  ne  faceva  molta  ftima  > difp rez- 
zando ogni  uno  il  Sacerdotio , con  che  fi  Venne 
à laiciare  un  cattivo  efempio. . . 
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Nel  principio  di  quella  Età  hebbero  ancor  RC£,no 
principio  in  un  meaefìmo  tempo  due  Regni  & Co- 
quelio  di  Corinto,  e quello  di  Lacedemoni  rintcM 
ambidue  nella  Morea,  ma  de’  due  quello  de’ 
Lacedemoni  fece  maggior  flrepito  nel  Mondo. 

Quello  di  Corinto  hebbe  li  fegucnti  Rè , quali 
tutti  d’ordinario  talento. 


Rè  di  Corinto. 


30  9 <5.  Ariflcdcmc. 
3 13 Egemone. 

3 147.  Aleffdndro. 
3172.  Akftco. 
3184  .'Àufòmcne. 
3185.  F/we: 


28  <52.  Atlcte  primo  Re, 

2S97.Tr/0ne.  - 

2934.  Agilao. 

2971.  Primina* 

3ootf.  Baci. 

3039-  AgeU. 

3071.  Èudetno.  • 

« k *.»  r . . » « »»  ..  . 

* . s*  . • 

• In  quanto  al  Regno  de’  Lacedemoni  fon  va- 
rie le  opinioni  foura  il  fiio  principio , ad  ogni  no 
modo  la  maggior  parte  degli  Auttori  conven-  1 
sono  in  favore  d’Euriflene,  figlivolo  d’Arifto- 
demo  de’  Difendenti  d’Hercoie  ; che  fu  in  fat-  ma 
ti  il  primo  Rè.  Quello  Regno  hebbe  molti  Rè  » 
e Capitani  valoroli  che;  guerreggiarono  fempre 
con  gran  fortuna  , havendo  acquillato  gran  con- 
cetto nel  Mondo , particolarmente  dopo  le  Leg- 
gi flabilite  da  Licurgo.  Lacedemoni  fu  coli 
detta  da  Lacedemomo  figlivolo  d’Hercoie  che 
l’edificò»  e da  Lui  hebbero  nome  quei  Popoli 
Lacedemoni,  : i ma  dalla  Moglie  Sparta  figli  ola 
d’Europa  hebbe  il  fuo  nome  la  principal  Città 
di  quella  Regione.  • ; 

Paulama  vuole  che  Agefilao  Rè  de’  Lacemo- 
•.  • : T 3 ni 


Re- 
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ni  che  regnò  nel  3 001$.  fotte  quello  che  itnpo 
Licur-  n^q'e  le  Leggi  a’ Spartani.  Si  dice  eh*  eflèndo 
£°-  ne’  fuoi  tempi,  motto  Polidette  che  regnava  per 

l’altra  Generar  rione , & efiendo  di  Lui  rimafto 


un  picciol  figHvolo  per  nome  Canino  , lo  lafciò 
forto  la  cura,  &iiìGoverna  dei  fratello  Cacwjv 
go.  D’altri  però  fi  fcrive  ch’efTendo  morto 
Polidette , & eflendolì  con  deftrezza  Licurgo 
introdotto  al  governo  del  Regno , feopertolì 
effer  rimala  pregna  la  Regina  , con  la  quale 
pattava  buona  eorjifpondenza , hebbe  cura  di 
farla  ben  governare , di  modo  che  havendo  poi 
partorito  un  figlivolo,  e nomato  Caribo,  e- 
✓ gli  ne  prefe  come  Zio  la  Tutela , e governò’ tut-* 

to  il  tempo  della  minorità  il  Regno  con  gran 
prudenza,  e beneficio  del  Popolo « divenuto 
poi  nell’ età  ftabilita  dalle  Leggi  à poter  pattare 
al  governo  ripofe  nel  Dominio  il  Nipote  , ri- 
tirandoli Egli  in  una  vica  privata  al  ripofo  j fa- 
cendo vedere  una  grande  moderatione  poiché 
facile  gli  farebbe  flato  di  ritenere  per  fé,  e fuoi 
difeendenti  il  Regno. 

Mentre  governava  quello  Licurgo  diede  a* 
Leggi.  Lacedemoni  le  Leggi,  con  le  quali  prohibiva 
l’ufo  dell’ oro , e deiP.  argenta  come  eaufadi  tue-; 
te  le  feeleratezze.  * Divife  ugualmente  il  pofeffa> 
delle  Pofelfioni , e de’ Fiumi.  . Voile  che  fifa- 
ceflèro  i Conviti  in  publico.:  Ordinò  che  non 
fi  compraflero  Robbe  con  danari  , ma  ficam- 
biaflero.  Ordinò  chei  Fanciulli  fi  teneflero  fuori 
della  Città  fino  all’  Età  di  quindeci  anni.  Statuì 
che  le  Vergini.fi  maritalTero  fenza  Dote  } e co- 
mandò che  fi  dovette  rifpertare  la Senettù.  Ma 
di  quelle  Leggi  fé  ne  difCorrerà  più  ampia- 


mente 
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mente  in  quello  medefimo  Libro  ben  tollo. 

Per  far  che  quelle  Leggi  follerò  meglio,  e Inveri: 
con  maggiore  efattezza  oflervate , non  fe  ne  fe-  rione 
ce  Egli  l’Auttore , ma  publicò  d’haverle  rice-  Per 
vute  d’Apolline  Delfico  j onde  dentro  un  Tem-  tarje 
pio  volle  che  fodero  giurate,  con  un  folenne  giu-.  °^cr* 
ramento  di  non  mutar  cofa  alcuna  fino  al  fuo  ri- varc- 
torno  iu  Città , .proteftando  di  voler  confultare 
con  Apolline  fe  vi  folle  ancora  d’aggiungere  , o 
levare  qualche  cofa  , di  modo  che  parti  fubito 
per  la  volta  di  Candia,  accettando  volontaria- 
mente un’  efilio  perpetuo , & una  vita  privata, 
e palio  inGandiaper  e (fervi  ivi  il  fàmofo  Tempio 
d’Apolline.  Venuto  à morte  temendo  che  i fuoi 
Compatrioti  forteto  per  far  portare  il  fuo  Cor- 
po in  Sparta , c fcioglierfi  in  quefta  maniera  del 
giuramento  dell’  oflervanza  delle  Leggi , ordi- 
nò che  il  iito  Corpo  fi  bruciarti; , e le  fue  ceneri 
fi  gettaflero  dentro  un’  Urna  di  Piombo  nel  ma-? 
re.  Li  Rè  furono  li  feguenti. 


\ « 

Rè  de’  Lacedèmoni. 


• # » - . • % 1 

2S  62.  Eurijìo  y 0 Euri* 
-ftene.* 

2904 hAgicle. 

290^-  Achcjlrato. 

2940.  L abate. 


2977-  Ttofijlor- 
3 006.  Angefilao . 
3o<>o.  Archelao. 
3110  .Teleco, 
3150.  Ale  amene.- 


Due  Regni  ancora  hebbero  principio  in  qnefti 
agni  del  Mondo  3 1 40,  riino  fu  quello  de’  Med  i , 

1 altro  de’  Caldei  * è cominciando  di  quello  de’ 
Medi,  dico*  che  Media  è una  Provincia  porta  ^ j- 
nell’  Afia  minore che  confina  con  la  Perfia , 

T 4 con 
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conl’Affiria,  e col  mare  Hircano,  e contienè 
in  fé  quattro  Regioni.  In  quella  Medo  fi  gli  volo 
di  Medea  l’Incantatrice  edificò  in  honor  della1 
Madre  una  Città  che  chiamò- Medea , dove  or- 
dinò del  luo  nome  il  Regno  de’  Medi , fotto  la 
di  cui  poteilà  fu  alle  volte  l’Imperio  d’oriente. 

Hora  Arbace  Medo  per  nattione , Generale 
altre  volte  degli  Eferciti  di  Sardanapalo  Rè  de- 
gli Affi  ri  rtella  Media , che  fu  poi  meglio  {labi- 
lità da  Dario.  Veramente  quello  Regno  è ric- 
co di  molte  belle , e grandi  Città , e tra  le  altre 
Laodicea,  Apamia-,  Ragha,  Gabala,  Scabina, 
Uca,  Varna,  Azaga  » Curna,  Saraca,  & al-1 
tre.  In  oltre  vi  fono  ancora  fotto  i Rè  de’  Me- 
di, ò fia  nella  Media  i tanto  famofi  Monti  Ca- 
fpi  che  fi  congiungono  con  l’Armenia  maggiore, 
benché  comunemente  fi  crede  che  gli  Alpi  & i 
Pireni  forpaffano  à quelli  nell’  altezza , e nella 
Uefa.  I Rè  che  hanno  regnato  in  detto  Regno-  * 
fono  li  feguenti. 


3 140.  Arbace. 
3158.  Mayidane. 
321S.  Solarmi. 
3148.  Arpicarmi. 
329S.  Arbians. 


Ré  di  Medi! 

3 320.  Arceo. 

3 3 60S  Art  ine. 

3382.  AJìibano. 

3420.  Ap arida  ultimo. 


La  Caldea  è regione  dell’  Alia , e confina  con  1 
Regno  l’Arabia  , piana  nella  maggior  parte con  tut- 
diCal-  to  quello  tiene  grandiffima  mancanza  d’acqu^ 
5^1*  Tiene  per  fua  Metropoli  la  Città  di  Babilonia , 
appartenente  al  Perdano  per  ragion  di  Stato  > 
ma  al  Turco  per  dritto  di  .Ufurpattione.  Be- 

lo- 
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loceo  d’altri  chiamai»  Merodach  , de  d’altri 
Fulbeloco,  era  ancor  Lui  Capitano  di  Sarda- 
napalo  » e veduto  ribellarli  Arbace , anche  Lui 
feguì  lo  fteflo  efempio,  e tralpertatofi  in  Babi- 
lonia, diede  principio  ivi  à regnare,  col  titolo 
di  Rè  di  Babilonia , poi  di  Caldei , ad  ogni  mo- 
do nella  l'agra  Scrittura  vien  qualificato  col  no- 
me di  Rè  degli  Adiri , per  caufa  che  dall’  Affi- 
ria  lì  eia  quivi  tranfportato.  Quello  Beloceo 
come  valorofo  in  guerra,  non  flette  molto,  in 
pace  havendo  conftretto  Manaleen  Rè  degli 
Iftraeliti  à renderli  fuo  tributario , con  un  tri- 
buto di  venti  Talenti  per  anno , e fece  ancora 
altri  acquili!.  • • . ........ 

Dalla  Caldea  ufeirono  quei  miferi  , e Vaganti  . ' 
Popoli  che  noi  chiamiamo  Zingari,  quali  per 
non  haver  luogo  per manente  fe  ne  vanno  con  le  <£jn_ 
Mogli  , e Figiivoli  da  un  luogo  all’  altro  » per  „ari.  J 
tutta  l’Europa , lavorando  ad  accommodar  fer- 
rami, & à dir  la  fortuna  per  fcroccar  qualche 
cofa  à quello , & à quello  r inà  la  maggior  loro  1 
virtù  condite  nella  deftrezza  delrubbare,  men- 
tre vi  rubbano  innanzi  gli  occhi  fenza  poter  vene 
accorgere , e da  qui  nafee  che  gli  vien  difefo  di 
reftar  più  che  tre  giorni  in  un  luogo.  Dallo  Sta- 
to Veneto  furono  banditi  con  pena  della  vita, 
fia  rifpetto  a’ loro  Latrocini  3 fia  perche  altri  fi  > 
fervi  vano  di  queflo  mezo  per  fpiare  il  Paefe.  *■ 

Nel  tempo  ai  quello  Beloceo  il  Profeta  Gio- 
na andò  à predicar  in  Ninive  Città  appartenen-  fro~ 
te  al  detto  Beloceo , e dove  appunto  fi  trovava, 
di  modo  che  ordinò  che  fotte  afcoltato  il  Pro-  100 . 
feta,  &' ubbidito  à quanto  diceva  ? eflendofi  il  1 * 
primo  vellico  di  fiacco  » e coperto  di  cenere  , > 

* ri P - - 
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onde  nè  imperrò  da  Iddio  il  perdono , e per  Lui3 
è per  la  fua  Città.  Li  Rè  furono. 

Rè  de*  Caldei. 


5140.  Yulbclocco. 
31SS.  Tulajìar. 
3212.  Sabnanajìar. 
3230.  Senacberù. 
3240.  AJÌaradon. 

3 247.  Mcrodach. 
3299.  Benmcrodaf : 


3320.  Nabucdonofor. 
3345.  Nabucdonofor  il 
Grande. 

3 3 90.  F ulmerodae. 
3420.  Regalar. 

3423.  Lab  a far. 

3 429.  B alt  afar  ultimo. 


Seco-  Quello  Secolo  fù  il  fecondo  de’  Profeti  dico 
ì0  di  in  quello  della  nafei  cadi  quelli  duefopracennati 
Profe-  Regni  * havendo  fiorito  Elia,  & Elifeo  fuo  Dif- 
ti;  cepolo.  Giona , Amos  padre  d’ Ifaia , detto 
il  fiprte,  perche  parlava  arditamente  al  Rè. 
Qfea  figlivolo  di  Beerò  primo  de’  dodeci  Pro- 
feti. Joel  figlivolo  di  hatuel,  Adolia  inter- 
pretato fervo  di  Dio.  E finalmente  Ifaia  Pro- 
feta fantiflìmo  figlivolo  d’ Amos  pure  Profeta  , 
c Cittadino  nobiliflìmo  di  Gierufalemme  : che 
fu  fatto  legar  da  Manalfe  Rè  di  Gierufalem  fuo 
Parente,  per  le  troppo  Tevere  confine. 

Prin-  Nell’  anno  2149.  fi  diede  ancora  principio  al 
cipio  Regno  di  Macedonia , e ne  fìi  il  primo  fonda- 
ci tore  Carnao  o Carano  Argivo  difeendente  d* 
Regno  Hercole.  Soldato  di  gran  valore  , pronto  di 
mano,  e di  grande  ingegno»  il  ouale'efòrtat» 
^ °~  con  una  moltitudine  di  Greci  dall*  Oracolo  in 
Delfo  di  cercar  nuove  Sedie,  e cofi  datoli  ad 
errare  capitò  nella  Reg’on  Emathia,  che  poi 
fu  fuaceuoaìa  nomata  3 dove  Top ragi unto  da 

un 
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una  caliginofa  3 e foltiffima  pioggia  in  un’  aper- 
ta Campagna,  vedendo  fuggir  dalla  tempefta 
alcune  Capre  fi  diede  co’  Tuoi  feguaci  à feguirie , 
e giunto  nella  Città  di  EdelTa  l’occupò  in  quelP 
inftanre , e rammemorandoli  la  predittione  lati- 
tagli prima  dall*  Oràcolo  che  dovevi  con  là 
guida  delle  Capre  acquetarli  dominio , da  qiie- 
ftò  Animale  detto  Ègaii  in  Greco  diedé  ilfuó 
nome  à quella  Città , ordinando  che  per  Pair- 
venire  ù chiamale  Egiaj  e coli  difcacciati  via 
gli  Abitanti  di  quella  Città  fe  ne'  refe  alfólurò 
Signore!  ftendendoli  ih  breve  con  molti  acqui- 
fti  ne’  Paefi  circonvicini , e come  da  tutti  quéi 
che  pofiédevano  in  quei  tempi  qualche  SigncP 
fia  lì  pigliava  il  titolo  di  Rè  . anche  Lui  fece  lo 
Hello , come  pure  fefcèro  dopo  Lui  i Tuoi  Suc- 
ceflori. 

Quello  Regno  di  Cavano  dunque  detto  Ma- 
cadonia  è una.  Provincia  comprefa  nell*  Euro^ 
pa , è trovò  che  fu  coli  chiamata  da  Macedone  > 
nglivolo  d’ Olìride.  Secondo  la  deferittione  di 
Solino  quella  Provincia  tiene  dall’  Oriente  la 
Tracia  3 da  mezo  di  gli  Epiroti , dall’  Occiden- 
te la  Dardania , & l’Illirico , e dal  Settentrione 
la  Pallagonia.  Nel  principio  fu  di  picciola  Ue- 
fa > mà  ampliata  poi  da’  jfuoi  Rè  contenne  nel 
fuo  circuito  cento  , e cinquanta  Popoli  come 
fcrive  Plinio.  Ne’  tempi  d’A-leflandro  magno , 
& anche  prima  e dopo  quello  Regno  fù  il  Pulire , 
e potente , e fece  molti  fatti  memorabili  : ma 
ne’  tempi  d’Ozia  Pontefice  d’è’  Giudei  folfri  una 
gran  guerra  con  Pilli  rici  Traci , havendo  havep- 
ro  gran  difficoltà  à riftabilirfì. 


T <s  Rè 
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Rè  de’  Macedoni. 

' 

49-  Carnaot  à Cavano.'  3 94-  Tolomeo. 

3178.  Ceno.  359S.  Per  dica  III. 

3 1 90.  Tirima.  3 604.  Filippo  1 1. 

3218.  Perdica.  3 617.  Alefìandro  Magmi . 

3279.  Argeo.  3 (40.  Arideo. 

3317.  Filippo.  . 3 641.  Calandro. 

3355.  Europo.  36*9.  Antipatrc. 

3 3 8 1 . Alcete.  3 <S  8 . Demetrio. 

3 410.  Aminta.  3672.  Pirro. 

3460.  Alef  andrò.  3673.  Life  muco. 

3503 .Perdica  II.  3679.  Tolomeo  Cer annoi.. 

3532.  Archelao.  36$l.SoJlenc. 

3559.  Archelao  II.  3 <583.  Antigono. 

g'fós.Qrefle.  3718. Demetrio  1 1. 

1 35 66.  Paufania.  372$.  Antigono.  1 1. 

3567.  Aminta  II.  3 743 . Filippo  III. 

3593.  Ale f andrò  Ih  3778.  Perjeo  ultimo. 

Regno  Anche  il  Regno  de’  Lidi  hebbe  il  Tuo  pria-' 
de’  Li-  cipio  in  quella  Età , cioè  negli  anni  del  Mon- 
di.. do  3184.  & il  primo  che  cominciò  à regnare  fui 
Ardilo  Greco,  flimato  Huomo  valorofo , gc- 
nerofo>  e magnanimo  fopra  ogni  altro  di  quel 
tempo,  c grandemente  efperto  nelle  cole  Mi- 
litari , ad  ogni  modo  (che  diede  maraviglia  à 
tutto- il  Mondo)  non  fece  cola  alcuna  degna  dì 
memoria , onde  non  curò  che  di  vivere  fpenfie- 
rato  ne’  piaceri  di  modo  che  quello  Regno- 
reftò  quali  per  un  Secolo  in  un  mediocre  prin- 
cipio , lino  al  Regno  di  Gige  di  cuipsr  efler  cu- 

riofa 
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riòli  l’Hiftoria  ne  farò  qui  brevemente  là  de^ 
fcrittione. 

• Trovava!!  Rè  de’  Lidi  terzo  fucceffore  ad 
Ardifio  nel  5247.  Candaule  Prencipe  fenza  cuo-  Scioo 
re,  e fenza  giudicio , non  compiacendoli  ad  al- 
tro  che  nella  Luffuria  tanto  in  fatti  che  nelle  za  “ 
parole.  Haveva  Egli  lecito  per  moglie  la  più..***1  . 
bella  Donna  di  quéi  tempi  di  nafcita  ordinaria  m * 
havendola  folo  prefa  , perche  era  fomma- 
mente  belliffima,  e perche  pareva  inclinata  al- 
la lafcivia,  & propria  ad  accendere  con  li  fuoi 
atti  vezzofi , e con  la  fua  lafcivia  il  di  Lui  fo- 
mite y e di  quello  Egli  fe  ne  lodava , nè  fapeva-  > 
d’altro  parlare , che  del  piacere  grande  che  gli 
dava  la  Moglie  nel  Inetto  , di  modo  che  gli  al-» 
tri  che  vedevano  il  Rè  inclinato  a quelli  dif*r 
cori!  procuravano  di , compiacerlo,  nel  parlare, 
di  materie  lafci ve.'. 

. Horaau venne  che  decorrendo  un  giorno  con-  /.  * 
Gige  fuo  favorito  Segretario  s e rapportando- 

fli  quello , d’haver  dormito  con  una  Giovane  che  fod’u- 
aveva  il  fili  bel  Corpo  del  Mondo,  y ben  fatto  in  \ no 
tutte  le  parti , rifpofe  fubito  Ardifio.->  che  non  i a vc- 
eredèvà  e fervi  nel  Mondo  Corpo  di  Donna. nè  derc  la^ 
meglio  fatto  , nè  meglio  difpojlo  y nè  più  capace  i-mo-  . 
dare  appetitto  alla  Libidine  di  quello  della  fua  Mo-  gite, 
glie  y nè  contento  di  ciò  per  comprobattione  di  ignuda, 
quanto  detto  fiavea  volle  che  la  vedeiTe  tutta  un*. 
ignuda , e coli  lo  fece  nafeondere  dietro  un  Ga-  a*tro* 
bmetto:  dove  vi  era  una  feffura  per  la  quale  tutto- 
fi, poteva  vedere  mentre  Egli,  fi . traftullava  con 
la  Moglie  ignuda.'  ... 

Di  tutto  ciò  li  accorfe  la  Moglie  & duellane. 
làtTagioag  e dal  marito  fcopertagli  s’.  adirò, 

gran- 
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grandemente  d’una  coli  infame  pazzia  del  Ma» 
rito,  onde  cercato  il  commodo  procurò  d’ab- 
boccarfi  con  Gige  al  quale  parlò  in  quella  ma- 
niera. Già  mi  ànoto  che  date  fono  fiata  ignuda: 
-veduta , è però  di  due  propofie  che  ti  farò  bifogna 
in  que fio  punto  fcieglierne  l'una  : órPcfler  Rè  meco > 
r • & jo  teco  Regina  con  il  dominio  del  Regno  » occb 

dendo  Candaula  ; à cteffer  tu  fiefio  ucdfo , non  vo- 
lendo jo  haver  femore  viva  la  rmmuria  innanzi 
gli  occhi  d'efier  fiata  veduta  ignuda  d'altri  che  da 
un  mio  filo  Marito.  Non  hebbe  difficolta  Gi- 
ge di  rifolverli  fubito  al  piu  vantaggiofo,  onde 
paflaro  immediatamente  all’  appartamento  di 
Candaule  lo  pugnalò,  e fpofata fubito  la  Regi- 
na prefe  lo  Scettro  con  Viisfattione  di  tutto 
il  Popolo b e per  il  buon  concetto  che  haveano 
del  fuo  Valore , e per  l’odio  che  portavano  a 
Candaule  rifpettoalla  fua  gran  fciocchezza  , e 
• vita  Iafeiva;  oltre  che  intefo  il  cafo,  e le  ra- 
gioni perche  s’era  al  Rè  data  la  morte  appro- 
varono. la  rifolutrione  della  Regina  , benché 
(limata  troppo  precipitofa , e violente,  com- 
patita però  dal  Zelo  dell*  honefti. 

Ufo  di  Quello  Gige  fii il  primo  che  introduce  l’ufo 
Doni  tra  Pagani  d’offiire  agli  Dei  Doni  d?oro  3 e 
agli  d’argento  , havendo  dato  al  Tempio  di  Dei- 
Idoli.  fb  diverfe  forti  d’ Argenterie  , & à quello  di 
Pitia  fei  Tazze  d’oro  che  pefavano  trenta  Ta- 
lenti , che  poi  furono  polle  ne’  Tefori  in  Co- 
> rimo.  Molle  Guerra  agli  Smirnelì  , a’  Mile- 
iii , e poi  anche  a’  Mellóni , che  foggiogò  ma  . 
io  breve  poi  venne  da  quei  Popoli  difcacciato 
da  tutti  gi  acquilli  5 onde  k ebbe  ricorfo  ad  A- 
polline  chiedendogli.  Se  vi  era  nel  Mondo  altro 

fhì 
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più  di  Lui  grato  agli  Dei  » e <f  Apolline  n’heb- 
oe  nello  fteflò  punto  in  rifpofta.  Che  il  Vec- 
chio Arldio  Pro  fi  dio , che  era  il  più  pòvero  di  tutta 
l'Arcadia  » più  di  Lui  era  felice  e grato  agli  Dei  y 
perche  vivendo  fola  de 5 Frutti  firn  Juo  Giardino  y 
fi  contentava  di  quelli  ferina  domandare  altro  nel 
Mondo  i che  il  Cielo  non  poteva  permettere  che  le 
Ufinp  attieni  *r e fi  afiero  lungo  tempo  nelle  mani  de- 
gli Ufurpatori  y ò fien^a  perdere  il  tutto , ò Jent^a 
moleftie.  Di  modo  che  intefo  Gige  il  penfiere 
degli  Dei , & havendone  veduto  in  fé  fteflò  Pe- 
fperienza,  pacificatoli  con  tutti  fi  contentò  di 
quel  Regno  lenza  far  più  guerra  ad  altri. 

Lidia  fu  Provincia  dell’  Afia , Minore , & 
hora  fi  chiama  in  qualche  parte  Morea  : fu  det- 
ta prima  Meonia  } fecondo  fcrive  Plinio , mà 
nomata  poi  Lidia  da  Lido  figlivolo  d’Athis,  e 
fratello  ui  Tirrheno  i quali  fratelli  non  poten- 
doli accommodare  infieme  per  eflfer  troppo  pic- 
ciolo il  Regno  per  due  ; Tirrheno  partitoli  ven- 
ne in  Italia , impofeflandofi  di  quella  parte  eh’ 
è verfo  il  Mar  di  fiotto  che  chiamò  Tirrheno  dal 
fino  nome  : e cofi  Lido  rimanendo  nella  Meo- 
nia la  chiamò  Lidia  in  allulione  del  fiuo  nome , - 
e nella  quale  furono  Efefio , Colofone , Focea , 

& Clezomene.  Però  qnefto  Regno  non  fù  mai 
iiluftre  3 i fiuoi  Rè  furono. 


Rè 
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Rè  de’ Lidi., . . 


^299-  Ardi. 

3335.  Sfidiate. 
3351.  Aliate*. 

'341  j.Crefo.  • 
3432.  Hebbc  fine , 


3184  • Ardijìo. 

3222.  Aliate . 

3234.  Mele. 

324 6.  C andatile.  > 

Due  Potenti  Republiche  fiorirono  in  quella  * 
Età  quella  degli  Atneniefi , e quella  degli  Spar- 
tani che  veramente  l’una,  e l’altra  fecero  mol- 
to parlar  di  fe  flette  dopo  finito  il  Regno  de* 
loro  Rè , e furono  illuftri  non  folo  rifpetto  al  ‘ 
valore  dell1  Armi , & al  buon  concetto  de1  loro  ■' 
Capitani  > ma  particolarmente  in  confiderat- 
tione  delle  buone  Leggi , e dello  ftabilimento  ^ 
d’un’  ottimo  Governo , che  fervirono  poi  d’e- 
fempio  alla  forniamone  d’altre  Republiche  ad  ^ 
altri  Popoli , nou  vi  elfendo  fiata  da  quel  tem- 
po in  poi  RepuMica  alcuna  , che  non  haobia  pre-  * 
fo  non  dico  qualche  lume  3 ma  il  fuo  principal  i 
fondamentodel  Governo  dalle  Leggi  d’alcuna  - 
di  quefte  Republiche ò d’ambidue  infieme  , , 
onde  farà  mediarlo  darne  qualche  chiarezza. 
Servi-  Sino  al  principio  di  quefte  Republiche  par- 
tii ne-  va  che  non  potettero,  ò che  non  fapefierogli 
gli  Huomini  viverenè  pure  un  momento  fe  non  fot- 
ri  uo-  to  la  Servitù  J Appena  mancava  un  Rè  che  ne 
chiamavano  un’  altro,  e per  renderli  tanto  più 
vili  nella  foggettione  de’  loro  Capitani  ne  face-  - 
vano  Rè*  col  dargli  coli  grande  autiorità  nel- 
comando,  che  gli  era  facile  di  divenire  Tiran- 
ni : e fe  pure  tal  volta  rincrèfciuti  della  Tiran- 
nia prendevano  le  Armi-,  ciò  era  per  pattare  da 
un  Regno  ad  un  altro,  e per  lo  più  rendevano  • 

ferii-- 


mini. 


Digltized  by 


PATITE  I.  LIBRO  ITI.  44^ 

Tempre  peggiore  lo  ftato  della  lor  Servitù  5 ò: 
folle  che  non  conofceflero  il  Dono  della  Liber- 
tà y per  non  efferlì  ancora  fatto  conofcere  , ò 
folfc  che  il  peccato  d’havere  trafgredito  in  Ada- 
mo il  precetto  Divino  folfe  troppo  frefco  per 
non  impedirgli  à palfare  nella  grana  della  Liber- 
tà ò altra  folfe  la  ragione , balla  che  non  fi  fa-  : l 
ce va  da’  Popoli  altro  conto  che  dello  ftato  del-  *.  '* 
la  Servitù.  Ben’  é vero  che  quando  fi  comin-'  * 
ciò  una  volta  a provare  il  fuave  ripofo  della  Li-  V 
bertà  fi  diedero  i Popoli  ad  odiare  à tal  fegnoil 
giogo  della  Signoria  d’un  folo , che  fi  videro  in* 
un  fol  Secolo  delle  quattro  parti  del  Mondo  tre 
* con  Leggi  di  Republica  y e fe  pure  vi  era  qual- 
che Signoria  Reggia  * fi  conltringevano  fino  i 
Monarchi  à concedere  al  Popolo  tanti  Privi- 
legi, che  quali  vi  era  più  apparenza  di  Repu- 
blica che  di  Prencipato.1 

Hora  noi  fiamo  in  un  Secolo  inftmtto  di  tan-  Pro- 
ti y e tanti  Migliaia  d’Efempii  e di  tanti  milioni  blema  ■ 
d’efperienze  fopra  gli  cuvenimenti  di  tante  for-  f°pra 
ti  di  Governo  arrivate  nel  Mondo  3 che  reità  tra  ^ 
di  noi  indecifo  il  Problema  del  quale  tanto  fi  ^frno 
parla  nelle  Raunanze  3 Se  fia  meglionajccr  Citta - 
dino  cfuna  Republica  * 0 Suddito  d'uv  Freno ip e,  cjpato- 
°é  ;ni  giorno  fi  fanno  queftioni  fu  quefto  fatto , cj>^na 
e da  ciafcuno  fi  parla  fecondo  che  le  congiunture  Rcpu- 
de’  tempi  fornifcono  qualche  inclinattione  paf-  blicai. 
faggiera  ; e fe  pure  fi  vede  alcuno  fcaldarfi  alla 
di  tela  ò nelle  parti  del  Principato*}  altri  in  quel- 
le della  Republica , ò che  quelli  tali  non  ne  co- 
nofcono  al  fondo  la  natura , del  Merito , 6 de- 
merito dell’  una , ò l’altra  parte  , ò che  parla- 
no contro i fentimcnti del  cuore,  fia  per  timo- 
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re , fia  per  compiacenza  j mentre  il  Suddito 
d’un  Re  , non  può  lodar  la  Republica  lenzape- 
ncolo  della  difgratia  del  Prencipe  5 & un  Gitta 
dino  di  Republica  fi  mette  à nfchio  di  incorrer 
nella  difgratia  de’  fuoi  compatrioti , lodando  il 
Prencipató. 

Infeli-  Qual  maggior  difgratia  ( dicono  gli  uni  ) che 
^lta  di  nafi;er  Suddito  d’un  Prencipe,- dal  cuifolo 
p^en_  cenno , e tal  volta  cappriccio  dipendon  le  vi- 
chmo  e le  Facoltà  de*  Popoli  à vederli  perder  le 
^ continue  vigilie,  e l’hore  più  preti ole  del  Gi- 
orno, con  l'affiduità  di  piti JLuftri  di  ferviggi  » 
per  guadagnarli  un’  oncia  della  gratia  del  Pren- 
cipe , che  finalmente  li  perde  in  un  momento 
per  una  meza  dragma  d’ un  niente  : Vedere  o- 
gni  giorno  precipitar  le  Famiglie  più  meritevo 
' fi , perche  la  Fortuna  non  gli  ha  voluto  permet- 
tere di  dar  nell’  humore  del  Prencipe  -,  & altre 
afcendere  di’  auge  ideile  grandezze  non  con  al- 
tro meriro  fi?  non  con  quello  del  buon  piacere 
del  Prencipe , e per  lo  più  appena  tra  mille  le 
ne  trova  uno  fiammato  lenza  temer  le  dilgratie 
che  dall’  invidia  della  Corre  ii  tentano. 


* Star  fempre  fui  punto  di  cader  vittima  sul’ 
Altare  della  malignità  d’ un  Privato, vederli  co», 
ftretto  ad  ubbidire  non  alle  Leggi , & a’  Magi- 
ftrati  mà  a quattro  Iole  parole  d’unfolo,  Tale 
è il  nojìro  piacere  » parole  che  lànno  arricciare  i 
Capelli  folamente  nel  fentirle  pronunriare  : tan- 
ti aggravante  angarie , tanti  Dazi , tante  con- 
tributtioni  fon  pene  d’ Inferno , mentre  condan- 
nano Je  Famiglie  ad  una  difperattione  perpetua 
tanto  più  empia  , quanto  clic  non  è pennellò  di 
gridar  Mijeremini  mei , bifognando  patire  , e 

tace- 


Digitized  by  Google 


PARTE.  I.  LIBRO  III.  45*1 

tacere , altramente  batterà  una  fola  parola  equi- 
voca per  condannare  un’innocéce  comeRubelle. 

Veder  gli  Honori,  le  Dignità  vendute  à coli  caro 
cotto,  e non  ottante  lo  sbarfo  del  danaro  conftret 
to  anche  attraccarli  la  vita  innanzi  l’ Anticame- 
ra d’ un  Privato  : veder  lacerare  i Privileggi 
non  meno  delia  Nobiltà , che  del  Popolo, con  le 
ftetle  Armi  carne  dalle  vifeere  del  Popolo , e 
della  nobiltà  : veder  Spendere , e fpandere  le 
vifeere  de’ Suditi  in  Fatti  , Magnificenze  , e 
Pompe  per  compiacere  al  piacere  del  Prencipe, 
die  ride  ne’  Baili , nelle  Cacete , e nelle  Co- 
medie, mentre  i Suditi  piangono  le  loro  mife- 
rie  in  un  Cantone  : veder  le  Concubine  con  ti- 
tolo di  Favorite  iu  maggiore  grandezza,  e ric- 
chezza delle  Regine  il  tette , mentre  tante  po- 
vare  Verginelle  fon  conftrette  à perder  l’hono- 
re  per  pagare  P infopportabili  Dazii  a’  quali  fon 
conftretti  i Genitori  ; veder  cominaar  le  fan- 
guinofe  Guerre  per  P ambinone  di  llargare  i 
luoi  confini  d’ un  palmo  di  Terreno  di  più , fen- 
za  confiderare  che  fi  mettono  i Suditi  nell’  ul- 
ultimo  efterminio , defolatione  e che  fi  riduco- 
no effangue. 

Quel  maggior  felicita  dicono  altri  che  di  nafeer  Quan- 
Cittadino  d’unaRepublica  dove  non  fi  fa  cola  che  to  fia 
iti  virtù  delle  Leggi  , e quelle  Leggi  ftabilite  glori- 
da  quei  Medefimi  Cittadini  che  fon  fudditi  e ofo  il 
Prencipi  ? Non  poffono  i Suditi  d’unPrenripe  nafeer 
dir  quello  è mio  e quei  che  vogliono  dirlo  ne  Sudita 
veggono fpeflò  Pefperienza  incontrario  dipen-  d’  una 
dendo  dalla  difpofirtione  del  Principe  il  dare  ad  Pj?Pu" 
uno  e torre  ad  un’altro  per  l’abbondanza  de’  pre-  “ *ca* 
tetti  de’  quali  non  mai  fenza  vive  la  mente  dei 
- - Pria- 


-,  •»-» 


1 


l:  O 


»■  • 
j{  n 


* ' 

*.u; 

-wr:;  ; 

. 


4P  CEREMONrÀEE  ' 

Prencipe  : la  forma  di  goder  liberamente  il  fuo } 
fenza  moleftia , fenza  intoppo  e fenza  pregiu- 
dicio  del  bene  publico  è un  privileggio  rifervato 
a cittadini  delle  Republiche.  Domandili  al  pri- 
mo Bruto  quanto  fia  gloriofo  d’efler  libero  in 
una  Patria  Libera  3 à quel  Bruto  ch’elìliati  dalla 
Patria  i Rè  fece  morire  i propri  Figlivoliper 
lo  folo  fofpetto  che  trattino  il  loro  ritorno.  Do- 
ve lì  profefla  un  viver  libero  che  vuol  dire  nelle 
Republiche  non  lì  parla  di  foggettione  ma  di  Ci- 
ttadinanza 3 nè  altro  vuol  dire  V efler  Cìtadino 
che  Prencipe  ; e per  effer  Prencipe  balla  d’haver 
la  fortuna  d’efler  Cittadino.  Non  li  mettono 
aggravi  che  per  la  neceflìtà  di  confervare  il  Bene 
del  publico , che  riefcono  benché  grandi  foppor- 
tahili  per  efler  volontari  : 

Que  eh’  è primo 3 in  tanto  è primo , in  quan^ 
to  eh5  è flato  l’ultimo , e quel  eh’  è ultimo  tanto* 
può  contradire  à quello  eli’  e primo;  Quel  che* 
comanda  hoggi  non  comanda  Dimani  5 u Sena- 
to è fotto  pollo  al  Popolo  > e quello  al  Senato  > 
e come  e comune  la  gloria  di  comandare  3 coli 
riefee  di  fodìsfattione  l’obligo  d’ubbidire. 

Ogni  uno  hà  parte  nelle  cariche  y e negli  ho- 
nori  perche  fempre  refta  al  publico  quel  che  li 
poflede  dà  particolari  3 e chi  ferve  al  comune 
come  particolare  > ferve  à fe  fteflo  come  publi- 
co. L’haver  l’uno  bifogno  dell’  altro  fa  che  tut- 
to lìa  rilpettuofo  fràdi  loro  r fe  il  comune  del 
Popolo  non  è ricco  3 almeno  non  vi  è alcnn  par- 
ticolare mendico  per  rifpetto  del  Publico  men- 
tre quello  da  ugualmente  à tutti  il  mezo  di  gua- 
dagnar la  lor  yita3  & à tutti  il  commodo  di  prof- 
pcrarfi  fenza  cccetrione  di  perfona  3 ne’  Prenci- 
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pati  fon  pochi  i Richi  & infiniti  i Poveri  per- 
che dalPrencipe  fi  toglie  al.  comune  per  dare  à 
particolari.  Se  un  Senato  riefce  cattivo  dipende 
dall’  elettione  del  Popolo  di  ftabilirne  un’altro 
migliore,  e chi  non  riefce  bene  nel  Governo  in 
un’anno  corre  . pericolo  direftar  per  un  fecolo 
fenza  impieghi.  v 

. Non  mancano  di  quei  che  vanno  aggiungen-  Si  bia- 
do , che  le  fpefie  rautattioni  di  comandanti  nelle  fima 
Republiche  formano  più  tolto  una  fchiavitù  laRc- 
che  una  Libertà.  Cheun’huomo  fi  vegga  foget-  publi- 
to  ad  ubbidire  à quello  a chi  havea  poco  prima  ca  e fi 
comandato  ? Che  fia  conftretto  a cambiare  ogni  ^oc^a  ^ 
giorno  di  Padrone  ? Che  fia  tenuto  di  paflare  p.ren" 
dal  Timone  al  Remo  ? Che  comanda  Tempre  clPato‘. 
con  il  penfierein  capo  di  dovere  in  breve  ubbi- 
dire? Et  è, -quella  una  liberta  da  tanto  lodarli: 

& a qual’ animo  che  ha  nel  petto  l’honore  baf- 
tera  il  cuore  di  fottomctterfi  ad  una  limile  leg- 
ge? In.  una  Arillocratia  i Popoli  non  fono  Go- 
vernati ma  fignoreggiati , & in  una  Democra- 
-,  ria  non  fi  vede  ordine  alcuno  perche  tutti  credo- 
no di  comandare , e tutti  di  fignoreggiare. 
Quanti  difpetti  conviene  foffrire  in  una  Repu- 
bliea  ? quante  volte  il  giorno  fi  vede  la  virtù 
calpeftrata  dall-  ignoranza, il  Merito  opprello 
dal  Demerito , l’honorc  foflfocato  dalla  Calun- 
nia , & il  Giulio  fottomeflò  dal  Reo.  I Gover- 
natori delle  Republiche  governano  un  Popolo 
che  non  ha  Padre , non  enendo  i Cittadini  che 
tanti  Orfanelli  fogetti  a Tutori  quali  Nemici. 

Quella  ragione  non  corre  in  un  Prencipato, 
perche  quivi  il  Prencipe  e Padre  e Padrone  5 
& i Governatori  bifogna  che  invigilino  nel  Go- 
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veme  perche  ilPrendpe  veglia  l'opra- 'di  loro. 
Benché  catturo*  fia  un  Prenci pe  , barche  'fa- 
ranno , non  può  nonamar  quel  Popoio  che  lo 
fà  Prencipe.  Chepiacere  puòhaverfì  nelle  Re- 
publiche  di  veder5  huomini  di'  coltemi  corrotti 
òfier  Correttori  di  coltemi  ? Quanti  huomini  li 
veggono  tra  Senatori  comandar  gli  huomini 
che  meritano  d’habitare  tra  Beftie  ? Per  have- 
re  ilffimo  dei  comando  d’un1  hora,-  bifogria 
far  mille  sberrettiate  il  giorno  alla  Ciurmaglia 
del  volgo.  Temiftocle  odiava  tanto  i voti  fegre- 
tidelie  Republiche  che  lì  dechiarò  una  volta  di 
voler  piu  tofto  effere  diffidente  della  Madre  a 
che  di  vedere  ftar  fogetto  alla  fua  forte  con  la 
dipendenza  del  voto  fegreto  della- propria  ma- 
dre. Ben  lo  fapeva  Platone  il  fepieimffimo  il 
quale  confeffò  fcrivendo , che  i Cittadini  di  Re- 
publiche bifogna  che  habbinoun  cuore  di  Dia* 
mante , & un  petto  di  fcogUo  per  poter  far  re- 
fiftenza  agli  infinti  della  fortuna , & alle  ripul- 
fe  del  merito  i e conchiude  , che  tali  dolori 
hanno  forza  di  condurre  1*  Huomo  prima  alla 
Tomba  che  alla-  Culla. 

Che  può  pretender  piu  un’  Huomo  in  quello 
Mondo , che  di  vivertene  fpenfierato  negli  af- 
fari  publici  intento  folo  aa  avantaggiare  gli 
intere®  della  fua  Cafa  ? nelle  Republiche  fa 
di  meftieri  contra  cambiare  un  momento  di  ri- 
pofo  conunluftro  d5  inquiecitudine , e quanto 
piu  fifa  che  fi  va  alla  caccia  delle  diftrattioni 
nelle  Republiche  tanto  maggiormente  fi  mol- 
tiplicano le  cure,  a fegno  cne  ogni  momento  fi 
teme  di  perdere  quel  che  non  fi  può  confervarò 
fenza  una  continua  apprentione  di  perderlo.*- 
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ma  nel  Prencipato  può  dormire  fpenfierata- 
mente  il  Sudito.,  mentre  per  Lui  veglia  alla  fila 
cultodia  il  Prendpe , i di  cui  Suditi,  fono  ri- 
fpettati  da  per  tutto; 

- In  ‘fiamma  quelle  e mille  altre  ragioni  fi  van- 
no allegando  aa  quei  che  fanno  profeflione  di 
crivellare  fopra  le  altrui  forme  del  Governo  3 
ma  é certo  che  retta  indecif©  il  problema  con- 
chiudendo fempre  ogni  uno  à quel  fenrimento 
più  torto  dove  lo  porta  la  fantafia  che  la  giurtizia 
della  caufa.  Ma  vediamo  un  poco  l’introdut- 
tione  delle  due  Republiche  che  fono  Hate  le 
Aladri  di  tutre  le  altre  ciò  d’ Atene , e di  Span- 
ta, e per  primo  di  quella  d’ Atene. 

Durò  fiotto  i Rè  il  Regno  d’ Atene  poco  me- 
no di  cinque  Secoli,  cioè  fino  all’  anno  (come 
pur  s-’è  accennato)  a 8 9 6 . che  fù  quello  che  mo- 
ri Codi  o ultimo  Ré  che  vi  regnò  morendo  dopo 
ai.  anno  di  regno  di  fuo  proprio  volere,  e per 
amor  de’  fuoi  Popoli  * e diro  come.  Guerreg- 
giava in  quel  tempo  Atene  con  i Dòridi  quali 
nel  dar  principio  alla  guerra  confutarono  l’o- 
racolo dal  quale  n’hèbbero  in  rifpofta  Che  ferina 
dubbio  a loro  farebbe  la  vittoria  fé  mettefero  cura 
h non  offendere  il  %'  degli  Ateniejì , onde  venuto 
il  tempo  della  Battaglia  , fù  dato  ordine  rigo- 
rofo  acciò  niflùno  dovette  toccare  con  offefa  il 
Ré.  Codro  à cui  era  ben  nota  la  rifpofta  , defi- 
derofo  di  far  che  reftaflero  vittoriofi  i fuoi , mu- 
tate le  Armi , e l’infègne  Reali  , fi  mefcolò 
nella  Zuffa  tra  i più  vili  Soldati , e nell’  angolo 
più  pericolo  fòj  e coli  non  conofciuto  vi  ri  mafie 
uccifo , e cofi  rimafero  in  fatti  gli  Atheniefi  con 
la  Vittoria,  di  modo  che  pigliando  quello  per 
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un  prodigio  Divino,  fecuri  * di  non  ritrovar  più 
un  Ré  cofi  benemerito  giurarono  di  non  voler- 
li più  fottemettere  al  Dominio  de’  Ré  , ma  vi- 
ver Liberi  con  un  Governo  particolare  , effen- 
dofi  diuifo  tutto  il  Popolo  in  tre.  ordini  dii  Citta- 
dinanza, il  primo  di  Erridi , cioè  - Patrizi , il  fe- 
condo di  Geomori , cioè  , Rullici,  & il  terzo 
d’ Artefici  j e per  li  Magiftrati  fi  pigliavano  in- 
differentemente 4o..de’  primi , ,3  o.  de’  fecondi  * 
e;  venti  de’  terzi.  - Sbtópi 

- Confervarono  quello  ufo  fino  che  nacquero 
le  Fattioni  trà  Cittadini  che.  durarono  fino  à 
fci  Luftri  nel  fine  de’  quali  Draconc  divenuto 
Legislatore  ordinò  un’  altra  forma  di  Magiftra- 
ti con  i nomi  di  Pedici}  Diacrii  > Parali  , & Eti- 
morii , li  primi  favorivano  con  le.  Ricchezze!’ 
Oligarchia  1 cioè  la  potenza  « c .governo  di  po- 
chi; Li  fecondi  le  parti  Popolari } non  veden- 
do di  buon’ occhio  ad  ogni,  modo  che  i Potenti 
fifollevaffero  in  un  pollo  maggiore}  & i Parali 
^gettavano  hora  dall’  una  parte,  &r  liora  dall  'al- 
tra , per  impedire  il  precjpitio  agli  uni , la  trop- 
po alterigia  agli  altri  : di  modo  che  tutto  il 
peggio  cadeva  iòura  i miferi  Etimorii , . che  vuol 
dire  gente  Volgare , mentre  erano  forzati  à da- 
re la  fella  parte  delle  loro  fatighe  alla,  tiranni- 
de de’  più  Potenti.  * u -voli  òlìpKìCdKp 

Ih  quella  maniera  s’ andavano  créfccndo  gli 
animi  nelle  di  vinoni , e nelle  difeordie , di  mo-. 
do  che  non  oftante  che  giurato  haveano  di  non 
ricever  più  Ré,  fi  videro  nell’  anno  3380.  neh 
punto  di  paffarc  alla  Monarchia  ,<«<  ne  farebbe 
iuccefia  l’el'ecuttione  fe  non  foffero  Ilari  diftor- 


nati  da  Solane  che  gli  rappxeientò  la  gloria,  ,£f. 
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Svantaggio  della  Libertà  , e del  quale  ne  parlar 
remo  iniieme  con  i fette  Savii  della  Grecia. 
Balla  ch’Egli  fu  prima  propollo  (per  il  gran  con- 
cetto che  s’  haveva  della  lua  Saviezza)  d’efifer 
Monarca  affollilo , che  ricalò , onde  gli  fu  fat- 
toi nltanza  che  accettaffe  il  grado  di  Legislatore 
come  fece,  dandoli  a formare  Leggi  tali,  che  fu- 
rono col  (uccellò  del  tempo  approvate  per  le  più 
Eccellenti  del  Mondo,  e fopra  tutto  nel  buon’ 
ordine  che  diede  per  il  governo  in  diverfi  ordini 
di  Magillrati , e volle  che  i Cenfi  lì  pagafiero 
per  la  confervattione  della  Republica  à propor- 
tione  da’  Nobili  > dagli  Artiggiani , e dal  Co- 
mune , ma  nelle  Cariche  tutti  havevano  par- 
te. . - 

Di  rre  maniere  (labili  l’ufo  d’-eliggére  i Ma- 
gillrati, con  la  Sorte  s con  la  Ballottatione  del 
Popolo,  e con  l’Elettione  per  Dignità.  A for- 
re s’  elegevano  tutti  i Magillrati  ch’erano  pio- 
polli  à giudicare.  Il  Senato  che  s’ elegeva  in 
cptal  maniera  lì  chiama vaCc«j%//o  di  cinque  cento. 
Con  le  Ballotattioni  dèi  Popolo  lì  creavano  i Ca- 
pi tani  ì i Tribuni  de’  Soldati , & i Generali  delle 
Guerre  Mantime , e Campali.  Quelli  poi  che 
venivano  Eletti  per  Dignità,  per  Ricchezza, 
e per  Nobiltà  * erano  chiamati  Cborage , e fer- 
yivano  ne’  Givochi , e ne’  Sagrifici , Carico  di 
grandillìme  fpefe , per  l’immunità  delle  Libe- 
ralità che  bifognava  fare  del  loro  proprio , e di 
che  il  comune  del  Popolo  ne  tirava  il  beneficio. 
Quelli  tali  non  erano  più  che  dieci , trà  i quali 
moftra  Demoilene  d’efiere  uno  d’effi  nella  fua 
oratione  contra  la  Media.  Era  dunque  per  lla- 
bilimento  di  Salone  abbracciata  quella  Repu- 
. . V biica 
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blica  da  quelli  tre  ordini  di-Legami  , e coiì  i 
Giudici  difendevano  con  la  ragione  la  Città  dall* 
ingiurie  de’  jPomellici , de’  vicini  > Oc  de’  Fo- 
raitieri.  I Soldati  la  confervavano,  e fende- 
vano i Confini  > e la  Religione  teneva  netti  e 
purgati  gli  animi  di  tutti. 

Sotto  quello  governo  , e con  quelle  buone 
Regole  fi  conservarono  lungo  tempo  gli  Athe- 
nieli,  con  qualche  fortuna  nell’ Armi  fino  che 
vennero  foggiogari  nel  3540.  da’  Lacedemoni , 
havendo  quelli  afiediato  Athene  che  conftretta 
dalla  mancanza  di  viveri  furono  conftretti  di- 
renderfi  » à patti , e tra  gli  altri  che  il  governo 
civile  della  Città  rollerà  i trenta  d’Efli  Citta- 
dini , fcelti  da’  fuffragi  del  Popolo , però  que- 
lli trenta  in  capo  à tre  anni  divennero  Tiranni , 
havendo  ticcifi  molti  de’  Primati  per  renderli 
pofelfori  delle  loro  richezze , e potere  in  quella 
maniera  con  forze  ballanti  foggiogare  il  tutto, 
mi  in  breve  foccorfi  gli  Atheniefi  racquillarono 
la  prima  libertà  > e rimelfi  nel  medefimo  ordine 
di  Governo , fi  diedero  à propagar  le  fcienze , 
ftabilendo  à quello  fine  fchuoie  per  tutte  le  Arti 
Liberali , di  modo  che  da  tutte  le  parti  concor- 
revano a’  fuoi  (ludi i , che  fi  conferVarono , non 
oftante  che  follerò  fiati  foggiogati  da’ Romani, 
fino  che  da  Eliogabalo  venne  Athene  dellructa 
circa  gli  anni  di  Chrillo  zzo. 

La  generattione  de^li  Spartani  o fia  Republi- 
ca  di  Sparta , comincio  aa  havere  il  fuo  princi- 
pio dopo  la  morte  d’Alcamene  Rè  de’  Lacede- 
moni , circa  gli  anni  del  Mondo  3 u e voglio- 
no che  arrivalfe  coli.  Prefero  i Lacedemoni  à 
far  guerra  <?on  i Mdfeni  per  dieci  anni , collo- 
ro 
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r©  (fracchi  da’  coiirinvi  lamenti  delle  Mogli 
che  con  tante  iattanze  gli  richiamavano  in  Cala,  sPaF“ 
temendo  per  la  lunghezza  della  Guerra  di  non  tani 
perdere  la  fperanza  della  prole  , deliberarono 
nel  Campo,  chele  loro  Vergini  che  havevano 
lanciato  in  Cafa  potettero  indifferentemente  mes- 
colarli con  Giovini , (limando  con  quello  ordi- 
ne di  provedere  ad  una  pili  matura  Prole , quan- 
do ogni  Donna  provafìc  più  Huomini , e quelli 
tali  per  la  macchia  della  vergogna  Materna  gli  / 
chiamarono  Spartani.  Ma  crefciuti  lino  all* 
età  di  ^o.  anni  anni  temendo  della  povertà»  per 
non  faperfi  di  nifluno  il  Padre , partitili  lotto 
la  guida  di  Falanfe  fe  ne  andarono  in  Italia , e 
(cacciati  li  vecchi  habitanti  fecero  la  loro  danza  . 
verfo  Taranto  ; e divenuti  potenti  la  loro  ami- 
citia  fu  grandemente  ricercata  da’  Rè  d’Egitto  » 
Giudei.  Ma  Giofeppe  Hiilorico  tiene  altra  o- 
pinione , mentre  etto  affirma  che  detti  Sparta- 
ni hebbero  origine  da’  figlivoli  d’Àbramo.  Batta 
che  pattati  dal  Regno  de’  Rè  a quellodi  Repu- 
blica  lì  mantennero  lungo  tempo  con  le  Leggi 
dbilite  già  di  Licurgo. 

Sono  molto  divede  le  opinioni  circa  al  tem-  Licur- 
po  che  vivefl'e  quello  Licurgo , ma  per  quello  g0.  < ' 
che  poflo  raccorre  di  più  certo  tra  gli  dubii,  tro- 
vo ch’Egli  viveva  negli  anni  del  Mondo  3140. 

& in  circa  quello  tempo  {labili  le  fue  Leggi  à 
Spartani.  Fù  Egli  huorno  di  gran  fenno,  e l'oc-  Mal- 
tiliffìmo  Poeta  di  fangue  Reale.  Sopra  tutto  fi-  trat- 
lbfofò  fempre  foura  la  generattione  dell’  Huo-  tato 
mo,&  in  qual  maniera  potette  meglio  facilitarli,  per  le 
Navigò  qualche  tempo  in  Candia , & in  Atta  » fue 
e nei  ritornò  creato  Legislatore  {labili  le  Leg-  Leggi.1 

V » gì. 
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gì , che  furono  mal’  intcfe  fui  principio , à cali- 
la del  difprezzo  grande  ch’egli  faceva  in  elle  del- 
le Ricchezze,  di  modo  che  li  concitò  l’odio  de* 
Ricchi , quali  dopo  havergli  fatto  diverte  in- 
giurie finalmente  gli  cavarono  un’  occhio , col 
>iire  che  non  meritava  di  veder  tutto , colui  che  di- 
fprc^^ava  il  meglio  d 'ila  Natura  : benché  alcuni 
raccontano  ( lenza  fondamento  però)  ch’Egli 
fteftò  lì  haveva  cavato  l’occhio  j perche  haven- 
do  peccato  il  fu o figli  volo  (che  non  ne  hebbe 
inai)  contro  le  Leggi , e condannato  ad  haver 
gli  occhi  cavati , Egli  volle  che  ne  foiTe  uno  à 
Lui,  e l’altro  al  figlio  cavato  ch’è  una  Favola. 
In  fomma  fuperò  Egli  tutte  le  difficoltà  facen- 
do à tutti  giurare  d ofiervar  le  fue  Leggi , per 
efier  tale  l'intentione  degli  Dei. 

Cominciò  le  fue  Leggi  col  primo  articolo  del- 
la propagation  della  Republica  col  mezo  della 
generattione , & in  che  vi  furono  veramente 
molte  fciocchezze , havendo  fornito  queimezi 
che  poteflfero  meglio  incitare  la  libidine  tra  il 
Mafchio , e la  Femina } e che  li  fanciulli  nafcef- 
fero  forti.  Et  in  quello  fece  le  cofe  fenza  e- 
fempio  alcuno  dell’  altre  Città  » anzi  llabilì 
tutto  al  contrario  di  quello  fatto  haveano  gli 
altri  Legillatori  fino  al  Aio  tempo. 

Egli  dunque  ordinò  in  favore  della  Plebe  eh’ 
elfendo  alcuno  battuto , ò gravemente  ingiu- 
riato » folle  lecito  ad  ogni  altro  Cittadino  d’ac- 
culare il  percufiòre  , ò i’ofrenfore  per  efiere  pu- 
nito j e perciò  richiedo  una  volta  3 In  quale  City 
ta  fife  meglio  per  la  quiete  delP  Hucmo  di  far  la  fua 
fiancai  immediatamente  fuggiunfe.  In  quella 
dove  non  efendo  P Ritorno  ingiuriato , pud  le  ingiurie 
. . ..  . • altrui 
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altrui  vendicare.  Ordinò  che  quella  Moglie  che 
havefie  il  Marito  impotente  potefle  eleggerli 
uno  de’  Parenti  del  Marito  per  fare  figlivoli. 
Di  più  che  nel  maritar  le  Figli vole  non  lì  daflè- 
ro  Danari  per  Dote  per  non  parer  che  fi  com-. 
praflero  le  Mogli , ma  folamente  alcune  poche 
vefti'j  e qualche  Vaio  di  poco  prezzo.  Volle 
che  coivi  che  in  una  partialità  della  Città  ad 
alcuna  delle  parti  non  s’aceollaffe  > fofle  come 
peilimo  Cittadino  privato  di  quanto  havea,  e 
dalla  Patria  giudicato  Nemico  , il  che  faceva, 
non  per  accreicere , mà  per  terminare  in  quella 
maniera  le  partialità  5 lperando  che  haveflero- 
potuto  in  quella  maniera  i buoni  Cittadini  age- 
volmente fopportarle.  Impofe  che  il  Telia- 
tore  non  havendo  figlivoli  potefle  liberamente 
difponere  delle  lue  facoltà  , già  che  prima  bi- 
fognava  lafciarle alla flefla Famiglia,  Levò  via 
quei  tanti  abufi  di  pianti , e di  Lutti  che  foura  - 
1 morti  fi  foievano  rare  3 nè  volle  che  fi  andafle 
nelle  Sepolture  fe  non  nel  giorno  che  fi  facea- 
no  le  eflequie. 

. Proibì  a1  figlivoli  di  foccorrere  il  Padre  nella 
Vecchiaia  fe  per  fua  negligenza  fi  trovava  fenz.a-- 
cofa  alcuna.  In  oltre  che  trovandoli  un’  Adul- 
tero fui  fatto  folle  pcrmeflb  alle  parti  d’uccider- x 
lo.  Che  quei  che  illegirimamente  nafeevano- 
non  follerò  in  cofa  alcuna  a1  Padri  obligati  5 or-, 
dinò  ancora  che  non  s’accettafle  alcun  foraftiero 
per  Cittadino  in  Atene.,  eccetto,  fe  folle  flato- 
a perpetuità  bandito  di  fua  Cafa , o fe  ve  ni  He» 
con  tutta  la  fua  Fai  miglia  ad  cfercitarvi  qualche., 
arte.  Quelle  & altre  Leggi  fece  Salone  fcri- 
vere  in  Tavole  di  Legno  > per  edere  Tempre  ef- 

V 3 polle 
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fpofteagli  occhi  del  Publico , e fece  che  il  Se- 
nato, & il  Popolo  giu  rafie  di  offervarìe  per 
cento  anni  , fperando  che  quando  la  Città  fi  fof- 
fe  avanzata  aa  ofiervarle  per  coli  lungo  tempo 
che  non  haurebbe  havuro  più  difficoltà  di  far- 
lo perpetuamente. 

Dunque  havendo veduto  Licurgo  che  il  ge- 
nerar figiivoli  era  cofa  di  grandiffima  impor- 
tanza nella  Repablica  , ordinò  che  potette  la 
Dotina  cercar  la  compagnia  di  quell’  huomo  che 
megl’o  gli  aggradiva  .non  meno  che  l’huomo 
la  copula  di  quella  femina  che  haurebbe  meglio 
trovata  à fuo  gufto , protefiando  di  non  eflervi 
in  ciò  diflònore  alcuno.  Volle  che  coli  gli  Huo- 
mini , che  le  Donne  s’efercitafiero  inaiffèren- 
temente  fra  loro  ne*  givochi  del  Corfo , e delle 
Lotte,  accoftumandofi  coli  la  Donna  che  l’Huo- 
mo  alla  forza  del  Corpo  , nafceflero  poi  ga- 
gliardi Genitori  i figiivoli.  Di  più,  che  foflcr 
tenuto  rhuomodipublicar quella  Donna,  che 
non  foflè  eflraordinariamente  capace  ad  incitar 
con  carezze  il  fomite  all*  Huomo  > acciò  come 
inutile  alla  generamene  fofiè  bandita  dalla  Cit- 
tà. In  oltre  ordinò  chela  Donna  non  havefle 
la  Compagnia  dell’ Huomo  prima  d’efeocirarff 
cinque  anni  alla  forza  del  Corpo  con  le  Lotte, 
e con  le  corfe , e che  in  ciò  daflè  principio  all’ 
età  di  quindeci  ; di  modo  che  bifognava  che  fa 
Donna  havefle  venti  anni  per  il  Matrimonio,  e 
l’Huomo  2<>.  ediecidi  quelli  all’  efercitio  delle 
Lotte,  e Corfe.  Volle  ancora  che  quando u- 
no  diveniva  Vecchio , ò impotente  con  moglie 
Giovane,  che  dovefle  feieglierfì  un  giovine  di 
* fuo, gufto  per  farlo  accoppiar  con  la  Moglie  ac- 
ciò. 
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ciò  bavette  figli  voli , e quandó  un  giovine  ve- 
dette una  Donna  come  Luì  forre  e gagliarda 
potette  chiedere  al  marito  di  Lei  copula.  Final- 
mente ftabilì  che  fotte  permetto  all5  Huomo  d’ 
ha  ver  due  Mogli  in  Cafa  e che  i Mariti  pollano 
acquiftar  fratelli  a’  figlivoli  nati  di  loro , i quali 
ugualmente  ttano  partecipi  della.  Famiglia,  e 
delle  forze  . mà  non  già  delle  facoltà. 

Quanto  poi  alla  Difciplina  l’ordinò  affai  rrgo- 
rofa  per  la  gioventù  fia  per  il  mangiare , fi a per 
il  veli  ire  , fia  per  Pinttrtittionc , e fopra  tutto 
ordinò  che  andaffero  fcalfi  fino  all’  Età  di  dode- 
ci  anni  ; e che  vi  fotte  un  Maeftro  publico , &: 
uno  de’  principali  della  Magiftratura  che  bavette 
cura  per  caftigarli. 

Ordinò  che  tutti  indifferentemente  dovettero 
efercitarfi  nella  Caccia , fenza  però  portar  pre- 
giudicio  al  fervitio  del  tempo  debito  nella  Ma- 
giftratùra,  fecuro  che  con  quefto  efercitioint- 
pararebbe  ogni  uno  à fopportare  le  fàtrghc  del- 
la Guerra  : havendo  comandato  che  i Cavalli , 
& i Cani  foffero  comuni  3 e quando  uno  fene 
haveva  fervito  col  confo nfo  del  Padrone  fi  re- 
fii  trufferò. 

Vietò  che  gli  Huomini  Liberi  potettero  toc- 
car cofa  alcuna  la  quale  fpettatte  al  conto  de’  da- 
nari , & ordinò  che  quelle  fole  cofe  dovettero 
chiamargli  ftudii  loro,  che  portano  liberta  a* 
Cittadini  ; & acciò  che  nittuno  s’ arricchifìc 
con  ingiuria  dell*  altro  difefe  l’oro , e l’argenro  , 
è comandò  che  la  Moneta  che  fifpendevalapiu 
piccola  fotte  di  dieci  Libre,  acciò  non  potette 
nafeonderfi,  ma  che  da  ogni  uno  fi  vedette, 
e fi  fapette  quel  che  l’altro  haveva. 

V 4 * Volle 
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Volle  che  quei  che  non  havevano  altra  indiv- 
ftria  per  vivere  , potettero  rubbare  quanto  gli 
fotte  niccifario  al  vitto  , & al  vettito , ma  ve- 
nendo. colti  fui  fatto  fodero  cottigati  con  la 
Frutta,  e fece  ciò  per  far  che  ogni  unos’inge- 
- gnaffe  nell’  induftria  di  rubbar  con  fottiglieza 
lenza  efler  forprefo , credendo  che  con  ciò  lì 
renderebbono  gli  H uomini  più  attuti. 
o Finalmente  divife  la  Città  in  fei  Tribù , e vol- 
,'^’cj-lc  che  ogni  Tiibu  governaffe  per  un’  anno  il 
po.  tutto,  e faceftc  i Magiftrati  per  elettione  di 
modo  che  ogni  fci  anni  toccava  il  Governo  ad 
una  Tribù , mà  fopra  tutte  le  1 ribu  vi  fotte  un 
Capo  col  titolo  di  Rè , con  giuridittione  come 
Sacerdote  fopra  le  cofe  fagre , e come  Capitano 
fopra  gli  ordini  della  miìitia,  conobligo  però 
d’ubbidire  al  Popolo  per  tutto  dove  da  quello 
fotte  Ipcdito  à guerreggiare.  Gli  aflegnò  tutti  i 
Doni  di  quelle  cofe  che  fi  fagrifìcavano.  Gii 
diede  Territorio  in  molte.  Citta  vicine,  ma 
qi  anto  baftatte  ad  una  honorevole  provilìone , 
per  impedire  che  non  s’ingrandifle  nella  troppo 
abbondanza.  Ordinò  ch’egli  mandale  una  vol- 
ta lafettimana  inpublico,  con  due  de’ princi- 
pali di  ciafcuna  Tribù,  ma  che  la  parte  del  Rè 
fotte  al  doppio  di  quella  degli  altri.  S’obligava 
il  Re  al  giuramento  di  non  comandare  , ne  di 
far  cofa  alcuna  fuori  di  quello  che  portavano  le 
Leggi , & i Magiftrati  à mantenere  ftabiic  il 
Governo  del  Regno  ; e per  conclusone  che  al 
Rè  mentre  era  vivo  non  fe  gli  faccttero  fe  noti 
honori  che  avanzattero  di  poco  a quei  degli  altri 
Cittadini  per  impedire  che  non  s’infuperbiffe  , 
ma  dopo  morto  le  fue  ceneri  s’honoraflero  come, 
quell?  d’un  femdore,  Meli’ 
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Nell’  anno  31 36.  del  Mondo  fu  ordinati  Prima 
dalla  contela  chiamata  Gimnica  predò  à Greci?  Olim- 
la  prima  Olimpiade  > dalla  quale  li  comincio  da;  pride. 
detti  Greci  gli  anni  delle  loro  Hiiìorie,  Dicono 
alcuni  che  tali  lolennita  furono  oidinate  nell* 
anno  2750.  d'  Heicole  in  Elide  contrada  del  Pe-- 
loponeio,  ma.efièndo  polle  in  dimenticanza 
vennero  rmo  vare  poinei  3iS<5,  da  Ifiòo  figli  vo- 
lo di  Prahonide  j & ii  primo  che  folle  vincito- 
re in  tali  Givochi  celeoiati  in.  honor  di  Giove- 


fili  monte  Olimpico.  Di  modo  che  i Greci  a- 
vezzi  a celebrare  ogni  cinque  anni  intiere  la  lot- 
ta 3 ordinando  in  quel  givoco  quattro  principali 
anni  chiamai ono  quel  tempo  di  quattro  anni 
Olimpiade , conputando  li  quattro  anni  in  una. 
Olimpiade,  e come  quelli  givochiiì  facevano 
ogni  cinque  anni  una  volta  fi  trovò  àpropofito 
untalellabdimento  acciò  non  fi  dimenticaflero- 
allungandofi  fuori  de’ cinque  anni.  L’Olimpia- 
de dunque  conteneva  quattro  anni  completi , e 
nel  Alartiiologio  Romano  fi  dice  che.  Chrilìo 
nacque  193.  Olimpiade.  - 

Succede  nel  3209.  la  trasmigramene  di  Ba-  Tras- 
bilonia , nel  tempo  dOlea  chd  fu  l’ultimo  che  ra‘- 
regnalie  fopra  il  Popolo  d’Ifmael  & il  quale  af^  §?atfc 
fai  ito  da.  Salmanafiar  Rè  di  Babilonia  fù  con  la,  V°'nC 
Città  di  Samaria  preio,  e condotto  in  prigione,  g ^ 
con  il  Popolo  delle  dieci  t ribù  ridotti  atLabi-’  1 
tare  oltre  i Monti. Ca (pi  vicino  al  fìumèGonza, 
e con  che  hebbe  .il  Regno  d Ifinacl , venendo 
da  molti  Scrittori  chiamata,  tale  imprelà'  la.. 
Trasmigramene  d Babilonia. . 

Senecarib  fuccefló  nel  Regno  de’  Bàbiloni  ò > 
firmo  Caldei  figli  vólo  di  SalnaatulTar  fi  sforzo  à 
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fecondar  le  voglie  di  quello  con  l’intiera  deftrut- 
rione  de’  Giudei.  Affediò  Gierufalrtn  non  o f- 
tante  le  òfferce  de’  Doni  che  dal  Re  Ezeccchia 
gli  venivano  fatte  per  defiftere , mà  dall’  orario* 
ni  del  Profeta  Ilàia  inanimati  quei  di  dentro  non 
vollero  renderli  fino  che  in  loro  aiuto  fcefo  dal 
cielo  un’  Angelo  uccife  185.  mila  de’foldati  di 
Senecarib  nel  3130.  & Rabface  che  n’era  il  Ge- 
nerale; fugito  Senecarib  in  Ninive  fu  quivi 
mentre  fagrificava  ammazzato  da’  luoi  propri 
figli  voli,  non  potendo  fofirire  la  fua  vita  per- 
verrà. 

Ezecchia  ingrato  à quello  favore  fi  diede  sfre- 
natamente à peccare , & à deprezzare  gli  Alta- 
ri , ma  ricevuto  auvifo  dal  Profeta  Ifaiia  che 
dovea  in  breve  fpario  di  giorni  morire , pentito 
cominqò  à piangere  coli  amaramente  & à do- 
mandate con  calde  órattioni  à Dio  che  volelle 
fefckrglì  ancora  tanta  vita,  quanto  baftalfe  per- 
far  penitenza  de’  Tuoi  peccati  , hebbeil  Perdo- 
no, elremiogli  Hata  dal  Signore  proi  ogata  la  vi* 
lea  per  altri  quindeci  anni. 

Hora  paffaremo  al  particolare  del  principio, 
e deli' origine  della  Città  di  Roma  , che  come 
Regno  prima , come  gran  Repnbìica  poi,come 
Capo  d’urr5  Imperio  univerfale  in  terzo  luogo , e 
finalmente  come  ftanza  de’  Papi  ha  fatto  parlar 
più  glori  ofamente  di  Lei  di  quello  fi  è mai  far- 
lo di  tutte  le  altre  Monarchie  mfieme  del  Mon- 
do > e come  da  quella  ne  lbno  nati  gli  euveni- 
menti  più  riguaraevoli , e nei  governo  civile  3 e 
militare,  e nelle  cole  fagre,  e profane,  e nell’ 
attieni  cH  più  gran  valore,  e prudenza  i mag- 
giori eferapi  per  chi  maneggia  «diàri  publici  per 
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quello  farà  bene  d*  accennarne  le  particolari*3, 
iretTè  cole  gravi , e più  efentiali  , cominciando 
dal  fuo  primo  fondamento. 

Romolo,  e Remo  nacquero  Gemelli,  & heb-  Nafd- 
bero  per  Madre  Rhea  Vergine  vertale,  con  Fa- ta  5 ^c 
die  incognito  , che  però  fattigli  mettere  in  una  e.  a~ 
cadetta  ben  chiufa  per  occultare  il  parto  > già 
che  rigorofamente  veniva  difefo  alle  V affali  Pac-  1 - 
coppiamente  con  gli  Huomini  , facendoli  g et- 
rare  nel  fiume  , mà  pervenuta  la  cadetta  nelle  mo% 
mani  d’un  Pallore  ^ apertala  e trovati  due  Bam- 
binetti gli  mede  il  nome  all*  utio  di  Remo  * & 
all*  altro  di  Romolo  * & hebbe  cura  di  fargli 
allevare  tra  quegli  altri  Pallori  5.  altri  però  ' 
fcrivono  che  queito  Pallore  gli  trovò  che  allat- 
tavano una  Lupa  e però  gli  nomò  Remo,  6c 
Romolo. 

Fauilo  li  chiamava  il  Pallore  che  allevatigli  Sifco- 
havea,  e che  fapeva  beniflimo  la  lorllirpe,  e Pr®  . 
ch’erano  Nipoti  di  Numitore,  onde  occoren-  * “*¥5? 
do  il  cafo  che  per  il  Ior  valore  grande  tira  Palio-  * r 

ri , venilTero  grandemente  invidiati  quelli  fra-  k * 

telli  y e fatto  Remo  prigioniero  , e condotto 
innanzi  Amulio  pure  fratello  di  Numitore  > e' 
fuo  Zio,  mentre  che  fe  gli  faceva  il  procedo 
come  feduttore  del  Paefe , Amulio  lo  rimelfe  1 
à Numitore  dal  quale  venne  condannato  alfa 
morte,  onde  Romolo  comincio  àd  entrare  nel 
pofeffo  di  voler  liberare à collo  della  fuavirail 
fratello,,  mà  Faulto  feoperta  la  ftirpe  à Numi- 
tote,  non  folo  fu  da  quello  liberato  Remo  mà 
fatto  venire  Romolo  gli  abbracciò  tutti  inficine, 
e li  riconobbe  per  Nipoti  , e come  Numitore 
era  flato  fcacciato  dal  fuo  Regno  d’ Alba  venne 
" V 6 . dal 
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dal  valor  di  quelli  due  Nipoti  rifìrabilito  , mj 
in  breve  poi  uccifo , per  poter’  erti  foli  regna- 
re da  per  tutto  come  havcano  difpotlo. 

Si  ridurtel  o dunque  quelli  due  fratelli  ad  edi- 
Rw?\°  ficare  in  quello  anno  del  Mondo  3210.  la  Citta 
ucci  o.  ^ benche  altri  fcrivono  che  l’ha  vertero 

folo  ampliata).  e mentre  che  contendevano  in- 
fiemelopra  il  nome d:  darli  aderta  Città,  pre- 
tendendo ciafcuno  di  metterle  il  luo  pattuiro- 
no , che  quello  \ incerte  à che  più  felice  venilfé 
dal  Monte  l’augurio , e coli  auvenne  che  quello 
Remo  vide  fei  Avoltori , tk  Romolo  dodeci , 
onde  toccata  à Lui  la  fentenza  chiamò  ìa  Città 
Roma.  Ma  Romolo  defdetando  per  sfug- 
gire altre  contefe  di  rellar  lolo,  fece  uccide- 
re con  una  Zappa  Remo  da  Fabio  fuo  Capi- 
- • tanoj  fotto  .pretello  che  hayelfe  fcavalcatoun 
^ . .!  folco  lenza  lùa  faputa. 

• - Rt>-  Dunque  reflàto  Romolo  folo  fi  diede  à fare 
j^0ie  attioni,  giàdiftrutto  il  Regno  de’ Latini,  che 
primo  lo  fecero  degno  del  titolo  di  piimo  Rè  de’  Ro* 
Rè.  ' mani,  e nel  qual  ville  3S.  anni  tempre  guer- 
reggiando con  fua  fortuna  con  i Popoli  circon- 
vicini 5 kavendo  anche  aggiunto  in  breve  al  cir- 
cuito del  Dominio  di  Roma  altri  Luoghi  ch’- 
arano feparati  come  Lavinia  , Antenne , Col1 
latria,  Fidene  , Camelia  , Janicolo  8c  altri  -, 
c come  d'ordinario  le  cofe  nuove  portano  l’a- 
petittaà  molti  di  feguirle,  non  mancavano  di 
concorrere  in  Roma  da  rutte  le  parti  Genti  per 
Popolarla,  fopra  rutto  venivano  per  fottopor- 
fi  al  valore  di  Romolo , e per  afliilerlo  alle  fue 
imprefe  Banditi  da  tutte  le  parti , ciò  che  l’o- 
bligò  a llabilire  una  forma  di  Governo,  e per 
primo..  - ' Di- 
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Divifc  turca  la  moltitudine  delle  Perlone  in  Leggi, 
tre  parti,  a ciafcuna  delle  quali  allignò  il  iuo  e for- 
Capitano*,  dividendo  poi  ogni  parte  in  dieci  ma  del 
parti,  & à ciafcuna  d ede  parimente  il  luo  Ca-  GTo  - 
pos  e diede  il  titolo  alle  tre  parti  di  Indù,  & verno. 
air  altre  di  Curie  > e gli  uni,  e gli  altri  Capi 
Decurioni.  In  oltre  divife  il  Terreno  in  tren* 
ta  pam , affigliando  ad  ogni  Curia  la  iua  por- 
tione.  Diitnouì  i Oicvini  d’Età  robufta  in 
Legioni  Militari , e chiamò  Popolo  il  reito  del- 
la moltitudine.  Creò  cento  Senatori  che  chia- 
mò  Padri  per  radolcir  con-  la  maniuetudine  di 
quel  nome  la  leverità  del  Magtihato,  Óc  la 
paura  de’  privati,  e volle  che  chi  nafceflfe  di 
detti  Padri  fi  nomaffe  Patritio . & à quelli  ap- 
partenerle la  cura  d'attendere  alle  colè  fagre  > 
e d'ordinare  i Magiilrati.  Non  faceva  cola  che 
non  con  igliaffie  con  detti  cento  Senatori.  Pre- 
fe  tre  cento  Giovici  per  fua  guardia  * e li  chia- 
mò Celeri , per  la  celerità  della  quale  doveano 
fervirfi.  Havevail  Rè  il  carico  primario  di  tut- 
te le  cofe'appartenenti  al  Culto  fagia,  di  fare 
òftervare  le  Leggi  & i coftumi  della  Citta:,  a- 
dunare  il  Senato,  e convocare  il  Popolo,  :é 
nella  Guerra  a Lui  folo  apparteneva  la  fop re- 
ma auttbrità  di  difponer  del  tutto..  I Sena- 
tori fervi  vano  folo  a coiifigliare  le  materie  che 
dal  Rè  venivano  propolle , e li  pigliava  larifo- 
lutione  fecondo  la  pluralità  de"  Voti. . Alla  Pier 
tee  fé  gli  Infoiava  in  quelle  tre  colè  il  potere  di 
creare  i Magiftmti , d’ordinare,  ò riformare 
le  Leggi,  e di  delibai  are  intorno  alla  guerra, 
pure  che à tutto  vi  foffe  il  confenzodel  Rè,  di 
modo  che  la  Pocdia  di  detto  Po^  oio.  bifogna- 
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ya  che  folfe  confirmata  in  Senato  , altramente 
reftava  nulla  > & di  più  elefle  mille  Soldati  che 
dal  numero  vennero  chiamati  Militi . 

Man-  Quefto  Romolo  d’afpetto  reale  (fecondo 
canza  fcrive  Plutarco  nella  fua  vita,)  e di  coftumi  ta- 
di  li  che  acquiflandofi  la  gratia  delle  perfone  fi 
Don-  fece  fèmpre  luogo  principale  fra  tutti  gli  altri  x 
¥e-  dopo  havere  ftabilito  l’ordine  del  Governo , ve- 
dendo in  capo  al  quarto  Mefe  che  ogni  giorno 
sbandava  augumentando  il  numero  degli  Abi- 
tanti , e che  per  careftia  di  Donne  fe  gli  impe- 
diva il  mezo  della  propagatione , à caufa  chei 
Popoli  circonvicini  abborrivano  apparentarli 
con effiloro {limati Banditi -,  & Huomini  faci- 
Horofi  , onde  andò  cónfultando  il  mezo  col  Se- 
nato (Tacquiftar  Donne- 

Donne  Fù  dunque  rifoluto  di  rapire  le  Donne  .altrui* 
Sabi-  e per  farlo  con  maggior  faciltà  finfero  di  fare 
nera-  una  Fefta  Colemie , e Lotte,  in  honore  dell* 
pitc.  erettione  d’un  nuovo  Tempio , eflendovi  con- 
eorlo  un  gran  numero  di  Foraftieri , e fopra 
tutto  di  Sabini  cóme  più  vicini  y di  modo  che 
nel  meglio  delle  Fette  dato  il  fegno  alla  Gioven- 
tù Romana , tutti  fi  fagliarono  fopra  alle  più 
belle  giovani  delle  Donne  Sabine,  havendone 
rapite  fino  à 3 S3-  che  furono  {libito  confignate 
per  Mogli  ad  altre  tanti  giovini  Romani,  ri- 
mandati in  Cala  fenza  alcun  danno  i Padri  del- 
ie Donne.  . 

Riufcì  di  gran  difpiacere  quello  procedere  ar 
ila  ^di  > onde . fpedirono  Cubito  Ambafciatori  a5 

Romani  per  lo  rifatto  delle  loro  figlivole,  fer- 
znolo.  vendo#  delle  promette  de5  Doni  prima , e delle 
nùnaccie  della  guerra  poi  > Mà  da  Romolo  gli 
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•venne  rifpofto  che  à quella  rifoluttionc  non  fi  era 
p affìtto  per  ingiuriarla  per  potere  con  maggior  f ac  ti- 
ra contrattare  con  loro  ferma  amicitia  : dovendo 
penjare  che  quelle  non  erano  più  Vergini  » e figli- 
ale di ? Sabini»  ma  Mogli » e gravide  de’  Roma- 
ni» e che  per  ciò  farebbe  ingiujlitia  il  rcfhtuirle.. 

Sdegnarono  tutti  quei  Popoli  di  Amile  affron-  Gn  er- 
to , onde  ricorfero  a 'Patio  Rè  de’  Sabini  » fup-  ra  com- 
plicandolo di  mover  Guerra  a’  Romani , che  rro  i 
non  mancò  di  fare  benché  lentamente,  e tanto  Poma- 
più  quanto,  che  vide  rotti  e vinti  i Ceniefi,  i Cro-  ni. 
ttumini,  e gli  Antenati  ch’erano  flati  i primi  à 
dar  principio  alla  guerra  » benché  Romolo  a* 
prieghi  d’Erfiliafua  Moglie  perdonando  à quei 
Popoli  gli  accettò  dentro  Roma  ad  abitare  con 
le  loro  Famiglie,  fi  come  anche  fuccefife  con 
gli  Crofluinini  introdotti  pure  ad  abitare  den- 
tro Roma. 

La  piu  afpra  guerra  (che  fu  la  quarta)  chefo-  Sabini, 
ftennero  i Romani  fù  quella  contro  i Sabini,  ha-  e Ri- 
vendali quelli  con  aftutia  acquiftato  il  Cartello  mani 
del  Campidoglio,  e fù  ch’etTendo  ufeita  Tar-  fi'bat- 
peia  figlivoìa  di  Tarpeio  Cartellano  per  piglia-  tono, 
re  acqua  per  li  fagrificii , invaghita  delle  ma*? 
niglie  d’oro  che  portavano  i Sabini  in  braccia- 
fi  offerte  di  lafciarle  le  porte  aperte  della  Roc, 
ca , fe  in  riconpenfe  à Lei  dai  voleffero  quel 
'che  portavano  nel  finilho  braccio  ; qual  propo- 
rta accettata  , & introdotti  con  Aio  mezo  den- 
tro il  Cartello  , nell’  efeguir  la  promeffa  le  get- 
tarono erti  gli  Scudi  che  nella  finiftra  portavano, 
e con  quelli  l’uccifero , onde  quel  Colle  ne  gua- 
dagnò poi  di  Ta:  peio  il  nome.  Si  attaccarono 
diverfe  Battaglie  tra  gli  uni,  e gli  altri  , mà 

nel 
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non  eflendo  prima  che  di  dieci,  e quelli  fu-  T ..  f 
rono  Gennaro,  eFebraro,  il  primo  nomina*  * ' 

to  da  Giano,  & il  2 da  Februo  che  fignifica  ‘ • 
purgattione , perche  in  eflo  Mele  , fi  foleva 
purgare  , e nettar  la  Citta  d'ogni  forte  di  im- 
monditia. 

Di  più  ordinò  un’  altro. 

Verte  & irvquefto  vi  confa  grò 
li , e fecondo  quello  vuole  Pi 
bili  la  prima  volta  due  fole  e furono.  Gegavia  , ** 

& Bereniaj.  aggiungendone  poi  due  altre  Ca- 
nulea  * & Tarpata  $ ,e  da  Servio  Tullio  ne  furo- 
no ancora  nel  fuo  tempo  aggiunte  due  altre; 
S’elegevano  d5  età  di  fei  anni  al  meno , e di  die* 
ci  al  più,  e fervivano  trenta  anni  e poi  gli  era 
permeilo  di  maritarli  volendo , ma  di  rado  riuf-  . 
ci  va  felice  illor  maritaggio,  ne’  primi  dieci  an- 
ni imparavano  quanto  biiognava  faperff  per  ii 

fogrifici,  negli  altri  dieci  fervivano  al  Tempio, 

e negli  ultimi  dieci  infegnavano  PofficioalP  al- 
tre più  giovani.  Se  alcuna  per  difgtatia  fi  lafci- 
ava  violare  durante  lo  fpatio  de’  trenta  anni  erar 
nel  campo  de’ federati  patiboli  viva  fepolta , 
accompagnata  da  tutto  il  Popolo  con  pompa  Ilh 
gubre.  NelP  andare  per  la  Città,havevano  innan- 
ti  i fervidori  Armati  come  ufa vano  i principa-» 
li  Magiftrati , e fe  percafofi  fodero  incontrate 
con  alcuno  che  fi  conducete  allora  alla  morte , 
non  era  più  lecito  farlo  morire  fe  la  vertale  giu*t 
rava  d’eflèrfi  à calo  incontrata..  Conftitui  an- 
cora un  Tempio  alla  Fède  &.al  Termine  , facen- 
do vedere  non  edere  la  Fede  altro  che  Giura-? 
mento  nè  altto  il  Termine  che  il  Guardian  delia 
pace. , e della  verità . .. 

Mori, 


Tempio  alla  Dea  ' 
le  Vergini  Verta-  vcftaii 
lutafco  Égli  ne  fta- 
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Mori  Numa  nel  3 2 S 9.  e venne  creato  Rè 
de’  Romani  con  i voti  del  Popolo , e del  Senato 
Tullio  Hoftilio  , nel  qual  tempo  auvenne  di  no- 
tabile l’abbattimento  de  gli  Horazi , eCuriazi  : 
dovendoli  fapere  che  £ trovavano  in  quel  tempo 
per  forte  negli  Albani  tre  fratelli  nati  in  un  par- 
to detti  i Curiazi  , e tre  parimente  coli  nati  ne’ 
Romani  detti  Horazi , tutti  fei  figlivoli  di  due 
Sorelle , c partoriti  in  un  medefimo  giorno.  Ho- 
ra  auvenne  che  dopo  qualche  guerra  fi  accorda- 
rono i.  Romani,  & Albani  à rimetter  la  con- 
troversa al  combattimento  di  tre  per  parte , e 
furono  feelti  quelli  fei,  e coli  polti  nel  campo, 
dopo  una  batteria  Sanguinosa  finalmente  due  de- 
gli Horazi  Tettarono  uccifi  , tpa  tutti  tre  li  Cu- 
riazi  periti  di  mortale  ferita , di  modo  che  ap- 

fena  fi  fapeva  à qual  parte  volgere  la  vittoria 
enche  due  ne  fallerò  morti  degli  altri. 

Horatiodie  folorettaua,  & anche  ferito  de- 
fiderofo  di  rettar  vincitore  firtfe  fuggire , di  mo- 
do che  per  Seguirlo  fi  disgiunfero  l'uno  dall’  aP 
trro  i Curiazii , onde  rivoltoli  Horario  l’un  do- 
po l’altro  gli  uccife , e coli  venne  l’Impero  giu- 
dicato in  favor  de’ Romani,  i quali  per  tal  cau- 
fa  ftabilirono  fnbito  una  Legge , che  ogni  volta 
che  ad  alcuno  nafceflero  tre  figlivoli  in  un  pai*-' 
to , che  dal  Publico  fe  gli  dovettero  fommini- 
ftrar  gli  alimenti , & ogni  altra  fpefa  fino  all’ 
età  adulta , con  qualche  altro  vantaggio. 

In  quanto  à Tullio  egli  fu  il  primo  che  apri  it 
Tempio  di  Giano  con  Cerimonie  folenni , die- 
de anche  principio  ad  ufar  la  Porpora , e le  In- 
segne Reali  mentre  fino  allora  non  vi  era  diffe- 
renza alcuna  nel  veftire  con  gli  altri  Senatori  : 

1 In-  * 

A 
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Ingrandì  la  Città  havcndovi  in  Ella  aggiunto  il 
Monte  Celio.  Guerreggiò  co’  Fidentali  e co’ 
Veinti  chevinfe  con  fortuna  gloria.  Fece  ucci- 
der Suferio  Rè  degli  Albani,  fotte  iìpretefto, 
ò che  vero  foflfe , che  congiurato  contro  di  Lui 
haveffe  5 e diftrafie  la  Citta  d’Albania  dalle  fon- 
damenta } ricevendo  gli  Albanefì  in  Roma  col 
priviltìggio  di  Cittadini  Romani.  Coli  dopo  ha- 
vere  anche  fuperato  in  tre  Battaglie  i Sabini  fe 
ne  mori  i»  un’ ifteflb  giorno  infieme  con  la  Mo- 
glie , Figlivoli  & altra  fua  Famiglia  , tutti  a- 
brucciari  inficine  col  Palagio  : d’alcuni  fi  fcrive 
che  ciò  auvenniflè  per  mezo  d’un  fulmine  che 
caduto  del  Cielo  vi  accefe  il  fuoco  : ma  altri  af- 
fermano che  ciò  foflè  feguito  per  mano  de*  fuoi 
nemici , e ciò  fegui  negli  anni  del  Mondo  33x1. 
con  gran  difpiacere  del  Popolo.  >■ 

Appena  s’intefe  la  morte  di  Tullio , che  fi 
palio  all’  elettione  del  fùccefiòre , e quello  fù 
Anco  Manioche  riufei  veramente  ottimo  Rè. 
Per  primo  ridulfe  i fuoi  Cittadini  all’  efercitio 
del  culto  Divino  della  maniera  come  prima  era 
flato  ordinato  daNuma.  Fece  la  guerra  à La- 
tini che  vinfe  due  volte  : ampliò  la  Città  con 
Paggiunta  del  fuo  circuito  del  Monte  Aventino  : 
Volle  cheli  fàbricafle  fui  Tevere  un  Ponte  di 
pietra  per  poter  più  fàcilmente  unire  inficine  i 
due  Corti  della  citta  che  pareano  feparati  dal 
Fiume.  Introdufle  l’ufo  delle  Prigioni  nel  me- 
zo della  Città  per  caftigo,'e  terrore  de’  federati 
edificò  la  Citta  d’Hofha  fulMare  lontana  20.  mi- 
glia di  Roma , in  quel  luogo  appuntodove  Enea 
fuggito  di  Troia  approdò  la  prima  volta.  Egli  era 
Nipote  di  Numa,  enonfù  inferiore  ad  alcun’ 

altro 
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do 
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altro  Rè  Tuo  Anticèffore.  Coli  dopo  haver  vi£ 
fuco  1 5 . anni  fe  ne  morì  di  infermità  nel  3 3 44. 
yar_  Tarquinio  PrifcoTucceflfe  ad  Anco  Martio 
quinio  ne^  &egno  3 il  quale  efiendo  Figli  volo  di  Dema- 
Prifco  rato  Corinto  Mercante  , e chiamato  prima  Lu* 
quinto  curno , tutta  via  pafiato  ad  abitare  in  Roma 
Rè.  volle  elìer  chiamato  Lucio  Tarquinio , e fi  avan- 
zò imo  al  merito  d’elfer  chiamato  alla  Corona. 
Elefiè  di  primo  tratto  cento  Padri.,  e li  chiamo 
Senatori..  Vinfe  i Latini,:. indi  .i  Sabini  y & 
anco  i Tofcarii  i quali  nel  fottometterfi  alla  Ro- 
mana Poreltà  prefentarono  a Tarquino  le  loro 
Infegne  Reali  y e furono  una  Corona  d’Oro , 
unaledia  d’Avorio,  uno  Scettro  con  un’ Aqui- 
la in  cima,  una  Tonica  di  Porpora  con  fegm  d'o- 
ro y una  velie  di  Porpora  con  varii  colori  y e do- 
. deci  Scuri  in  fegno  di  Chiavi  delle  loro?Città 
che  erano  dodeci  5 vi  portò  ancora  di  Toleana, 
le  Verghe*  le  Trombe,  i modi  de\  fagrifici, 
e la  Mufica  che  * d3  indi  à poi  Tempre  tifarono 
nella  Guerra  i Romani.  *' 

tyon  lafciarono  in  quello  mentre  di  ribellar- 
fegli  i -Latini  ma  ad  altro  non  li  fervi  che  a peg- 
giorare la  lo r condir t ione  efiendo  flati  in  breve 
ba  tt  iti  e fottomefii  per  Tempre  a Romani , e 
finita  quella  Guerra  domò  tutto  dì  Nome  Lari: 
no  , che  refe  ubbidiente  a Romani  onde  in  feg- 
no d’allegrezza  di  tante  Vittorie  ordinò  diver-  * 
te  forti  di  Felle.  Edificò  il  Campidoglio , e cir- 
condò, tuttala  Città  di  Mura;  Finalmente ef-. 
fendo  in  un’  età  d’ottanta  anni  dopo  have ine. 
regnato  -37.  redo  uccilo  da1  figli  voli  d’Anco 
Martio  per  vendicarli  di  ciò  che  efiendo  reltaro 
Egli  Tutore  di  detti  figlivoli , menttefi  tratta-; 

: . va. 
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va  di  dar  la  Cotona  al  Primogenito  3 egli  lo 
mandò  fuori  delle  Città  procurando  il  Regno 
per  fe  fterto , e benché  grati  flìmo  li  moftrafi'e 
à detti  figlivoli  : ad  ogni  modo  ne  vollero  la 
Vendetta. 

Gli  altri  due  Rè  che  feguirono  dourebbono 
andar  porti  nel  Libro  feguente  per  haver  regna- 
to nella  quinta  Età , ma  per  maggior  commo- 
do del  Lettore , e per  non  erte  re  obhgato  di  ri- 
pigliare un*  altra  volta  il  filo  dell’  Hiftoria  de’ 
Rè  feguiròà  fame  qui  la  dovuta  delcrittione. 

Servio  Tullio  fello  Rè  de’  Romani  comin- 
ciò à regnar  dopo  Tarquinio  Prìfco , il  nono 
anno  della  Servitù  de’ Giudei,  cioè  nel  3381.  e 
durò  34.  anni  nel  Regno.  Egli  era  genero  del 
PrifcOj  e figlivólo  dOcrifia , figlivola  già  del 
Capitan  de’  Latini , e di  Corniculario  (fecon- 
do Plinio)  onde  ertendo  rimafta  Ocrifia  gravi- 
da 3 e prigioniera  de’  Romani  vi  partorì  il  figli- 
volo  , ch'ertendo  ftato  da  Tanaquil  Moglie  di 
Tarquinio  veduto  mentre  egli  dormiva  che  il 
capo  in  vive  fiamme  gli  ardeva  fenza  patire , 
prefolo  à gran  prodigio  l’allevò  come  proprio 
figlivolo , e gli  diede  poi  anco  fua  figlivola  per 
Moglie.  Divenuto  Rè  rifpetto  al  gran  con- 
cetto che  s’haveva  del  fuo  Valore , e della  fua 
prudenza  ordinò  per  primo  che  fi  ingrandiflero 
le  Mura  della  Città  , e drcondartèro  di  Forti  all* 
intorno.  Egli  fu  il  primo  che  ordinò  il  Cenfo 
in  Roma  per  lo  numero  de’  Cittadini , e fece 
la  raflèena  per  l’Efercito , e trovò  che  nel  Do- 
minio ae’  Romani , vi  erano  ottanta  mila  atti 
à lervir  nella  guerra  > onde  per  rifpetto  di  que- 
lla moltitudine  incorporò  nella  Citta  tre  Colli 

cioè 
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cioè  il  Quirinale , il  Viminale  3 & s’Elquilino , 
e con  che  venne  ad  eifere  filmatala  Citta  di  fet- 
te Monti.  Fù  Rè  buono  j e di  gran  modeftia  , 
e rra  quelli  che  regnavano  nel  Ilio  tempo  non  vi 
era  chi  i’ugiiagliaflè  nel  fennod’un’ ottimo  Go- 
verno j recandogli  con  le  altre  fue  Glorie  quel- 
la di  veder  con  Lui  cadere,  e precipitare  ogni 
buon’  ordine , & il  penultimo  fine  de’  Rè  Ro- 
mani. 


Oflfer- 
vatio- 
ne  in 
un  Pa- 
renta- 
do* 


Morte 
di  Ser- 
vio 
Tullio 


Maritò  due  fue  fole  figlivole  che  haveya  Puna 
à Lucio  Tarquinio  (che  fù  poi  il  crudele)  Poltra 
ad  Arante  ambidue  fratelli , e Nipoti  del  mor- 
to Tarquinio.  La  più  quieta  * e che  amava  te- 
neramente il  fuo  Padre  la  congiunfe  con  Tar- 
quinio huomo  ardito  ^ fiero,  e di  cattiva  natu- 
ra ; e la  più  giovine , Donna  empia  * e fede- 
rata volle  che  folfe  fpofata  d’Aronte  fecondo 
genito  giovine  quieto  , pacifico  > e di  buon 
naturale  : da  che  ne  nafeeva  che  Lucio  afpiran- 
do  a].  Regno  dalla  moglie  veniva  diflornato  e 
niprefo  : & Aronte  che  à nìilla  vi  penfava  ve- 
niva dalla  fua  tutto  il  giorno  importunato. 

Si  accorfe  Tullio  di  tutto  ciò , e vedendo  che 
a nulla  giovavano  le  fue  efortationi  permettere 
gli  animi  di  quelli  tali  alla  ragione  fi  lamentò 
d Senato  & al  Popolo,  che  diedero  qualche 
ordine  ondcJTarquino  linfe  di  riconciliarli  col 
fuocero,  fino  che  ville  le  cofe  difpofle  al  difeg- 
no che  haveya,  vellitolì  occultamente  l’abito 
Reggio  fe  n’entrò  una  marina  all’  improvifonel 
Senato  * fi  attentò  nel  Trono  del  Rè  e vedendo 
venire  il  Rè  fuocero  auvanzatofcgli  furiofamen- 
te  di  fopra.lo  precipitò  in  giù  dalle,  fcale,  co- 
mandando à fuoi  Satelliti  ordinati  à quello  fine 
che  doveflèro  fegvirlo  come  fecero  in  una  ftr ada 
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vicino  alla  fua  Cafa  dove  diftefo  à terra  lafcia- 
rono.  In  tanto  arrivata  cafualmente  la  Figlio- 
la che  dentro  una  Carretta  lì  faceva  guidare 
veggendo  che  i Cavalli  à tanta  villa  ricalcitra- 
vanodi  pattare , ne  chicle  la  caufa  al  carrettie- 
re , dal  quale  incelo  che  dinnanzi  i loro  piedi 
vi  era  il  Padre  ammazzato  , tutta  adirata  prefo  * 
un  Legno  del  banco  della  Caretta  glielo  lanciò 
1 contro  dicendo , e perche  à Guidonaccio  che  fei 
non  sforai  li  Cavalli  per  farli  à viva  for^a  paf- 
Jare ciò  che  venne  conftretto  à fare. 

Retto  dunque  al  pofefiò  del  Regno  l’ufurpa- 
tore  Lucio  1 arquinio , i cui  fatti  furon  coli  per-  Tar- 
verfi  j che  in  breve  meritò  il  nome  difuperbo.  quinio 
Cominciò  Egli  à regnare  l’anno  44.  della  lèrvitù  il  Ti- 
Giudaica  , e regno  34.  ò vero  3 5.  anni.  Entra-  ranno 
to  al  governo  fece  ammazzare  barbaramente  i 
principali  della  Città de’  quali  etto  haveva  fof- 
petto  che  haveffero  favorito  le  parti  del  fuocero 
con  quelli  fece  anche  morire  Tarquiniofiglivo- 
lo  di  Tarquona  fua  figlivola.  Coli  conolcendo 
beniffitno  che  s’era  acqui  flato  ilRegno  per  ufur- 
patione  e non  per  elettione , e che  la  fua  vita 
rifuonava  male  nell’  orecchie  di  tutti , ordinò 
una  Guardia  di  loldati  per  la  fua  perfona , di  for-  Suo 
re  che  regnava  non  in  virtù  delle  Leggi , e della  indeg- 
Giuftitia  mà  della  forza  e della  violenza  ; non  no 
ha  vendo  alcun  riguardo,  nè  al  Senato , nè  al  Po-  proce- 
polo  tiranneggiando  tutti  ugvalmente  ; àfegno  derc. 
che  fi  diede  à credere  che  il  miglior  Governo 
d’un  Prencipe  confiftcva  à farli  temere  ; onde 
à quello  line  ritrovò  nuove  forti  di  tormen- 
ti per  tormentare  quei'  poveri  Cittadini , ha- 
vendo  introdotte  lcCatenc,le  Stanglctte,  le  Fru- 
tte, 
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fte , le  Mannaie , le  Prigioni  le  confifcartiotli 
de  Beni  ,&  i Bandi.  . 

Per  conciliarli  ramici tia  co’  Latini  conccfife 
in  moglie  una  figlivola  al  lor  Capo  , e eli  f ubico 
mode  guerra  à Volici  che  fuperò  e vinfe  j mà 
con  finiitra  fortuna  guerreggiò  contro  i Gabini* 
di  modo  che  vedendo  di  non  poterli  vincere 
conia  forza  dell5  Armi  * penfòdi  iuperarli  con 
Taflutia,  fingendo  di  far  frullare  Setto  Tarqui- 
nio  fuo  figlivolo,  per  haver  confpirato  contro 
di -Lui  / e però  fuggendo  dal  Padre  fe  ne  palio 
nel  Campo  de5  Gabini  quali  non  fapendo  l5  in- 
ganno fu  da  quelli  allegramente  raccolto  , Iia- 
vendogli  allignati  molti  ibidati  co3  quali  fpellb 
infettava  l3  efercito  del  Padre  di  forte  che  iodif- 
fatti  lo  crearono  lor  Duce  , e capo,  e di  che  fu- 
bito  con  Mefìb  confidente  ne  diede  auvifo  al  fuo 
Padre  * chiedendogli  quello  che  far  dovefife. 

Dicono  che  Tarammo  conducendo  feco  nel 
Giardino  il  Medio  dai  figlivolo  mandatogli  ove 
tra  le  altre  cole  vi  erano  molti  Papaveri,  che 
con  una  fpada  tagliente  cominciò  à tagliar  le 
teiledi  quelli , ch’crano  più  degli  altri  elevati* 
e fenza  altra  riipofta  rimandò  indietro  il  Med- 
io , che  interrogato  dal  Figlio  rifpofe  di  non  fa- 
per  nulla , poiché  non  oftante  le  preghiere  non 
hayea  potuto  ottenerne  nè  pure  una  pai  ola. 

Dimandato  poi  ciò  che  il  Padre  faceva  gli  ri- 
fpofe* Che  tagliava  la  Tcfta  d' alcuni  Papaveri 
che  fi  Rilevavano  [opra  leialtrc  herbe  *enigma  che 
fù beniffimo iutefo dal  Figlio*  onde  non  man- 
cò di  far  tagliar  la  teda  a principali , e con  que- 
llo preteilo,  accordatoli  con  un  Servo  d’uri, 
certo  P erro vio  Antifto  ch'era  , il  principale 
* • . • tra 
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tràGabini  fece  da  quello  nalLondere  nella  fua 
Cala  una  Lettera  fegnata  del  Sigillo  del  Padre  , 
per  la  quale  pareva  che  A arquinio  promettefle 
gran  cole  à Petronio  le  gli  dava  nelle  mani  il 
figlivolo  ò vivo,ò  morto  : indi  convocati  i Ga- 
bini  e fopra  tutto  più  Popolari  acculo  quello 
Petronio  che  cercalfe  tradirlo,  & havendo 
mandato  per  vifitar  la  lua  Cala  trovata  la  Let- 
tera e letta  al  Popolo  lì  molle  con  tal  furia  cias- 
cuno verlò  di  Lui  3 che  in  un  punto  reltòdauna 
gragnuola  di  Pietre  lapidato,  con  ftupore  di 
quel  ngefchino  innocente  che  nulla  fapea  : & ef-  _ 
lèndofi  in  oltre  lamentato  che  molti  foflèro  i é 
Capi  della  congiura , à Lui  medefimo  fii  dato 
ihpenfìere  di  cercarli,  e farli  lènza  altra  for- 
malità morire , di  modo  che  fe  gli  refe  facile  il 
difegno  di  disfarli  di  tutti  quei  principali  Baroni 
che  leco  haveano  il  Governo , & il  comando 
dell' Armi  3 e. coli  afficurato  da  loro  fatte  en- 
trare una  notte  le  Genti  del  Padre  nella  Cit- 
tà fene  relc  Padrone  di  tutto  fenza  alcuna  fa- 
tica. 

Quanto  vai  la  forza  dell5  ambinone  di  {lar- 
gare i fuoi  Confini  nel  petto  d*un  Prcncipe  fu- 
perbo  & ambizioso.  Non  lì  teme  di  mettere  à 

- rifchioJa  vita  del  fuo  medefimo  fangue;  Sz  in  fat- 
ti srarrifcliiò  molto  quello  figlivolo , & haureb- 
be  ballato  la  mancanza  d’un  punto  per  eflèr  feo- 
perto,  e qual  guiderdone  ne  haurebbe  ricevuto 
li  può  credere  da  chi  hà  g udicio.  - 

- Balla  che  dopo  tale  imprela  ritornato  vi tto- 
riofo  in  Cafail  figlivolo  fece  Tarquinio  edifica- 
re un  Tempio  à Giove  fop:a  il  Monte  Tarpeio  ; 
ia  che  occorfe  che  cavandoli  il  follo  per  fare  il 
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fondamento  fu  trovato  un  Capo  d’un’  Huomo 
uccifo  di  frefco , che  ancora  verfavalangue,  fo- 
pra  di  che  confultati  gli  Indovini  differo  che  do- 
veva éjlcr  quel  luogo  capo  di  tutta  l'Italia , e da 
quel  tempo  in  poi  fu  nomato  quel  Luogo  Capi- 
tolino , che  volgarmente  vien  detto  Campido- 
gliq.  Fece  in  oltre  fabricare  la  Piazza,  ò il 
Palazzo  nel  Circo , e la  principal  Chiavica,  lia 
Condotto  per  dove  feorrono  tutti  i purgamenti 
della  Città  , e per  ciò  fare  angariò  molto  il 
Popolo. 

Finalmente  trovandoli  Egli  nell’  alfedio  d’ 
Ardea  1 8 . miglia  lontano  di  Roma , Sedo  Tar- 
quinio  fuo  figlivolo  violò  una  notte  Lucretia 
Donna  caftiffima , che  dòpo  haver  rapprefen- 
tato  il  Cafo  a*  fuoi  Cognati , e marito  s’uccife 
con  un  Coltello.  Modi  da  tal  cafo  il  Padre  > il 
Marito , & il  Zioconcitorono  il  Popolo  à sde- 
gno onde  fù  rifoluto  di  levare  l’Imperio  à Tar- 
quinio  ; di  modo  che  l’Efercito  ideilo  ch’era 
nell’  efpugnattionc  d’Ardea  abbandonato  il  Rè 
fe  ne  ritornò  à Roma , non  reftando  feco  che 
poche  Guardie  delle  più  affidate  con  le  quali  fe 
ne  venne  per  entrare  in  Roma , mà  gii  rii  vie- 
tato l’ingreflò , conftretto  à partire  con  la  Mo- 
glie.con  li  Figlivoli  > e con  la|Famiglia , publi- 
catolì  che  fotto  pena  della  vita  niffimo  parlafle 
mai  del  fuo  ritorno  ,*  onde  andatofene  fra  i Ga- 
bii  al  Regno  Perfena  come  à Lui  appartenente , 
fù  ivi  poi  uccifo  da  quei  Popoli  per  diverfe  in- 
giurie ricevute,  c con  che  finirono  i Rè  di 
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Rè  de*  Romani. 

3210.  Romolo.  1 3289.  Tulio  Hojlilio » 

2 1 1 . Rapifce  le  Donne  ’ 3321.  Anco  Manto. 

Sabine.  \ 3344.  Tar quinto  Prifco. 

3112.  Guerre  co*  vicini .!  3 3 bi X.  Servio  Tulio. 

3214.  Guerra  co * Sabini. 

322 6.  Vittorie  diverfe. 
ll+l. Romolo  uccij'o. 

324S.  N urna  Pompilio. 

Quefta  quarta  età, e nel  Aio  ultimo  Secolo  cioè  Fa  lari 
nell'anno  3330.  hebbe la  difgratia  di  veder  re-  Tirau- 
nare  in  Agrigento  Città  di  Sicilia  un  Tiranno  no  in 
e’  più  pervertì  per  le  fue  ftravaganti  inventio-  Sicilia, 
ni  di  morte  che  facea  dare  per  folo  capriccio  à 
quei  Cittadini  j e quello  fu  quel  Falari  che  fiori 
prima  col  nome  d’un  grande  » e d’un’  Eccelente 
Oratore  » ciò ‘che  gli  acquiftò  della  grande  ve- 
nerattione,  e ftima  trà  gli  Huomini,  che  lo 
refe  coli  fuperbo  che  in  breve  poi  ne  divenne 
Tiranno,  d’altro  non  godendo  che  difpargere 
fangue  humano  con  divertìtà  d’inftromenti  : fio- 
ra auvenne  che  havendo  Egli  un  certo  amico  in  , 
Athene  detto  Portilo  Scultore  eccelente,  il 
iquale  intefa  la  sfrenata  brama  di  Falari  per  tro- 
var differenti  ftromenti  di  morte , fe  ne  venne 
da  Athene  in  Agrigento  appofia  per  fargli  pia-, 
cere , havendo  inventato  un  Toro  di  rame , corx 
ima  fineftrella  in  un  fianco,  per  la  quale  metten- 
dovi dentro  un  Huomo  per  tormentarle#1,  ur-  • • 
landò  non  pareva  voce  humana  mà  d’un  Toro.  : ; 
Fatto  il  lavoro  ne  domando  il  premio  à Falari, 

X>  2 * il  $ 
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il  quale  gli  rifpofe  che  voleva  per  elfer  meglio 
ficuro  » ch’egli  lteffo  folle  il  primo  à provar 
quel  tormento , e coli  fattolo  chiuder  dentro, 
hebbe  di  tale  invelinone  per  fua  rimuneratione 
lamoite  crudele  meritamente  dovutafegli/  Si 

• trovano  di  quello  Falari  alcune  Epitlole  molto 
belle , fententiofe , & accorte , perche  in  fatti 
fu  grande  Oratore.  • « > 

Sette  k morirono  in  quella  Età  cioè  intorno  agli  an- 
Savìi  n'  del  Mondo  3 %’6o.  e la  maggior  parte  in  un 
della  medelimo  tempo  molti  Sogetti  Eminenti  nella 
Grecia  Dottrina,  e nella  Difciplina,  e particolarmente 
i fette  Savii  della  Grecia  tra  i quali  fu  il  primo 
Talete  Milefio,figlivolo  di  Efatnio , <k  Cieobo-  . 
lina  ambidue  nobiliffimi  tra  Fenici;  Giovinot- 
to  s’efercitò  nel  governo  della  Patria»  poi  fi 
diede  alla  contemplattione  delle  cofe  naturali, 
T;ilefe  c il  primo  che  difputaffe  della  Natura.  Si 
Alile-  dicéche  da  Lui  fofi'e  fiata  trovata  l*Orfa  mino- 
ro il  re  , i Segreti  della  Aftrologia,  i mancamenti 
primo.' del  Sole le  Converfioni , e lenotattioni  delle 
Stelle.  Imparò  i precetti  della  Geometria  da- 
gli Egizii  j jit  affi rmò  che  l’acqua  era  fiata  nel 
s - , principio  la  caufa  di  tutte  le  cofe,  che  in  Lei 
, M vi  era fpirjto Divino,  e che  produceva  ogni  co- 
fa.  Mqit di  fettanta  otto  anni  fianco  dal  caldo , 
•e  dalla,'ifete > mentre  ftava  à " vedere  la  Fcfta 

• Gimnica.^. . \ * 

Soien-  Solone  Acheniefe , ò Salammo  per  Patria 
re  fé-'  -fu  il  fecondo  Fiiofofo  tra  i fette  Savii  della  Gre- 
condo  eia,  Speculativo,  ingegnofo , e prudente,  non 
tra  i d’aldo  accufato  che  di  cadere  in  qualche  erro- 
Savii  re  alle  volte  di  bevere  troppo.  Creib  Rè  de’  Li- 
delia  • dil’hebbe in  grandiffiuu ftima , e l’albergò  in 
Grccia  •.  ■ ...  fua 
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faa  Cafa , quando  volontario  dalla  Patria  havc- 
va  fcelto  l’efilio.  Le  Aie  Leggi  meritarono  di 
fervir  di  Norma  à tutta  la  poiterità.  Morì  in 
Cipro,  e nel  Aio  Sepolcro  fi  legge  quello  Epi- 
gramma Quella  bella  Sa/amina  che  già  diede  ri - 
pulja  alla  furia  de'  Medi  tiene  bora  Solane  Lcgi- 
fatore. 

Il  terzo  de’  Sette  Savii  della  Grecia  fu  Chi- 
Ione  Filofofo  per  Patria  di  Lacedemonia  e fe- 
condo afferma  Sant’  Agoftino  Egli  fu  in  fomma 
ftimaappreflb  gli  Atheniefi.  Fu  ftimaro  pro- 
fondiffimo  nella  Sapienza  > di  poche  parole, ma 
di  gran  pelo,  di  modo  che  Arìftagora  foleva 
chiamare  tal  maniera  parlar  Chilenico.  Scriffe 
in  due  cento  verfi  molte  cofe  notabili  come  l’itr- 
fegna  Laertio , fra  le  quali  quella  fù  principale: 
Che  bij  ornava- pròna  imparar  bene  d dominar  J'e  Jlef- 
fo  3 e poi  à fgnoreggiar  la  fua  Ca,;a.  Ville  anni 
5<S.  e morì  d’allegrezza  lafciando  ri  figlivoloi!' 
quale  era-  flato  Coronato  come  vincitore  nella 
fella  olimpica  i e fubito  gli  fù  dedicata  una  Sta- 
rna vicino  al  Sepolcro; 

Biànte  di  cui  Laertio , e Valerio  fcrivono 
cofe  digniflìme  fu  il  quarto  Savio  della  Grecia , 
gran  Filofofo , e di  Patria  Frieneo.  Per  la  fua 
reale , e maeftevole  prefenza  , e per  l’affetto 
grande  che  gli  portavano  i fuoi  Cittadini >fd  fem- 
pre  grandemente  honorato  da  ogni  uno , e tan- 
to più  che  fù  fempre  intento* , & inclinato  à di- 
fendere le  parti  de’  più  deboli , & à follevare 
gli  oppreflì.  Scrilfe  molte  cofe  in  due  mila 
Ve:  fi, e tra  le  altre  fue  fentenze  degne  di  memo- 
ria una  fù  quella  : Si  deve  mefurar  la  vita  come  fe 
P Intorno  havejle  da  vii/ere  lungo  tempo , e breve' 
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tempo.  Finalmente  elfendo  un  giorno  (tracco 
delle  fatighe  del  Parlamento  , appoggiandoli 
col  capo  in  grembo  d’una  fua  Nipote  lpirò  l’a- 
nima  per  la  troppo  vecchiaja.. 

Fu  il  quinto  Savio  della  Grecia  Pithaco  da 
Metellino , Filofofoilluftte  nonjfolo  per  la  gran 
dottrina , ma  ancora  molto  eccellente  nell’  arte 
militare  ; havendo  governato  la  fua  Patria  per 
dieci  anni , e nelle  co le  della  guerra , & in  quel- 
le del  Coniglia.,  e dopo  haverlafervita  e pro- 
vila d’ottime  Leggi , e bon’ ordine,  fi  levo  vo- 
lontariamente dal  Governo  d’efla.  Scrifle  molti 
verfi , & altre  opere  in  prola , fopra  la  Politi-' 
ca,  & i coftumi.  Ville  fino  all’  anno  3417.  Fu 
fua notabil fentenza j li  Prencipato rmjbraU na- 
tura. dtlf  Huomo. 

Illaftre  fii  (limato  ancora  quanto  ogni  altro 
Cleo-  quelli  medefimi  tempi  Cleobolo-  Lindo, 
bolo  benchela  fua  vita  fi  fcrive  diverfamente , e con- 
fetto fufamentc  da  Laertio.  Bada,  eh’ Egli  fu  uno 
Savio^  de’  fette  Savii  della  Grecia , & hebbe  una  figli- 
vola  che  chiamò  Cleobolina  la  quale  fu  Poetef- 
fa  d’Enigmi  in  verfi  efametri  havendo  elfa  fcrir- 
to  fino  à tre  mila  verfi  fopra  queftioni > enigma- 
tiche delle  quali  fi  cava  quella  fentenza  Prendi 
moglie  tua  pari , perche  fe  farà  maggior  di  te  i fuoi 
Parenti  ti  faranno  Signori  , vilfe  lettanta  anni, 
•p^  De’  fette  Savii  dunque  della  Grecia  Perian- 
andrò  4ro-Corindiio  fuilfettimo,  Arillorile  dice  eh’ 
Corin-  ^ Tiranno.,  e qh’efercitò  la  fua  Tirannia 
thio  appreso  i Corinthi  per  lo  fpatio  di  più  di  40. 
Setti-  anni  con  gravi  feeleratezze  : cofa  che  fi  nega 
ino.  vivamente  da  Platone  ■»  il  quale  affirma  che  il 
Tiranno  fu. un’  altro  Filofofo  e non  quello  , ma . 

che 
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che  portava  tal  nome.  Scrifie  due  mila  verfi 
pieni  di  precetti,  e documenti  molto  utili , fra  i 
quali  quello  è notabile.  Nelle -profferita  devi  effer 
modefto  , negli  infortunii  prudente  , agli  Amici 

felici.  4? infelici  mojìrati  femprecCuna  Jlefamar  ' 
mera.  Morì  d’ottanta  anni . 

Intorno  agli  anni  del  Mondo  viveano  A . . 
molti  Eccellendomi  Huomini  nelle  Difcipli-  ioco  , 
ne  e tra  gli  altri  darò  principio  d’uno  che  heDbe  p0Ct:J 
quanti  doni , altri  tanti  vizii.  e quella  fu  Archi- 
loco  Poeta  Lacedemonio  ; il  quale  haveva  gran 
forza  nelle  parole,  e ne’  concetti.fu  llimato  bre- 
ve & ardente.Fù  1 inventore  dell’  ufo  di  fcrivere 
verfi  Jambici.  Scrifìe  fatiricamente  con  fenfi 
molto  lafcivi  contro  il  luo  Suocero , onde  da’ 
Lacedemoni  venne  mandato  in  e (ìlio  fuori  del 
loro  Dominio , dove  pure  irritato  fcrifle.  Fi- 
nalmente caduto  nelle  mani  d’alcuni  luoi  nemi- 
ci, e fautori  del  Suocero,  per  vendicare  l’af- 
fronto fatto  à quello  reltò  da  elfi  inferamente 
ùcciiov,  . 

Fiorì  ancora  Antemenide  da  Metellino  gran  Ante- 
Poeta  , & fratello  d’ Alceo  di  cui  egli  feri  ve  che  ™eni' 
detto  fuo  fratello  fu  compagno  de’  Babilonii , dc- 
perii  quali  prefe  molte  Gare , e gli  allegerì  mol- 
te fatighe,  per  elfere  huomo  ingegnofo. 

Alceo  qui  fopra  accennato , fu  Poeta  Liri- 
co, e fecondo  attefta  Eufebio  tenuto  in  quelli  Alceo, 
tempi  in  grandiffimo- concetto.  Si  crede  che 
nacque,  che  vilfe,  e che  mori  in  Metellino, 
come  da  molti  fi  fcrive  » e di  Lui  fanno  diverti 
mentione. 

Arillodemo  , fu  huomo  diligentilfimo  delie  Arjft0_. 
Lettere  antiche  » ed’una  gran  raccolta  di  colè  ^mo 
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Àrifto-  paffete*  Si  dilettò  in  oltre  molto  della  Muff- 
demo.  rca  3ond3è  3 fecondo  atteftano  Cicerone  & Eufe- 
bio  3 cheli  diede  à fcrivere  3 Non  efjcre  altro  P 
animo  che  unafoave  armonia  > & un  concerto  della 
vera  felicità*  >»:*■*..  * * - >. 

Alcidamo  Orator  Greco  acquili©  fino  dalla 
Alci-  fua  fanciullezza  nome  di  fottile*  riufeiva  ammi- 


damo.*  rabilmente  nell5  orationi  $ fcriflè  molte  Opere , 
e tra  le  altre  una  in  Lode  della  morte  3 nè  fi  to- 
lto la  finì  che  fe  ne  paffò  all5  altra  vita^non  an- 
cor feffagenario  col  aire  ch'era  ben  giufeo  £an~ 
dare  à provare  quel  che  lodato  havea. 

, Lefche  Poeta  Lesbio  riufeì  ottimo  nell5  arte 
Lefche  Oratoria , & in  quella  della  Poefia  5 viaggiò 
lungo, tempo,  e nel  ritorno  fi  xliede  à fcrivere 
la  rovina  di  Troia  3 con  qualche  erudittione. 
Vogliono  alcuni  che  moride  in  efilio  per  invi- 
dia. * . : 

Nice-  Viffe  ancora  in  quelli  medefimi  tempi  Ni-4 
pfo:  cepfo  Medico  Greco  ^ ma  molto  più  che  della 

Medicina  pure  efpertiflimo  fi  efercitava  nell* 
arte, Magica,  onde  a Lui  correvano  da  tutte 
le  parti  per  confutarlo  j fcrifle  molte  cofe  di 
Medicina.  . . « . 

Simo-  Simonide  Greco  nacque  nel  3 3 35.  e fù  gran 
Poetàjchiaró,  dcilluflre*  e fcrifle  molti  yerfi. 
fino  nell'  età  di  80.  anni  : in  fegnò  che  La  Fortu- 
na abbandona  fpefeo  P innocente  3 ma  la  buona  (pe- 
rdala non  ^abbandonava  mai : e che  il.  Benefi- 
cio fi  lcordava  facilmente.  Si  lodava  d’effer  di- 
venuto vècchio  per  la  iodisfattione  di  fcrivere 
affai.  ^ # ; . . , ^ 

Ferocide  Siro  fu  Filofofo  di  fomma  riputat- 
tione  3 & il  primo  che.  appreflò  i Greci  fcrifle. 

* . . . della 
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«fella  Narura  degli  Dei  > & il  primo  che  af-* 
fermò  che  l’anima  dell*  Huomo  è immortale. 

Fu  in  oltre  Precettore  del  gran  Filifofo- Pit- 
tagora. 

Anone  ottimo  Citarifta  anco  Lui  moquetti  Ar,;0_ 
tempi  famofo  in  Lesbo  come  fi  afìirma  da  He-  nc# 
rodoto,  da  Plinio,  e da  Gellio»  quali  fcrivo- 
vo  ch’effendo  colini  divenuto  ricco  in  Italia 
& in  Sicilia,  mentre  le  ne  ritornava  à Corin- 
to fu  da’  Barcaruoli  gettato  in  Mare  per  haver 
le  fue  ricchezze . mà  prefo  da  un  Delfino  ven- 
ne portato  à Laconia,  prima  qhe  vi  arrivafife- 
la  Nave,  ciò  che  laputo  vennero  gravemente 
puniti  i Barcaruoli. 

Saffo  Poetefla  di  mirabile  ingegno  fiorì  in"safp0 
quelli  tempi , fcrilfe  Epigrammi , Elegie , & poc_.’ 
altri  verfi  , fu  anche  nobiljflìma  divinatrice.^ 
Trovò  la  prima  l’ufo  della  la  Lira , ò fia  il  Plet- 
tro. Si  maritò  in  un’  huomo  ricchifiimo  & 
hebbe  un.figlivolo  nomato  Didano,  e furono- 
fue  Difcepole  Anagora,  Congella  > Milefia , . 
Calofonia,  Butema  & altre. 

Oida  Profeterà  Moglie  di  Salem  fommo  Sa-  Oidi 
cerdote,  e Madre  d’Helchia  fommo  Pontefi-  Profe*- 
cefu  in  quelli  cempi  j & profetando  predifle:te^’ 
molte  cofeal  Rè  Jofia  , e fopra  tutto  la  rovi-  » 
na  di  Gierufalemme , & la  dellrattione  di  tur— 
to  quel  Popolo  con  la  Servitù 

Fittagora  famofiffimo-  Filofofo  della  Citta  Pitta* 
di  Samo  vilfe  in  gran  fama  nel  Mondo  nel  3 3 40.  g°ra- 
Fùbellilfimo  d’afpetto-,  gratiofo-,  dotto  nella-. 
Mufica , & il  primo  che  apprelfo  i Greci  ridu- 
cefle  i luoi  principii  ad  arte;.  Diede  perfettio-- 
ne  alla  Geometria  > e trovò  per  li  Greci  il  pefo  y. 
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c mifure.  Refe  tra  gli  Italiani  comune  laFi- 
lofofia  > e non  volle  che.  i.  fuoi  Difcepoli  par- 
laflero  di  Filofofiache  incapo. à cinque  anni. 
Diceva  che  le  Anime  pattavano  da  un  Corpo 
all’  altro.  I luoi  Libri  furono  bruciati  dagli  A- 
‘ theniefi.  Alcune  fuefentenze  furono,  Non  hi 
maggiore  infermità  il  Corpo  che  l'ignoranza  dell ' 
Anima.  Si  deve  levar  via  la  lufi uria  dal  ventre, 
la  feditone  dalla  Città , e la  difeùrdia  dalla 
Cajà..  ' 

•Epimenide  Filofofo  Candioto  viflè  in  quello 
tempo,  e mentre  guidava  le  Pecore  del  Padre  al 
pafcolo  ritiratoli  per  sfuggire  il  gran  calore  itv 
un’  antro,  s’adormentò  e dormi  perlofpatio  di 
anni  j ma  poi  dettatoli  non  folo  trovò  le  Pe- 
core, mà  vide  una  gran  mutattione  in  fua  Ca- 
la , non  eflèndo  conofciuto  da  nifluno  > fi  diede 
poi  alla  Filofofia  & alla  Poefia , e fcriflè  della 
natura  molti  verfi..  Fondò  un  Tempio  agli  Dei , 
e fcrifle  molte  Lettere  à Solone  Filofofo. 
Laertio  ferivo  che  viflè  179.  anni,  mà  altri 
• .fcrivono  più  cioè  1 94,  però  di  quelli  in  Lui  52  _ 
non  furono  vita. 

K‘  Anaearfi  Scitico , di  filadre  Greca , fu  fapi- 
entiffimo  in  quelli  tempi , onde  con  ragione 
Cicerone  ne;  fuoi  Tufculani  ne  fcrifle  con  tan- 
ta Lode..  Coftui  eflèndo  un  giorno  beffato  da  u- 
no  Scita  gli  rifpofe  , A me  la  Patria  e'  divergog-- 
w/Mna  tu  fei  vergogna  alla  Patria.  Tentò  d' in- 
trodur  nella  Scithia  alcune  fue  Leggi , ciò  che. 
difpiacendo  al  Rè.  Caduido  fuo  fratello  lo  fece- 
uccidere. 

* Molte  città  famofe  furono  fabricate  in  quef-  ' 
ta.  Età  e txà  le  altre  Cartagine,  nel>  5.070.,  tra. 
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tutte  le  altre  dell’  Africa  5 e della  Spagna  cele- 
bre per  la  nobiltà  > per  l’antichità  , e per  la  po- 
tenza. Didone  ne  fu  la  fondatrice , quando 
morto  Sicheoluo  diletto  Marito  dal  quale  am- 
monita in  fogno  raccolti  molti  Tefori,  fe  ne 
paffo;da  Tiro  in  Africa  * e quivi  fatto  patto 
con  quei  Paefani  comprò  da  loro  à buon  merr 
caro ? -quanto  potette  circondare  una  pelle  di 
Bue  j per  non  intendere  il  meftiere , ma  etta 
fatto  tagliare  in  fottiliffime  Aringhe  quella  pelle 
ne  circondò  un  gran  Paefe5.  e quivi  fabricò 
Cartagine,  con  un  Catteilo'detto  Bufa  dal  cuoio* 
del  Bue , e come  portate  havea  grandi  ricche- 
zze gli  fù  facile  di  renderla  in  breve  famolà  , 
ha  vendo  rapite  molte  .V  ergini  Cipriote  per  dar- 
le ad  alcuni  Gioyini  per  la  generartione,  benché 
efrà  lempre  cattamente  fe  ne  vi  vette. -Quella  Car- 
tagine fù  per  lo  ipatio  di  .120.  anni  concorrente- 
di  Roma  * e più  .volte  dittrutta  > -e  più  volte  ri- 
ftabilita.  Ne’  tempi  de’  Gothi  foffri  ancora  mol- 
te auverfità.  Al  prefente  quefta  Città  fi  chia- 
ma Tunnifi  contro  la  quale  due  volte  andò' 
Carlo  V.  Sono  ftate  altre  cinque  Città  in  Spag- 
na , ili  Sparta , in  Libia , in  r erfia  , e ne’  Tirii 
che  hauno  portato  quefto  nome  di  Cartagine  > 
però  la  già  detta  fù  la  vera  y e la  potente.. 

Smirna  Città  della  Grecia  fecondo  feri  ve' 
Eufebio  fùfabricata  in  quelli  tempi  nell5  Bela 
Eolia  da’  fuoi  figlivoli  $ fan  Giovanni  iipo- 
fìolo  vi  introdufielafede  Chriftiana.Homero  ne 
fa  mentione  nella*  fua  Iliade., . e.. tanto  più  rif- 
petto  al  fuo  Pòrto  famofo.v 

Mileto  dicono  che  fotte  ancóra  fabricata  in- 

» * * 

quelli  tempi  nella  Provincia  di  Jonia.&.  alcuni 
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vogliono  che  il  Tuo  fondatore  fa  flato  Nelco 
Rè  di  Filo.- Vi  fi  faceva  ottimamente  la  Lana. 
Hebbe  molti  Porti , & è hora  pofTeduta  da’ 
Turchi. 

Efefo  Città  della  Jorva  fu  cominciata  da 
Androdo  figlivolo  di  Codio  nel  2923.  & i di 
cui  Poderi  portarono  il  nome  di  Ké  fino  al 
tempo  de1  Komani.  Il  luo  Aifcnale  fu  il  più 
famofo  del  luo  tempo,  & il  fuo  Porto  il  più 
celebre.  Quivi  fu  fabricato  quel  celebre  Tem- 
pio di  Diana  pollo  tra  le  maraviglie  del  Mon- 
do, deftrutto  poi  dall*  empio  Erefiflrato.  San 
Paolo  vi  edificò  una  Chiela,  é meglio  poi  da 
fan  Giovanni,  e vi  refulcitò  da  morte  Drufia- 
na  fua  .Difcepola.  Ufcirono  di  quella  Citta 
Huomini  in  fopremo  grado  eminenti  in  diver- 
fe  profeffioni , tra  i quali  fi  comprendono  He- 
xaclito,  & Hermadoro  Filofofi;  Hippocrate 
Poeta  5 Patrafio  Pittore  > Teodotione  che  in- 
terpreto la  Bibbia  , e negli  ultimi  tempi  vi  fù 
un  Marco  Vefcovo  d5  Efefo  dottiffimo , ma  che 
fece  parlar  di  Lui  nel  Concilio  di  Fiorenza  per 
lafuaoftinatione.. 

Siragufa , ò Siragozza  Città  celebre  di  Sici- 
lia hebbe  il  fuo  principio  imo  no  al  3250.  da  un 
- certo  Corinthio  lotto  il  Promontorio  Pachino. 
Strabone,  Cicerone,  e Floro  ne  parlano,  e que- 
llo ultimo  dice  cofi  > ha  tre  doppi  Mura  > tre  FYr- 
tc^e , in  Porto  di  Mare  , e la  fonte  d'Arrtuja.y  e 
fu  perdonato  alla  Città  per  la  gran  bellona  delle 
coje predette*  Fù*  fignoreggiata  da  molti  Tiran-  % 
ni , e malmenata  da  Pompeo,  ma  rillorata  da 
Celare.  E Pàtria  di  Santa  Lucia,  e di  Papa 
Stefano  terzo. 
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Anche  Catanea  pure  Città  in  Sicilia  fu  fa- 
bricata  in  quello  medefimo  tempo , e fecondo 
atteila  fc'.uleòio  da’  Naffi , coli  detti  da  balio 
che  fece  fabncareuna  Città  del  fuo  nome  nella 
mede' ima  ifola.  Di  quella  Citta  lì  parla  co- 
me Patria  di  fant’  Agata , non  trovo  cofe  eltra 
ordinarie.  _ 

Nicomedia  Città  dell’  Alia  molto  rinomata 
per  eflervi  Stati  martirizzati  in  quella  molti 
Chriiliani  nel  tempo  dell’Imperador  Diocletia- 
no.  Fu  edificata  in  quelli  tempi  nella  Provincia 
della  Bithinia  come  atteila  Eufebio  dauncer- 
cq  Nicomede  Rè  di  detta  Provincia  e fu  la  pri- 
ma tra  tutte  le  Città  dell’  Alia  dove  cominciaf- 
fe  à rilucere  meglio  la  Chrillianità  : divenuta  in 
grande  llima  P lmperador  Conftantino  Magno 
volle  finir  la  fua  vita. 

Nell’  anno  3330.  Anco  Martio  ('come  fi  è in- 
parte  accennato  ) fece  fabricare  la  Città  d’Ho- 
llia  tra  il  Fiume  l’evere,&  il  Mare,&  nel  mede- 
fimo  luogo  dove  la  prima  volta  approdò  Enea. 
Non  riufei  molto  iìluflre  per  eflèr e Hata  lunga- 
mente fenza  Porto  impollìbile  da  fabricarfi  ri- 
fpetto  al  fango  che  vi  gettava  il  Tevere,  ad  ogni 
modo  l’Jmperador  Claudio  negli  annidiChri- 
flu  52.  volle  farlo,  à dil'petto  d’ un’ innumerabi- 
le fpefa  ; e l’Imperadcre  Auieliano  per  maggior- 
commodità  del  Porro , e delia  Citta  vi  fece  fa- 
bricare un  gran  Palazzo  , & una  gran  Piazza , 
publica,  con  molti  altri  edifici,  che  da  Sara- 
ceni poi  fu  il  tutto  rovinato , benché  da' Papi 
fe  ne  procurale  di  tempo  in  tempo  la  riftaura- 
tione  e fopra  tutto  fi  affaticò  molto  in  ciò  Leo- 
ne I V . che  la  rempì  di  Popolo. 
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Co-  Bifanzo  la  rinomatiffima  bebbe  il  fuopririci- 
ftanti-  pio  nell’  anno  del  Mondo  3 198.  da  Paufania  Rè 
nopo-  di  Sparta  all'  in  contro  del  Territorio  di  Calce- 
li- donia  nel  più  bello»  e forte  hto  che  ritrovar  fi 
poteffe.  Siconfervò  piccoìina  fino  che  1’  Impe- 
rador  Conllantino  lai'ciata  la  Citta  di  Roma  ne- 
gli anni  di  Chrifto  3 1 8.  al  Pontefice  Siiveftro  fi 
tra  sferi  in  Bifanzo  che  trovato  il  luogo  nobile  » 
e delitiofo  l’ ampliò , & ingrandi  di  Mura  , di 
Torri , e di  luperbiffime  fabnche , e volle  che 
per  l’auvenire  li  chiamalTe  dalfuo  Nome  Con- 
ftantinopolij  e cof;  fuccefiivamente  dagli  altri 
Imperadori  fempre  accrefciuta  di  bellezze  r con 
ammirate  ione  de'  Viandanti  che  la  limavano 
la  Gierujalemme  Cclejle.  Trà  le  altre  maravi- 
gliofe  fabriche  fatte  da’  Chriftiani  vi  è il  Tem- 
pio di  Santa  Sofia  ; d ordine  dell’  Imperador 
Giuftiniano  » ftimato  il  più  maravigliofo  del 
Mondo  in  quei  tempi,  t iene  dodeci  Porte , 
c però  dagli  antichi  detta  Nuova  Rowzrf-,  rifpetto 
alla lua  Sede  Patriarcale,  & imperiale,  & à 
divede  altre  fue  grandezze.  Furono  celebrati 
treConcilii»  fotto  Teodoiìo  il  Vecchio»  fotto 
Agatone  Papa , e fotto  Giuftiniano  » cioè  nel 
379.  nel  <>Z7.  e nel  679.  Softenne  un’AlTedio 
di  7.  anni  da’  Saraceni  nel  661 . un’  altro  da  Co- 
ftantino  nel  741.  e dove  fece  cavar  gli  occhi  al 
Tiranno  Arraufto  che  La  pofledeva.  L’anno 
1093.  fi»  prefa  daun’cexto  Belceto  Saracino  ; 
cnell’  anno  1191.  da’  Francefi  , e Venetiani 
che  la  tennero  55.  anni  dopo  havere  fcacciati 
l’Imperadori  Greci , riprefa  poi  da’  Paleoghi 
che  la  guardarono  fimo  al  I4<>4.  che  venne  pre- 
là da  i Turchi.  Ufcirono  di  quella  Città  mol- 
ti 
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ti  Huomini  illuftri  , e trà  gli  altri  San  Giovan- 
ni Chrifoltomo. 

Nel  fine  di  quella  Età  cioè  nell5  anno  3 3 60.  M 
fu  edificata  Marieglia  Citta  della  Francia  dall'  r*Jy 
akra  parte  dell5  Alpi , da'  Focenfi  fuggiti  qui-  ® ia# 
vi  dalla  perlecutione  de’  Perii.  Città  vcramen?- 
te  molto  illuitre  , fituata  nella  Provincia  di 
Narbona,  nel  cuor  del  Lido  di  Francia,  pref- 
foal  Fiume  Rhodano,  in  luògo  iàlTolo.  Al- 
tre volte  vi  fù  un  famofo  Tempio  ad  Apol- 
line Delfico  y il  Tuo  Porto  è famofo  , e la  fua 
Cittadella  ben  rilevata  e quali  inefpugnabile. 

Li  Cittadini  fi  diedero  prima  al  valor  dell5  Ar- 
mi con  loro  glor;a  , poi  pacarono  al  viver 
civile,  & all5  Agricoltura 5 e non  meno  alio 
ftudiq_delT  Eloquenza  > e della  Filofofia  , à. 
fegno  che  nella  dottrina  teneva  paralello  co5 
Greci , e contendeva  con  Athene  : anzi  i Ro- 
mani havevano  coli  gran  concetto  di  quella- 
Città  che  mandavano  quivi  i loro  figlivoli  per 
impararle  Dottrine  , e ricever  l’efempio  del. 
viver  parco,  e modello  in  che  fi  fono  fempre 
applicati  i Marfegliefi>  onde  i Galli  prefero 
la  norma  del  viver  loro^  e Cefare  co5  fuccef- 
fori' nel  farli  la  guerra  vollero , fempre  che  li  * 
folle  portato  rifpetto.  Hebbe  divertì  Signo- 
ri y e Tiranni , fenza  mai  efier  corrotra  nelle 
Leggi.  In  lòmma  tutti  i Forallieri  nelguer- 
regiarla  gli  portarono  rifpetto,  eccetto  i Cata- 
lani che  nell5  anno  1490.  la  faccheggiarono ,, 
e fpogliarono  di  tutte  le  file  Ricchezze  5 onde  fi 
vide  poi  conflretta  per  ripigliar  le  fue  forze  ad;  • 
efercitarfi  nel  traffico.  Si  lodano  d’havere  havu- 
to  per  primo  Velcovo  Laz^ro  rifufci tato  da 
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Chrifto.  Produfle  molti  Huomini  illuftri  , nonr 
meno  nella  Sancita  della  vita,  che  nell*  elei*-- 
cizio.  dell'  Armi,  e delle  Lettere i con  tutto 
ciò  andò  decadendo  pian,  piano,  fono  à tari— 
ti  riranni,  mà la lua ultima ruina  fù  veramen— 
te  dopo  la  deftruttione  accennata  da’  Catalani  : 
però  il  traffico  > Phà  refo  da  quel  tempo  in  poi, 
molto  meglio  popolata-  di  quello  che  fatto  ha- 
veano  mai  prima  le  Lettere , e le  Armi , ef- 
fendo  vero  che  il  prmleggio  d avanzarli  con  le' 
Armi,  e con  le  Lettere,  è flato  folo  partico- 
lare alla  Città  di  Roma  , mà  col  traffico  e col 
comercio  univeifale  à molti  : e gli  efempi  fon 
coli  comuni , e vifibili  agli  occhi  noftri  * che4 
non  ci  vogliono  tante  prove  per  pervaderlo. 
Athene  fiorì  con  le.  Lettere , e con  le  Armi,mà 
la*  dispofitione  de’  Voi  due  Secoli  che  furono* 
i più  fertili  per  la  Va  gloria,  era  affai  vantag- 
giofa  in  quei  tempi.  Mà  vi  farà  occaffione  «di  * 
aifcofrer  di  quefta  materia  in  altro  luogo,  on- 
de per  hora  tanto  bafta* 


C ER  E- 


4 


Digitized  by  Google 


497 


CEREMONIALE.' 

HISTORICO,  & POLITICO» 

P A R T E P R I M A. 

. v.  libro  CLU  arto. 

ARGOMENTO. 

♦ 

Quivi  fi  tratta  di  quanto  è occorfo  di  più  riguar- 
devole all*  tìifioria  fagra'y  e profana  > in  qtie- 
fta  quinta  Età  del  Mondo  y cominciando  dalia- 
cattività  de*  Giudei  > fino  allanafiita  di  Chri- 

• fio  y cioè  y principio  della  Monarchia  de * Per  fi, 

• e Bj  chi  vi  regnarono  y Rgpublica  Rimana  y e firn 

• euvemmenti  più  ef'ntiali.  ^ Diverfe  particola- 

• rità  [opra  PHiftoric  degli  ijebreii  [opra  i Tir  an- 
ni di  Sicilia  , e particolarmente  di  D ioni  fio  Si- 
racusano. Vita  ir  Attieni  d*  Al  efi  andrò  Magno, 
c fuoi  grandi  biafimi  y e quanto  fia  ingiù  fio  y ir* 
indegno  d*  applicar  quefio  nome  d' Al  e fi  andrò  à 
Prencipi  Cbriftiani.  - Altri  Huomini  valorofiy 
o Pirro  in  particolare.-  Re  della  Siria  quali  i, 

. e quanti ..  Rè  de*  P art  hi.  Rgpublica  Romana. 

Guerre  co*  Cartagincfi.  Diverfi  Euvènimenti ... 
i.Sillay  e fuoi  fatti  ^Mitridate  e fue  Attioni.Difior - 
fo  offerv  anioni  fopra  il  fico  lo  di  Mitridate  > • > 

egli  altri  Secoli,.  Diverfi  Capitani  Rimani fino  ad  ? 
Ottaviano.Cleopatra.Coriolano  saltri  euvenimen - . 
ti  , con  una  narrati  ime  di  tutti  gli  Huomini 
Savii  y in  ogni  genere  di  dotrina  piu  eminenti, 

* i , * * 4 

Diede  principio  quella  quinta  Età  del. 
Mondo  con  la  Cattività  de’  Giudei,  det- 
ta comunemente  cattività  di  Babilonia 

che 


Digitized  by  Google 


49?  CERE  MONI  ALE 

che  vuol  dire  negli  anni  del  Mondo  3372.  qual’ 
età  durò  fino  alla  nafcita  di  Chrilto  , che  tanto 
è adire  per  1q  (patio  di  500.  anni , di  forte  che 
comincio  con  la  fchiavitù  di  molti  Hebrei  » & 
hebbe  fine  conia  libertà  di  tutto  il  genere  hu- 
mano , e con  la  deftruttione  di  tutto  il  Regno 
Giudaico. 

«atti-  Regnava  nel  principio  di  quella  età  Nabuc- 
vità  di  codonoflòrre  nominato  il  Grande  , che  fognò 
Babi-  quella  Statoa  ^ii  nota  ad  ogni  uno  1 e del  qual 
Ionia,  fogno  ne  riceve  da  Daniele  l’efplicatione.  Ha- 
ta vogliono , e Geremia  Paffir’ma , che  quella 
cattività  folle  fuccefià  al  Popolo  Hebreo  a cau- 
fa  che  Sedechia  non  offervò  la  fede  promeflà  à 
Nabuccodonoiorre  » onde  Iddio  ch’era  fiato  da 
quello  Popolo  tanto  olfefo  per  la  fua  Idolatria 
& altre  colpe , ammazzando  efii  il  Sangue  in- 
nocente , volle  che  Gieconia  con  un  milione , 
òtto  cento , e trenta  fette  mila  perfone , e trà  i 
quali  vi  erano  compre!!  Ezechiele  , e Daniele 
fodero  tutti  condotti  in  prigione  in  Babilonia, 
dove  rcfiarono  in  quella  Servitù  per  io  fpatio  di 
fettanta  anni , fino  che  il  nuovo  Popolo  reftafle 
del  tutto  immemore  de’  peccati  palfati. 

Ciro  primo  Rè  de’ Perii  diede  quello  anno 
Ciro.  J41 8.  principio  alla  Monarchia  de’ Perii,  che 
trafportò  da’  Medi.  (Quello  fu  figli  volo  di  Afti- 
age  Rè  de’  Medi.  Egli  fece  guerra  con  Bal- 
tazar  Rè  deJ  Caldei , e lo  vinfe  3 e gli  tolfe  Ba- 
bilonia : andò  poi  contro  Crefo  Rè  de’ Lidi,  e 
prefolo  lo  ridalle  à vita  privata , Aggiogando 
1 tutto  il  Paefe  all’  intorno. 

Ma  vedendo  che  altro  non  gli  reftava  per  dar 
fine  alla  fua  Monarchia  che  il  Aggiogare  To- 
rnire 
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miri  Regina  di  Sem  s’ inviò  contro  quella  con 
potentini  mo  Efercito , & eflendogli  liuto  pro- 
pollo , che  bifognava  fpedirgli  Atnbafc latori  » 
per  intender  la  volontà  della  Regina  fe  voleva  cede-  jetto 
re  fenqa  combattere , rifpofe  fieramente , che  non  jmpe- 
voleva  mettere  indubbio  quel  che  haveva  già  rifa-  r,0fo. 
luto  (Pefeguire  : che  farebbe  un  far  torto  alla  for- 
tuna y al  Valore  della  fua  Spada  , P auvilirla 
con  i trattati  della  Penna  : cip  era  fegno  manifèjlo 
di  mancanza  di  cuore  , quando  fi  ricorreva  all’  aiu - 
to.de/la  Lingua.  Con  quelli  fentimenti  entrò  in 
guerra  con  Tomiri , e nelle  prime  Battaglie  fi 
trovò  vincitore , ha  vendo  prefo  il  figli  volo  di 
detta  Regina , con  la  disfatta  & ucciiione  del- 
la maggior  parte  del  fuo  efercito,  mafòccorfa.»  e 
rinforzata/i  in  breve  ,*  attaccò  Ciro , e prefòlo 
lo  fece  morire  con  più  di  due  cento  mila  Perfia- 
ni } havendo  di  più  Tomiri  per  vendetta  del 
filo  figlivolo  ordinato  che  il  Capo  di  Ciro  folle 
pollo  dentro  un  vaiò  pieno  di  fangue  col  dirgli 
Saziati  del  f angue  del  quale  fempr e fitibtndo  tifi», 
tmjhéto.  Ecco- tutti  i Rè  cne  l egni  tono  fiic-<. 
cefiÌYamcnte  alla  Monarchia  degli  Periiani. 

Rè  de’  Perii. 


3418.  Ciro  primo  Re. 
3437.  Cambife. 
3440.  Dario. 

347$.  Serfe. 

349$.  Art  ab  ano. 
3497  .Artafcrfe. 
3.337. Serfe  IL 
3,537-  Sogdiam. 


f 3538.  Dario  Notho. 
3537.  Mnemune. 
qiW.Ocho. 

3423.  Arfame. 

332$.  Dario. 

3432.  tìebbe  fine  in  A- 
lef  andrò  Magno. 

U 
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Prìn-  Li  Romani  dopo-  haver  {cacciato  come  fi  è' 
cipio  detto  i Tarquinii , e fatta  la  guerra  con  i Tof- 
della  • cani , giurato  di  non  voler  mai  più  ricevere  Rè- 
Rè  cominciarono  à peniate  ad  una  forma  di  govcr- 
. pubi»-  no  libero , e fopra  ciò  fe  ne  fecero  da  quei  Cit- 
ca  Ro-  tadini  molte  propolìtioni  $ rapprelentando  o-  “ 
mani,  gni  uno  dalla  fua  parte  quelle  forme  di' Gover- 
no che  ftimava  più  proprie  per  la  confervattio- 
' ne  di  quella  Patria  in  Libertà  , che  veramente 
lì  vide  più  volte  in  precinto  di  perderli  nelle 
gravi  diflunioni , che  ogni  giorno  andavano  for- 
jgendo  3 e tanto  piu  pericolofe , quanto  che  nel 
medeiimo  tempo  havevano  guerra  con  i Vol- 
- fci , e la  Plebe  di  dentro  riloluta  di  non  dare 
alcun  foccorfo  per  la  dif<jfa , fe  prima  non  lì 
creava  un  Magiftrato  di  fuo  gufto , e che  folfe  ' 
bandito  dalla  Città"  Martio  detto  Conciano, 
rifpetto  alla  prefa  che  ha veva  fatto  del  Cartello- 
detto  Còriolo  : Fù  dunque  bandito  Martio  Co- 
riolano j e creati  fei  col  nome  di  Tribuni  della 
Plebbe  , promettendo  di  vegliare  acciò  non 
. ..  felTe fatto  torto  ad  alcuno  del- Popolo.  • Note- 
rò qui  lòtto  brevemente  gli  anni  che  fuccelfero' 

■ nella  Repnblicai  più  gravi  euvenimenti., 

. * » * 

Anni  degli  Euvenimenti  più  confederar 

bili  de’  Romani. 

* * * 

3452.  Guerra  con  Porfcna*. 

$460.  Primo  Dittatore . 

3 46 1 - Guerra  con  Voi  fci. 

34^3. Guerra  con  i Sabini»  . 

146 6 'Tribuni  della  Plebe. 

146% 'Coriolano  sdegnato  del  Bando  fi  ribella:^ 

uni~ 
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' * unitojì  con  i Voi  fri  fa  uri  offra  guerra  alla 

Patria. 

-# 

3509.  Dccemuiri . 

3510.  Congiura  tra  i Dccemuiri* 

3521.  F ine  del  Decemvirato . 

3513.  Leggi  delle  dodeci  Favole . 

3574.  Guerra  con  i Galli. 

3 600 . Curtio  nella  Voragine. 

3603.  Tito  Manlio  Torquato. 

•}tS22.  Guèrra  con  i Samniti. 

3687.  Si  fece  la  numer adone  del  Popolo  nella. 

Città. di  Roma  e furono  trovati  due  cen- 
to [ottanta  due  mila  > e ne  cento  nenta 
quattro  Perfine. 

3 £91.  Guerra  co 5 Cartaginefi. 

3^5 9 1-  Attilio  Regolo*  e Manlio  Vofionc  > e loro 
Vittorie  in  Africa. 

3731.  Amicare  Generale  de 5 Cartaginefi  gran  ne- 
mico de 5 Romani  ammalato  in  Batta- 
. glia  in  Spagna. 

3741.  Animai  e C artagincj \ e fi  gl  ivol  d*  A fruitale  fa 

Guerra  ri  Romani  in  S p tigna  prima  * in 
. Italia  poi  > con  grandijfìme  Vittorie . 

3742.  Romani  fanno  guerra  in  Italia  contro  Ani- 

baie  * in  Macedonia  contro  Filippo  > & 
in  Sardegna  contro  i Sardi. 

•3743*  Scipione  Africano  fot  tornate  la  Spagna  * e 
nel  ritorno  entra  trionfante  * e fu  il  pri- 
mo trionfo  de*  Romani  ri  Ur  Cavitante 
'375?*  Scipione  pafia  in  Numidia  * Afir ubale  j 
& Anibalc  y e ritornato  trion,  a col  tito- 
lo d Africano. 

3757*  Guerra  con  i Cartaginefi..  ... 

37<*7«  Anibaie  muove  Antioco  à far  la  Guerra  ri 
Romani } ma  refi  a vinto * 1771* 
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377I.  Anibaie  vedendo  fi  troppo  perfeguitato  <t£ 
Rimani  da  Je  Jìefj'o  p ucci] è col  veleno > 
mentre  JÌ  faceva  la  Guerra  Jn  Prttffta. 

3783.  Poni pilia J fedito  ad  Antioco  lo  fà  njoluere 
alle  pace. 

3802.  Demetrio  Sotefo  fugge  di  Roma,  e va  per 
ejfer  connato  ReinSiria. 

3829.  Scipione  AjricancAfcdta  Numantia  in  Spa- 
gna , ma  in  N umani  tefi  vedendofi  affret- 
ti alla  refa  me  fero  il  fuoco  à tutta  la  Cit- 
tà y e fi  ucci] èro  gli  uni  con  gli  altri. 

.3830.  Cominciò  la  Guerra  Servile  in  Sicilia  per 
via  d Euno  Servo  che  fu  terminata  in  fa- 
vor de’  Romani  » dopo  loavervi  fpedito 
molti  Capitani  l’un  dopo  d’altro  Ser , Fui - 
dio  y Pijone  3 Mamertio  y Ruttilo 3 e Per- 
penna.  * 

3S49.  Guerra  con  i Teutoni. 

3851.  Guerra  contro  Giagurta  3 che  venne  poi  fu - 
peraio . e condotto  da  Mario  in' Roma  l f 
ivi fìr angolato  come  traditore. 

3872.  Nacque  la  Guerra  Sociale  3 cofi  detta  per 
caufa  che  molti  fi  congunfero  infieme  con- 
tro i Romani. 

*3875.  Guerra  civile  tra  Mario  e Siila  molto  dan- 
nofa  à Roma. 

3 S 8 5.  Altra  Guerra  civile tra  Lepido  3 tC  attillo. 

3 888.  Guerra  con  Mitridate. 

3.899.  Congiura  di  Catilina  contro  la  Libertà  [co- 
perta 3 & abbattuta  da  Cicerone 3 & An- 
tonio. 

390^.  Giulio  Ce  far  e comincia,  le  fue  Vittorie. 

3911.  Marcantonio  vinto  da  Ottavio. 

3912.  Cfare  Imperadorc. 

3913- 
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S9IJ*  Guerra  con  Pompeo. 

3918.  Ccfare  uccifo. 

391.9.  Guerre  diverfe. 

3940.  Ottaviano  Augujlo. 

Policrate  tiranneggiava  nel  342$.  i Sainii,  „ .. 
e fù  coli  felice , che  li  lodava  di  non  fiaver  mai 
faputo  che  cofa  folle  dilpiacere  in  quello  Mon- 
do  , onde  portato  4’  Amali  Rè  d’ Egitto  fuo  iicratc 
amico  à farcofa  che  potette  fargli  provare  qual- 
che difgullo,' già  cV,e  la  troppo  felicita  dava  al- 
la vita  dell'huomo  cattivo  inditio  , gettò  in 
mare  una  gemma  d:  inellimabil  valore  > che 
teneva  cara  come  il  fuo  cuore  ideilo , credendo 
in  quella  maniera  di  potere  efperimentare  una 
grande  afflittione,  come  faccette  infatti,  mà 
incapo  àdu^giorni,  mentre  li  doleva  deli’ér- 
ror  fatto  d’ haver  gettata  quella  fua  Gemma , 
dando  à Tavola  nell’  aprire  d’un  Pefce  vi  la  tro- 
vò di  dentro , elfendo  Hata  detta  Gemma  in- 
ghiottita da  un  Pefce,  e quello  comprato  dallo 
fpenditore  di  Policrate  , e dal  Cuoco  apparec- 
chiato per  la  Tavola  di  nuovo  capitò  nelle  fue 
mani , quali  che  non  volelfe  la  fortuna  eh’  egli 
fendile  dilpiacere , e pure  fra  pochi  giorni  ven- 
ne impiccato  miferamente. 

Baltaflàrre  gran  beftemiatore  & empio  finì  ga|t2l. 
nella  fua  perfona  il  Regno  de’  Caldei , uccifo  fan-e. 
da  Ciro  nel  3429.  c quello  fù  quelBaltafarre  che 
vide  nel  muro  una  mano  che  fcriveva  contro  di 
Lui  fentenza  di  morte. 

Giuditta  Donna  bellilfima  della  Tribù  di  Ru- 
ben uccife  in  quello  anno  3437.  Oloferne  Ca- 
pitano di  Catnbife , mentre  alfediava  la  Citta 
. di 
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diBetulia,con  ordine  di  metter  tutto  nelle  ftrag- 
gi  , effendo  in  fatti  Cambife  huomo  peflimo  e 
crudele , & Égli  fu  quello  che  havendo  intefo# 
che  uno  de5  fuoi  Giudici  haveva fatto  una  ingiù* 
Tribù-  5 or^nò  c^e  foflfe  fcorticato , e della  fua 
naie  Pe^e  ne  veftific  il  Tribunale , dove  fedcvano 
veftito  gli  altri  Giudici  } acciò  Tempre  havelfero  quello 
della  efempio  innanzi  gli  occhi  3 e non  fi  traviafiero 
Pelle  dal  dritto ientiere della Giuftitia  u^òrfe  chela 
d'un  Chriftianità  caminarebbe  più  dritta  fe  i Tribù- 
Giudi-*  nali,&  i Configli  de'  Prencipifi  veftifiero  con 
ce*  Pelli  di  quella  natura  , e non  già  con  ricami  d?«- 
ro,  é d*  argento  come  fi  fa,: 

Qual  Nella  prefenza  di  Dario  dopo  il  folenne  con- 
ila la  viro  fatto  à tutti  i Satrapi  c Magnati  delle  lue 
cola  ' .'1*7.  Provincie  fi  venne  alla  difputa  fopra  il  Pro-  % 
piùpo-blema,  qual  fbjjc  la  pù  fetente  c$ fa  del  Monda > 
tente.  gli  unidiilero,  il  vino,  come  quello  che  Occu- 
pa la  mente  de*  grandi,  e de’ piccioli  $ de’no- 
bilij  e de’ Plebei  s gli  altri  ditterò , il  Rè,  per 
efier  capo , e dominatore  di  tutti  5 ma  Zoro- 
v babel  Hebreo  foggiunfe  non  eflervi  cofa  più  for- 
te della  Donna , già  che  Lei  era  quella  che  gè* 
nerava  > e nodriva  quei  che  piantavano  le  viti , 
e che  governavano  i Regni  5 conchiudendo  poi 
che  fopra  tutti  meritava  la  fopremi  lòde,  la  Ve- 
rità , ai  che  fodisfatto  Dario  dille  à Zorobabcl, 
che  chiedelfe  quella  grada  che  gli  aggradiva, 
che  prometteva  di  concedergliela , e col?  chie-. 
Liber-  fe  che  fi  riftabilifle  il  Tempio  di  Gierufalcm- 
tà  de*  me  y che  fi  retti  tuifiero  i V afi  fagri  tolti  da  Na- 
Giu-  'buccodonofiòrre , e che  fi  datte  libertà  al  Po- 
dei.  polo  Giudaico  , che  tutto  fu  efeguito,  di  modo 
che  in  capo  à 70-  anni  di  fchiaVitù  .Yennero  i 

Giudei 
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'“Giudei  ad  acquiftar  la  Libertà  daTolomeo  Fila- 
dello , mediante  però  la  lòmma  di  dodeci  feudi 
ciafcuno,  e furono  in  tutto  centone  tre  milas  im- 
petrando di  piu  iolomeo  daEleazaro  Sacerdote 
fettunta  due  periti  Rabini,  per  traslatore  i Libri 
di  Moife,  e de’  Profeti  dalla  lingua  Hebrea  nella 
Greca,  e quelli furono  poi  nomati  li  Settanta 
Interpreti.  Ecco  diverto  cuvenimentl  partico- 
lari con  l’annotattione  degli  anni. 

Diverte  Particolarità  (opra  l’Hiftorie 

degli  Hebrei. 

3442.  Libertà  conceda  agli  Hebrei. 

3557.  Artaferfe  detto  anche  Affucro  uccifo  Ciro 

fuo  fratello  in  Battaglia  pafò  al  Regno 
di  Perjìa  e ftì  il  più  potente  tra  tutti. 

3558.  Artaferje  ripudiata  la  Regina  Vajli , fpo- 

fó  Hcfter  Hebrea  nipote  di  Mardocheo » 
Fece  ammalare  trenta  fuoi  figliuoli  j 
con  quaranta  fuoi  Magnati , per  fofpet- 
todi  congiura. 

3559*  A/nan  fi  dare  fenten^a  di  morte  contro  tut- 
ti i Giudei  » EJìer  ottiene  la  grati  a con 
la  morte  d'Aman. 

3^37*  Cominciò  la  difperfiòne  de*  Giudei  per  il 
Mondo , dopo  la  prefa  di  GieruJ aleni  fat- 
ta da  Tolomeo. 

177  d-  Onia  Pontefice  impedifee  Sculoco  à trasfe- 
rir Poro  del  Tempio. 

3786.  Simone  perfeguita  Onia. 

3787-  Sommo  Ponte ficato  comprato  da  Giafcne  à 
fia  Giefù  per  cinque  mila  talenti. 

3788.  Gran  per feeutione  contro  gli  Hebrei  fatta 

Y dAn- 

\ 
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d' Antioco  Epifanie  con  laprigioniadipiù 
di  dicci  mila. 

3791.  Menelao Jìufurpa  Ubammo  Pontificato. 

3 792.  Guerra  à cauja  di  Giafone. 

3793.  Antioco  fece  uccidere  ottanta  mila  tìebrei, 
e quaranta  vàia  Prigionieri  da  Mene- 
lao. 

.3794.  Martirio  de ' Maccabei,  dopo  l’ ordine  da- 
to per  uccidere  gli  Pleb  ei  da  Apoi  ondo. 
Prcfidente  d‘ Antioco. 

379*5.  S traggo  fatta  degli  Plebe  ci. 

3797.  Giuda  Maccabeo  Capitan  degli  He br ci  ot- 
tiene molte  vittorie  in  favore  di  quejli. 

3S03.  G ionata  entra  in  luogo  di  Giuda  } e pure 
ottiene  molte  Vittorie. 

3S20.  S imene  figliuolo  di  Matatia  Capitano  , e 
Pontefice  degli  Piebrei , fi  confedera  co' 
Etmani , e fa  rejfirare  dopo  lunghi  tra- 
vagli i Giudei. 

3S2S.  H ir  e ano  Capitano  , e Pontefice  degli  He- 

. brei. 

3 Sdì.  Arijìobolo  figlivolo  d'IPircano  , tiranneg- 
giai Giudei. 

,3  S 61.  Alef  andrò  Capitano , e Sacerdote  degli  He- 
brei. 

3 S$9-  Alefandra  detta  anche  Salame  refia  al  go- 
verno dopo  la  morte  d Allef  andrò  fuo 
Marito. 

3 SiS.  Hircano , & Arijìobolo  guerreggiano  infu- 
me , quietati  da  Pompeo. 

3919.  Antìpatro  Idumco  , mentre  governava  la 
Giudea  à.fuo  piacere  , fu  fatto  morire 
•t  da  Malto . 

39.50.  Antigono  paga  mille  talenti  , e cinque  cen- 
to 
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to  Vergini  per  efiere  rimcffo  al  Regno  de* 

Giudei . 

3925.  Rerode  dechiarato  in  Roma  Rè  de'  Giudei* 
verme  fol  enne  mente  coronato  con  grande 
pompa  nel  Campidoglio . 

3 92$.  Antigono  travagliato  a Hcr ode  rafia  vin- 
to. 

3 9^7-  Reróde  afiedia  Gierufalcmmc  e fa  la  le.  No 
%c  con  Marianna. 

3 92  S-  Rerode  mal  vi  fio  dagli  Hcbrei  per  le  fini  fu- 
rate graverò  cerca  di  quietarli* 

3930.  Fa  annegare  Arifiobolo  grandemente  ama* 
to  dagli  liebrei.' 

o 

3 9 3 Herodc  fa  morire  Hircanoper  gclofia  di  fia- 
to. S uc  grandi . C rude  Ita. 

3955*  Herodc  h avendo  intefò  il  ritorno  in  Roma 
d' Ottaviano  carico  di  fatiti  trionfi y e vit- 
torie in  AJìa , ir  in  Spagna pafio  in  Ro- 
ma per  f aiutar  lo. 

3955.  Nafcita  di  San  Gio  : Battifta  da  Vacca* 
ria  > ir  Elif aletta. 

39^0.  Ld  Incarnar  tiene  di  nofiro  Signore  Giefiì 
Cbrifto . 

• • » 

* Nel  345$.  Therofte  liuomo  valorofó  rnafu- 
perbo  s’ ufurpo  con  violenza  la  Sicilia  comin- 
ciando d’ Agrigento  dove  fece  molti  atri  di  Ti** 
rannia  , continvando  poi  per  lungo  tempo  il  do* 

, minio  di  moki  altri  Tiranni  3 e furono. 
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Tirannidi  Sicilia.  - ' 


3456.  Therone. 

34^3-  Hippocrate . 
3470.  Gelone . 

347tf.  T rafidco. 

3483.  Hierone. 

3494.  T rafibolo. 

3555.  Dionifio . Siracu- 
fimo. 


35SI-  Dionifio  il  Gio- 
vine. 

$641.  Agatoclc. 

I669 . Pirro. 

3 $94*  Herone. 

3763.  Hieronimo . 

3830-  Guerra  Sociale • . 


Trà  tutti  gli  altri  Tiranni  hebbe  nella  fua  vi- 
ta coli  ftravaganti  euvenimenti  Dionifio  Sira- 
cufano  3 che  merita  da  farfene  nell*  Hiftoria 
qualche  particolare  memoria-  Egli  era  liuomo 
robufto , e d’una  forza  di  braccio  eftra  ordinaria 
col  quale  follevava  tal  volta  fino  à tre  cento 
Libre  di  pefo  fenza  appoggiarlo  : nell’  arte  Mi- 
litare fu  efpertiffimo  > e nelle  cofe  politiche  non 
vi  era  chi  meglio  di  Lui  intendere  i mezi  per 
venire  à capo  d’un  buon  trattato.  Ma  quel  che 
fu  in  Lui  maravigliofo 3 e non  mai  oflervato  in 
alni  Tiranni , che  difprezzò  fempre  la  Luflii- 
ria  3 e Y avaritia,  eflendofi  moftrato  liberale  3 e 
moderato  nella  Libidine  5 non  havendo  havu- 
to  vitio  maggiore  3 che  quello  d’un’  eftra  ordi- 
naria voglia >ai  comandare  5 e perilche  tutto 
haurebbe  fatto.  Creato  Pretore  della  Città 
penfò  al  modo  di  renderli  Signore  3 facendo  in- 
ftanza  che  farebbe  fiata  grandezza  della  Digni- 
tà d’haver  qualche  numero  di  Guardie  3 onde 
gliene  vennero  concefle  fino  à fei  cento  3 che  p- 
pligate  con  atti  di  Liberalità  fi  refe  con  quelle 
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padrone  della  Rocca , e poi  in  breve  della  Cit-* 
tà,  e del  reflo.  Di  primo  tratto  fece  morire 
acerbamente  un  tal  Martia*  fuo  confidentiffi- 
mo  Amico,  per  havergli  detto  un  giorno  > 
d'haver  fognato  che  ammalava  Dionifio  > onde' 
mentre  flava  fui  tormento 'della  morte  Dicni-* 
fio  gli  di(Te  ^ Jo  non  ti  faccio  morire  forche  tu  hai 
fognato  Succidermi  > ■ ma  perche  fei  fiato  impru- 
dente di  dirmelo ► . 

:RidufTe  in  miferia  tutti  i Popoli  acciò  non. 
poteficro  follevarfi  contro  di  Lui.  Un  giorno  - 
mentre  giocava  havendo  dato  à tenere  il  fuo- 
Pugnale  ad  un  Giovinotto  fuo  Favorito,  eve- 
nendogli detOjD  ionifio  > teramano  di  chi  tu  fidi- 
la tua  vita  e perche  a tali  parole  il  giovinotto  ri- 
fe  y fece  morire  ambidue,  l’uno  perche  scopri- 
va il  modo  come  poteva  eflere  ammazzato*  l’al- 
tro perche  col  rifo  dava  ad  intendere  d’havere  il  • 
penfìére  àxjuelche  l’altro  detto  havea.EfTendogli. 
ftato  detto  daDamoele*D  ionifio  tu  può  annoverar- 
tifra  i più  felici  del  Mondo  > fattolo  federe  in  una* 
lautiffima  menfa , con  mufici  , e Paggi  all*  intor- 
no gli  fece  pendere  dritto  fula  reftala  punta  d’u- 
na  fpada  foflenuta  da  un  filo  di  finiffima  feta  di-  ; 
cendogli , Ecco  achc  è fogctta  la  felicità  di  chi  go- 
verna come  io  governo.  r < 

Non  volle  mai  efler  rafo  che  dalle  fue  proprie  fi- 
glivole  / che  à quefto  fine  comandatolhavea  che 
imparaflero,e  poi  quelle  crefciute  da  fe  fteflò  col  * 
fuoco  li  bruciava  ilpclo.chiudcva  fempre  di  not- 
te la  porta  della  fua  cammera  * e mai  apriva  cher: 
non  fofle  del  tutto  veflito*  & armato.  Non  par- 
lava al  fuo  Popolo  che  da  un’  alta  Torre,  dove* 
niffuno  poteva  avuicinarfi  che  difàrmato.  E - 

Y j co- 
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come  credeva  eh  e il  Tuo  figlivolo  haveirekrfteffic 
avidità-  di  recare  che  Lui  haveva,  per  quella 
non  volfe  mai  permettere  di  venire  nella  fua 

S relènza  che  eoa  le  mani,  legate.  Spogliò  di  vaè 
’òro  moJtic4dwrit»e levò  ad-  Efciriapioti»  Ep&> 
davró  la  baibd.dforo  maffiecÌ9  ,,  dicendo  ,,  che 
noa  era  giuftoc-he  Apolliae  il  Padre  foffe  lenza 
batba^,&^‘^iocSonunabarbad'aroi  PafTòper 
far  la  guerra  in  Italia , mà  nel  meglio  delle  fee 
vittorie  rdlòda’  l'uoi  vccifo.  . a\.  . 

Alef-  Aleflandiro.  che  poi  dadi’  opre  eccelle  , eme- 
fiindro  morabih  fu  cognominato  il  Grande,  figli  volodi< 
Ma-  ; JÉStóppo  Uè  di  Macedonia' e d’Olimpia.  Entrò 
gno  ài  g-  eterna  dopok  morte  del  Padre  in  uà’  età 

iua  vi-  di  20.  anni  y e regnò  n.  efei  meli  rnaa  nonftfa* 
tae  fe  in  Lui  furono* maggiori  le  virtù  ò i vizi  ;,  bafta^ 

Pro*L  che  non  fu  molto  diffimile  del  Padre..  PreTo  k* 
greili.  f€ettro  foggiogò  la  Schinvonia  con  molte  altre 
Ifok  apparceaenti  -àr*BàOtnank  Palio  poiinAfeà*- 
c^efae  lottopofe  al  fu®  Impero.  DebdlòlaSo* 
ria  e ^echeggiò  Damafco*  fottomeffe  Sidoney 
e disfece  Tiro.  Irato  contrarr  Giudei  per  il  m>' 
buto  che  ricufavan®  dà  pagare  venne  m Grerafa^ 
lemme  di  dove  gli  ufo  ali’  incomro.ii  Pontefice 
Sado  con  tuttala  proceffione  de^  Sacerdoric,jDia^ 
de  Alefiandro,  fmontato.  da  Cavallo  riveri  il 
Pentefiee  & adorò  il  nome  di  Dio.  Daquè  paffo 
nell’  Egitto  * e vi  edificò  una  n^awigiiofa  cmi 
detta  aal  fuo  Nome- Aleffandria.  Udirò  poi  che 
Dario  lo  trattava  da  Fanciullo , e che  contra  di 
Lui  veniva  con  V infegna  della  sferza  * gli  arnica 
all’incontro*  con  Efercito  Io  disfeceye  fugace» 
la  morte  di  20.  mila  de’ Tuoi  > e foli  trentsucif 
quei  d*  elfo.  Aleflandiro.  il  quale  infuperbito-  di 

tale 
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tale  vittoria'  fi  fpinfe  altrove  **  havendo  foggio- 
gatola<Gilicia*  la  Panfilia,  la  Fenicia  * la  Pafì 
Iagonia*  eia  Cappadocia,  pochi  eflendo  quer 
che  ardifleró  opporli:  al  fuo  valore  > con  un  volo;; 
piti  che  con  un  palio  Guerriere  fe  neandònella 
Città  di  Gordia  tra  la  Frigia  maggiore.*  e lami- 
nore* non  tanto  per  foggiogarla  come  fece,* 
quanto  che  per  vedere  di.  fciogliere  il  nodoGor- 
drario  * che  dall3  Oracolo  eraftatro  predetto*  che 
quello  che  lojcio^liev  a Jì  renderebbe  Pack'om  dititt- 
taU'Aficui  e dopc^eflferli  sforzatole  tentato  in  va^. 
no  difcioglieilo  l0«  tagliò  con  lafpada.  Venuto' 
poi  di;  nuovo  Bario'  adi  incontrarlo  per  una  fe- 
conda volta  lo  vinfó  r benche  di  fer.  cento,  mila 
Soldati  accompagnato*  con?  la.  prigionia  della, 
moglie*  e Figliole*  che  aratro  con  granclemea* 
2a*  & honeftà  : Riferito*  Bario un?  altro*  Efen- 
cito  venne  per  una  terza  volta  ad  attaccarlo  *, 
che  reftò  pure  df  Aleflhndro  vinto*  & un  Sòldato 
di  Dario  credendo  render  ferviti©  ad  Aleffim*- 
dro  Puceife  * ciò  che  incelò  Alelfeidro  ordinar 
che  crudelmente  fi*  faceliè  morirei!  Soldato  col;  . 
dire  che  non  meritava  di  vivete  chi  tradiva*  il  fuo 
Capitano'.  Con  la  morte  di  Dario  difhurtafe 
Monarchia  de*  Perfiani  reftò  AkflandTo  con  la/ 
gloria  d’eHer  quali  Padrone  di  ruttori  Mondò  *.1 
dando  principio  à:  vivere  all3  ufo  lafcivo  di  Per- 
mani * trafeurate  trutte  le  cofe  paffate.  : ¥ r/; 

Non  poteva  intender  parlare  delle  Lodi  del: 
P'adre*ne  voleva  che  li  celcbralfero  altre  Iodi  che 
le  fue  * onde  fece  ammazzare  nella  lua  presenza 
Clito fuo  fedel Segretario*  perche  fatto  havea 
un  paiale Ilo  trà  il  Padre  & il  figlio.  Pentitoli 
d -haver  fatto  morire  tanti  Àmia  e Paignti  co- 

Y 4 me 
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tne  Clico  Parmenione,  Fulora.  Aminta  fuo- 
Cugino  , la  Matrigna  > i Fratelli  , Attalo  , Euri- 
loco  , e Paufania  con  altri  principali  in  Mace- 
donia , deliberò  d’ucciderfì  da  fe  fteffo,  ma  rite- 
nuto non  volle  per  quattro  giorni  mangiare , e 
lenza  le  rapprefentattioni , & inftanze  di  Ca- 
liftene Filofofo.  Amiciflìmo  d’Ariftotile  > e di 
che  ne  ottenne  un  cattivo  guiderdone , perche 
falcatogli  in.  tefta  ad.  Aledàndro  il  pendere  di 
fa'fì  adorare  come  fe  Divine  fodero  le  fue  arci- 
oni, e non  volendo  Califtene  adorarlo  , sdegr 
nato  gli  fece  troncar  le  Orecchie , il  Nafo,  e le 
labra  3 c porre  in  una  Gabbia  con  un  Cane  > fa- 
cendolo portar  per  tutta  la  Città , acciò  dal  fuo. 
efempio  imparaflero  altri  ad  adorarlo.  Lifi- 
maco  modo  à pietà  diede  à Califtene  il  veleno 
ciò  che  intefo  Aledàndro  ordinò  che  fofle  fubi- 
to  efpofto  Lifimaeo  alla  rapacità  d’uno  affamato 
Leone,  mà  egli  auvolsofi  il  mantello  attorno  il, 
braccio , e poftolo  nella  bocca  del  Leonè  gli 
ftrappò  la  lingua , e l’uccife , per  la  quale  attie- 
ne Aledàndro  gli  perdonò  la  vita. 

Rivoltoli  poi  di  nuovo  con  l’animo  alla  guer- 
ra , padò  à foggiogar  gli  Hircani  & i Mardi  do- 
ve effóndo  venuta  Menitria , ò Talefme  Regina 
dell’  Amazzoni  defiderofa  d’haver  prole  di  Lui, 
dopo  re  fiata  con  Lui  trenta  giorni  fe  ne  parti, 

§ravida } de  Aledàndro  continuò  à domare  i 
'ardii , i Traci , gli  Everget,  i Parimi , i Para- 
pameni,  gli  Hidafpi*  & altri  Popoli  verfo  il 
Monte  Caucafo.  Da  qui  lì  trasferì  poi  nell’  In- 
die dove  combatte  corpo  à corpo  con  il  Rè  Po-:, 
rro,e  vintolo  fece  poi  grandidìme  ftraggi  di 
quelle  Genti , hayendo  anche  prefo  quattro  cen- 
to Elefanti.  - kEn~ 
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Entrò  finalmente  nell’  Oceano , e nel  folcar 

Ouei  Mari  scontrato  Diomede  famofo  Oor- 
o prefe , & interrogato  d’Alelfandro , per- 
che infettale  » e rubafle  nel  Mare  a e non  fi  ver- 
gognane d’acquiftar  titolo  di  Ladrone , rilpofe , 
E tu  perche  dai  tanta  molefia-al  'mondo  tutto  t Jò 
peróne  con  quella  fola  Galea  » c con  fcdici  Compa- 
gni vado  in  corfo  fon  chiamato  Ladrone  > e tù  che  con 
potente  Efercito  rubbi  ad  altrui  le  Città  > le  Provin- 
cie , ig  i Regni  fei  chiamato  Impcradore  : tacque 
Alefiandro  j & approvata  la  pronta  rifpofia  or* 
dino  la  fua  liberta. 

Ritornato  in  Babilonia  quivi  vennero  à ritro* 
vailo  un  numero  infinito  d’Ambafciatori  nonfo* 
lo  di  Cartagine , e d’altre  Città  dell*  Africa , mà 
della  Spagna,  di  Sicilia,  di  Francia,  di  Sarde* 
gna  , e di  diverfi  luoghi  d’Italia  > che  ricevè  con  ; 
fomma  humanrtà , e non  volle  accettar  da  niflu- 
no  prefenti  col  dire  , Che  non  vo  lev  a che  il  Mondo 
crede jfe , che  i Doni  muovevano  il  cuor  <£  Ale  fi  andrò 
ad  aggradire  gcnerofamente  Thonore  che  gli  veniva  ■ 
fatto  con  tali  amorevoli  vijite  ; non  volle  ad  ogni 
modo  che  alcuno  partilfe  daLui  che  Carico  di  : 
Doni. 

In  tanto  fpofata  Rollane  figlivoia  di  Dario  1 
venne  nelle  nozze  auvelenato  da  Caflandro  fuo  • 
Coppiere  3 figlivolo  d’Antipatro,  e coli  mori»  . 
Accortoli  de’  Tuoi  ulrimi  periodi  feceTeftamenr 
to,  elafciò  divifoilfuo  Imperio  à dodeci  de? 
fiioi  principali  Capitani , ma  però  foli  quattro  » 
regnarono  foggiogati  gli  altri,  cioè  Sclevcoftt  . 
Re  degli  Siri,  Tolomeo  d'Egitto  $ Filippo  A- - 
rrdeo , di  Macedonia  ,•  & Antigono  degli  Alia-  - 
ni  j Lidi  3 e Traci.  ' 
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OfTer-  Chi  ben  confiderà  la  vita  d’Aleflàndro  > non 
vattio-  può  che  biafimare  quei  tanti  e tanti  Adulatori  di 
nefo-  .Corte  , che  non  tanno  lodare  i Prencipi  che  col 
prala  far  paraldlo  delle  lóro  attieni  con  quelle  d’A- 
vita  lefiandroj  efetfìbra  hoggidiufo  inveterato  nel 
d’A-  Mondo  il  dar  titolo  d’Alelfandro  ad  un  Prenci- 
iefian-  peche  haurà  prefo  una  dozenadi  Piazze  fotto. 

• rQ‘  quali  pretentioni  Dio  il  Si.  In  che  confifiono  le. 
virtù  d’  Alefiandro?  perche  diede  una  Città  ad 
un  Filofòfo  che  non  volle  accattare  ? perche 
hebbe  la  fortuna  nell’  Armi  , che  fi  è veduta  co- 
mune à tanti  altri  ? perche  piratò  il  Mondo  tut- 
' to  come  ben  glielo  rimproverò  Diomede  ? Tenr 
go  horror  e di  rammemorar  le  attioni  indegne  * 
icelerate,  e peffime  d’Aleffandro  il  Grande  $ già 
fui  principio  ho  detto  quel  che  d’altri  fi  dice  , 
che  non  è flato  mai  ben  decifo , qual  dj  due  pre- 
vale fi  più  in  quello  Prencipe  , ò la  virtù,  ò ih: 
Vino  5 ò le  attioni  buone , ole  indegnità  pefli- 
me , e per  dire  il  vero  à ben  maturar  laviti  d’A- 
kfiandro , fi  troverà  che  un’  oncia  di  bene  fi  com 
trapefa  con  quattro  Libre  di  male  : fi  efaminìno 
bene  le  fue  attioni  buone  > e pcrverfe , e fi  vedrà 
che  non  fece  cofa  di  buono  che  non  fofie  ftatox 
obligato  2 fere  e dalla  Natura , e dalle  Leggi , e 
dalla  fodera  civile , & al  contrario  quanto  fece? 
di  male  tutto  fù  contro  l’Ordine  della  loci  età  ci-, 
vile  delle  Leggi,  e della  Nat  Lira*  e come  rutto> 
è facile , allaqognit.rione.  4’ogni  uno  ne  lafcio  le. 
prove-..  , 

V Qiiante  virtù  ci  vogliono  di  grana  - . per  eftir- 
pare  quell’ indegnità  di  far  morire  un  Filoforo  - 
ionico  con  tanti  tormenti  à vifta  di  tutti , per- 
che non  volle  adorarlo  per  Dio?  Quante  buo- 
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ne  atuoni  per  eftinguere  quella  fceleratezza  difar 
morire  unScgretano  confidente  perche  lodava  le 
virtù  delPadre?  Si  può  trovare  crudeltà  maggio- 
re di  quefta?Echi  mai  fparfe  più  fangue  innocen- 
te d’Aleflandro  ? Due  virtù  rifplendcmo  il  più 
in  Alefiàndro,  la  prima  d’haver  teftimomata- 
rnoderattione  verfo  la  Moglie,  e le  Figlivole 
di  Dario  fenza  violarle  5 e la  2 d haver  ralìègna- 
to  nel  fine  de5  fuoi  giorni  tutto  PInìperio  à do-* 
deci  de’  fuoi  Capitani  > come  fe  generofamente* 
nulla  havefle  voluto  rifervar  perle  fteflo. 

In  quanto  alla  prima  fece  il  fuo  debito  > n$; 
poteva , nè  doveva  fare  il  contrario  3 nè  fu  egli, 
il  primo  Prencipe  che  rifervafle  intatte  le  Pri- 
gioniere di  Guerra , e fino  i Tiranni  fteflì  gliene; 
haveano  lafciato  ottimo  efempio  come  ben  fi, 
vede  nella  vita  di  Dioniffoc  e per  la  feconda,, 
fece  quello  che  far  di  meno  non  poteva  * di- 
ftruibui  a’  fuoi  Capitani  il  Rpgno  mentre  fi  ve- 
deva neceffitato  à morire  fenza  rimedio  , q: 
perche  conofceva  beniflìmo  che  non  potendoli; 
l’Imperio  mantenere  d’un  folo,  fi  farebbe  di--, 
vifo  > &ufurpato  da’ più  forti,  come  fe  nevi-* 
de  Vefperienza,  già  che  di  12*.  foli  4,  regna- 
rono. , 

Ma  vediamo  un  poco  ch’effetto  produce  neL 
cuore  da  quel  Prencipe  , il  fentirfi  qualificar  coli: 
titolo  d’ Alefiàndro,  fubito  che  comincia  àfpim-  . 
tare  in  Lui  qualche  buona  Attioncelia  ? Per  pri- 
mo è certo  che  una  peflima  attione  s’imprime- 
meglio  nel  cuore,  che  cento  buone  virtù  > di: 
dove  nafce  che  non  vogliono  i Prencipichè  dii 
loro  fi  dicala  verità  tanto  nel  male,  che  nell 
bene,. cade  per  una  fola  parola  di  inalerei fequi— 

Y rauco 
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tano  un  povero  Auttore  fino  all’  efterminio  Ì 
benché  à Migliaia,  &à  Migliaia  feguanoi  per 
riodi  del  bene  , & io  Phò  provato  per  efperien- 
za  nella  mia  Hiftoria  d’Inghilterra. 

Nel  tempo  delle  mie  difgratie  in  Londra, 
mentre  meco  fi  lamentava  il  Barillon  Ambaf- 
ciator  del  Rè  ChriftianiflSrnot,  di  qualche  paro- 
la troppo  ardita , che  nella  mia.  Hiftoria  fi  tro- 
vava contro  la  Francia , e facendogli  io  vedere, 
le  pagine  intiere , e làproftufione  de’  difeorfiin 
favore,  baftcvoliad  eftinguere  quella  parolina 
di  male  3 non  volle  mai  l’Ambafciatore  fodis- 
farli  delle  mie  ragioni  5 ftando  Tempre  fermo  à 
dirmi  ^ che  la  Natura  de^li  Huomini  era.  troppo  fer- 
ver fa  , e però  meglio  inclinata  d far  riflcjfione  Jopra • 
ima  goccia  di.  male , che  non  già  / opra  un  Mare  di 
iene." 

Horaperche  tanto  fcaldàrfi  jdf  Oratoria  rap-> 
prefeqtar  quefto  Nome  d’Aleiiandro  nella  me»t 
te  de’ Prencipi  Chriftiani  ? ' perche  infinvare 
tulio  Spirito  de’Popoli  che  il  loro  Rè  è tutto  fi-^ 
mile  ad  un  Aleflandra?  Già  nel  Pentimento  co- 
mune, è comune  Pentimento  che  le  virtù  >•& 
i vizi  fono  andati  del  pari  con  Alefiàndro*  però' 
è.certo  che  i vizi  à ben  ponderarli  fono  di  gran" 
Iii0ga.più;dfsprezzevoli  e più;lcandalofi  s che 
- lodevoli , . e d’edificatione  le  virtù , ma  quando 
andaifero  del  pari  3 . perche  voler  che  fi  creda 
che  quel  Prencipe  fià  un’  altro  Alefiandro  ? F or- 
fe  per  infinvarli  neP  cuore  le  virtù  ? certo  nò  , 
fe  dalla  natura  humana  corrotta  lì  oflerva  piu 
volontieri  ilmale che  il  bene.  Se  dùbbiofo  re- 
fta  il  problema  qual  dr  due  meglio  regnafiero  in  ; 
Alefiandro , ò le  virtù , ò i Vizi  s perche  vole- 
4 re 
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re  che  quei  Suditi,  e.  quegli  Stranieri  vadino 
inveftigando  nel  loro  penlìere , fé  nel  cuore  e 
nell’  attioni  di  quel  tal  Prencipe  che  viene  dagli 
Oratori  qualificato  Aleflandro  rifedano  il  più  ò 
le  Virtù,  ò i vizi  d’ Aleflandro?  e balla  che  fenza 
inveftigare  fi  troverà  per  una  fcintilla  di  virtù , 
un  Mongibello  di  Vizi. 

Dove  lono  ne’  noftri  Secoli , per  non  dir  ne* 
nollri  tempi  quei  grandi  Prencipi , che  fon  qua- 
lificati col  titolo  d’ Aleflandro  che  feguano  le 
Virtù  d’ Aleflandro?  E che , è forfè  egli  Virtù- 
dlAleflandro  quella,  di  rapir  là  Moglie  d’altrui , 
e con  quella  far  figlivoli  per  fe , anche-vivente 
il  Marito,  & allevarli,  e nodri  rii  agli  occhi  di 
tutti  ? e pure  la  maggior  Virtù  d’ Aleflandro 
fu  quella  ai  rifpettar  la  Moglie  d’altri.  Ma  non 
voglio  ingolfarmi  in  quefto  Oceano  , eflendo 
fuperfluo  il  por  tar  prove , dove  chiare  fono  l’ef- 
perienze  j poiché  c certo  che  rarii  fono  quei 
Prencipi  che  feguono  effettivamente  qualche 
virtù  a’ Aleflandro  , benché,  col  titolò  d’Alef- 
fandro  qualificati  ; & al  contrario  in  abbondan- 
za quei  tali  che  fan  profeflìone  de’  Vizi  d’Alef- 
fandro., 

P«r  me  non  ho  dubbio  di  credere  che  quello 
ufo  di  qualificare  Aleflandro  un  Prencipe  fubi- 
to  che  la  Fortuna , o la  deprezza  d’alcuni  fuoi 
Capitani  gli  danno  il  vantaggia  di  qualche  vit- 
toria, nella  Conquifta  di  qualche  Provincia, 
fia  una  maflima  di  Stato  degli  Oratori , qt$li 
vedendo  pericolofo  lo  fcrivere  Hiflorie  che  ri-, 
cercano  la  Verità  delle  cofe , compongono  Pa- 
negìrici che  comprendono  fono  à qualche  velo 
la  naturale  zza  del?  HHloria.  Voglio  dire,  che 
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fliracchiando'(per  fervirmi  di  quello  termine) 
qualche  bocconcin  di  virtù  del  Prencipe  che 
pretendono  lodare  , per  farne  l’ applicattione 
ad  una  delle  virtù  d’Aleflandro  , nel  qualificar- 
lo poi  eoa  quello  bocconcino  A lefiauuro,  refla 
chiaro  l'argomento  che  nel  Prencipe  fono  fti- 
racchiate  le  virtù  * ma  ben  vifibili  i vizi  d’ Alef- 
fandro  di  modo  che  il  Popolo  vedendo  qualifica- 
re Aleflandro  il  fuo  Prencipe,  e non  vedendo  in 
Lui  le  Virtùbifogna  che  s’imagini  chefia  inten- 
tione  dell’  Oratore  il  fargli  credere  che  in  Lui 
vi  regnano  i Vizi  : Ma  vediamo  i fucceflòri  al 
Regno  d’ Aleflandro. 


Rè  cPAkflandria. 


JdJi-  Àlcfi andrò  Marno.. 

K ' 3 Tolomeo  di  Laro. 

3677.  'Tolomeo  Tiladelfò. 

371?-  Tolomeo  Ev ergete. 

374T.  Tolomeo  Yilapatore ~ 

3 75  8.  Tolomeo  Errane. 

3 7 S 2 . T olomeo  F ì lome ter  e, 

3817.  Tolomeo  Evergetc  II . 

3S47.  Tolomeo  Fi] con , ò S utero  ì* 

3S<J3.  Tolomeo  Alcjì  andrò.  9 

3S72.  Tolomeo  Latiro. 

3880.  Tolomeo  Dionijìo.-  J 

3911.  Cleto  atra. 

3918.  Cadi  ne*  Romani..  . 

Dopo  AleiTàndro  feguirono  tutti  iRed’A1- 
leflandiia  à qualificarti  con  quello  nome  di  To- 
lomeo , per  havere  innanzi  gli  ocelli  Tempre 
viva  la  Memoria  del  primo  Tolomeo  di  Lago, 

‘ che 


Digitized  by  Googl 


PARTE.  I.  LIBRO.  IV.  w 

che  veramente  fi  comportò  ottimamente  nei 
governo  ; e con  tanta  lodisfattione , che  fu  fìa^  Propa- 
bilito  che  per  1 aavenire  tutti  gli  altri  facceflò-  gation 
ri  doveffero  qualificarli  con  tal  nome.  Regnò  delle 

Suefto  40.  anni , e poi  rimeffe  ancor  vivente  Lette- 
Regno  nelle  mani' di  Filadelfofuo  figlivolo , re- 
Prencipe  kvio , e dotto  in  tutre  le  Scienze  ef- 
fendo  fiato  Difcepolo  di  Stratone  Filo  foto  -,  Sta* 
dio  la  pace  nel  Tuo  Regno  ; eoi  dire.»  che  il  Iwa? 
go  efercitio  della  Guerra  haveva  del  tutto  fatto 
trartraxe  la  propagation  delle  Lettere  i & in 
fatti  non  ftadiò  altro  in  tuttoil  fuo  tempo,  che 
imezi  piò  propri  à propagar  le  Lettere , & à 
riempir  di  Filosofi  tutti)  il  Regno , ufando  libe- 
ralità à tutti , e dando  lodevole  trattenimento 
ad  ogni  mio,  facendo  fabbricar  divelli  Colleggi 
con  rendite  per  mantenere  ne^li  ftudii  laGiove»- 
tù;  •&  in  oltre  infiituì  k piu  famofa  Libraria 
che  havdTe  veduto  il  Mondo  fino  al  fuo  tempo. 

Fece  Liberar  tutto  quel  refio  d’Hebrei  cheli 
trovava  in  Servitù  nell5  Egitto.  Evergette  fuo  L,bra. 
figfrvoio  riufeì  ottimo  nelle  Armi , e nelle  Let-  fria:fa_ 
tere,  onde  propagò  le  une,  e le  altre»  e Lui  mofa. 
fu  il  primo  che  acquiftò  tutto  l’Egitto  j & hau- 
rebbe  farro  maggiori  progredì  , mà  avido  di 
regnare  Filnparore  fuo  figli  volo  Puccife , e co- 
minciò à regnare  » e vivere  feeleraramente  * e 
lafcivamente  ; non  havendo  havuto  ftudio  mag- 
giore che  di  riempir  di  Meretrici  tutto  il  Paefe. 
irà  gli  altri  Succeffori  Evergette II.  fu  barba- 
ro, & oltre  modo  crudele.  H 

Nel  meddìmo  Secolo*,  anzi  nel  medefimo  mV°." 
tempo  d’Alefiandro  fiorirono  i più  valoiofi  Ca-  vaj 
pitani  degni  d’elfere  paragonati  alValore,fe  noti  ro£ 

alla  » 
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alla  fortuna  d’Alleflàndro.  Tra  li  Romani  fi 
videro  Marco  Valerio  Corvino,  C.  Sulpitioj 
T.  Manlio , C.  Martio , Publio  Furio , L.. 
tempo  Popirio  , Fabio  Maflìmo,  L.  Volunnio, 
dAlef-  & Mario  Curio  , tutti  Confoli,  e Dittatori 
fandro  della  Republica  $ e ne’  quali  fi  vide  rilucere 
quell’  animo , quell’  ingegno , e quella  difcipli- 
na  militare  che  fu  in  Alefiàndro , e forfè  in  Lui. 
maggiore  la  Fortuna  non  il  Valore, 
rirro  Rè  degli  Ejpiroti  nato  dagli  Eiacidi 
Pirro,  fiorì  in  quello  medefimo  tempo  il  quale  dopo 
d’elfere  fiato  fcacciato  dal  Regno  il  Padre  con 
ftragge  di  tutti  gli  amici , trovandoli  Egli  Bam- 
binetto fu  trafportato  al  Rè  Glaveia  in  Schiavo-, 
nia,  che  fece  allevare  con  Ffuoi  figlivoli  fino, 
all’età  di  dodeci  anni,  ha  vendalo  poirimefio 
negli  Stati  Paterni.  Era  quello  Rèdi  tremen- 
do afpetto , e nella  bocca  non  haveva  dalla- par- 
te di  fopra  che  un’olfo  intiero,  con  picciolif- 
fme  fillure  tramezzato.  Medicava  à chi  pati- 
va di  milza  col  mettergli  fopra  il  piede  deliro  r 
e fi  aggiunge  che  haveva  virtù  Cefefti  in  un  di-, 
to,,  onde  bruciato  dopo  morto  ilfuo  corpo , re-, 
fio  quel  dito  intanto. . 

Combattè  corpo  à corpo  con  un. Geniale  di 
Demetrio  , che.vinfea  & occife  molti  de’ fuoi» 
pigliando  vivi  cinque  mila  Macedoni , e de’  fuoi 
che  non  erano  che  tre  milanon  ne  morirono  che 
due  cento.  In  tanto  i Tarentini  miracciati  d* 
alpra  guerra  da’  Romani  , invitarono  perlor 
Generale  il  Rè  Pirro  con  promefla  di  un  Efer- 
cito  neir  Italia  di  loDoo.  Cavalli,  e di  lefianta 
mila  Soldati  à piede  : qual  propofta  da  Lui  abr. 
bracciata  fu  dato  all’  Armi  principio. 
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Vivea  allora  Cinea  di  Teflaglia , già  Auditor 
di  Demoftene  , (limato  huomo  di  grande  inge- 
gno e prudenza  y onde  di  Lui  lòleva  dire  Pirro,.  Cinea 
Che  più  Citta  haveva  qcquiftape  Cima,  con  PEI 9-  huo- 
qen^a  , cip  Egli  con  le  Armi.  Hora  veggendo  ^ Sa- 
tin giorno  Cinea  rifoluto  Pirro  all’ acquiftod’I-  v,lìl“ 
talia  abboccatoli  coli  eflb  Lui  gli  dille.  Pirro  , i mo* 
Romani  fon  forti  y e però  difficile  cC abbatterli  ; ma 
pure  quando  facile  fife  che  faremo  noi  poi  ? Rilpo- 
fe  allora  Pirro  , pigliaremo  tutto  il  rcfto  d'Italia.. 
Replicò  Cinea , c quefia prefa  ? Soggiunfe  Pir- 
ro ^ paf  aremo  in  Sicilia.  Di  nuovo  ripigliò  Ci- 
nea  , Che  farà  poi  quefia  prefa  ? Dille  Pirro  , pafi 
f arano  in  Africa  & ac quifi aremo  tutti  quei  luoghi .. 
Ridille  Cinea  * ma  quando  hauremo  guadagnato 
il  Mondo  tutto  che  vita  farà  la  nofira  ? Rifpofc 
Cubito  Pirro  3 Paf  arcano  la  nofira  vita  in  fi  fi  e y e 
Piaceri . Ripigliò  per  l’ultima  voltaCinea,  Doure- 
fii  dunque  hora  cominciare  à godere  contentandoti  di 
quel  che  gli  Dei  t'hanno  dato  .Sappi  oPirro  che  di  cen- 
to più  di  novanta  cinque  hanno  per  fi  conia  vita  an- 
che il  Pegno  prima  di  venire  à capo  de'  loro  di  (ógni. 

Con  tutto  ciò  fegui  Pirrò  quanto  deliberato 
havea  contro  i Romani  ,,  & elfendo  Confalo. 
Albino  gli  tolfe  gli  alloggiamenti.  Vinfe  anche 
una  feconda' volta ma  con  perdita  di  molta 
fua  gente  $ mà  nella  terza  redo  fuperato  da  Mar 
rio  Curzio.  Navigò  in  Sicilia  dove  i Cartaginefi  .• 
guerreggiavano  & ivi  gli  ruppe.  F il  certo  invit- 
to, e valorofiflìmo , &r  nella  fine  combattendo* 
predo  Argo  fu  ammazzato  da  una  -vecchia  che. 
gli  gettò  una  .tegola  fui  Capo..  / 

Hebbe  principio  in  Seleuco  uno  de’ Magnati 
d.  Alcfiàndro  il.  Regno  della  Soria,  allora  det- 
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to'  Siria  3 pofta^  nell’  Afih,  Se  ha  per  confini  P 
Eufrate ‘dal  Levante4,  il  ‘Mediterràneo  , e PE- 
gitto  dal  Ponente*  laGaram  ernia,  eparte  dattr 
Àmafìa  dal  Serrencrione  j e P Arabia  dal  mezo 
Vi  fono  fecondo  Tolomeo*,  principali  Cit- 
tà* Antiochia  , Aleppo  > Laodieea , Apamea , 
Botri'  x Tripoli  , Éiblo  , Seleucia  , Cefarea , 
©àmafco , EdeflTa  , Beronice,  & Pelle;  Mot- 
te di  qaeiìe  furono  fabricate  da  Seleuco'^  afiì- 
gnandbgli  il  nome  de’  fuoi  , cioè  Antiochia  da 
Antioco  fuo  Padre  > Laodieea  dalla  Madre  , 
Seleucia  da  fé  ftèfib  > A pamea  dalla  Moglie. 

‘ Fur-  Seleuco  chiamato'  per  fopranotne  Niea*- 
nore,  Alèflàndro  Pamava  e per  fi  filo  valore',, 
e perche  non4  vi  era  Inforno  che  meglio'  di:  Lui 
fopportafte  la  fktighe  della  Guerra^  oltre' ch’e- 
ra huorno  fortiffimo , Se  alto1  di  corpo  •>  onde 
ir  feriveich’elféndofbggi to  dal  Tempio  tur  To- 
ro fèivatiéo,  mentre  fi  doveva  fare  il  Pagri#-*, 
do , egli  mentre  tutti  fuggivano  prefofo  per  lec 
Corna  lo  condtifleà  viva  forza  al?  Altare.  An- 
tigono lo  discacciò  dal  Regno,  ma  per  opera1  efep 
JleTolomeo  ne  ventre  in1  capo  à1  moiri  anni  ri- 


afferro pater  no*  di  qnefto  Seleuco , altre  tanto 
lodevole  , quanto  drfprezzevole  quello  di  Fi- 
lòppo  ff.  Rèdi  Spagna  ftòper  dire  quafià  no- 
ftri  giorni,  e però  à nulla  ferverà  por  carne  P 
hiftoria.  Che  poteva  far  più  "Seleuco  io-favore 
del  figlio  > che  di  cedergli  Stratonica  fua  Moglie 
giovine  gratiofa,-  e belli  ffimx,  e della  quale 
Antioco  (tale  era  il  nome  dèi  figlio  che  fitcceflè 
al  Regno)  n’era  divenuto  cofi  gravemente  in- 
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namorato  , che  ammalatoli  di  febre  difperatai 
ne fulaiaiuce  d’Erefiftrato  Medico,  onde  phi> 
difperato  il  Padre  d’intendere  la  caufa  perche 
moriva  il  figlio»,  rinunciò  volentieri  per  guarir* 
lo  ad  A micco  la  Tua  Moglie  diletta.  Colpo  leu- 
libile  ad  un  vecchio  il.  cedere;  una.  Moglie  gio- 
vane. 


Rè  di  Siria, 


fi f J.S».  Seietico. 

3#S  9.  Antioco  Sotero. 

373  3 . Antioco  Theot. 

3718.  Se  leuco  Calinìco\. 

3737.  SoleucoGcrauno. 

3740.  Antioco  il  Grande: 

3774.  Se  leuco  ¥ domato- 
re. 

3 797.  Antioco-  Eupato - 
re. 

3702.  Demetrio. 

3811.  Aleftandro  Prom- 
pa/o. 

3818.  Demetrio  Nicàno- 
re: 


3$2tf*.  Antioco  Sedete.. 

3835»  Demetrio. 

3 S 37.  Afe  fi  andrò. 

383  9.  Antioco  Grifo. 

3$4T.  Antioco  dà  Ci%e*> 
ceno. 

387T.  Selene». 

3 874,  Antioco  di  C inf- 
erno. 

3 8*7  f . A ntìoco  di  Gr  ifo: 

$876.  Demetri*}  is  F*u‘ 
lippo. 

3 879.  Filippo- foto* 


M 


* » 1 


Antigono  figli  volo  del  Rè  Filippo  , e1  fra-  Anti- 
telio  d’Alefianaro , cominciò  il  primo  a regna- -gono- 
re  in  Afia  dopo  Alefiàndro,  fri  i di  cui  Baroni 
teneva  Egli  luogo  molto  riguardevole,  benché 
ftimaro  da  turo  huomo  fuperbiflìmo,  & cru- 
dele, e quello  lo  mode  à far  tante  guerre  nelle 
quali  poi  finalmente  fini  la  Tua  vita.  Morto. 

A lelTandro  ammazzò  Egii  Perdica , huomo  va- 

lorofo 
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lorofo,  & al  quale  nel  fuo  morire  Alettàndro' 
dato  gli  havea  il  fuo  anello , come  à fuo  herede  , 
& Eumene  fuo  fratello,  & Peliperonza,  e 
molti  altri  Capitani  contrarii  alla  fua  Fattione. 
Intefo  che  Tolomeo  pattava  à fuoi  danni  fpedì. 
contro  Demetrio  fuo  figlivolo  giovine  di  20. 
anni,  retto  da  Tolomeo  vinto,  e dal  quale  ri- 
cevè una  notabile  gratia,  havendogli  Tolomeo 
rimandato  in  dietro  tutto  il  Bottino  di  gran 
prezzo,  & i prigionieri  fuoi  Amici  col  dirgli, 
che  4 I generòfi  Cavalieri ■ non  guerreggiavano  per’ 
l'acquijla  della  robba , ma  fi  bene  per  accrefcer  la. 
gloria  , & il  Regno.  Quello  che  non  fi  fa  al 
prefente,  non  parlando»  tra  Capitani  che  dell* 
acquifto  del  Bottino.  Non  mancò  Demetrio  di . 
rendergli  il  contracambio , perche  in  up’ altra 
Battaglia  havendo  vinto  Tolomeo , e prefo  tut- 
todì l'uo  Bottino,  con  molti  Prigionieri,  gli 
mandò  tutto  in  dietro  col  fargli  dire , che  gli - 
mandava  per  obligo  quel  eh'  Egli  fen^a  ef empio 
dato  gli  havea  prima  per  cortcfia. 

Demetrio  nell’  morto  il  Padre  reftò 
Signor,  di  due  Regni  d’Afia , e Macedonia,  on- 
de portar  folca  due  Corone  j & impadronito: 
d Athene  fi  fece  adorare.  Pirro  gli  tolfe  poi  la 
Macedonia , &:  intefo  che  contro  di  Lui  s’ era- 
no incaminati  Tolomeo , Seleuco , & Lifima- 
co,  vedendo  imponìbile  ladifefa  fi  gettò  nelle 
mani  di  Seleuco  che  lo  condufle  in  Soria  dove 
fe  ne  morì  , tettando  à Seleuco  il  Dominio 
dell’  Afia. 

Arface  primo  Rè  de*  Parchi  cominciò  à re- 
gnare nel  3719.  Incerta  habbiamo  la  fua  origi- 
ne , però  eflendo  Egli  folito  à vivere  di  Latro- 
cini! 
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tinii  fingendo  che  Seleuco  folle  ftato  vinto  da* 

Galli  Aliani  , entrato  nella  Parthia  con  buon 
numero  di  perfone  * occifo  il  Governatore  di 
quella  Provincia  fi  fece  Padrone  di  tutto , col 
privar  della  lor  libertà  quelle  genti,  alle  quali  di- 
ede un’ottima  norma  di  vivere.  Et  in  vero  riufci 
egli  molto  amator  di  giuftitia , benigno  Padre 
di  Suditi  , benefico  verfo  i meritevoli , d’  un 
configlio  fondatifììmo  , deliro  ne’ maneggi,  e 
di  valor  memorabile  , onde  con  le  buone  leggi 
che  vi  compofe  fi  ftabilì  nel  Regno.,  lbmma- 
mente  amato  da’  Popoli  fino  che  combattendo 
co*  Cappadoci  vi  rimafe  ferito  , e morto  con 
tanto  dolore  de*  fuoi  Popoli , <he  fu  da  loro  fta- 
bilito  che  per  1’  auvenire  tutti  gli  Polteri  fuoi 
fi  doveffero  dire  Arfaoidi , tome  Faraoni  quei 
d’Egitto.  ^ 

La  Parthia  fù  altre  volte  parte  della  Scithia  De : 
ma  hora  Provincia  granaiffima  dell’  Alia.  To-  icnt- 
lomeo,  Giulio  Solino , e Strabone  la  dividono  ^10^e 
in  differenti  maniere  ; bada  che  dall’  Oriente  ^ 
confina  con  TAfia,  dall’ Occafo  col  Monte  Maf- 
dorano , dal  mezo  di  con  la  Caramania  deferta, 
e dal  Settentrione  con  l5  Hircania.  Strabene 
fcrive  che  i Luoghi  de’  Parthi  fono  ottimi  , 
chiufi  da’  Monti , e eh’  eflendo  quelli  frediffi- 
mi  hanno  la  Pianura  affai  Calda.  Si  diedero 
quelli  Popoli  prima  agli  Affiri  indi  à Medi,  poi  * 
à Perii , e finalmente^  Macedoni:  ma  morto  * 
AlelTandro  fi  fottomeffero  ad  Eumene  * e quello 
vinto  paffarono  dalla  parte  d5  Amigollo,  e dopo 
vennero  poffeduti  da  Nicànore , da  Sdento,  e 
da  Antioco.  Subornati  poid’ Arface  fi  ribel- 
larono da’  Macedoni  mentre  quelli  contende^ 

vano 
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Rè  de5  Parthi.  * . 

3719*  Arface . 

3 740-  Arjace  II. 

$~6o.  Pampacio. 

3 77 A.  Fornace. 

.3  7 &o.  Mitridate. 

3 S2 7.  Fraate. 

3.S55.  Ar  galano. 

Filerero  Curuco  figlivolo  di  Filetero  di  Pai-  Regno 
lagonia  palTo  il  primo  al  Regno  di  Pergamo.  di  Per- 
Fu  huomo  vile , e Plebeo  j e trovandoli  al  fer-  §amo  » 
vitio  d’ un  foldato , hebbe  occaCone  d’ effe  rei- 
tà rii  nel  maltiere  dell’  Armi  , onde  divenne 
familiare  di  Decimo  Capitano  d’  Antigono  col 
/quale  fc  nc  fuggì  in  una  ratta  predo  à Liltiva- 
co , nel  di  cui  lpirito  lòppe  coll  bene  iniinuarlì t 
che  dal  medeiìmo  in  breve  venne  eretto  Pre- 
fetto di  Pergamo  nelle  Frigia,  dove  cercò  di 
.accattivarli  1’  affetto  de’ Pergamini , e quando’ 

Ji  vide, affai  difpolti  ribello!!  dal fuo  Signore  » ù 
lì  fece  da  quei  popoli  riconofcere  egli  dello 
per  Ré 

Rè  di  Pergamo. 

3679.  Filetero.  3 Si9-  Alalo  III. 

3<j99-  Eumene.  .3  $$4.  Hebbc  fine  per  ri- 

.372.1.  Atalo.  , nuncia  folto  d* 

3 7 <S . Eumene  1 1.  Atalo  a Rpma- 

3808.  Atalo  IL  vi. 

* - » 

* ~ Fa- 


3 $ <>  7.  P acoro. 

3 S b.2.  Fraate.  IL 
3 S90.  Mitridate.  IL 
3903.  Onde. 

3934.  Fraate.  1 1 1. 

,3  9 5 6.  Fraate.  1 V. 
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Fabritio  confolo  de5  Romani  fiori  nel  3^??. 
col  concetto  d'Huomo  di  granZelo^di  gran  Pru- 
denza e di  grande  Efperienza.  bi  legge  clfefi 
fendo  fiato  ipedito  Ambalciacore  a Pirro  Re 
degli  Epirou  dal  Senato  3 per  trattarcon  detto 
Ré  la  pace  già  che  acerbamente  gli  faceva  la 
guerra  5 il*  Ré  ha  vendo  intefo  che  Fabritio  era 
povero , e che  haveva  la  Plenipotenza  di  con- 
chiudere ogni  trattato  3 pensò  di  guadagnarlo 
con  P oro  per  obligarlo  à far  cola  di  liio  gufto  3 
& in  oltre  gli  foggiunfe  che  volendo  poi  paffare 
dalla  fua  parte  gli  darebbe  la  quarta  parte  del 
fuo  Regno  in  dominio  a cui  generofamente  ri- 
fjpofe  Fabritio  3 C&e  amava  meglio  refi  are poveroin 
tiri  Imperio  ricco  che  ricco  in  una  Signoria  povera  ri- 
fpofta  ch'edificò  tantoPiriOjChe  diede  la  pace  a* 
Romani  3 e reftituì  i Prigionieri,  Trovandoli 
poi  P anno  Tegnente  Fabritio  Capitano  contro 
Pirro  y di  nuovo  tentò  quello  di  guadagnar- 
lo con  P oro  ma  dalP  altro  gli  venne  rifpoflo  y 
che  i Romani  non  cercavano  le  ricche ^e  y ma  ben 
fi  d’efier  Signori  de’ Ricchi.  Hora  eflendofi  am- 
bidue  accampati  vicino  Puno  dell’  altro  3 men- 
tre ftavano  fui  punto  di  darfi  la  battaglia  y il  Me- 
dico di  Pirro  andò  a ttovare  Fabritio  e gli  offri 
d’avelenare  Pirro^  fe  voleva  farlo  far. Cit- 
tadino Romano  3 ma  Fabritio  sdegnata  la 
propofitione  lo  rimandò  incatenato  a Pirro  > 
con  la  relatione  della  propofta.  In  fomma  .. 
la  continenza  in  Lui  fu  gran  virtù  3 e mo- 
rendo non  laido  altra  heredità  che  d’un  bu- 
on-Nome.' 

Tra  le  guerre  che  hebbero  i Romani  che  fu- 
rono infinite  3 la  più  lunga  ^ e la  più  fiera  per 

Mare 
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Talare , e per  Terra  fu  quella  , anzi  furono  quel-  Guci> 
le  con  i Cartaginefi,  e fopra  tutto  negli  anni  ra  ^ 
del  Mondo  3*92.  nel  qual  tempo  la  guerra  di  Ro_ 

Snelle  due  Mattioni  fi  ridufle  in  Africa  dove  i ^3^ 
Lomani  fpedirono  à comandar  la  loro  Armata  co* 
i due  Confoli  Attilio  Regolo  > c Manlio  Volio-  Carta- 
rie quali  prefa  Cupea  fi  portarono  Vittoriofifi-  gine-fi. 
no  alle  Mura  di  Cartagine  depredando  , e rui-  ' 
nando  tutto  il  Paefe  onde  rimafo  Attilio  nell* 

Africa  , Manlio  fene  ritornò  in  Roma  condu- 
cendo feco  27.  mila  Prigionieri  > & un  Butti- 
no molto  'confiderabile  , & Attilio  continu- 
ando fempre  più  la  guerra  hebbe  una  fegnalata 
Vittoria  contro  tre  Capitani  de’  più  valorofi  de’ 
Cartaginefiche  dillrufle,  e ridufle  in  neceffità 
difpedire  Ambafciatori  per  chiedergli  la  pace  9 
ma  infuperbito  delle  lue  vittorie  Attilio,  non 
volle  accordargliela  che  con  condi  trioni  fervili, 
e coli  difa  vantagi  oli,  che  mofli  dalla  difperattio-  i^Gtta 
ne  i Cartaginefi , prefero  efpediente  di  perir  de>  c 
combattendo  con  quel  poco  di  refto  che  gli  a-  rq- 
vanzava,  & ottenuto  pronto,  e riguardevole  mani, 
foccorfo  da’  Lacedemoni  attaccarono  i Roma- 
ni con  tanto  impeto  che  gli  diflruflero  tutto  PE- 
fercito,  e prefero  molti  Capi  Prigionieri  con 
il  medefimo  Attilio  Regolo,  che  fu  dagli  altri 
Soldati  Romani  rimproverato  per  non  haver 
voluto  dare  la  pace  aCaitaginefi  con  una  condir- 
rione  honorevole.,  non  dovendoli  mai  dal’ Vin- 
citore ridurre  .nell’  ultima  difperattione  chi 
perde. 

Non  fi  sbigottirono  con  tutto  ciò  i Romani  jnpar;« 
di  quello  fiero  accidente  j ma  preparata  un’  Ar-  tuuio  : 
mata  Navale  di  tre  cento  Navi  la  fpedirono  di  Ma- 
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fotto  la  condotta  di  Marco  Emilio , e Servio 
Fulvio  che  ruppero  tutta  Tarmata  de’ Cartagi- 
nefi , & haurebbono  dato  fine  con  l’intiera  ae- 
di-unione di  quelli , fe  nqn  fbfTero  flati  affretti 
da  una  non  mai  più  intefa  careflia  di  ritornar- 
iene  in  Roma,e  nel  qual  viaggio  attaccati  da  una 
terribile  tempeflaperì  tutta  Tarmata  onde  fu  da’ 
Romani  flabilita  legge  che  per  l’auvenire  non  fi 
dovette  combattere,  e far  la  guerra  che  per  ter- 
ra , non  elfendo  bene  d’arrifchiare  il  Valore  di 
tanti  Capitani  alTinconftanza del  Mare.  E que- 
Mone-  fio  faccette  in  quel  medefìmo  tempo  che  da’ 
te.  Romani  fu  dato  principio  a coniare  le  monete 
d’argento. 

Intanto  vedendo  i Cartaginefi  di  non  poter 
rififlere  più  lungamente  fenzagrave  loro  danno 
contro  i Romani , chiamato  nel  Senato  Atti- 
lio , l’efortarono  di  trasferirli  in  Roma  per  trat- 
tar la  pace  , con  patto  che  non  potendola 
conchiudere  dovette  ritornare  un’  altra  volta 
nelle  loro  mani  prigioniero  ; e coli  ottenuto 
da  quello  il  giuramento  fe  ne  partì  e giunto 
in  Roma  propofe  la  pace  con  le  condittioni 
che  da’  Cartaginefi  Texano  fiate  date  per  pror 
porre,  cioè  che  reciprocamente  fi  dovettero 
rellituire  li  Prigionieri  dall’  una , e l’altra  par- 
te, benché  molto,  e molto  maggiore  folfe 
il  numero  de’  Cartaginefi  nelle  mani  de’  Ro- 
mani. 

Magn-  Confutarono  per  un  pezzo  quei  Senatori  fo- 
aniini-  pta  à quello  che  far  doveano  ma  finalmente  Ri- 
ta, e mandola  Libertà  d’Attilio  folo  degna  di  con- 
fette di  trapefarfi  à quella  di  migliaia  d’altri  conchiufe- 
Atti-  ro  d’accettare  il  partito , cola  chefentitad’At-c 
lió.  ‘ 7 ~ • •'  “ òlio. 
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tìlio  alzatoli  in  piedi  dilTe  , Non  cfer  bene  che per  ’ Atti- 
liberare  un  Vècchio  impotente  come  Lui  > fi  da-  Ho. 
fle  la  Libertà  à cefi  gran  numero  di  Nemici  gio- 
vini  i e da’  quali  iberna  farebbe  fen^a  dubbio  poi 
per  riceverne  gran  danno. v Acconfcntirono  à ciò 
i Senatori , cioè  di  non  reftituire  i prigionieri 
che  tenevano  nelle  mani  mà  donarono  At- 
tilio di  non  ritornar  più  tra  i Cartagineli , à che 
s’òppofe  Attilio  * e non  tutto  che  gli  rapprefen- 
tallero , che  fenza  dubbio  lo  farebbono  morire, 
con  tutto  ciò  flette  Tempre  faldo  al  ritorno  còl 
dire  , Che  amava  meglio  fagrificar  la  fua  Vita 
alla  Morte , che  ad  un  mancamento  di  fide  3 e co- 
li ritornato  in  Cartagine , e faputolì  chiaramen- 
te quanto  haveva  operato  gli  tagliarono  la  pal- 
pebre degli  occhi , e portolo  in  una  botte  fu- 
pino  ivi  miferamente  lo  fecero  morire  : onde  ^tu 
sdegnati  in  fopremo  grado  di  quella  morte  i ^rta 
Romani , rotta  la  Legge  fatta  di  non  combat-  • ^ 
ter  più  per  Mare  fpedirono  un*  Armata  più  po-  ^ 
tente  di  3 50.  Navi , con  la  quale  ruppero  intie-  • 
ramente  quella  de’C'artaginefi  numerofa  di  400. 
con  la  prefa  di  molti  e d un  numero  di  30.  mila 
Prigionieri , per  la  qual  cofa  neccfGtati  i Car- 
taginelì  chiefero  la  pace  > e l’ottenero  con  que-  ^acc  ' 
He  condittioni.  Che  quanto  prima  fi  partiffero  i 
Cartagincfi  di  Sicilia  , c di  Sardegna  pei • refarne  c 11  * 
la  pofcjjitne  al  [{emani  : Che  per  20.  anni  continui 
pagafero  al  Bimani  tre  mila  talenti  dioro  ; Che  dò - 
vefero  rendere  al  Birmani  tutti  i Prigionieri  che  di 
loro  tenevano  : Che  gli  fofe  permefo  di  rifattale 
mediante  una  tal  fannia  tutti  i loro  che  fi  trovavano 
prigionieri  de 5 Romani  : Quelle  furono  le  condit- 
tioni 9 ma  è ben  vero  che  i Romani  generofa- 
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mence  rimetterò  i Prigionieri  fenza  prezzo  alcu- 
no , & allora  fu  ferrato  per  una  feconda  volta 
‘ il  Tempio  di  Giano. 

Prefero  in  quello  anno  3 700.  i Romani  tutta 
Ro-  l’Emilia , e la  Liguria  fotto  il  Confolato  di  Cor- 

mani  nelio  Lentulo  3 e Fulvio  Fiacco,  dopo  bavere 
piglia-  ammazzato  23.  mila  Milanefi , e Ligurefi^  e 
no tlJt>  prefone  cinque  mila  Prigionieri  che  condotti 
in  Roma  trionfarono  di  loro.  L’anno  feguen- 
te  elfendo  Confolo  Emilio  due  cento  mila  Galli 
pacarono  gli  Alpi  per  combattere  contro  i Ro- 
mani 3 quali  ufcitili  innanzi  fotto  la  condotta 
d’Emilio  ne  uccifero  3 o.  mila  3 con  che  venne 
per  la  prima  volta  à cader  tutta  l’Itaiia  fotto  al 
dominio  de’  Romani  3 quali  deliberarono  nel 
Senato  il  trionfo  ad  Emilio  che  riufcì  fuperbif- 
jfimo.  Giurarono  i Galli  in  quello  mentre  , e 
particolarmente  quei  ch’erano  reftati  vinti  fot- 
tio la  condotta  di  M.  Bruto,  di  non  metter  mai 
giù  la  cintura  della  Spada  fe  prima  non  abbru- 
ciavano il  Campidoglio , il  che  etti  fecero  ; ma 
poi  vinti  Emilio  gli  difcinfe  nel  Campidoglio , e 
gli  sforzò  a me  t tergi  ù ^cintura.  Alcuni  anni 
dopo  iGalli  combatterono  un’  altra  volta  contro 
l’Italia , fotto  il  Confolato  di  Claudio  Marcel- 
lo,' e di  Cornelio  Scipione,  ma  reftarono  an- 
cora del  tutto  vinti , e battuti  3 onde  tutto  reftò 
aUa  divottione  de’  Milani  un’  altra  volta  : e co- 
li fotto  Manlio  Torquato  nel  3 702.  i Romani  fi 
trovarono  haver  la  pace  generalmente  con  tut- 
ti , & auvenne  ciò  quella  fola  volta. 

Colof-  IlColoflo  di  Rodi  5 6 . anni  dopo  eflere  Ha- 
f°  di  to  alzato,  ò più  fecondo  altri  cade  iu  quelli  tem- 
R°di.  pj  j cìq  che  fù  prefo  à cattivo  Ugurio  come 
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quello  che  figurava  il  Simulacro  del  Sole  : e que- 
fla  caduta  fuccelfe  rifpetto  ad  un  gran  Terre- 
moto, che  travagliò  con  gran  ruina  tutta  ri- 
fola. Era  fiato  fabricato  da  un  Scultor  Lidio, 
alto  (fecondo  fcrive  Plinio,)  fettanta  Cubiti, 
e però  da  paragonarli  alle  più  alti  Torri  : le  Dk 
ta  erano  grandi  come  le  Statoe  comuni.  Il  Sol- 
dano  d’ Egitto  havendo  poi  foggiogata  l’Ifola, 
e Città  di  Rodi  caricò  nove  cento  Cavalli  del 
Bronzo  di  quello  Cololfo  che  fece  portar  nelle 
Navi , e trasferire  in  Alefiandria  , per  farne 
altri  Lavori. 

Nel  3 S 02.  furono  vifti  in  Gierufalemme  per  pr^ 
cinquanta  giorni  continui  correr  nell’ aria  moki  • 
Cavalli  con  le  ftole  d’oro,  combattendo  tra  di 
loro  con  ordinanza  militare,  onde  i Giudei  fi  fjni_ 

. diedero  à far  calde  preghiere  acciò  fi  degnafie  ftri  a i 
Iddio  di  far  che  quello  riufcifle  à buono , & non.  Giudei 
à cattivo  prefaggio  come  riufeì , & particolar- 
mente in  due  cole , la  prima  che  fu  prefo  c vio- 
lato il  Tempio  da  Antioco,  furono  rovinate 
le  Leggi , uccife  molte  perfone , e gli  Hebrci 
sforzati  à mangiar  carne  di  porco , à partirli 
dalle  Leggi  paterne , à contaminare  il  Tempio 
col  mettervi  la  Statoa  di  Giove , e nomare  il 
Tempio , Tempio  di  Giove  Olimpico;  tormen- 
tando tutti  coloro  che  non  volevano  ubbidire, 
come  auvenne  alla  madre  con  i fette  figlivoli 
Maccabei,  che  furono  martirizzati  pér  non  vo- 
lere ubbidire  à quelli  iniqui  ordini.  L’altra  fu  Macca- 
una  graviffima  difeordia , anzi  uno  fcandalo-  bei. 
fìflìmo  Scifma  nato  fra  gli  Hebrei , che  fu  oc- 
cafione  di  molti  mali , percioche  morendo  Si- 
mone  Pontefice  lafciò  tre  figlivoli  Onia,  Giefù, 
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& Giovarmi  quali  pervennero  in  tre  Prencipati 
cordie  di  Sacerdoti  ; ma  perche  Oria  ch’era  maggiore, 
fra  gli  e Pontefice  non  haveva  figlivoii  gli  altri  due  fra- 
He-  xelli  cominciarono  à dilputar  del  Prencipato, 
brei  e per  far  piacere  al  Rè  Antioco  , per  megliO' 
per  il  fodisfar  la  loro  paffione  acconfentirono  alle  die 
Ponte-  ufanze , di  modo  che  s’impofero  anche  i Nomi 
ficaro.,  de’ Gentili  onde  Giefù  fi  chiamò  Giafone , & 
Giovanni  Menelao  ; cofa  che  cagionò  grandiffi- 
ma  divifione , e mina  tra  gli  Hcbrei. 

Paolo  Emilio  Confolo  Ramano  fiori  circa  gli 
Paolo  anni  37^3.  con  fama  di  uno  de’  più  integerrimi , 
Emi-  e de’ più  prudenti  Senatori  che  havefie  havuto 
la  Republica  fino  al  fuo  tempo , havendo  havu- 
to per  particolar  dono  la  grada  di  faperfi  gua- 
dagnar la  grana  di  tutti.  Egli  prefe  Perfeo , e 
trionfò  della  Macedonia  , onde  con  ragione  • 
da  Plutarco  fi  lcrive  à lungo  la  fua  vita,  e l’or- 
dine del  fuo  trionfo  fatto,  in.  Roma.  Fù  poi 
uccifoinfieme  con  40.  mila  Romani  in  quella 
afpra  Battaglia  datagli  da  Aniballe  predò  à 
Canne  : onde  Anibaie  che  (limava  molto  il. 
merito  di  Paolo  Emilio  fentendo  la  fua  mor- 
te fi  lafciò  dire  , Habbiarm  perfi  ciafcuno  uri* 
occhio , mà  il  migliore  i Romani , volendo  al- 
ludere à Paolo  Emilio  ch’era  l’occhio  de’Ro- 
mani  j & al  fuo  occhio  che  haveva  perfo  in 
quella  occafione. 

In  Africa  nell’anno  3801.  apparve  una  mol- 
£,ocu-  titudine  cofi  grande  di  Locufte  dette  comune- 
ile  in  mente  dagli  Italiani  Cavallette , che  fi  rende- 
Afri-  va  aip  altre  Nartioni  incredibile  il  rapporto, 
ca>  havendo  non  folo  confumato  le  biade  d’ogni 
forte,  ma  rofero.  fino  le  foglie,  e le  corteccie 
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degli  Alberi , onde  tutto  fi  ridufle  in  una  gra- 
ve penuria  d’ogni  cofa.  Confumato  il  tutto  ..  . 
moffi  da  un  gran  vento  fi  annegarono  tutti  nel 
mare  à milioni  > e milioni  per  volta  i di  cui  cor- 
pi furono  gettati  in  quei  Lidi  Africani  -,  for- 
mando Coitine  intiere , & efalando  una  puzzar 
cofi  peftifera  , che  infettarono  in  modo  l’aria, 
éhe  vi  morirono  tutti  gli  uccelli , e le  Beftie  » 

& pi  ii  di  tz.  mila  Africàni,  e 30.  mila  Roma- 
ni di  quei  che  fi  trovavano  ivi  alla  guardia. 

Maffiniflà  fu  Rè  nella  Numidia  nel  3858;  Rèdi 
Quella  è Una  Provincia  Africana  j ò fià  Carta-  Nu- 

Iiinefe  che  comincia  dalla  pa'rtè  bettentriona-  midiar* 
e del  Mate  che  fi  fte'nde  verfo  l 'Mola  di  Sarde- 
gna Confina  con  la  Mauritania  > ò fia  la  Gra- 
nata dalla  parte  dell’  oécafo  , e con  l'Etiopia 
dal  mero  di-.  Vi  fono  alcune  Città  cèlebri;,  cón 
tutto  ciò  tutto1  il  Paefe  è fterilè  non  d’altro  ab- 
bondante che  di  Fiere,  e Marmi.  Maffiniflà 
fù  figli  volo  di  Numida  che  morì  fièli’  età  di  pf,' 
anni  3 havendo  lafciato  40.  figlivòli  Mafchi  d’- 
una  fola  Moglie,  e di  due  Concubiné,è  volle  che 
■tutti fi fottometteffero  perla  divifiótte  à quan- 
to ordinarebbe  Scipione  il  minóre , che  diede 
la  parte  maggiore  à Maffiniflà  che  fi  inoltrò  fui 
principio  capitai  nemico  de’  Romani  j ma  poi 
pacificatoli  moftlò  fino  alla  mòrte  èftra  ordina-1 
ria  amici tia  havendoli  foccorfi  di  Soldati  f e 
munitioni  nelle  lor  guerre.  Gli  Succeflè  Mici- 
6fa  fuo  figlivolo,  che  lafciò  unico,  benché 
bavelle  havuto  molte  Mogli  , e Concubine, 
eflendo  morti  di  varii  accidenti  tutti  i fuoi 
• figlivòli  j fuori  che  Incurba  nato  di  Concu- 
bina. 
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Caio  Mario  portò  fama  in  quelli  tempi  cioè. 
gStfd.  del  più  valorofo,  e fortunato  Capitano 
de’  Romani.  Plutarco  ne  fà  la  deferittione 
come  d’un  huomo  ignobile , e meccanico  per 
Nattione , e per  Sangue , acquiflanuolì  poi  col 
proprio  valore  tutti  i gradi  della  maggiore  No- 
biltà . La  prima  volta  militò  con  Scipione , & 
in  prefenza  di  quello  fuo  Generale  combattè  in. 
fteccato  e vinfe  il  Nemico , onde  fubito  gli  ven- 
ne dato  nobil  comando  nella  Guerra.  Ritorna- 
to da  Spagna  dove  era  andato  con  Scipione  fpo- 
fò  Giulia  della  nobiliffima  Cafa  de’  Giulii , e 
Zia  di  Cefare  per  via  di  Sorella,  ma  prima  di 
quelle  Nozze  rii  creato  Pretore  ; & in  breve  poi 
Confolo,  e palfato  contro  Jugurta  lo  vinfe  , e 
trionfò  in  Roma.  La  feconda  volta  creato  Con- 
folo contro  i Cimbri  che  haveano  uccifo  molti 
Capitani  Romani , li  vinfe , e disfece  in  due 
giornate  : & elfendofì  poi  nuovamente  rinfor- 
zai i con  ilfoccorfo  de’  fedefehi , & degli  Am- 
brini  ì furono  ancora  disfatti  da  Mario  , e da 
Catullo  fuo  collega  , onde  ritornato  in  Roma 
venne  Mario  chiamato  il  ter^o  fondatore  di  Roma. . 
Fatto  Confolo  la  fella  volta . fù  mandato  in  E- 
lìlio  da  Mario  e ritornato  venne  creato  per  la 
fettima  volta  Confolo , e Confolo  morì,  pianto, 
da  tutti  i Cittadini. 

Orofio  fcrive  un  cafio  molto  degno,  d' ammirai 
tiene  fucccfio  in'quefii  tempi  cioè  cb' e fendo [cefi,  in 
Italia.molte  Donne , Mogli  di  Cimbri  > per  accom- 
pagnare i loro  Mariti  nella  Guerra  contro  i Romani»: 
quali  rotti , Efic  accopiatefi  tutte  inficine  fino  al  nu- 
mero di  otto  cento  giurarono  tra  di  loro  di  manfcneifi 
c.ajìc  à cofio  della  lor  vita , c cofi più  tofio  morire- 
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cherendtrfi  a' Romani  col  pericolo  della  lor  C aflìtà. 
Fattofi  dunque  con  animcj a rifoluttione  un  Bafticnè 
tutto  all'  intorno  d' Efe  rijbrette  in  un  corpo  di  car - 
ri  combatterono  per  più  bore  contro ^utto  l'Efcrcità 
de’  Romani  con  tanto  valore  chefù  d'incredibile  am - 
mir attiene  à cjuefti,  fino  che  confumatigli  Armi  che 
havevano  diedero  di  piglio  a’  Saffi  co'  quali  pure  fi 
difefero  qualche  tempo  3 e mancati  quefii  aliarono 
bandiera  bianca  , e chiefcro  di  poter  trattare  che  con- 
cef  oli  da  Mario  mandarono  à quejlo  due  delle  loro 
principali  come  A mbafciatrici  3 con  ordine  di  [ap- 
plicare Mario  chefofcro  non  rimandate  alla  Patria, 
ina  tutte  infieme  pojle  al  Jervitio  delle  Vergine  Ve- 
Jlali  di  Roma  ; cl fa  che  fu  negata  da  Mario  3 ad  o- 
gpii  modo  non  ojlante  cioè  fife  [limolato  à fare  cf em- 
pio con  la  morte  di  quelle  due  3 giù  che  non  haveva- 
no dritto  di  fpedire  Ambaf datore  3 con  tutto  ciò  vol- 
le Mario  che  fi  rimandafero  in  dietro  fulve  3 con  la. 
rifpofta  della  negativa  alla  domanda ~ Rjfo/utc 
dunque  di  mantener  fi  nel  voto  fatto  di  caftitd  3 è 
vedendo  di  non  poter  ottenere  tanto  bcncfiapctitionei 
camme  fero  per  sdegno  un  .'atto  crudele 3 efrn^a  efem r 
pio  3 perche  uccifit  tutti  i loro  figliuoli  acciò  non  re- 
jlafero  in  Servitù  3 tutte  in  un'  bora  ifiefàs’  im- 
piccaronoper  la  gola  3 havendo  prima  pojlo  il  fuo- 
co alle  Robbc  3 non  Inficiando  a Romani  che  i loro 
Corpi  pendenti. 

Siila  Patritio  Romano  diede  principio  à far 

Sarlar  di  Lui  circa  gli’ anni  del  Mondo  3 $70.  Fd 
uomo  di  grandi ffimorftudio  ; e d’un’  ailiduà 
Letteratura  onde  paflava  tutte  le  hore  del  gior- 
no parte  jaelf1  efercitio  delPArmr,  e parte  del- 
le Lettere  ; d’un  difeorfo  grato , facondo,  ac- 
corto.., deliro  ne’ Tuoi  intereffi,  avido  di  glo- 
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ria,  & al  maggior  fegno  liberale  f"  éffendoli' 
portato  valorolàmente  nella  guerra  contro  Ju- 
gurta , acquiltò  un  nome  immortale  verfo  il 
Senato,  havffndo  fpedito  contro  à Mitridate^, 
& attaccata  battaglia  preffo  al  Pireo  cori  Ar- 
chelao Capitano  di  Mitridate , non.  molto  dif- 
cofto  dalla  Città  d’ Atene  confegui  una  coli 
fegnalata  vittoria  che  di  120.  mila  faldati  ap- 
pena ne  rimafero  dieci  mila  ad  Archelao,  fen- 
za  mancarne  dalla  parte  di  Siila  che  foli  quat- 
tordeci.  Rinforzatoli  poi  di  gente  Mitridate,, 
mando  di  nuovo  Archelao  con  70.  mila  fol- 
dati  per  combattere  contro  Siila  dal  quale 
venne  per  una  feconda  volta  di  sfatto  peggio 
di  prima  j di  modo  che  per  falvarfi  fu  necef- 
fario  che.  Archelao  li  fermaffe  per  tre  giorni, 
continui  tutto  ignudo  dentro  una  palude , on- 
de ufciro  appena  potea>reggerli  in  piedi,  e pu- 
re era  Capitano  ai  gran  valore , masfortunato 
con  Siila  folo  , havendo  ottenuto  prima  diver- 
fe  vittorie  con  altri,  onde  foleva  poi  dire  che 
la  Fortuna,  di  Siila,  non  era.  vincibile  dall’  altrui 


valore... 

Era  già  per  avanti  nata  grandilììma  riffa , & 
un’odiofa  geloliatrà  Siila,  e Mario,  quello  di 
vii  fanguecomeli  è detto  -,  e quello  del  iangue 
illiillredella  Famiglia  de’  Scipioni  ch’era  la  più. 
rigvardevole  di  Roma , e l’ occaiìone  di  quella, 
civile  difcordia'  tra  quelli  due  gran  foldati  fu , 
eh’  effendo  llato-crearo  Siila  General  dell’  Efer- 
cito  in  Afa  contro*  à Mitridate,  neprefe  Ma- 
rio gran  sdegno  , vedendoli  antepollo,  un  gio- 
vinetto fenza  efperienza , fenza  haverlì  rigvar- 
d.o.  alla  fua  età’ invecchi to  nelle  vittorie , e nelle 
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Guerre  , di  modo  che  tanto  efclamò  che  il  Se- 
nato  conftretto  da’ Tribuni  favoriti  dal  Volgo 
che  amava  Mario  , richiamarono  da  quella 
imprefa  Siila  , e ne  fpedirono  le  Commiffiom 
à Mario , onde  adirato  Siila  entrò  con  l’ Èferci- 
to  in  Roma  > e vi  uccife  il  Tribuno,  e molti 
altri,  sforzando  Mario  per  fuggir  lafua  colera 
di  falvarfi  in  Africa  ; e coli  accommodate  à fuo 
gufto  Siila  le  cofe  della  Citta  fe  ne  ritornò  con- 
tro à Mitridate , e ne  ottenne  le  vittorie  accen- 
nate. 

In  tanto  ritornato  Mario  in  Roma  con  Efer- 
cito  commefle  molte  ftràggi , non  perdonando* 
à nifiunodi  quei  che  conoice va  èfler fautori,  e 
partigiani  di  Sillà , onde  la  Moglie  di  quello  li 
vide  conftretta  di  fugir  di  Roma,  e tralporra- 
tarlì  verfo  il  Marito  loraguagliò  di  qyantp  era 
accaduto , e del  fangue  che  Mario  fpargeva  con*- 
tro  la  parte  Sillana,  Minando  delitto  capitale 
l’elferne  dipendente.  • . 

Mitridate  intefo  quanto  in  Roma  lì  faceva  * 
e l’ arrivo  della  Moglie  di  Siila  nel  Campo , ve- 
dendoli Egli  neceffitato  di  pace,,  perdo  oportu-. 
no  quello  tempo  per  domandarla , onde  fpe,di  ' 
fubito  il  giorno  feguente  dell’  arrivo  della  Àio-, 
glie  di  Siila  Archelao  come  fuo  Ambafciatore  , . 
per  chiedere  à detto  Siila  la  pace  il  quale  bra- 
mofo  di  ritornare  in  Roma  per  vendicarli  di. 
Mario  non  hebbe  difficolta  di  concedere  van— 
taggiofa  al  quatto  la  pace  à Mitridate , che  ve- 
ramente lì  fervi  del  tempo  oportuno  per  do- 
mandarla. Dunque  pacificatoli  Siila  con  Mi- 
tridate fe  ne  ìitprnòeon  ogni  maggior  preflez— 
za  in  Roma,  dove  altamente  lì  vendicò  harem- 
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do  ordinato  che  non  fi  rifparmiafle  ad  alcun 
fautore,  ò dipendente  di  Mario  de’  quali  ne  fece 
ammazzare  Tei  mila,  cinque  cento  confinati, 
& ia.  mila  ancora  uccifi  in  Prenefte.  Dopo 
creatoli  Dittatore  mefle  la  Republica  ad  un  tal 
. fegno  ( fecondo  attefla  Cicerone  ) che  niffuno 
ardiva  dir  quello  è miofenza  la  volontà  d’eflò 
Siila,  difponendo  Cariche  e dignità  à fuo  pia- 
cere , e da’  fuoi  cernii  dipendendo  il  tutto  fen- 
za:  che  mai  alcuno  s’ opponefle  j onde  hebbe 
ragione  Saluftio  di  fcrivere , che  non  ben  fu  de- 
cito, Se  in  Siila  fifa  fiato  maggiore  è il  Vaiorei, 
è la  fortuna. 

Finalmente  dopo  tanti  homicidi  commeffi, 
mentre  era  afioluto  fignore  di  tutto , e di  tutti 
( co&in  vero  maravigliofa  ) abbandonata  la  cu- 
ra] f&-il  Governo  della  Republica,  fi  ridufle  à 
far  vita  .privata  à Pozzuolo,  e come  privato 
praticando  nelle  piazze , non  fù  mai  ne  mole- 
flato  ^nè'  ingiuriato-;  benché  tante  migliaia 
di  Famiglie  lagrimaffero  per  le  fue  ffraggi  ; fi 
fcrive diverfamente  la  fua  morte,  ma  è ceno 
che  fegli  ruppe  una  vena  nel  petto  che  lo  con- 
duce alia  morte , fepolto  in-Campo  Martio  con 
quella  infcrittione  , Non  mi  vinfe  mai  alcun ’ 
amico  nel  rimunerare  , nè  mai  alcun  nemico  nel 
vendicare  /’  ingiuria.  Altri  ferivono  che  fii  man- 
giato d*un’  infinità  diPedocchi. 

; Mitridate  benché  sfortunato  nella  Guerra- 
con  Siila  ad  ogni  modo  è certo  che  nel  valore , 
enella-prudenza  dell’  Armi  non  la  cede  ad  altri. 
Fu  figli  volo  di  Farnace  Rè  di  Parthi , e di  Pon- 
to. Egli  nacque,  fu  allevato»  e mori  in  Sino- 
pe. Dicono  che  pofled«va  2z.  Linguaggi , delle- 
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n.  Nattioni  che  poffedeva , parlando  à ciafcu- 
no  della  Lingua  che  parlava.  Con  tutto  ciò  fù  fuo 
poco  fobrio  dell’  inclin^ttione  di  fparger  fan-  anti- 
gue  humano , havendo  uccifo  la  Madre  , i fra-  doto, 
telli,  e tre  fanciulli  piccoline  e tre  figlivole. 

Egli  fu  quello  che  come  dotto-,  e pratico  del- 
la Medicina  compofe  l’antidoto  contro  il  Ve- 
leno, che  dà  Lui  poi  fi  guadagnò  il  nome  di 
Mitridate  che  porta  fin’ hora.  Nella  fua  prima 
gioventù  elfendo  fenza  Genitori  fi  uni  con  i Po- 
poli circonvicini , e particolarmente  con  i Ser- 
rili. Era  talmente  ricco,  e potente  che  man- 
tenne per  44.  anni  continui  la  guerra  contro 
i Romani.  Occupò  l’Afia,  e la  Grecia  con 
un’  Efercito  di  due  cento  mila  Pedoni  e cin- 
quanta mila  Cavalli,  due  mila  Carri,  e tre 
cento  Navi  j facendo  ucdderc  in  due  foli  gior- 
ni tutti  i Romani  che  fcontrò  fino  al  numero 
•di  150. mila,  maltrattando  con beftàginei Ca- 
pitani , havendo  anche  fatto  riempir  la  bocca 
di  Aquilio  d’  oro  liquefatto , per  denotare  la 
grande  avidità  de’ Romani  neH’ accumular  te- 
ibri.  Nelle  cofe  difficili  vinto  fpefie  volte  non- 
lafciò  mai  difeguirl’iinprefa,  e di  rado  fi  per- 
de d’animo  nelle  maggiori  difgratie.  Fù  gran- 
de di  perfona , e di  robufla , & ottima  com- 
pleffione  : Hebbe  gran  cognittione  della  Mufi- 
ca , e delle  Lettere  Greche , e fpeffo  fe  n’efer- 
citava  per  ho  re  di  fua  ricreattione.  F ù fobrio 
tanto  nel  mangiare . che  nel  bevere , e benché 
libidinofo  oltre  mifura,  e ne’ piaceri  carnali 
moltoattacaticcio  , con  rutto- ciò  non  trafcuro- 
mai  le  fue  faconde  nelle  cofe  d’importanza  , 
t>è  mai  perde  occafione , per  quello  rilpetro 
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anzi  dovendo  una  fera  godere  una  belliffima 
Dama  da  Lui  lungo  tempo  defiderata,  men- 
tre ftava  fui  punto  per  congiungerfi  con  . ella 
lei  auvifato  che  i Romani  haveano  attaccato 
un  ala  del  fuo  Eiercito , faltò  immediatamen- 
te dal  letto  dicendo  bonore  vai  più  che  P ti- 
more , e cofi  lafciata  la  Donna  lì  trafportò  all’ 
Armata.  Hora quello  Ré  coli  honorato  pie- 
no di  tanto  valore , e di  tante  nobili  qualità, 
e che  melfe  il.  Mondo  fofiòpra  * abbandona- 
to ne’l’  ultimo  da’  fuoi  propri  domellici  per 
frode , & inganno  del  figlivolo , prele  da  fe  lìef- 
fo  il  veleno  dopo  haver  vilTuto  <J scanni  e regna- 
to in  continue  Guerre  57.  anzi  vedendo  che  il 
veleno  operava  troppo  lentamente  benché  due 
volte  lo  trangugiane , pregò  un  tal  Gallo  che 
r uccidelfe , & in  quella  maniera  morì  un  Ré 
coli  grande  , e coli  valorofo  s trovandoli  nella 
fua  vita  un’  efl'empio  notabile  , quanto  polfa. 
in  noi  i’  inilabilità  nel  berte,  e nel  male  della 
F ortuna.  Se  però  alla  Fortuna  fi  può  dar  la  caufa 
dell’  operattioni  Immane , già  che  per  lo  piu . e 
quali  fempre  contribuirono  i doni  dellaNatura, 
& i talenti  dell’Arte  a comprarci  gli  effetti  della 
Fortuna.  Pompeo  ordinò  che  folle  pompofa- 
mente  fepolto  in  Sinope , e nell’  intender  la 
fua  morte  fi  lafciò  dire  , é morto  un  Ré  la  di- 
ati memoria  non  deve  mai  morire  mi  Mondo  3 per- 
che difficile  farà  al  Mondo  di  trovarne  un'  alno  fi- 
ntile. „ * 

Succederò  in  quelli  tempi  in  Italia  prodigi 
d’ una  gran  maraviglia  fecondo  attellano  moki 
Autton,  e tragli  altri  Santo  Agollino:  R:  Q- 
rofio.j  per  prima  nella.  Provincia,  di  Taranto  x 
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per  fette  giorni  continui  li  vide  piovere  della 
Gragnuoìa  mefcolata  con  Saffi  d’ una  grofiezza 
di  fei  oncie  in  circa  e con  rottame  di  terra 
cotta , & all*  intorno  della  medefima  Città  nel 
romperli  del  pane  ne  ufciva  del  fangue,  co- 
inè le  ufciflè  da  qualche  ferita  » e quello  fuc- 
cedeva  nelle  Tavole  , e durò  pure  per  molti  gi- 
orni. Non  obligo  alcuno  à crederlo. 

Quali  da  per  tutta  l’Italia,  e particolar- 
mente nella  Provincia  Romana  i Cavalli  » gli 
Afini  i i Buoi , i Cani  & alrri  Animali  foget- 
ti  all’  ufo  humano , e domeftici  all’  huomo , 
dimenticatili  dell’  ufo  naturale  della  loro  pia- 
cevolezza, divennero  in  un  tratto  coli  felvag- 
gi , e fieri , che  lafciate  le  Stalle , le  Mandre 
e le  Cafe  de’  Padroni  fe  ne  fuggirono  in  li- 
bertà nella  Campagna,  non  permettendo  fen- 
ica grave  danno , e pericolo  che  alcun’  huoma 
s’auviccinafie  à loro  nè  elfi  fi  auvicinavano  ad 
alcuno  j e quello  durò  per  più  d’ otto  giorni , 
paffato  il  qual  tempo  li  ridufl'ero  in  più  piace- 
volezza di  prima. 

Nell’  intorno  di  Benevento , e fra  tutto  il 
Paefe  de’  Sanniti  fi  apri  la  Terra  in  più  luo- 
ghi con  una  gran  bocca , e voragine  tacendo- 
ne fiamme  con  un  gran  fumo , (tendendoli  in 
un’  altezza  che  pareva  forpalfalfe  di  molto 
alle  nuvole.  Di  più  molti  Romani  eh’  erano 
in  viaggio  videro  un  Cerchio  di  color  d’oro 
che  s’andava  rotolando  dal  Cielo  à Terra  ; e le- 
vatoli da  Terra  crefciuto  molto  maggiore  fali- 
va  all’  oriente  verfo  il  Sole  coprendolo  con  la 
fila  grandezza;  ma  quel  di  è più  prodigiofo, 
che  quantunque  moki  ftranicri  fodero  nella 

cam- 
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Campagna,  e nel  viaggio  , ad  ogni modoi 
foli  Romani  videro  quello  prodigio  : & in 
quello  medefìmo  anno  nacque  la -Guerra  Socia-, 
le  prima , e la  Civili  poi. 

Quello  Secolo  nel  quale  vifle  Mitridate  li 
può  dire  il  più  riguardevole,  e per  tanti  eu-> 
Seco-  venimenti  il  più  niceflario  da  ponderarli  da  chi 
lo  cor-  fa  profeflìone  di  l'uentolare  Hillorie  , paren- 
rotto.  d0  impoffibile  come  habia  portino  la  Natura, 
produr  tanti , eranti Capitani  d’  alto  grido,  e, 
generar  tanti  Huomini  per  tante  Guerre  : poi- 
ché è certo  che  vi  furono  più  Capitani  celebri- 
in  quello  folo  Secolo  che  in  tutti  gli  andati,  e. 
ftò  per  dire  in  tutti  i fufTequenti  fin  hora,  ben-, 
che  il  Mondo  fi  è talmente  corrotto  dalla 
morte  di  Gefarein  qua,  e con  ripieno d’ adu- 
latori de’  quali  fpogliato  ne  vivea  prima  il 
Mondo , che  molti  è molti  fi  fono  fatti  lecito, 
di  canonizzar  con  Panegirici , per  Invincibili 
alcuni  Prencipi  e molti  Capitani  che  non  fi. 
fono  mai  atrifchiati  di  liberare  una  confiderà-, 
bile  Battaglia  al  Nemico , anzi  temerariamen-. 
te  fono  partati  à far  padello  tra  uno  di  que- 
lli, & i Cefari , & i Pompei , de  i Marii , 8c 
gli  Aleflandri  e gli  Anibali  &,  i Mitridati , 5c 
gli  Scipioni,  e limili. 

Siamo  divenuti  da  lungo  tempo  in  qua  in 
un  Mondo  dove  gli  -Huomini  divenuti  in  buo- 
na parte  Oratori , e Panegivilli , con  il  loro, 
cervelluccio  colmo  di  concertini  brillanti , non 
hanno  faputo  fare  altra  profelfione  che  di  co-, 
lorire  il  bianco  in  modo  che  nero  apparisca  , &. 

. il  nero  in  forte  che  fia  conofciuto  per  bianca 
agli  occhi  d’  altrui,  e bene  fpeiTo  fi  fono  an-. 

• dati. 
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dati  alfottigliando  il  cervello  , fino  al  fegno  di 
voler  far  credere  , che  la  Capanna  d’un  Conta- 
dino fia  meglio  ordinata  ,.  e piu  felice  che 
PEfcuriale  di  Spagna,  ò iLVerfagliadi  Fran- 
cia. 

Apreffo  uno  di  quelli  tali  balla  la  prefa  d’tina 
Cittadella  per  efifer  Pompeo  3 ò la  vittoria  fopra 
500.  Soldati  Nemici  per  edere  Cefare  : & in 
fatti  fù  chiamato  Invincibile  Alefi'andro  Farne- 
fc,  per  havere  introdotti  quattro  mila  Huo- 
mini  di  foccorfoin  Parigi,  & A mbrofo  Spinola 
proclamato  per  un  Marte  di  valore,  per  havet 

gretola  Bicocca d’Oftenda in  tre  anni.  Inque- 
a maniera  noi  abbondiamo,  di  Capitani  piu  di 
quel  che  fu  il  Secolo  di  Mitridate  $ mi  in  follan- 
za  cento  de’ più  valorofi  de*  noltri  ultimi  Seco- 
li, non  vagitone  un  foto  di  quei  tanti  che  re- 
gnarono in  quel  Secolo  : benché  piu  valorofi 
noi  facciamo  padare  i Noltri , ò fia  perche  non 
Tappiamo  quel  che  quei  furono , per  non  pigliar 
fatiga  ad.  informarci , e però  crediamo  elfer 
moltaquel  poco  che  dagli  altri  fi  fa  $ ò fia  che 
le  tante  Gazzette,  Novelle,  e Panegirici  che 
hora  fi  fanno  ci  abbagliano  in  modo  la  villa,  & 
if  enfi  che  a5  nollri  occhi  apparifeono  Monta- 
gne aJtiflìme  le  piu  bade  colline. 

Vaglia  il  vero,  in  che  confile  il  valore  de* 
noftri  Capitani  da  molti  Secoli  in  qua  ? nel  di- 
fendere dietro  il  Muro.d’una  Cittadella  bea 
munita  di  Cannoni , e di  polvere  la  fua  perfo- 
naj  nell’ attaccare  unBaftione  con  cento  Pez- 
zi d’ Artiglieria  à lato  : e nel  dar  Battaglia  ad 
un  Nemico  da  cento  paffi  lontano , à colpi  di 
Mofchettoni , e di  Cannoni,  Altre. volte  bir 

fo- 
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fognava  la  forza  del  braccio , e la  deftrézza  del 
Corpoj  e conveniva  ò cader  vittima  rtà  le  brac- 
cia del  Nemico , ò tra  le  fue  vincerlo.  Vi  fo» 
no  Capitani  al  prefente  che  portano  titolo  d* 
Invincibili , che  non  hanno  mai  ammazzato 
unaMofca  in  forvila-,  & allora  appena  fi  par- 
lava di  quei  che  ne  haveano  uccifo  migliaia,  ben* 
e verrò  che  hanno  quella  fortuna  i noftri  Capi- 
• tani  y perche  un  Colpo  di  Cannone  ne  ammaz- 
za per  loro  da  due  cento  pàlli  lontano , molto 
maggior  numero  di  quel  che  ne’  tempi  andari 
focevano  lei  Capitani  in  due  Battaglie  con  la 
Spada  in  mano.  Allora  ci  voleva  una  buona 
Spada,  Bc  un  buon  bràccio,  bora  un  buon 
Cannone,  e buona  poluere  dà  il  valore  adun- 
Capitano. 

Capi-  Molte  còlè  vi  farebbotiò  da  dire  fu  qudftò  ar- 
tani  ticolo , ma  ne  lafeiò  la  conlìderattione  del  re* 
a?^*:  fio  al  giudici©  difinterefaro  del  Lettore , it 

cnj  di  qUa[e  facendo  un  parafilo  trà  la  maniera  del 
combattere  de*  noftri  Secoli,  e quella  degli 
valore  ant*c^  f°n  ficuro  che  troverà  uqa  gran  differen- 
‘ za  nella  fpecie  del  valore  trà  i noftri  Capitani», 
e quei  del  Secolo  di  Mitridate , che  in  fatti  fio- 
rirono nel  valor  militare  i piugloriofì  Capita- 
ni che  fi  po flaimaginare  il  penfiere:  Ma  Capi- 
tani di  Campo,  e di  Battaglia  , anzi  d’Efer- 
citi , e d’Imprefe  ; non  di  Guardie  di  Prencipi, 
e di  Battaglioni  di  Cittadelle.  Da  molti  Seco- 
li in  qua , cioè  da  che  comparvero  i Secoli  de- 
gli Oratori , de’  Panegirifti , e de’  Gazzettieri 
i noftri  Capitani  in  riguardo  degli  antichi  nel 
Secolo  di  Mitridate  , fembranO,  appunto  co- 
me quei  della  Comedia  > che  fanno  grande  ap- 

pa- 
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parenza  negli  abiti  e nelle  parole , & in  foftan- 
za  finirà  latomedia  tutto  fi  rifolve  in  nulla,  e 
perche  ciò  ? perche  ogni  oncia  di  qualche  at- 
tione  militare , bene  fpeflò  della  forte  ce  la  rap- 
prefentano  le  Gazzette , & i Panegiritti  come 
la  maggior  prodezza  che  fi  fia  mai  ratta  da’  Ce- 
fali , e dagli  Allibali  ; onde  con  ragione  alcu- 
ni Capitani  portano  il  braccio  in  petto  liga-  . - 
to  con  una  falcia  <ii  feta , per  moftrar  d’ elle  re 
flati  feriti  > e forfè  farà  vero , ma  da  qualche 
cólpo  di  mofchetro  da  cento  partì  lontano , ec- 
co un  gran  valore  per  un  gran  Capitano.  • ' , ‘ 

Non  nego  il  Valore  a’  noftri  capitani  da  po-  Valore 
chi  Secoli  in-  qua , confeffo  che  non  mancano  de’  ve- 
d’animo  , e di  cuore , mà  il  Mondo  è coli  cor-  ri  c<a- 
rottò  che  baftano  due  Attioncelle  di  fortuna  pitoni 
per  mettere  un  capitano  nel  grado  degli  Heroi.  cor* 
Altre  volte  i Popoli  per  far  trionfare  un  capi-  rotto* 
tono,  e per  haver  trà  di  loro  il  concetto  di  Và- 
lorofo,  Infognava  vedere-  le  Montagne  di  ca- 
daveri uccifi  della  fua  mano , e gli  Eferciti  In- 
tieri di  Prigionieri  condotti  innanzi  à Lui  inca- 
tenati ; dove  che  tutto  al  contrario  dà  qualche 
tempo  in  qua,  non  fi  piglia  più  guardia  coli  da  . 
vicino , bafta  che  un  Gazzettiere  aggiunga  un 
Zero  di  più , cioè  di  ioo.  far  iooo.  come  fpeflò 
arriva  nel  numero  de*  Prigionieri , ò de’ Motti 
di  cannone  in-  un  campo,  per  qualificar  poi 
Semideo  delle  vittorie  un  tal  capitano;  del  retto 
i Noftri  Popoli  non  fanno , nè  veggono  che  quel 
che  ia_  Gazzetta  infegna , e fcrive  j che  per  lo 
più  dà  la  vittoria  in  una  fteffà  Battaglia  alle  due 
Parti  ,benche  non  fia  nè  al  l’  una , nè  all’  altra  ; ' 

mà  quefto  fia  detto  con  rifletto  de’  buoni  , ede’ 

‘ - bravi. 
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» bravi  Capitani  de’  quali  ne  Jhabbiamo  veramen- 

te» qualche  numero  che  meritano  per  giuftitia  il 
titolo  di  Valorofi,  & il  di  cui  vero  valore  retta 
offufeato  dalla  petulanza  di  quei  tali  che  fi  fan- 
no metter  nelle  Gazzette  come  Ercoli , e Gia- 
foni , e pure  non  hanno  tanto  cuore  quanto  un 
Coniglio.  In  fomma  chi  vuol  faper  di  capi- 
tani legga  il  fecolo  di  Mitridate , dico  di  Lui 
perche  hi  quello  che  più  ville  nelle  Guerre  ,^e 
nelle  Battaglie. 

Batta-  Sono  da  farli  altre  oflfervattionì  ben  riguar- 
' 8 . devoli  in  quello  Secolo  di  Mitridate , ma  prima 

che  " e deve  au  venirli  che  da  due  Secoli  in  qua,  non  fi 
mo_*  è data  Battaglia  conliderabile  (fe  non  folle  quel- 
derne.  di  Lepanto  fui  Mare)  da  Chriltìani , che  pof- 
fa  uguagliarli  ad  una  di  quelle  che  fi  diedero  nel 
Secolo  di  Mitridate  tra  Pagani  > in  rifpetto  del- 
le quali  le  noftre  Battaglie  polfono  portar  tito- 
lo di  Scaramuccie.  Solamente  nelle  Battaglie 
date  da  Mitridate , ò da’  fuoi  fon  morti  dall1  u- 
na parte,  e l’altra  più  d’un  Milione,  e cento 
mila , nello  fpatio  di  40.  anni  in  meno  di  tren- 
ta Battaglie  : & in  quello  medelìmo  fecolo  fi 
fono  date  in  Alia , in  Africa,  •&  in  Europa  fi- 
no à trecento  felfanta  Battaglie  confiderabili 
& in  quella  fono  morti  dall’ una  e l’altra  parte 
quattordeci  Milioni , e più  di  Soldati , e più  di 
fei  Milioni  di  Prigionieri  come  chiaramente  fi 
può  numerar  nell'  Hitlorie  leggendo  >.  e pure 
tra  Chriftiani  in  dodeci  Secoli  li  fono  date  più, 
d’otto  mila  Battaglie,  e nelle  quali  non  ne  fo- 
no morti  due  Milioni , e mezo  milione  di  pri- 
gionieri , benché  maggiore  fe  ne  faccia  fempre 
il  numero  nelle  Gazzette  : e le  ragioni  fono 
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molte , prima  perche  non  fi  combatte  con  quel 
coli  ftnifurato  numero  col  quale  fi  combatteva 
anticamente}  di  modo  che  le  noftre  Battaglie 
poflòno  portar  titolo  di  Scaramuccie , perden- 
doli più  tempo  ad  ordinare  gli  Squadroni,  che 
à combattere  di  corpo  in  corpo  dove  fi  fanno  le 
uccifioni  che  di  rado  arriva,  erano  niceflarie 
anticamente  le  Battaglie,  perche  quelle  deci- 
devano le  pretentioni , ma  hora  balla  di  forti- 
ficare una  Cittadella  in  un  pafiaggio  per  haver 
le  fue  ragioni  tali  che  fi  pretendono  che  fi  con- 
ferveranno fino  che  rella  nelle  fue  mani  la  For- 
tezza. 

Non  lo  come  la  nofira  mente  può  concepire  Gran 
quanto  F Hiflorie  ci  tramandano  delle  Guerre  j^u_ 
antiche , e mi  terrò  in  quelle  fole  del  Secolo  di  mcro 
Mirridate.  Si  ufciva  in  Campagna  in  una  fo-  di 
la  Provincia  con  due  cento  mila  Soldati  per  Gente 
parte  più  ò meno  tal  volta , e quelli  battutti  era  di 
facile  in  fei  Meli  d’armarfi  più  potenti  di  prima , Guer- 
e tal  volta  fi  battevano  in  una  Campagna  finoà  ra  a1** 
tre  volte  > fiempre  con  gran  llragge  » e con  nud-  tlca~ 
va  gente , e pure  nel  medefimo  tempo  fi  batte-  men~ 
vano  in  altre  Provincie  con  un  numero  poco  in  te‘ 
feriore.  A d ogni  modo  da  molti  Secoli  in  qua , 
habbiamo  villo  tutto  il  contrario  tra  Chrilliani , 
perche  difficilmente  fi  è mai  venuto  à capo  di 
mettere  due  cento  mila  Combattenti  in  piu  luo- 
ghi , benché  à migliaia  fe  ne  augumenta  il  nu- 
mero con  la  moltiplicattione  de’  Zeri  da  certi 
sfacciati  che  parlano  fenza  giudicio , e ehe  nul- 
là  gli  colla  à far  di  30 , 60.  e quando  una  volta 
fi  è data  Battaglia  confiderabile  fi  c domandata 
tregua , elfendo  fiato  imponìbile  di  rimettere 

in 
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in  cofi  breve  tempo  un’  Efercito  ^ e ne  h abbia- 
mo diverfi  efèmpi. 

Caftità  ra8'one  di  ciò  fi  può  facilmente  conofce- 
ouale  re  » clfcndofi  {popolatala  Chrillianità  col  mezo 
J ’ di  tanta  relèrintione  ne’  Matrimoni  t e di  tanto 
biafimo  nell’  ufo  di  Concubine , oltre  che  nella 
Chiela  Romana  fi  fono  introdotti  tanti  Mona- 
cati con  voto  di  Caftità  che  quali  è un  miracolo 
come  pollano  haver  Suditi  i Principi , effendo 
vero  che  vi  fono  più  di  tre  cento  mila  Vergini 
•che  vivono  con  voto  di  Caftità } e fe  quelle  fof- 
fero  maritate  fi  augumentarebbe  al  Soprano  di 
' molti  Suditi  ogni  anno  il  fuo  Prencipato. 

Ragi-  Mà  quefto  non  è il  punto , nè  qui  ftà  il  fatto  .} 
oni  anzi  confiderati  gli  altri  errori  quello  delMo- 
pcrche  nacato  ferve  di  gran  giovamento  ad  un5  in  Ani- 
tra tà  di  Famiglie.  Due  fono  le  caufe  che  rendo- 
Chri-  no  fpopolata  l’Europa  > e cofi  Iterile  di  Matri- 
Itiani  moni , mentre  fi  veggono  putrefar  di  vecchiez- 
non  fi  24  tante  Figlivole  m Cafa  » la  prima  confile 
fanno  negjj  aggravi  infopportabili  che  fi  fono  andati 
Matr‘  agg^unSenòo  giornalmente  da’  Prencipi  foura. 
moil/'  ^ Popoli , con  che  à molti  fi  è levato  quali  dei 
tutto  il  mezzo  di  vivere  3 bisognando  da  fera 
à matina  * impiegar  tutta  rinduftiia  , per 
cercar  quello  bifogna  à pagare  al  Prencipe  le 
contributtioni , onde  molti  non  vogliono  ma- 
ritarli per  non  vivere  in  mendicità  non  effendo 
poffibile  di  guadagnar  tanto  che  balli  à pagare  gli 
' aggravi  al  Prencipe  , & à mantenere  una  Mo- 
glie » e fìglivoli  in  Cafa  » e coli  fe  ne  vivono  in 
Caftità  gli  uni , e gli  altri  per  neceflìtà.  L’al- 
tra ragione  confifte  in  quella  fmifurata  vanità 
che  lì  e introdotta  nell’  Europa  » dove  non  fi 
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penfa  ad  altro  che  à tirar  {cartafacci  da  qualche 
Arthivio , per  lo  più , e quali  Tempre  fenza  pro- 
ve > per  render  ciafcuno  la  fua  Famiglia  più  an-  • 
tica  e più  colìderabile  di  quella  del  Compagno , 
sforzandoci  ogni  uno  di  mantenerla  in  fallo',  e 
grandezza,  e per  ciò  fare  di  quattro  fratelli  ap- 
pena uno  fe  ne  marita  > con  danno  notabile  del 
Prencipe  che  non  ci  penfa , perche  maritando- 
li molti  lì  viene  ad  una  gran  divilìone  nella  fa- 
coltà , rellaudo  impoveriti  tutti  indente , e 
per  quello  uno  lì  Marita  e gli  altri  vanno  bus- 
cando la  lor  fortuna  nelle  Dignità  Ecclelialli- 
che , eflendo  maggiore  il  numero  de’  Preti , c 
de5  Frati  che  degli  Huomini  Maritati. 

Tutto  al  contrario  ne5  tempi  antichi  gli  ag- 
gravi  non  erano  grandi , e quelli  di  tempo  in  p °?°" 
tempo  ; le  monete  eran  di  rame  e facile  da  tro-  latlo“e 
varli  ; ad  ogni  uno  lì  dava  il  commodo  di  gua-  £acj[jcC 
dagnar  la  fua  vita  j nè  vi  era  tanta  avidità  negli  ne* 
uni  che  lì  fpogliaflèro  gli  altri  del  tutto  j li  figli -tem,p{ 
voli  Legitimi , & i Ballardi  andavano  del  pari , anti- 
e però  lì  ; tenevano  Mogli , e Concubine.  Non  chi. 
fi  mettevano  tante  deligenze,  e tante  cure  per 
i gradi  di  Nobiltà  e però  più  comuni  i Matrimo- 
ni : in  fomma  ogni  cofa  rendeva  facile  la  Popo- 
latane delle  Città,  e de’  Prencipati»e  per  quello 
fi  armavano  con  tanta  faciltà  tanti  Efercitisdove 
-che  al  prefente  la  moneta  è fcarla , la  maggior 
parte,  de’  fudori  vanno  al  Prencipe , il  Regno 
tutto  pieno  di  Preti , e Piatii  con  fi  pochi  ma- 
trimoni che  appena  in  una  delle  più  riguarde- 
voli  Città  fi  trova  la  ventèlima  parte  di  Marita- 
ti, & in  fatti  in  una  Città  di  cento  mila  appe- 
na cinque  mila  Huomini  fi  trovano  Maritati , * 

con 
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con  Moglie  & abili  alla  generation  e > dove  che 
anticamente  quanti  eran  gli  Huomini  , altre 
tanti  erano  i maritati , e cominciavano  àfarfi- 
glivoli  ò con  Mogli , òcon  Concubine  nell’ età 
di  quattordeci  anni , di  forte  che  era  faciliffi- 
mo  il  trovar  Soldati  in  ogni  hora. 

Mà  quel  che  da  più  maraviglia , che  quando 
anche  fofle  facile  il  modo  di  trovare  Soldati  per 
un  potente  Efercito  come  allora  li  faceva  diffi- 
cile rrafeirebbe  il  nodrirlo  al  prefente , e noi 
Tappiamo  che  divertì  Eferciti  fi  fon  veduti  peri- 
re per  mancanza  di  viveri , onde  molti  Prenci- 
pi  per  non  cadere  in  quello  inconveniente  fi  con- 
tentano d’un’  Efercito  mediocre  ; per  non  ar- 
rifehiarne  alla  penuria  un  grande. 

Certo  è in  tanto  che  1*  induftria  al  prefente 
nella  mano , e nello  fpirito  dell’  Huomo  è mol- 
to maggiore  di  quel  ch’era  in  quei  tempi  cheli 
mettevano  in  Campo  tanti  Eferciti , e che,  con 
tanta  faciltà  fi  nodrivano  per  Luftri  intieri , e 
pure  dico  hora  difficilmente  fi  potrebbe  nodrire 
da  un  Regno  per  un’  anno  folo  uno  di  quei  Efer- 
citi che  fi  nodriva  da  una  fola  Provincia  per  più 
anni.  Di  dove  quello  nafee  non  ne  fo  ben  la  ra- 
gione, però  è vero  che  che  la  Terra  è meglio 
coltivata  » che  non  vi  è nè  pure  un  palmo  di 
terreno  che  non  profitti  : che  le  Biade  fono  in 
maggior  quantità , che  -vi  fi  trova  in  maggior 
copia  ogni  cofa  commeltibile  per  l’ufo  dell’  huo- 
mo ; ad  ogni  modo  vi  è Tempre  negli  Eferciti 
penuria  di  viveri. 

Credo  che  quella  medefima  fia  la  ragione  del 
male  che  pare  in  apparenza  un  fommo  bene.  Et 
in  fatti  tante  delicatezze , tanti  forti  di  frutti, 

) tane 


Digitized  by  Googl 


PARTE  I.  LIBRO  IV. 

tanti  Giardini  di  Fiori  , tante  Seluaticine  di- 
venute  quafi  domeftiche  all’  Huomo  ; tante  ma- 
niere di  rendere  aggradevole  , tante  forti  d’  n’at* 
condimenti  di  vivande  > à che  fervono  Egli  ? 1 

Non  ad  altro  chea  rendere  delicato,  e molle  il  de  ,ca' 
gufto  dell’  Huomo , e però  quafi  imponìbile  di  cezz3’ 
accoftumarfi  alle  fatiche  d’una  Guerra»  & a’ 
patimenti  che  bene  fpefiò  s’incontrano  in  fimili 
congiunture.  Ne’  tempi  antichi  gli  Huomini 
non  erano  coli  delicati,  fi  nodrivan  di  carne  ap- 
pena cotta,  e malcondita»  la  maggior  parte  - 
mangiavano  Ghiande , fi  coricavano  fu  la  Ter- 
xa. , e quando  nulla  haveano  mangiavano  radi- 
ci d’herbe , e Ghiande  come  Animali  > che  tro- 
vavano meglio  di  quelle  delicatezze  che  hora 
appetirono  i Noftri. 

Ecco  le  principali  ragioni  che  rendono  i noftri  g, 
Eferciti  coli  inferiori  à quei  degli  antichi  : come  sf  e 
ad  un  Soldato  manca  il  buon  pane , la  carne  ben  cj*  a„_ 
condita,  & il  vino  perfetto,  fugge  dal  fuo  Capi-  dare 
tano  , e fenevà  à cercare  altro  meftiere  : che  alla 
pure  è una  ragione  d’ aggiungere  ; voglio  dire , guerra 
che  ne’ tempi  Antichi  non  vi  erano  tanti  mezi  al  pre- 
da efercitarfi  nell’  ufo  humano , bifognava  men-  lènte  e 
•dicar  la  fua  vita  à cofto  del  proprio  fangue  nell’  perche 
cfercitio  della  Guerra.  Vi  fono  al  prefenteà 
ichiera  a fchiera  i Barbieri , & i Sarti , che  s’e- 
fercitano  a far  Barbette  alla  Reale  , & abiti  alla 
foggia  Francefe,  altre  volte  "un’abito  folo ba- 
llava tutta  la  fua  vita  ad  un’  huomo , perche  ne’  . *- 

panni  vi  era  fodezza  non  pulitezza  di  fragile  fe- 
ra come  hora  s’ ufa  ; e per  le  barbe  ciafcuno  fi 
tendeva  da  le  fteflò.  Di  più  non  fi  fente  hora 
parlare  che  di  Auvocati , di  Medici , di  Preti , 
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. di  Frati  , c di  Mcrcantucci  con  i loro  mantelli 
di  feta,  far  tal  volta  i Gentil*  hnomini  a fpele  al- 
' trai,  fiche  ogni  uno  feguequel  meftiere  ch’è 
più  facile  3 per  non  dir  più  poltronefco , e Pe- 
leremo nobile  della  Guerra  fi  trafcura  da  tutti-, 
di  modo  che  i frencipi  non  trovano  per  lo  più, 
ò che  a viva  forza , ò che  a caro  cofto  i Soldati , 
sfuggendo  tutti  un5  Efercitio  Nobile  fi  * ma  fati- 
cofo,amando  meglio  d’impiegarfiin  certi  meftie- 
ripiù  vilij>  mi  piu  commodi,  e finalmente  quan- 
do uno  non  fa  altro  che  fare  per  sfuggire  d’an- 
dare alla  guerra  fi  fi  Cappuccino  j dove  che  an- 
ticamente che  non  vi  erano  tanti  Sarti , tanti 
Barbieri,  tanti  Mercantucci , (per  non  dir  nul- 
la de’  buoni  Mercanti  che  fon  nicefiari)  tanti  Au- 
vocati , tanti  Medici , e tanti  Monacati  bifo- 
jgnava  abbracciar  l’Efercitio  della  Guerra , e pe- 
rò fi  trovavano  Eferciti  cofi  numerofi.  Ma  ri- 
torniamo al retto de* Noftri  Capitani,  e lafcia- 
mo  quelli  paralelli  odiofi. 

Serto-  Sartorio  Patri tio  Romano  nacque  da  gente 
torio  comune  nella  Citta  di  Norcia  appartenente  al- 
fiue  lora  a5  Sabini.  Gli  morì  il  Padre  mentre  era 
Attfo-  ancor  Bambinetto  * ma  la  vedova  Madre  di  cui 
*fi  > vi-  era  unico  non  lafciò  di  farlo  allevare  quanto  più 
ta,  e gij  fò  poffìbile  in  certi  efercizi  dove  più  lo  vede- 
morte.  ya  inc]iliaro  che  vuol  dire  in  quelli  della  Guer- 
ra y e dell’  arte  Oratoria , di  modo  che  di  ve- 
nuto grandicello  portatoli  in  Roma,  fi  feper 
la  fua  eloquenza  y e per  la  vivacità  delfuolpi- 
rito, aggiunta  una  gran  forza  di  Corpo  conofce- 
re  degno  di  grandi  impieghi, e ciò  circa  gli  anni 
del  Móndo  j S75.  Andò  la  prima  volta  fottoà 
Scipione  per  fervir  come  volontario  alla  Guerra 
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contro  i Cimbri;  nel  qual  mentre  eflendofi  com- 
battuto da*  Romani  per  Marc  perduto  elfo  il 
Cavallo  e rimallo  ferito  fi  vide  conilretto  per 
falvarfi  da’  Nemici  di  varcare  il  fiume  Rodano 
contro  acqua  con  l’ Armi  in  do/To  , e con  lo  feu- 
do in  braccio , e gli  riufeì  facile  il  tranfito  cofi 
era  forte , e robuflo.  Coflofciuto  il  fuo  Me- 
rito , & il  fuo  valore  fu  in  breve  avanzato  ne* 
primi  gradi  d’honore  > ne'*  quali  non  perde  mai 
quella  bravura  fua  militare  5 e con  la  quale  an- 
dò fempre  all1  incontro  de’  più  gravi  pericoli, 
e nell’ operar  cofedi  molto  valore  vi  perde  un* 
occhio,  di  che  folea  gloriartene*  fapendo  che 
quello  fervi  va  per  rammemorare  ad  altri  la  pro- 
dezza de’  fuoi  fervigli  in  favor  della  Patria , 
onde  di  Lui  foleva  dire  Pompeo  , che  vedeva 
fìù  con  urì  occhio  le  attieni  cChomrc  * che  altri  fa - 
ce  ano  candite. 

Succede  poi  le  guerre  civili  tra  Mario,  e Siila 
‘Egli  con  alturie,  con  ardire*  e con  Frodi  fi 
diede  à favorire  le  parti  di  Mario  ; ma  ritorna- 
to in  Roma  Siila  * e conilretto  Egli  à fuggire 
.perefler  tutto  caduto  il  governo  nelle  mani  di 
quello,  fi  trasferì  in  Spagna*  dove  ridufl'e  in 
breve  quel  Paefe  à ribellarli  di  Siila , appoggi- 
andofialfuo  Valore  tutto  il  comando,  di  forte 
che intefo  ciò  Siila,  Ipediun  certo  Paciano  che 
pure  Siila  ìlomavafi  , acciò  con  Efercito  vincef- 
le  i Rubelli , e con  la  Spada  disfidade  i duello 
Sortono , dal  quale  venne  Paciano  uccifo , & 
'il  fuo  Efercito  tutto  imprigionato , -e  disfatto  * 
con  l’efpugnatione  della  fortezza  di  Tigeno  do- 
ve Paciano  ftantiava.  Si  dice  che  quello  gran 
Capitano,  non  potè  mai  eflèr  fuperato  ne  da 
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timore , nè  da  piacere  > eflendo  fiato  Tempre 
conftantiffìmo  nell5  auverfità ,.  e moderato , e 
modello  nelle  felicità  : e colTardito  che  avanzò 
in  quello  tutti  i Capitani  del  Tuo  Secolo.  In  oltre 
fu  ingegnofiflimo  nell’  opere  manuali  , & in 
tutte  quelle  cofe  che  fi  fanno  con  forza  di  fpiri- 
to  : ma  (òpra  tutto  riufcì  ammirabile  nell’  arte 
di  fap.er  bene  occupare  un  luogo , nel  preveni- 
te un  nemico  con  la  preftezza , & in  tutte  le 
firatagemme  Militarli  che  però  conofciuto 
Valorofo,  prudente  » Se  accorto,  venne  con 
grandi  filmo  applaufo  creato  Generale  de’  Po- 
poli di  Portogallo , c con  il  qual  carico  guer- 
reggiò con  foli  fette  mila , e cinque  cento  Sol- 
dati contro  quattro  Capitani  rinomati  di  Roma, 
che haveano un’ Efercito di  120.  mila  Pedoni, 
lette  mila  Cavalli , e due  mila  Arcieri , quali 
tutti  furono  da  Sartorio , ò uccifi , ò refi  prigio- 
nieri i havendo  conftretto  Metello  à partirli 
dell’  afiedio  de’  Longobardi.  Travagliò  poi  di 
modo  Pompeo,  e tutto  il  fuo  Efercito  , che 
rotto  in  buona  parte  quello  poco  mancò  che  ef- 
fo  Pompeo  non  vi  perdeflc  la  vita. 

Ma  come  d’ordmario  la  gran  fortuna,  &il 
granValore  non  fono  mai  fenza  invidia , mentre 
era  Sertorio  nel  maggior  fervore  delle  fue  vit- 
torie, fi  rivollero  contro  di  Lui  quei  ch’erano 
fecopiu  congiunti  j e che  meglio  dovevano  a- 
marlo,  per  eflere  flati  gratificati , e fu  il  pri- 
mo à congiurarfegli  contro  un  tal  Perpenna  di 
famiglia  nobiliffima  „ il  quale  accordatoli  con 
al  quanti  l’occifero  nel  più  beld’un  Convito  » e 
' fi  mode  à far  ciò  Torto  la  fperanza  che  folle  Egli 
1 per  entrare  al  luogo  di  Sertorio  ; ma  fi  trovò 
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molto  ingannato , per  riferii  la  Spagna  refa  fu~ 
bitoa  Pompeo,  & a Metello  * & nel  volerli 
Egli  azzuffare  con  quelli  reftò  prigioniero  di 
Pompeo  5 onde  per  liberarli  lì  offerle  di  far  ve- 
dere à Pompeo  molte  Lettere  fcritte  à Serto-; 
rio  di  mano  di  molti  principali  Cittadini  di  Ro- 
ma , che  lo  invitavano  di  paflare  in  Italia , of* 
frendogli  focile  quelPimprefa:  ma  Pompeo  eler- 
citando  un’  atto  d’una  magnanima  prudenza  , 
accettatele  Lettere  le  gettò  immediatamente 
nel  fuoco  lenza  leggerle  acciò  che  nè  Lui,  nè 
altri  fapelfero  chi  tollero  quei  Cittadini  , con 
che  venne  ad  evitare  molti  gran  danni  che  hau- 
rebbono  potuto  fuccedere , con  la  morte  di  mol- 
ti, e la  ruina  d’infinità  di  Famiglie  5 e vera- 
mente quella  attione  non  poteva  elfer  pi  u genc- 
rofa , . e merita  che  di  Lin  fe  ne  facci  quella  ho- 
norevole  mentione  che  porta  il  fuo  Merito , 
al  quale  non  deve  cffere  ingrata  la  memoria. 

• Lucullo  ftudiò  nelle  Lettere  Greche  e Latine  , in 
chepafió  tutti  i primi  fiori  della  fua  Gioventù , ma 
vedendo  quanta  J lima  fi  faceva  in  Roma  fua  Patria 
dell * A rw/ fi  diede  a fcguirle  , onde  giov  inatto p af- 
fò alla  Guerrra  Mar  fica  che  fcrifie  poi  in  lingua 
Greca  Eglifiefio  > e nella  quale  fi  comportò  con  mol- 
to valore  di  modo  c/jc  ottenuto  il  comando  della  gite #*-; 
ra  contro  l'Armenia  lavinfe e foggiata  la  Mcfu- 
potamia  > e prefo  Nifibi  col  fratello  del  Refi  in  Ro- 
ma proclamato  col  nome  d’Impcradore.  Siila  fc  lo 
refe  fuo  gran  confidente , & haveva  tanto  buon  con- 
cetto del  fuo  Valore  j che  non  permetteva  che  fofic 
mandato  fc  non]in  cofe  di  granaìffima  importanza. 
Morto  Siila  fu  creato  Co?ijolo  infieme  ccn  M . Cotta  >. 
ir  ambiduc  fpediti  contro  Mitridate  > e benché  Cot - 

A a 3 ta 


578  C EREMO  NI  A LE 

ta  refiafic  morto  nella  prima  Battaglia 3 con  tutto 
ciò  Lucullo  3 incalvato  il  nemico  lo  ruppe  3 conjhet- 
to  Mitridate  à fuggire  > con  perdita  di  più  di  io. 
mila  de*  Jùoi  Morti  3 oltre  quindeci  mila  prigionie- 
ri 3 e fei  mila  Cavalli  cioè  rejlarom  in  mano  di  Lu- 
cullo  y con  un  numero  grandi fimo  diBefiiame  3 
voi  tato  fi  in  quelli  che  fiiggivano  ne  difperfc  piti 
di  trenta  mila  : Mitridate  Je  ne  pafiò  à Tigranc  in 
Armenia  3 fuggendo  con  pochijjime  Genti  3 àr  m 
qttefio  mentre  Lueullojoggiogò  la  Caldea  con  altri 
Popoli  3 & andofienc  poi  contro  Trigane  con  foli 
quindeci  mila  che  Juperò  3 uccidendo  cento  mila  Sol- 
dati di  Tigranc  > e della  Cavalleria  ne  fuggirono 
pochi  3con  la  morta  di  foli  cento  Romani  inclufi  i fe- 
riti 3 & prefa  la  Città  di  Tigranc  Lucullo  ne  portò 
via  un  numera  qtjfì  infinito  di  riche ZZP-  Rinfor- 
zato poi  Tigranc  con  l’ajutoditre  altri  Ré  attac- 
cò Lucullo  dal  quale  venne  contattigli  altri  lotto» 
e JconquaJìato. 

Seguiva  fempre  più'  oltre  Lucullo  i progreffi  ac- 
quijlando  ogni  momento  nuovi  Paefi , quando  inge- 
loft  a Roma  di  tante  Vittorie  y e d’unacofi  gran  for- 
tuna richiamò  Lucullo  3 e fped*  à quella  itnprefa 
Pompeo  3 di  che  tutto  sdegnato  Lucullo  abbandonò 
agni  cofa  3 non  volendo  mai  più  rmpacciarfi  negli 
affari  di  guerra  3 e cofi  confumò  tutto  il  re  fio  della 
fitta  vita  nello  fiudio  delle  Lettere  3 mà più  nell'  otto 
de’  piaceri  3 e quelle  infinite  riche zze  che  acquia- 
te havea  nella  Guerra  le  confiumò  poco  utilmente  3 
percioche  fi  diede  à tante  delicatezze  che  i fiuoi  Con- 
viti pareggiavano  quelli  de’  maggiori  Ré  della  Ter- 
ra : c Plutarco  ficrive  che  ì fiuoi  conviti  che  faceva 
in  una  certa  Stanza  che  Egli  chiamava  Apolline 
afccndcvam  alla  fomma  di  cinquanta  mila  Scudi  3 
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onde  trovatolo  un  giorno  Pompeo  > & Cicerone  > & 
bevendogli  detto  che  volevano  definar  con  cfio  Lui , 
fen%a  cerimonie  > Egli  altro  non  fico  che  dire  alfine 
Servitore  > dite  che  ci  apparecchino  di  dcfmare  m 
ApoUine  , e coli  Pompeo  > e Cicerone  Jlupirono  di 
veder  tanta  abbondanza  > e cofi grande  fplcndidez - 
Za  di  vivande . San  Geronimo  ferivo  che  Lucullo 
fi ì il  primo  che  portò  le  Ceregie  da  Ponto  in  Roma  >. 
quali  fi  fparjcro  poi  in  tutta  /’  Italia . Venuto  d 
morte fiìfepellito  nel  Contado  Taccalaros  Plutarco 
Jcrive  à picm  la  jua  vita . 

Pompeo  fu.  il  pómo  che  per  il  fuo  gran  Va-  p 
lore  meritafle  il  titolo  di  Magno.  Entrò  giovi-  ora~ 
notto  nell’ efcrckio  della  guerra*  & in  aiverfi  £ ° 
luoghi  fece  molti  progreffi  > fino  che  venne  fpe-  y^tJL[ 
dito  contro  «Mitridate  in  luogo  di  Lucullo  5 c 
cofi  paflàto  in  queita  fpeditione  rinovò  per  pri- 
mo Ùamicitia  con  Fraarte  Rè  de1  Partili  3 indi 
nella  prima  pugna  conJVli  tridate  Lo  ruppe  3 con 
* una  no  tatui  vittoria  dalla  fua  parte  5 e fc  vi- 
vono che  quefto  fatto  d’Arme  fuccedefle  di  not- 
te , nel  quale  perche  Pompeo  era  col  fuo  Efer- 
qito  in  modo  che  la  Luna  con  i fuoi  raggi  veni- 
va a percuotergli  dietro  le>  fpalle , che  per  ef- 
fere  allora  batta  faceva  l’ombra  ìunghiffima  di 
modo  che  le  genti  di  Mitridate  ingannati  fi  die- 
dero a fioccare  i lor  colpi  verio  quelle  ombre 
credendo  ferir  gli  Auverfavi  > da’ quali  ofierva^ 
ti  3 vedendo  fcaricati  i colpi  fi  lanciarono  di  fo? 
pracon  tanta  furia  ciré  li  tagliarono  tutti  à Pez- 
zi 3 fuggendo  Mitridate  fok>3  & ahbondona- 
to  da  tutti.  Moflè  poi  Pompeo  guerra  a Tigra- 
ne , il  quale  vedendo  di  non  poter  contraffare 
portò  la  Corona  a5  piedi  di  Pompeo  , ma.  que- 
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fio  prelàla  gliela  rimerte  fili  Capo,  nè  altro 
volle  che  la  fenicia,  & Sofene  in  penitenza 
dell’  bavere  in  quella  guifamofla  guerra  a’  Ro- 
mani fenza  legitima  caufa.  Vinfe  poi  anco 
A rtafe  Rè  degù  Iberi , & il  Rè  degli  Albani. 
In  fomma  vinfe , e fuperò  Pompeo  zi.  Rè , e 
rimeflc  tutte  le  loro  Provincie  a;  Romani,  per 
k qual  cofa  ritornato  in  Roma  fe  gli  apparec- 
chiò il  maggior  trionfo  che  fi  folle  mah  villo ,.  e 
nel  quale  furono  portate  le  Imagini  di  mille  Ca- 
rtelli prefi  da  Lui}- di  novanta  Città,  e di  otto 
cento  Galere.  Le  altre  cofé  chefeguironotrà 
Lui,  eCefare  fi  diranno  dove  fi  parlerà  di  Ce- 
fare  più  fiotto. 

Con-  Viveva  in  quelli  tempi  in  Roma  Lucio  Cari- 
Si11;?  lina , huomo  di  fangue  Nobile , mà  fenza  Let- 
-1..  ' tere,  e carico  di  vizi  infamiflìmi , ma  fopra  tut- 

unia‘  to  d’una  grande  avidità  di  dominare.  Cortili  fa- 
ceva grandiffime  fpefie  per  guadagnarli  con  que- 
lle la  gratia  di  molti  > a fegno  che  s’era  refo  de- 
bitore à diverfi  con  i quali,  e con  altri  ancora 
congiurò , e compofe  di  fuo  Capo  una  federa- 
ta Congiura  cioè  d’uccidere  tutu  i Confoli , & 
i Senatori  , di  dare  il  Sacco  alle  cafe  di  quelli , 
& arricchirli  elfi  Udii  con  tali  fpoglie , . & in 
fomma  di  fopprimere , & opprimere  del  tutto 
la  Romana  Libertà.  Dell’  ordine  Senatorio- 
. entrarono  alla  Congiura  con  Catilina  P.  Len- 
tdoSura-  P.  Antonio,  L.  Caffio.  Songino.  C. 
Cetego.  P.  Servio.  L.  Vargunteio.  Annio.- 
M.  Portio  -Leva.  L.  Badia.  Q.  Curio  » & un 
figlivolo  di  Servio  Siila.  Oltre  à quelli  vi  erano 
dell’ Equeftre  Dignità  M. 'Fulvio.  L.Statinio. 
P.  Gabinio  Capitone.  Et  C.  Cornelio.  Hora 

quelli.,.. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  LIBRO  IV.  ;6i 

quefti,  e moki  alni  unitili  infieme  nella  cala 
di  Catilina  per  rendere  la  Congiura  forte  > de 
indivifibile  dopo  pattuiti  , . e conclufi  i modi  da- 
tenere beverone  del  Sangue  humano  che  ciaf- 
cuno  fi  tirò  dalle  fue  vene  j e mentre  lì  prepara-* 
vano  all*  efecuttione,  venne  quella  congiura 
fc operta  dall’  induflria  di  Cicerone , il  quale  ne 
diede  fubito  auvifo  a Marco  Anronip  , che  ccn 
la  fua  potenza  , e con  la  fattione  grande  che  ha- 
veva  in  Roma  Topprefle  con  la  morte  di  Cati- 
lina , e di  molti  capi  principali  : de  è certo 
che  gli  farebbe  riufeito  il  difegno  con  gran  rui- 
na  delPublica,  e de’  particolari  , fenza  la  pru- 
denza e Zelo  di  Cicerone,  e l’auttorità  di 
Marco  Antonio. 

Faceva  grandiffimo  llrepito  in  quelli  tempi  Pica-; 
con  fama  di  gran  valore  e prudenza  nel  Gover-  dora 
no , Picadora  Regina  di  Ponto  , figlivola  di 
Pitadoro  Tragliano  il  quale  d’huomo  privato  na> 
fi  fece  Signore , e trovò  il  mezo  d’ acquiftarfì 
molte  ricchezze.  Guerreggiò  quella  Regina 
lungamente  in  Ponto  con  molte  vittorie  perle 
di  cui  virtù  i Tiberini,  & i Caldei,,  e tutti  i 
Popoli  fino  in  Colcide , volontariamente  fi  fot- 
tomelferoal  fuo  dominio , come  fecero  anco- 
ra all*  efempio  le  Provincie  di  Sirina,  Temi- 
fìia.  Se  Fanera.  Si  maritò  con  Archelao  col 
quale  hebbe  due  figlivoli , de’  quali  il  primo  ge- 
nito governò  il  Regno  con  la  Madre  > e l’altro  ' 
fu  fatto  Rè  della  maggiore  Armenia.  Et  Ar- 
chelao vide  con  Lei  fino  ad  una  gran  vecchiaia , . 
ma  non  fi  mefcolòmai  degli  affari  del  Governo  * 
lardandone  alla  Moglie  tutto  il  pefo , e con 
ragione  mentre  in  fatti  era  Donna  di  fpirito 
viiiler  - A a 5 ilota 
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Hora  pa(Taremo  alle  cofe  più  riguardevoli  di 
Roma  toccante  Cefare  , nella  di  cui  vita,  e nelr 
le  di  cui  attioni  vi  fono  cofe  degne  da  effere  of- 
fervate , & inrtxuttive  ad  ogni  qualunque  buon 
Capitano , ottimo  Miniftro  di  ftato  , & ecce- 
lente  Ambafciatore  , tanto  più  che  comprefe 
anderanno  molte  particolari  ta  di  Pompeo , di 
c ^ Marc  Antonio , di  Cleopatra  , e d’altri. 

Cefare  nacque  della  Famiglia  nobiliffima  de* 
nafei-  * inà  in  un  tempo  che  fi  trovava  penu- 

ta,  Vi-  noli  di  beni  di  Fortuna.  Moftrò  un’  animo 
ta  8c  & imT  indole  fpirit.ofojO  guerriero  fino  dalla  fan- 
attio-  ciullezza  * onde  per  corrilpondere,  à quella  di- 
axì..  fpofitione  della  narura  non  mancarono  i Geni- 
tori di  farlo  avanzare  in  un'  iftefiò  tempo  e nell* 
cfercitio  delle  Lettere  , Se  in  quello  deli’  Ar- 
mi 3 per  erter  due  cofe  che  devono  mediarla? 
mente  andare  accoppiate  infieme  nella  perfona 
di  chi  nafee  in  Patria  Libera.  Siila  l’odiava. 
€°^  . molto,  e per  rifpetto  del  parentato  che  teneva 
imncia  con  Mario  fuo  Nemico,  e.  perche  conofceva 
che  col  fuo  valore  haurebbe  pofliito  col  tempo, 
tarfi”  °pP°rfi  rffcoi  difegni  s onde  Cefare  per  sfug- 
nella  Slre  ^ cadere  in  qualche  intrigo  con  Siila,  paf- 
Guer-  lo  à militar  volontario  nelle  Guerre  che  fi  face- 
ta; vano  allora  in  Alia,  in  Cilicia  & in  Grecia 
dove  veramente  diede  faggio  d’un  gran  valore* 
ed’ un  gran  giudicio  nelle  cofe  militari. 

Prefo,  Morto  Siila  penfò  di  ritornartene  in  Roma  ,. 

e-prefe  il  camino  dalla  parte  di  Rodi,  con  in- 
corfa-  téntione.d’afcoltar  Apollonio  Rettore  famofif- 
i»i,  che  per  dar  qualche  opra  alla  continvatione 

¥°}  . delle.fue  Lettere  > col  mezo  di  qualche  buona 
rumo,  inrtruttiane  di  quello , ma  per  ftrada  fu  prelo 
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da’  Corfari , tra  le  mani  de*  quali  reftò  fino  à 
40.  giorni  prigioniero,  ; e fi  rifcofle  poi  conio 
sboriò  di  cinquanta  talenti  5 e cofì  ritornato 
in  Roma  ottenne  dal  Senato  un’ Armata  nava- 
le con  la  quale  portatoli  fu  quei  Mari  lo  purgò 
di  tutti  quei  Corfari  jche  ^infettavano , e p^efi 
quegli  fteffi  che  Riavevano  prefo  gli  fece  tut- 
ta nell’  antenna  della  lor  propria  Galera  impic- 
care. Indi  ritornato  in  Roma  con  applaufo  , 
fu  creato  Tribuno  de’ Soldati,  con  più  ampia 
facoltà  che  haveano  havutò  già  fino  al  fuo  tem- 
po ; mà  però  in  breve  venne  dechiarato  Que-  vifita- 
ftor  nella  Spagna  ulteriore  3 verfo  dove  s’in-  l’ima- 
viòj  e nel  pattare  per  Gade  volle  vedere  nel  gine^’ 
Tempio  d’Hercole  l’ Imagine  d’ Alelfandrò  ^*e|' 
Magno , che  per  un  pezzo  guardò  finamente,  ‘antìr0;' 
e poi  con  qualche  difpiacere  fi  diede  ad  efcla- 
mare , Che  vergogna  per  me , queflo  huomo  nell* 
età  nella  quale  jo  mi  trovo  bora  h aveva  refo  con  tante 
Vittorie  immortale  il  juo  Nome  al  Mondo  tutto , e ' 
pure  jo  non  hà  fatto  cofa  alcuna  che ppjì ameritar  ' 
raggio  di  Lode , 0 di  gloria.  ’i  r.i.  . 

In  breve  ritornato  in  Roma  fognò  la  prima 
Notte  che  dormiva  con  la  fua  Madre , e che 
ftrettamente  teneva  abbacciata  la  qual  cofa  f°gn<3®; 
gli  affliflè  molto  l’animo , ma  ricorfo  agli  In- 
terpreti, & Indovini  hebbe  da  quefti  in  rifpo- 
fta,  C h*  egli  doveva  bavere  il  dominio  di  tutta  la: 
Terrai  & abbracciarla  tutta  nel  fuo  Imperio  j ef- 
fondo que  fi  a laM  adre  comune  di  tutti,.  F u,  crea-  - 
tO'Ediles  poi  Pontefice  Mafftmo , & pofeia  Pre- 
tore nel  tempo  appunto-cheli  Scopriva  la ■ Con- 
giura di  Catilina  nella  quale  venne-  Egli  accula- 
to, come  uno  de’  Complici  , ma  conparfo  hm 
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Senato,  orò  con  tanta  vehemenza  , e porta, 
ragioni  tali , che  venne  con  fua  lode  ifcolpato  : . 
interponendoli  alla  fua  difefa  Cicerone  eh’  al- 
lora era  Confolo.  Palio  poi  per  guerreggiare 
in  Spagna , e nel  qual  mentre  creato  Confolo 
, fc  ne  tornò  in  Roma,  dove  maritò  Giulia  fua. 

Sorella  à Gu.  Pompeo  con  grandiffime  felle. 
Vince'  - - In  tanto  trovavafi  Capo  degli  Eluezi  ò lìano 
i gu.  Suizzeri  pure  gente  Gallica , e folamente  divi- 
izzcri.  fa  da’jGalli  dal  fiume  Rheno , un  tal  Oregete. 
il  quale  accopiato  al  fuo  valore  quello  della  fua 
- ' Natnone  naturalmente  terribile  (e  piacefle  à 
l Dio  che  confervalfe  hora  quel  valore  di  prima) 

• pareva  difpofto  ad  occupar  con  fomma  iperan- 
za  tutta  la  Gallia , per  finire,  una  volta  quella 
1 • guerra  ch’era  tanto  tempo  durata , già  che  per- 

petuamente quelli  Popoli  combatteano  co’  Galr 
.h'ì»ò  fiano  Francefi,  gelofi  che  folfero  quelli 
divenuti  potenti  col  ripofo , & acquillo  di 
grandi  forze  per.  tormentar  la  loro  Libertà  , 
< e pure  al  prefente  la  Francia  è divenuta  terri- 
bile al  Mondo  tutto  con  le  forze  de’  Suizzeri), 
non  gli  lafciavano  in  ripofo  ; e coli  in  quelli 
tempi  Oregete  fhavea  fatto  rifoluere  à far  l’ul- 
timo sforzo  per  abbatter  la  Gallia  ; & acciò  che 
tutti  i Popoli  fi  accendeflero  à quella  imprefa  > 
abbracciarono  tutte  le  Cafe,  & ogni  cofani-, 
ccflaria  al  mantenimento , acciò  che  conltrer? 
.ti  <|aila  neceffità  tutti  ricorretfèro  per  andare  à 
.quella  Guerra. 

. . Àuviìàto  di  ciò  il  Senato  gelofo  di  tante  At- 

. tioni  ne’fuoi  confini  vi  i'pedì  Cefare  con  potente 
Efercito , che  fcontratili  fui  Rhodano , & at- 
taccatoli in  battaglia,  gli  vinfe  con  pocadiifir 
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colta  y (benché  altramente  li  feri  ve  dagli  Hifto- 
rici  Suizzeri)  e fe  li  fece  Suditi  5 e furono  tra 
Huomini  , e Donne  intorno  a 1 5 6 . mila  j i egua- 
li furono  ammazzati  e gli  altri  rimandati  in 
Cafa  con  obligo  di  riftabilire.  quanto  s’era  dal 
fuoco  incenerito  > tra  quelli  vi  erano  Turingi  y 
Lotobogorij  Tauri  e Boi,  mà  tutta  gente 
riloluta,.  e.  guerriera  , però  lenza  ordine  Mi- 
litare. 

Ariovifto  Rè  de’  Germani , che  già  s*  era 
apparecchiato,  e provillo  d’immenle  forze,  yince 
intefa  quella  gran  vittoria  di  Celare  fe  ne  venne  1 Ger- 
preflò  à Sequani  per  attaccarlo  5 rifiutò  Cefa-  raani- 
re  fui  principio,  & in  telò  le  forze  inefpugna- 
biìi  ài  Ariovifto  cercò  di  fchivare  la  Battaglia 
mà  forcato  dall5  altro , e vedendoli  in  obligo  òr 
di  fuggire  vergognofamente , e con  pericolo 
d’elferc  incalzato , ò di  combattere , prefe  la 
rifoluttione  d’abbracciar  quello  lecondo  parti- 
to, onde  coragiofamcnte  attaccò  il  primo  la  ' 
Zuffa,  e lo  fece  con  tanto  Valore,  che  in  po- 
che horelconfilfe,  e minò  tutto  quel  potentif- 
fimo  Efercito , conllretto  Ariovifto  da  fuggir- 
fene  in  una  Barchetta  in  Germania,,  lafciando. 
nlolti  prigionieri  nelle  mani  di  Cefar.e  * e trà 
quelli  due  fue  Mogli  , e due  figlivole.  Del 
numero  de’  morti  fe  n’è  fcritto  differentemen- 
te, non  ellendofi  mai  làputo  il  certo,  però  fu 
una  grande  vitroria. 

Fatto  poi  Cefare  un  Ponte  fui  quale  paflato  il  ^jtr- 
Rheno  domò  con  meno  renitenza  i Suizzeri  che.  acnui- 
havevano  in  lor  Signoria  cento  Cartelli  >.  e coli 
fupeiate  tutte  le  Galliefe  ne  palfò  all’  acquifto 
de’  Brettoni  che  fe  ne  viveano  in  quell’  Ifola 

in- 


$66  CERIMONIALE 

incogniti  a’  Romani , e bafta  che  in  nove  an- 
ni che  guerreggiò  in  quefta  fpedittione  ^ ri- 
cevendo Tempre  dal  Senato  nuovi  foccorfi  y 
fottomefle  quafi  tutta  quella  Regione  che  fi 
chiude  tra  i monti  Pirenei , Alpi  3 Geneva^  Ro- 
dano , c Rheno. 

Carico  di  tante  Vittorie  prefe  la  ftrada  ver- 
fo  Roma  > ma  {limando  che  bavette  acquiftato 
affai  merito  per  ottenere  il  Confolato  y mandò 
Vieta  - per  domandarlo  j ma  da  Marcello  che  allora 
to  d*  era  Confolo  inlìigato  da  Pompeo  Tuo  amico  > fi 
entra-  oppofe  gagliarda  mente  à quello  > anzi  mandò 
re  in  a Celare  elpreflo  ordine  che  non  dovetti  entrare 
Roma.  nejia  cjtr^  ^ fe  prima  non  haveffe  lafciato  tre  gi- 
ornate lontano  P Efercito  che  conduceva.  Di 
tal  rifpofta  3 epropofta  sdegnato  al  fommo  Ce-* 
fare  3 prefe  rifolutione  di  combattere  contro  la. 
Patria onde  à gran  patti  con  tutto  P Efercito 
entra  fegui  verfo  Roma  il  viaggio , la  qual  cofa  diede 
per  tanto  (pavento  alla  citta,  che  furono  affretti  i 
forza,  confoli  > con  il  Senato  tutto,  & altri  nobili  3 e 
cittadini  di  preggio  di  fuggirfenenellavoltadi 
Puglia.  Cefare  dunque  entrato  in  Roma  > ri- 
trovatala quafi  vuota  d’  Abitanti  fi  creò  da  fe 
fteflo  Dittatore,  che  venne  dal  Popolo  procla- 
. mato  i havendo  nel  medefimo  tempo  propofto 
per  Prefetto  dell5  Armi  Emilio  Lepido.  Man- 
dò in  tanto  per  far  ritornare  il  Senato , mà  in^ 
tefa  la  ripulfa  s5  inviò  Cefare  egli  fteflo  con  PE- 
fercito  verfo  Puglia  , onde  nuovamente  intimo- 
riti quei  Senatori  fe  ne  pattarono  dalla  Puglia  al-  - 
alla  Grecia  cièche  intefo  Cefare  fe  ne  ritornò* 
in  Roma. 

- Quivi  accommodato  P ordine  del  governo  di 

quel 
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quel  miglior  modo  che  firmò  nicelferio  al  fuo 
vantaggio  parti  verfò  Grecia  , e trovato  che 
Pompeo  con  il  foceorfo  di  quafi  tutti  i Rè  dell! 
Oriente  haveva  feco  un  potentiffimoefercito  , 
non  punto  perfò  d'animo  s’attaccò  feco  à giorna- 
ta, e già  cominciava  à cader  la  vittoria  dalla  par- 
te di  Pompeo  , con  fommo  danno  di  Cefare  V 
quando  fopragiunta  la  notte  fù  forza  dividere 
la  Battaglia  tettando  morti  de"  Ccfariani,  quat- 
tro mila  Soldati , e zz.  Capi  di  quei  nominati 
Centurioni  , oltre  diverfi  altri.  Per  riftourarfi 
Cefare  di  quello  danno  fi  ridttflem  Teffagliafe- 
guito  Tempre  da  Pompeo  alla  coda  j onde  di 
nuovo  Cefare  prima  di  ricever  riftoro  fi  vide 
eonttretto  di  venire  à giornata  x e coli  ordinata 
la  Battaglia  s’ attaccò  la  Zuffe  con  fommo  va- 
lore dell' una  e P altra^parte , onde  per  un  pez- 
zo fi  flette  in  dubbio  verfo  qual  parte  folfe  per 
volgerli  la  virtorìa , ma  finalmente  ne  fu  Cefa- 
re il  gran  vincitore,  mettendo  infeonquaflò, 
in  uccifione*  &in  prigione  quafi  tutto  Pefer- 
cito  di  Pompeo,  benché  molto  piùnumerofo 
del  fuo.  >. 

Con  la  fuga  dunque  Pompeo  fi  condutte  in 
Alettandria  con  la  certa  fperanza  di  effer  foc- 
corfo da  Tolomeo  Rè  d’Egitto  à cui  egli  era 
flato  Tutore  effendo  fanciullo  , e da  Lui  era 
flato  rimetto  à quel  Regno  il  Padre,  di  modo, 
che  teneva  per  certo  che  dalla  gratitudine  di  co- 
ttali fotte  per  ricevere  ogni  qualunque  foceor- 
fo  : ma  ingrato  Tolomeo , fcordato  di  tutti  i 
benefici  > per  guadagnarli  la  gratia  del  vincito- 
re , gli  fè  tagliar  la  retta  e con  un!  Anello  di 
prezzo,  mandò  in  dono  à Celare  5 che  eompaf- 
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fionando  il  cafo  di  Pompeo  benché  fuo  nemico*  • 
fimefle  àlagrimare  5 erimandaro  in  dietro  l’a- 
nello, lo  perfegqitò  non  potendo  in  Tolomeo 
foffrire  una  tale  anione. . 

Clco*  Cleopatra  Regina  d*  Egitto  fu  figlivola  di  Dio- 
patrac  nifio  Aulete  3 entrò  à regnar  come  Regina  nel  .Re- 
molte  gito  d'Egitto  inficme  con  Tolomeo  Dionio  fuo  jra- 
parti-  tello  3 fanciullo  di  ix.  anni  a cui  era  fato  perte- 
colari-  fi  amento  del  Padre  affienato  per  Tutore  Pompeo  ; 
tì  del-  mà  non  oflante  V età  tener  a.  volendo  Tolomeo  refi  ar 
la  fua  p0/0  ^1  * ne  faccio  .via  Cleopatra  fu  a farei* 

• V1*a*  la  3 e la  perfeguità  con  gran  guerra  fino  £ Soria  da-  - 
■ ve  s>  era  ritirata  infìeme  con  Archelao  frivolo  di 
Difcàc  Mitridate  cJo  e fa  fpofato  havea . Già  dal  pegno  e- 
ciata  ra  ftat0  frecciato  Aulete  Padre  di  Cleopatra  ri - 
dal  fpetto  alla  fua  peffima  vita.infopportabile  agli  Alef- 

Regno  Jdndrini  3 il  quale  portatojì  in  Peonia  fupplicò  il 
Senato  che  volefie  operare  acciò  fofie  reflituito  nel 
pegno , & in  che  5*  affaticò  tanto  Pompeo  che  ot - 
• tenne  V intento  3 & Aulete  rifpcfioy  nella  fua  morte 
poi  lafciù  Pompeo  tutore  del  figlio  > che protefle , e ' 
favori  fempre  anche  contro  Cleopatra  3 per  refiar 
fo/o  nel  pegno  con  tutto  ciò  federatamente  poi  co- 

me fi  è detto  3 con  tanta  ingratitudine  gli  fé  ta- 
gliare la  tefla  5 mà  non  per  qucflo  fcampà  di  rice- 
verne il  condegno  cafligo  3 mentre  mojìcjì  Cefare  con  • 
tro  di  Lui  gli  disfece  tutto  il  fuo  Efercito  3 c volen- 
do Tolomeo  fatvarfì  feura  una  Marchetta  caduto  nel 
fiume  vi  reflò foffocato  • & iru  tanto  Cefare  -atta  ve- 
nire dall * cfilio  Cleopatra  già  innomorato  dada  fama 
delle  fue  beitele  la.  rinufie  nel  Regno  3 e la  jè  cono- 
feer  Regina  3 trattenendo  fi  in  tanto  infìeme  in  libi- 
dinofi  piaceri  3 h avendogli  generato  un  figlivolo  che 
chiamò  Cc  far  ione*, 
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Eflendo  poi  fegaita  à fuo  tempo  la  morte  di  Gode  ' 
Cefare  , & ella  havendo  predato  à Caldo , uno  con 
degli  uccifori  ? Marco  Antonio  che  era  dato  Cefare 
nel  medelìmo  tempo  mandato  da  Roma  à Cili-  Va  da 
eia , fece  comandare  à Cleopatra  , che  fenza  Marco 
indugio , dovefle  trasportarli  da  Lui  per  render-  A.nto~ 
gli  efatto  conto  delle  ragioni  perche  havefle  n,°  e 
favorito  Caldo  contro  la  Volontà  del  Sena-  con, 
to  : Non  mancò  Cleopatra  di  portarli  ma  co- 
me  in  trionfo,  vedita  con  quanto  di  pretiofo  fi  ? 
può  imaginare  il  penliere , e coli  ufeita  d’  Egit- 
to pompofamente  guemita , & fatta  al  più  che 
gli  fù  polfibile  bella,  giunta  in  Cilicia  fali  fui 
Fiume  Cidno  fopra  un  Legno  che  haveva  tutta, 
la  Poppa  guarnita  d*  oro  & con  i Remi  d’ ar- 
gento , & la  fua  vela  di  porpora , con  varii 
fuoni  , e concerti  di  Mulìca , e ftromenti  5 lè- 
dendo ella  in  un  Trono  fotto  un  Baldachino 
tutto  d’ oro  , vedita  lafcivamente  à guifa  del- 
la Dea  Venere,  con  due  vaghi  fanciulli  a’pie- 
di  del  fuo  Trono  , che  parevano  due  Amo- 
retti , e molte  Donzelle  adobbate  à guifa  di 
Ninfe  marine , che  parte  al  Timone , e par- 
te all’ ufo  della  Vela  Servivano , con  altri  orna- 
menti  lafci  vi. 

Udito  Marco  Antonio  quedo  trionfo  andò  Marco 
per  vederla  navigare  fui  Fiume , e ne  divenne  di  Anto- 
primo  tratto  coli  amorofo,  che  non  folo  non  nioin- 
penfòpiù  à chiedergli  ragione  del  fa\»repreftato  namo 
à Caldo,  fecondo  l’ordine  del  Senato,  mà  di  più  rato  di 
accaturato  d’amore  ad  altro  non  lì  diede  à pen-  deo- 
dare che  à contemplarla  , e goderla  , di  forte -Patra*f 
ohe  non  lì  feppe  più  da  Lei  partire.  Ordinò 
che  lì  tratallè  una  fera  Marco  Antonio  à cena, 

e che. 
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e che  fi  fpendeffero  in  quella  2^0.  mila  Scudi , 
e come  da  tutti  pareva  cofa  potàbile  da  farli , 
non  rapendoli  che  vivande’  trovare  per  far  fpefe 
limili  , ella  fece  liquefare  con  aceto  una  perla 
che  gli  ferviva  di  Pendente  d’ orecchia  , che 
be v erono  infieme  » e voleva  far  lo  fteffo  dell’al- 
altra  , ma  fu  difuafa  da  Munutio , col  dir- 
gli che  s’ era  fodisfarto  al  fuo  penlìere  , già 
che  quella  fola  Perla  valeva  il  prezzodi  250. 
Mila  Scudi. 

Si  ri-  Senti  molto  male  im  Roma  il  Senato , che 
folve  Marco  Antonio  fi  foffe  gettato  in  una  coli  gran- 
la  de  infigardagine , e che  per  compiacere  un  coli 
guerra  gran  capitano  agli  amori  laici  vi  conuna  Don- 
contro  na  t perdefle  la  tontinuattione  delle  vittorie  del 
C eo'  Romano  Impero  onde  deeretòla  Guerra  contro 
patra.  Cleopatra , e s’ilpedì  ordine  à Marco  Antonio 
che  deponefle  fubko  il  commando , per  eflerfene 
refo  indegno  col  darli  inpreda  ailaLafcività  d’u- 
na  Donna.  Si  burlò  di  quell q ordine  Marco 
Antonio , e con  maggiore  affetto  di  prima  giu- 
rò à Cleopatra  che  per  P amore  di  Lei  haurcbbe 
pofio  mille  vite,  ir  abbandonato  cento  Patrie  ••  & 
_ infarti  fi  preparò  coragiofamente  con  tutte  le  fue 

fenti  per  opporli  ad  Ottavio  che  contro  Lui  da. 
toma  era  fiato  dal  Senato  fpedita  a quello 
fine. 

Cleo-  La  zuffa  s’attaccò, in  alto  Mare  tra  le  due  Ar- 

patra  mate  Navali  » e come  Cleopatra  volle  affiftervi 
fogge,  nel  fuo  folito  Legno  riccamente  dorato , Spa- 
seci. ventata  dal  rumore  , e da’  gridi  de’  combat- 
ti da  tenti  fi  diede  alla  fuga,  feguita  da  molti  altri 
Marco  vafcelli  d’Egìzii  non  oliarne  che  verfo  Marco 
Anto-  Antonio  pareva  che  foffe  per  cadere  la  vittoria , 
nio.  ' il 
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il  quale  vedendo  fuggire  Cleopatra , come  quel- 
lo che  vivea  impazzito  del  fuo  amore  3 temendo 
di  perderla  3 abbandonata  tutta  1- Armata  fi  po- 
fe  a feguirla  con  la  fua  Quinque  Remo , onde 
tutto  redo  alla  difcrettione  de*  Romani  * eflen- 
do  tutta  Farinata  reilata  da  quelli  scon- 
fitta. 

♦ Ritornati  itvEgitto  fi  riduflero  più  che  mai- 
quelli  Amanti  à darli  licentiofamen te  à piaceri , Vanno 
e fenza  penfar  più  nè  à guerre  nè  ad  altre  cofe  inE- 
honorevoli,  paflavano  tutte  Tho re  à fede  3 à gitto. 
Conviti  Sr  ^Carezze  ad  ogni  modo  havevano 
aifiu  giudicio  per  chiamar  quella  lor  vitalafci- 
va  3 VitaàiCommorimti  y come  fe antivedeflfero' 
che  rifletto  alla  perfecuttione  diOrazio  farebbe* 

no  fiati  corvlretù  .fi?nza  dubbio  à morire  nelle 
fiie  mani.  ~ ~ 

Ottavio  dunque  dopo  dato  termine  ad  alcune 
altre  inprefe*  difendo  fiato  creatola  quarta  voi-  ^1  di- 
ta Confato  con  Marco-Caio , fe  ne  venne  in  E-  ^*en^e 
gitto  per  vedere  di  tentar  d’haver  Marco  An-  S?ntro 
tonio  ^ e Cleopatra  nelle  mani  però  ulcitogli  .tta" 
Marco  Antonio  innanzi  con-  la  fila  Barchetta  VI°* 
danneggiò  grandemente  laCavalleria  d’Ottavio, 

& ammiro  daaueftobuon  principialo  mandò  à 
disfidare  à combatter  feco  in  duello  corpo  à cor- 
po. Mà  da  Ottavio  gli  venne  rifpollo  che? egli 
hav  evala  volontà  di  morire  > che  non  (egli  manca - 
rebbono  cento  me  per  ottenere  F intento  a quejla  fua 

valontà . Finalmente  vedendo  Marco  Antonio 
che  col prolonga-r  di  quella  fegli  impedivano!  Perde, 
fuoi  piaceri  amorofi*  prefe  una  ferma  rifolutione 
di  combattere  contro  Ottavio  per  Mare  5 e per 
Terra  3 e quando  fu.  per  attaccarla  con  tela  vi- 
de 


Morte 

di 

Marco 
Anto- 
nio, c 
diCle- 
opatra 


Celare 
inAfri- 
ca,e 
fue  vit 
torie. 


C EREMO  NI  AL  E ' 

de  le  fue  Navi  amichevolmente  accoftarfi  * 
adherirfi  alla  parte  d’Ottayio,  e Umilmente 
s’accorfe  che  i fuoi  Soldati  di  Terra  Pabban- 
donavano  tutti  * onde  gridando  d'eflere  flato  da 
Cleopatra  tradito  fe  ne  ritornò  in  Città*  Riferito 
ciò  alla  Regina , entrata  dove  ftavano  fabricati 
alcuni  fuperbiffimi  Sepolcri , & in  uno  di  quelli 
con  alcune  Damigelle  di  fuo  feguito  rachiufa  % 
mandò  nuova  àMarco  Antonio  eh’  ella  s’era  am- 
mazzata 3 e fece  ciò  per  il  defiderio  che  haveva. 
di  vedere  fino  à qual  legno  arrivale  verfo  di  Lei 
l’amore  che  portato  gli  ha vea  Marcantonio. 

In  tanto  creduta  per  vera  quella  falfa  , e finta 
nuova  Marco  Antonio  5 ftimando  imponibile  di 
poter  vivere  lenza  la  fua  diletta  Cleopatra  da  fe- 
lleflo  fi  diede  la  morte,  che  fu  fenfWmente  in- 
tela  da  Cleopatra , la  quale  caduta  in  breve  nel- 
le mani  d’Ottavio,  e coli  accortali  che  quello  * 
haveva  rifoluto  di  condurla  feco  per  trionfare 
d’ella  in  Roma  di  nafcolto  succile  ò col  veleno- 
fecondo  alcuni , òcon  unmorfo  di  ferpente  fe- 
condo altri  3 e con  che  venne  ad  haver  fine  il 
Regno  degli  Egizii,  divenuto  Provincia  de5  Ro- 
mani. 

Hora  ritornando  à Celare  devefi  fapere  ch’E- 
gli  lludiava  con  tutto  il  fuo  poterei  mezi  piu. 
propri  per  ellirpare  tutti  coloro  che  haveano 
giurato  di  vendicare  la  morte  di  Pompeo , e co- 
me un,  gran  numero  della  Nobiltà  Romana- 
s’era  con  Giuba  Rè  della  Mauritania  ridotta  5 & • 
haveano  infieme  riunito  un  grollò  Efercito  3 per. 
quello  prontamente  le  ne  palio  Celare  in  Afrb 
ca  , ' dove  appena  giunto  che  attaccato  fatto 

d.’ Arme  con  loro  ne  rimale  con  una  gran  vitto- 

0 » • . 
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ria , e con  intiera  deftruttione  de’  Nemici  par- 
tendo fubito  per  la  volta  d’Utica  Città  , fecondo 
Straberne,  per  grandezza , e per  auttorità  la  fe- 
conda dell’  Africa  dopo  Cartagine , anzi  rovi- 
nata quella  rellò  Utica  Metropoli , e ricettaco- 
lo di  Romani  per  le  cofe  loro  nella  Libia.  Si 
trovava  alia  difefa  di  quella  Città  Marco  Cato- 
ne il  quale  vedendo  inutili  ogni  difefa  contro  la 
potenza  diCefare  da  fe  fteffo  s’uccife  per  non  ve- 
dere alla fua  villa  perdere  Utica  j eli  dice  che 
ciò  feguifie  per  haver  letto  il  Libro  di  Platone 
dell’  immortalità  dell’  Anima.  Cefare  dunque  . 
fuperata  tutta  l’Africa  fe  ne  ritornò  trionfante  <^a  m 
à Roma , dove  fatto  di  nuovo  Confolo  s’accinfe 
al  viaggiò  verfo  Spagna , per  havere  intefo  che  y^^ 
quivi  li  trovavano  armati  i fievoli  di  Pompeo 
con  potente  Efercito  e femprc  intenti  à vendi- 
car la  morte  del  Padre  : mà  di  quelli  Cefare  do- 
po un’  ollinato  combatto  renò  parimente  vinci- 
tore, «nella  quale  Battaglia  s’intefe  più  volte 
dire , Che  fe  per  lo  innanzi  Egli  haveva  guerreggi- 
ato per  lafperan^a  della  vittoria  » in  qucjì a guer- 
reggiato havea  per  confervarfi  la  Vita. 

Dopo  date -tante  Baftaglie,  e fofferte  tante  R{tor_ 
fatighe  ritornato  Cefare  à Roma  trionfò  quat-  najn 
tro  volte  inun  Mefe  medelìmo  per  le  guerre  fat-  Roma 
te  da  Lui,  tramectendo  pochi  giorni  fra  l’uno,  eiuoi 
e l’altro  trionfo  fenza  gli  altri  in  altri  tempi , in  trionfi 
lomma  trionfò  dopo  fuperati  i figlivoli  di  Pom- 
peo che  veramente  fu  un  trionfo  molto  illuftre. 
Trionfò  de’Galli,d’Al]eflàndria,del  Ponto, d’A- 
frica,  &. di  Spagna,  con  appaiati  di  verfi  l’uno 
dell’  altro , e fra  le  altre  cofe  nel  Trionfo  Pon- 
tico  fece  fcrivere  tre  parole  iu  una  Tavola,  VE- 
NI, 
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NI,  VIDI,  VICI,  cioè  3 appena  venni  in 
un  luogo , appena  viddi  il  Nemico , che  fubito 
vinlì. 

Infommadopo  il  iuo  ritorno  in  Roma  vinti 
i figli  di  Pompeo  tutti  i Senatori  fi  videro  in- 
chinati à conferirgli  ogni  honore,  havendoin 
oltre  Decretato  che  à Lui  fi  alzaflero  Tempii , 
Statoe,  & Altari,  nominandolo  Padre  della 
Patria,  e perpetuo  Dittatore  j & Egli  moftran- 
dofi  ripieno  d’una  fomma  clemenza , fece  publi- 
car  un  generale  perdono  di  tutte  le  ingiurie  che 
gli  erano  ftate  fatte  , promettendo  di  metter 
tutto  in  oblio. Ordinò  chefolfero  dinuovo  alzate 
le  Statoe  di  Pompeo  da  per  tutto , ch’erano  fta- 
te prima  ruinate  difuo  ordine  j &:  à molti  tra 
i quali  furono  Bruto  , e Caflìo , che  havevano 
pugnato  contro  di  Lui  diede  honori , carichi , 
e Dignità.  Bafta  che  fu  chiamato  Imperadore, 
c con  che  finì  la  Rcpublica  Romana , che  have- 
va  durato  per  lo  l'patio  di  464.  anni. 

Da  qui  hebbe  principio  l’Imperio,  e datai 
tempo  in  poi  i Prencipi  Romani  furono  chia- 
mati non  già  col  nome  di  Rè  perche  quello  no- 
me gli  riusciva  odiofo , *mà  con  quello  di  Cefa- 
ri.  S’ammirò  molto  da  tutti  la  modeftia  del 
noftro  Caio  Giulio  Cefare  (che  coli  era  il  fuo 
Nome)  mentre  non  fu  vifto  mai  gonfiarli , ben- 
ché acquiftato  l’Imperio  , eftèndolì  conferva- 
to  nel  fuo  medefimo  naturale  che  lo  portava  à 
non  inluperbirfi  delle  eofe  profpere  , & à non 
auvilirfi  delle  contrarie.  Era  Egli  magnifico , 
lènza  crudeltà , è magnanimo  lenza  temerità. 

Ma  quello  che  faceva  tutti  rtupire  era  il  ve- 
derlo coli  moderato  ne’  termini  del  dovere, 

ben- 
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benché  pieno  d’una  grande  audacia  ; pure  raf- 
frenò Tempre  le  Tue  paffioni.  Fù  Tempre  ne- 
mico giurato  della  crudeltà  Te  non  contro  i Ru- 
belli.  Niuno  fu  più  di  Lui  facile  a perdonare  j 
niuno  più generolo  a rimunerare  i feruiggi.  Non 
impiegò  mai  forza  fenza  prudenza  y nè  mai  vin- 
Te  lènza  compatire  le  altrui  difgratic  : & i Tuoi 
eccedi  non  alpi rarono  mai  ad  altro  che  à con- 
vincere la  Giultiria.  Fu  d’animo  grande , e di 
Ipirito  ingegnofo  , e nell’  efficacia  dell’  ope- 
rare non  hebbe  limili , te  in  fatti  la  Tua  mente , 
e la  Tua  mano  ballarono  a far  colè  quali  impof- 
f bili  alla  forza  della  natura  humana.  Non  li 
legge  che  nelle  Zuffe , e nelle  Battaglie  più  fca- 
brofe  habbia  mai  detto  a Tuoi  ‘Soldati  Andate , 
ma  Tempre  Seguitemi , precedendo  innanzi  a 
tutti.  Hebbe  per  Nemici  giurati  l’odo  , & il 
virio , nè  mai  cedo  d’eTercitarlì  qualche  hora 
di  giorno  alle  Lettere,  e Topra  tutto  nella  Fi- 
lofolia.  Le  Leggi  ordinate  per  li  Romani  mo- 
ftrano  chiaramente  quanto  Egli  folfe  flato  pe- 
rito , te  pratico  nella  ragion  civile.  Non  vi 
era  chi  nondupifie  nel  vederlo  coll  elèttamen- 
te attendere  a’  codumi , Ite  agli  affari , e per 
quello  concerne  l’arte  di  ben  guerreggiare  con 
dilciplina  Militare  non  hebbe  mai  uguale.  Niu- 
no Tc  riffe  3 e lede  più  veloce  di  Lui , anzi  tal 
volta  dittava  a quattro  Segretarii  quattro  Tor- 
ti di  Lettere  in  un  tempo  ideilo.  Non  hebbe 
mediocre  notitia  dell’  Adrologia  j onde  dopo 
ha  vere  ordinato  lodato  della  Republica,  co- 
meffe  te  i acconciò  i giorni  fedivi , te  accomo- 
dò l’anno  fecondo  il  cord)  del  Sole  di  giorni 
g cT5-  aggiungendo  tutti  ili  4.  anno  un  giorno 
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che  fa  il  bifello.  Scrifle  molti  trattati , & 
Commentari  j e diede  cinquanta  Battaglie  a ne- 
mici à bandiere  fpiegate. 

Ma  fopra  tutto  inflrutto  Cefare  delle  cofe 
tanto  Immane  , che  divine  * eflendo  Confolo 
l con  il  confenfo  del  Senato  ordinò  che  li  mi- 
furaffe*  e defcriveffe  il  Mondo , fornendo  per- 
ciò fare  tutti  i mezì  niceflàri  , di  modo  che  dal 
fuo  Confolato  lino  à quello  di  Saturnino , che 
vuol  dire  per  lo  fpatio  di  trenta  anni  continui 
furono  mandati  diverli  efpertilfimi  Huomini 
(coll  lo  fcrive  Prifciano)  periti  nella  Geometria, 
con  Lettere  a tutti  i Prefidenti , Capitani , e 
Giudici  delle  Provincie , acciò  con  la  protet- 
tione&  aiuto  di  quelli  fi  faceffe  efattamente  la 
deferì ttione  di  tutto , .e  fi  mifurafie  la  Terra , le 
acque 5 i Bofchi  , i Colli,  i Piani,  le  Valli, 
&i  Monti,  con  ordine  di  mandare  al  Senato, 
anche  quello  che  offervaffero  di  curiofo  e di 
raro  nel  viaggio  j e quelli  furono  accompagna- 
ti da  diverii  Interpreti,  & Ingegnieri  d’ogni 
qualunque  nobile  profeffione  , per  poter  ciaf- 
cuno  far  raguaglio  di  quel  tanto  che  ftimava 
più  conveniente  al  fuomeftiere  ; .&  ne  furono 
ferirti  diverfi  volumi,  che  perlungo  tempo  fi 
confervarono  intatti , ma  poi  i Sacchi , & gli 
Incendi  di  Roma  tutto  contornarono. 

Fù  dunque  trovato  da  quelli  tali  che  tutto  il 
Mondo  rellringe  nel  fuo  Globo  30.  Mari  famo- 
fi,  2tf,  Itole*  40, Monti  notabili  , 7S.  Regni, 
370.  Citta  nobili , 904.  Fiumi  grandi  ,112^  Po- 
polationi  differenti  ; Di  più  che  il  giro  del  Mon- 
do è di  315.  volte  cento  mila  palli  5 e che  la 
• lunghezza  della  Terra  habitabile  dal  nafcerdel 

Sole 
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-Sole  fino  all’  occafo e dall’India  fino  alle  ' 
-Colonne  d’Hercole  nel  MarGaditanoèdi  S05. 

•volte  cento  , e quaranta  otto  Miglia  ; la  cui 
■Miiura  per  lunghezza  è molto  più  per  Mare* 

•che  per  ferra.  Mà  la  larghezza  della  Terra  > 
dal  Lido  Auftrale  dell’  Oceano  , e dall’ Etio- 
pia fino  alla  bocca  del  Fiume  Tanai  nel  Setten- 
trione è quali  la  metà  minore  della  lunghezza 
•predetta,  & contiene  450.  volte  <sz.  miglia. 

•Di  più  fù  trovato  che  la  maggior  profondità  del 
-Mare  contiene  lo  fpatio  di  15.  ftadii  à perpen- 
dicolo. , - 

Cinque  anni  ville  Cefare  molto  faviamente  * Cefarc 
e con  Ibmma  moderattione  > nel  fopremato , e infu- 
•Governodi  Roma,  ma  palla  co  poi  quello  tem-  perbi- 
•po  cominciò  à mutar  vita , e collumi,  dandoli t0* 
adefercitar  la  fua  Potellà  con  un’  infopporta- 
-bile  infolenza , conferendo  à fuo  piacere  * e di 
: fua  aflòluta  auttorità  gli  honori , Se  i Cancelli  , 
e facendo  altre  cofe  che  lo  facevano  conofcere 
più  pendente  alla  Tirannia  che  ad  altro  ; anzi 
li  diede  à deprezzare  in  modo  il  Senato , che 

• non  voleva  nè  muoverli , nè  fare  minimo  fegno 

• di  levarli  il  Capello  al  Corpo  intiero  de’  Sena- 
tori quando  entravano  in  Senato , di  modo  che 
naufeati  molti  di  quello  arrogante  procedere 

• prefero  efpedicnte  di  liberar  la  Patria  da  un  tan- 
to huomo.  I Congiurati  furono  i Bruti  dell’  an- 
•tichilfima  Famiglia  di  quel  primo  chefcacciati 
i Rè  dopoTarquino  mene  in  Libertà  la  Patria  * 

-e  con  quelli  fi  congiunfe  Caffio  Servilio. 

. . Cento  giorni  innanzi  la  fua  morte  una  Saet-  Segni 
•ta  percuotendo  una  fua  Statoa  ch'erafù  la  Piaz-  divertì 
za  con  la  fottoferittipne  del  fuo  nome  levò  via  che 
ùi  Bb  — la  * 
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prece-  ia  Lèttera  C.  In  oltre  la  Notte  precedente  à 
derono  quel  giorno  della  fua  morte  fatte  le  finestre  del- 
la  fua  la  fua  Càmmera  furono  aperte  con  tanto  gran- 
«oxte.  de  3 & bombile  flrepito  ,che  Cefare  lì  diede 
à creder  per  certo  che  fólle  i per  precipitare  tut- 
ta'la  Cafa.  A qn«ftifegni  ne  precederono  an- 
che altri  j particolarmente  la  Notte  innanzi 

{>arue  alla  Moglie  d’havere  in  fogno  morto  tra 
e bràccia  il  Marito  da  molte  ferite' trafitto  , e 
nel  levarli  la  marina  raccontò  quefto  fogno  a 
Gelare , e lo  pregò  à non  ufdre  di  Gàfa  , & 
• attenerli  per  quel  giorno  almeno  di  andare  al 
Senato, perche  fra  quello  mentre  le  vi  fóffe  qual- 
che congiura  lì  potrebbe  feoprire  ; mà  Egli  co- 
me quello  che  non  prellava  fede  ad  auguri , e 
meno  a’  fógni  fprezzò  il  tutto,  ad  ogni  modo  ne 
provò  l’efìto,  e ne  conobbe  nello  fpirare  il  Vati- 
cinio. Dicono  anche  che  Sputino  Auguro  gli  ha- 
•veva  detto  per  lo  innanzi  che  fi  guardàlfe  degli 
Idi  di  Marzo,&  dfendo  quel  giorno  venuto  nell’ 
andare  ili  Senatofcontrò  Spurino,e  gli  difle,P«r’ 
è giunto  il  Di>  degli  Idi , d cui  Sputino  rkpofe,  S’ è 
giunto  non  è ancora  andato.  Mà  quel  che  importa 
più  che  nell’ andare  in  Senato  quel  giorno  della 
morte  un  giovine  incognito  gli  prefentò  una 
Lettera  e fuggì , & in  quella- le  gli  dava  auvilb 
* della  Congiura  j e che  farebbe  flato  ammazzato 
'•  fé  non  fi  guardava,  con  tutto  ciò  la  difgraria  per 
Lui  volfe , che  non  curò  d’aprir  quella  lettera 
•'rimettendo  la  lettura  alla  fera. 
s In  fortuna*  giunto  in  Campidoglio  fu  aliali  co 

mòrte  ^a^ruto  » e da  Caflìo,  e con  venti  tre  ferite 
uccifo , e mentre  ch’efalava  lo  fpirito , riccof- 
òandolr-della  fua  innata  modeflia , métte-  ambi 
* » * le 
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Je  mani  alla  Toga,  inchinatoli  procurò  di  • 
coprirli  mettendo  la  parte  di  fdtto  il  Corpo. 
.Quello  fù  ilfine  della  Vita  di  Celare  nell’  anno 
-5  6.  della  fila  Età  : e coli  morì  .Colui  .del  quale 
non  fu  già  mai  più  fàmofo  alcun  Guerriere» 
-mentre  lotto  la  lua  condotta  furono  uceifi  di 
fuoi  Nemici  in  .tante  Battaglie  un  milione , 
■cento,  e.noYanta.due  mila  ; Il  fuo  Corpo  fù 
arfo  nelle  Loggie idi  Piazza.». e le  fue  Ceneri 
Sepolte  in  cima. ai|;una  Colonna,  detta  Julia, 
.perche  ciò  fegui  di  Luglio , e perche  eflò  era  na- 
to in  quel  Mefe  Antonio  lo.  dedicò  al  fuo  No- 
me.,' chiamando  il  detto  Mele  Julio,  che  noi 
per  corruttione  diciamo  Luglio. 

■Riguardevole1  fù  tin.  quello  tempo  l’euveni-  p . 
mento  di  Portia  Moglie  di, quel  Bruto  che  fe-  ,°*  *•* 
de,  la  congiura. contro  Celare,  dopo  la  quale  ^ * 

^flcndogli  flato  detto  , che  gli  Amici , e paren- 
ti di  Cefare  haveano  uccifo  Bruto  fuo  Marito, 

* l/affetto  fmifurato  che  portava  a quefto  , gli  fe- 
ce credere  vero  quel  ch'era  falfo*  ondedifpe- 
xata  credendo,  di  non  poter  più  havere  alcun 
bene  nel  Mondo,  dopo  la  morte  d’un  coli  di- 
letto Marito.  > rifoluta  d’ucciderfi  non  havendo 
in  quell’,  inftante  ferro  alcuno , .nè « altro , iftrq- 
imento,  per  .torli  la  *Vita , j prefi . con  la  mano 
nel  fuoco  ardenti  Carbonile  nc  riempì  la  boe-  . 
ca,  e coli  fe  ne  mori.  • . v>  . 

Morto . Celare.;  li  vide  ro  pi  ù che  mai  forgere  , Guerre 
e rinovarlì  le  Guerre  civili , perche  il  -Senato  civili* 
che  godeva  di  vederli  libero  della  fchiavitù  nel 
quale  lo  teneva  il  morto  Cefare  favoriva  volqtóM 
rieri  gli  uccifori  di  quefto , & al  contrario  Mart* 
Antonio  il  Confolo  ch’era  allora,  e chefem- 
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pie  haveva  feguito  la  parte  di  Cfefare  , fi  sfor- 
zava di  opprimerli  j onde  havendo  per  tal  cau- 
fa  aflediato  Modena  Decio  Bruto , fù  dal  Se- 
llato dechiara to  rubelle  ,&  anco  mandatoli  con- 
tro Paufa,  & Hircio  Confoli , e con  quelli  Ot- 
taviano giovmotto  d’anni  17.  eflendofi  poi  fat- 
ta la  congiura  del  Triumvirato } mà  è bene  che 
noi  vediamo  più  in  particolare  le  Anzioni  di 
Ottaviano  che  fù  Imperadore. 

Era  quello  Ottaviano  fìglivolo  d’OratioSe- 
9tta"  natore  Romano  , diCafa  Nobile  maggiore  trà 
vmno  je  orcjinarie  , mà  non  delle  prime  trà  le  mag- 

radorè  8*or*  > però  nobililfima  fopra  ogni  altra  la  fua 
£ua  Stirpe  materna  difcendente  da  Enea  Troiano 
v-u>  della  Famiglia  de’  Iulii , e figlivolp  d’ Attia 
Sorella  di  Giulio  Cefare , e però  da  quello  fuo 
Zio  era  flato  dotato  in  fìglivolo,  e nfpetto  al 
fangue,  e perche  in  Lui  vedeva  indizi  di  do- 
ver riufcire  un  grand’  huomo  ; di  modo  che  non 
havendo  fuoi  proprii  figlivoli  llimò  giullizia  1’ 
M adottarli  quello  fuo  Nipote , e coli  per  tella- 
diCe- mcnto  fu  da  Lui  lafciato  herede  . & ordinato 
iare  c^e  dal nome  fu°  Cefare  doveffe  chiamarli , co- 

me in  fatti  fù  chiamato  , onde  quello  ufo  di  pi- 
gliare un’  Imperadore  il  nome  dell5  altro  palio 
lucceffivamente  a tutti , havendo  tutti  da  quel 
tempo  in  poi  portato  il  Nome  di  Cefare. 

Sne  Nella  fua  fanciullezza , e gioventù  non  man- 
• Virtù,  co  di  Nobili  Efercìzi , che  però  acquillò  virtù 
nobilifiime , tinte  ad  ogni  modo  di  un  buon  nu- 
numero  di  difetti , ben’è  vero  eccedenti  alle 
virtù  maggiori  nel  numero,  e nella  qualità: 

, Fù  Egli  ai  maggior  fegno  clemente  co’  Citta- 
dini , grandemente  fedele  e lineerò  agli  amici  ; 

con 
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don  quella  natura , che  gli  era  molto  difficile  1* 
infinvarfi  con  altri  in  amiciria  5 folendo  Egli 
dire  che  bisognava  ben  conoscere  per  ber?  amare  > 
ma  quando  poi  era  divenuto  amico  d’uno  fi 
confervava  termo  , di  forte  che  la  fua  amicitia 
era  ficura  e pregiatiffima. 

Studiò  con  grandiffima  accuratezza  le  arti  li- 
berali, e particolarmente  in  quello  che  riguar- 
da l’Eloquenza,  che  non  volle  mai  che  paflafle 
giorno  alcuno  lenza  efercitarfi  à fcrivere  ò à 
orare.  Fu  bello  di  Corpo  > ma  tra  le  altre  fi- 
gnorili  fattezze  s’ ammiravano  in  Lui  gli  occhi 
che  non  potevano  defiderarfi  più  belli  rnonfù  mai 
(tracco  di  far  quello  che  conveniva  alfuo  fiato, 
e quando  cominciava  un’  Opera  fi  sforzava  à 
• tutte  maniere  di  vederne  il  fine  : hebbe  grande 
inclinattione  per  confervare  viva  la  memoria 
di  coloro  che  fatto  haveano  at rioni  egreggT’e  y 
& in  fomma  abbondò  di  tutti  quei  talenti  ni- 
cefiari  ad  un*  Imperadore. 

Pure  quello  huomo  cofi  raro , quello  Cefa- 
re  cofi  celebre  non  mancò  della  fua  parte  di  di- 
fetti , & anche  indegni  d’un  privato , e tanto 
più  d’un’  Imperadore  5 non  mancava  d’invidia 
nell’  animo  y tanto  più  peffima  quanto  che  fi 
sforzava  di  tenerla  occulta  y e che  però  gli  ro- 
deva le  vifeere  del  cuore  .>  e gli  dava  motivo  di 
finifire  intraprefe  contro  d’altri  : era  fomma- 
menteimpatiente  j e facile  da  metterli  in  cole- 
ra quando  vedeva  che  le  cofe  non  andavano  à 
fua  fantafia  : godeva  di  far  partiti  c fanoni  alla 
feoperta,  avido  di  fignoreggiare , e femprein- 
rento  accavalcare  il  Compagno  per  avanzar  fe 
fteflò  : amico  del  Gìyoco  , e fopra  tutto  del 
‘ Bb  3 Ta- 


Suoi 

Diret 

ti. 


5S2  CERE  MO  NI  AL E 

Tavoliere  i inclinato  à beere»  & à mangiare 
affai  & il  meglio  j e con  tutto  ciò  dormi  va  po- 
co , anzi  Iòle  va  dire  die  non  vi  era.  cofa  che  gli  dt- 
jpiaccjìe  più  del  fanno  >.  perche  mentre  uno  dormiva 
non  godeva,  ne'  piaceri  y nè  faceva  i fuoi  affari.  F ù 
poi  iibidinofo ,'  e nel  vitio  della  luffuria  quafi  io- 
fame  havendo  fatto  delle  fue  ftanze  un  federa- 
to Bindello,  anzi  due, mentre  ufava  d’accop- 
piarfi  con  dodcci  belli  Ragazzi , e con  12.  Fan- 
ciulle, e tal  volta  faceva  fpogliare  tutti  infie- 
me  gli  uni  in  una  Camera  , e tal  volta  tutte 
infieme  le  altre  > &c  egli  nel  mezo  dilettarfifpo- 
gliato  con  tutti  : ad  ogni  modo  caligava  in  al- 
tri il  vitio  della  Sodomia  con  gran  rigore,  di- 
cendo che  i Magnati  deveano  bavere  qualche  pia- 
cere nella  fodi  fot  tiene  del  fenfo  3 fupcriore  a quello-  . 
del  comune - 

Ma  quelli  vizi  benché  grandi  erano  eftinti 
dalle  fue  virtù  non  effendo'ì  mai  veduto  fino  al 
fuo  tempo  Grande  alcuno  nel  Mondo  , più  di 
Lui  riverito,  Scamato,  anzi  afeefo  all’ Impe- 
rio il  fuo  Nome  palio  in  tanta  venerattioneap- 
preffo  i Barbari , che  gli  Scithi , e gli  Indii 
quali  per  lo  innanzi  non  havevano  havutoco- 
gnittione  alcuna  del  Nome  Romano  gli  manda- 
rono Ambafciatori  , e Regali.  Anzi  molti 
Rè  fabricarono  in  honor  fuo  alcune  Città  chia- 
mandole del  fuo  Nome  Cefaree , & Augulle  : 
e quel  che  importa  che  quei  Rè  che  vennero 
da’  Regni  loro  » come  Herodc , per  falutarlo  in 
Roma  nelle  Cavalcate  gli  andavano  alle  Staffe 
cioè  à lato  del  Cavallo  à piedi,  e quello  ufo  con- 
tinvò  negli  Imperadori  quali  per  lungo  tempo 
fi  facevano  andare  nelle  Staffe  Prencipi  grandi 

nelle 
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nelle  (blenni  tà  maggiori  > fino  che  i Papi  fe  ne 
ufurparono  per  loro  medefimi  il  metodo , e con  jarc 
ragione,  perche  fe  quello  atto  di  rifpe.tto  fi  far 
cevaalP  lmperadore  per  teftimoniare  maggio-  ajja 
ranza  l'opra  gli  altri  Prencipi,  cedendo  poi,  al  Staff» 
Papa  rimperadore , e reftando  primo  tra  tutti  del 
i Prencipi;  il  Papa,  fu  ben  giullo  che  à Lui  fi  Papa 
faceftè  come  primo  quello  honorem  cheli  fa- 
ceva. prima  come  primo  all’  lmperadore  : dqr 
vendofi  in  oltre  fapere  che  nel  tempo  d’Otta- 
viano  s’ introduffc  anche  l’ufo  d’andar  Togati  n - 
alla  foggia  Romana  tutti  i Prencipi  & Arar 
bafeiatori  che  comparivano  alla  fua  prelenza  » „jj 
per  teftimoniare  ftima,  e venerattione  & al-  ^ 
la  Città  , e Naprione  del  Prcncipe , & al  vedi-  {ciato- 
re  del  Prencipe  iftefib  , quaP  ufo  s’è  poi  tra-  ri  all’» 

‘ mandato  nella  Monarchia  Ottomana  come  per  ufo  del 
fòrza.»  non  volendo  il  Gran  Signore  permette-  Pleu- 
re che  alcuno  comparifca  nella  fua  prefenza  che  ripe.  • 
veftito  alla  foggia,  Turchefca.  ; 

Tra  le  altre  cole  fu.  Orravianp  coffnemìco  Sen_ 
delle  Guerre»  e delle  difeordie  che  feglifacer  tenza 
va  gran  piacere  di  dargli  mezi  di  quietar  quelle,  nota_ 
e d’impedire  che  non  s’ aprifle  la  ftrada  à quelle  bile  d’ 
fenza  grave  neceflìtà , hayendo.  per  coftume  di  otta- 
dire , Che  il  Ciclo  dava,  4’  Prencipi  i Prencipati  viano. 
per  governarli  con  la  pace , npn  con  la  guerra,  che 
per  mantenere  la  Pace , ci  voleva  Virtù  grande , e 
per  far  Af guerra  » un.  trafporto  di  capricciofa.  pafr 
fumé  * ò d'avidità  di,  regnare-,  onde  è certo  eh3 
Egli  non  mode  mai  guerra  che  per  legirima  ca-: 
gione,  affermando  ai  pia , Ch'era  coja  da  cerve  1-- 
lo  leggiero  , per  fodisfarc  ad  una  voglia  difigmreg- 
gìrtre  con  trionfi  » e di  cemiarjì  d' infruttuoso  laur/o 
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j per  mettere  à rifchio  la  propria  vita  » la  Libertà 
de’ fuoi  Stati  , & il  Sangue  de’  fuoi  Suditi:  e di- 
ceva di  più  , Che  non  fi  dovevano  muovere  le  Armi 
che  con  la  c ertela  di  qualche  guadagno  di  grande 
importanza  > e però  per  una  picciola , e debile  vit- 
toria fi  aovea  il  Prencipe  guardare  dì  metterfi  à 
rifchio  di  ricevere  un  notabile  dannerà  Somigliànzà 
di  quel  Pefcatore  che  peccando  con  l’Hamo  d'ore  , a 
perdendolo  non  poteva  rifar  fi  del  perduto  fe  bene  ha- 
vejìe  mille  volte  pefeato. 

Due  furono  le  fue  Mogli  Scribonia , & Li- 
via  , ma  per  l’amor  di  quefta  feconda  rifiutò 
la  prima,  benché  da  Lei  havefle  havuto  già 
due  Mafchi  Tiberio^  & Drufo.  Fù  Egli  Tem- 
pre di  parere  che  la  fortuna  nel  Prencipe  era  in - , 
condante  > e facile  di  mutarfi  in  un  momento.  A 
quello  fine , benché  Signore  del  Mondo  tutto 
volle  ad  ogni  modo  che  i fuoi  figlivoli  s’eferci- 
taflero  nell’-  opere  manvali,  e fecondo  fcrive 
Policrate,  à correr  la  Carretta,  àfaltare  , à 
lanciare  il  palo , & à qualche  altro  efercitio  più 
meccanico  j e volle  ancora  che  le  figlivole  ìm- 
paraflero  à filare  & à teflere , acciò  che  fe  per 
difgratia  cadeflfero  in  qualche  necefiìtà  poteflero 
con  quell’  arti  acquiftarfi  il  vivere.  Sembra  che 
quello  efempio  fù  tirato  dal  Leeiflator  dell’  Im- 
perio Ottomano,  il  quale  ordinò  che  niuno 
faliffe  al  Trono , che  non  havefle  prima  fatto 
prova  di  qualche  arte  Meccanica  , con  tanta 
vergogna  de’  Chrilliani  trà  i quali  fi  veggono 
non  che  i figlivoli  de’  Prenci  pi , mà  de’  fetnpli- 
ci  Gentil’  huomini  pattare  all*  heredità  de’  loro 
Pad  -i  ignorantiflìmi  d’ogni  cofa,  rifpetto  alla 
pocaci^a,  (limando  à vile  di  farli  impiegare  in 
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certe  opere  manuali  che  fervono  per  lo  più  ad  a" 
guzzare  l’ingegno  ad  altre  cofe. 

S’affaticò  molto  ancora  Ottaviano  per  rem 
der  ricca  d’ornamenti  la  Città  di  Roma,  &iri 
ciò  facevano  à gara  Ottaviano*  la  Moglie  * i Fi- 
glivoli,  e la  Sorella,  ftudiando  cialcuno dalla 
l'uà  parte,  chi  potefie  meglio  aggiungere  qualche 
bellezza  : non  folo  coll’  ingrandire  le  Cafe  do- 
ve erano  nati , che  fù  nel  Campo  Marzo , mà 
altri  Luoghi  generali , e comuni,  però  nel  Cam- 
po Marzo  vi  fecero  molte  Loggie  all’  intorno , 
con  Giardini  Bofcarecci  ; con  Teatri , & An- 
fiteatri , e con  Tempii  molto  Magnifici.  In 
oltre  Ottaviano  volle  che  fólle  fabricaro  il  fuo 
Maufoleo  dove  doveva  efier  fepellito  * coperto 
tutto  di  Marmo  bianco,  nella  di  cui  cima  pofe  la 
fua  Starna  di  bronzo , ch’era  fiato  Tempre  in 
grande  ufo  comune  tra’ Romani  Balzarli  Sta- 
roe  : ftimò  d’haver  fatto  tanti  Ornamenti  in 
Roma , che  fpefiò  ne  tirava  gloria  lafciandolì 
dire , Che  haveva  trovato  la  Città  di  Mattoni  nell* 
entrare  all ’ Imperio  * e nel[>  ufeire  la  lafciava  di 
marmi.  Quella  liia  inclinattione  portata  agli 
ornamenti  della  Città  ferviva  d’efempioà  tut- 
ti i Magnati  sfo-zandofi  ogni  uno  di  far  fabri- 
che , e Giardini  lonruo.fi  , con  fommo  bene- 
ficio degli  Artigiani  , concorrendo  in  Roma 
à quello  fine  gli  Artefici  più  eccellenti  di  tutte 
le  parti  del  Mondo. 

Con  tutto  ciò  Sueromo  lafcia  in  dubbio , fen- 
za  rifolvere  fe  il  fuo  Prencipato  havefie  portato 
maggior  bene , ò maggior  male  : certo  è che 
fù  commefià  nell’Imperio  Romano  una  delle 
pi  ù akc  fceleiatezze,  allora  che  Antouio , dfca- 
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viano,  e Lepido  fi  conriun&ro  inlleme  con  tu* 
perniciofo  trattato  . nei  Triturivi  rato  appretto* 

' Faenza  3 & Ravenna  vicino  Lugo,  &Bagna- 
cavallo  3 nel  quale  fi  divifero  fra  di  loro  tre  il 
Mondo  tutto  3 ik  acciò  che  i Cittadini  di  quel 
tempo  affettionati  alla  Patria,  e d’animo,  di 
cuore  3 c di  ricchezze  non  potettero  portargli 
oftacolo,  providero  acciò  tutti  foflero  ammaz- 
zati 3 e ne  fù  fatta  la  profcrittione  nel  Triumvi- 
rato nella  quale  reftarono  uecifi  due  mila  Gentil’ 
huomini  > & 1 3 0,  Senatori  d’  ogni  qualità  ; ha- 

• , vendo  anche  Lepido  permetto  che  folfe  ammaz- 
zato Paolo  fuo  fratello  > Antonio*  Cefarefuo' 
Zio  * & Ottaviano,  Cicerone  fuo  Parente  in 
un’ età  di  64  anni&  il  fuocapo  inficine  con  le 
mani  pollo  in  renghiera  dove  elio  haveva  difefo 
Avocando,  (e  ciò  per  farfervizioad  Antonio 
di  cui  era  aperto  nemico  ) à mille  perfone. 

Guer-  F ù poi  feliciflimo  Ottaviano  nell’  ottener  ri- 

re fat-  guardevoli  vittorie  in  cinque  Guerre  delle  più 
te  da  confiderabili  che  fi  eran  fatte  , cioè  la  Modo- 
Otta-  nefe  , la  Filippica  , la  Perugina,  la  Siciliana , 
yiano.'  el’Afiatica,  & oltre  à quelle  cinque  due  altre, 
quella  di  Cremona , e quella  di  Mantova  à cali- 
la che  havevano  ricevuto  i foldati  di  Bruto , e 
di  Calilo  ; & in  tutte  quelle  Guerre  oltre  l’pcca.- 
lione  di  molti  Cittadini , callo  Ottaviano  20. 
mila  Soldati  Romani,  & reftituì  a’  loro  Padroni 
trenta  mila  fervidoxi  che  havevano  militato  ; & 

* fei  mila  de’  quali  non  s’erano  trovati  i prigioni 
fece  impiccare.  Finalmente  fece  la  guerra  di 
Cantabria , & vendicò  la  morte  di  Crafiò , co’ 
Parthi,  & all’  Imperio  Romano  vi  aggiunfe 
tu#o  l’ Egitto  : e coli  havendo  finito  le  Guerre  . 

da' 
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da  per:  tavttp,  a pofa,te  da  per  r ferole  ArmL 
con  ammiratone , e fodisfattione  d.el  Mondò 
tutto  > chiare  il  Tempio  di  Giano che  ao fi 
era  ftajo  che  d,y,e  Yolce  chiufo  innanzi  à Lui. 

Hora  quello  Augnilo  Imperadore,  hajveft-  £uo- 
dojS,  egli;  folo  acquiltata  la  Monarchia  utuvep-  nuov©> 
fide,  gtày  òche  tutto  era  fuo,  òche  untigli  ufo  di 
altri  Kè  s’erano  di  Lui  -dechiarati  fepifitari,  viyes? 
coiniuciò  à fpogliarfi  di  auafi  tutti  i fu,oi  vizh  S>f. 
à far  meglio  rifpiendere  le  virtù  del  fuo  animo  ; 
particolarmente  fi  di,ede  à raffrenar  del  tuttp 
quell1  impeto  di  colera  del,  quale  era  dato  do- 
mi nai;o  facendoli  conofeere  patiente , e piace- 
vole, e del  tutto,  nemico  d’ogni  penfiere  che 
poteflc  portare  alla  tirannia.  Inoltre  fpogliato • 
d’ogni  fortp  d’avarizia  » tì  diede  ad  efercitare  la 
liberalità  > non  folo  nel  rimunerare  i ferviggi  , 
ma  nal  difp.en.f^r  grati. e , dando  Pilleflò  fuo  Pa- 
lazzo alla  Republica.  É)i  modo  che  il  Senato* 
confiderando  tante  lodevolnmprefe  > & auveq-  ' • 
turofì  fatti , decretò  che  fi  dovefle  ad  Ottaviano*1 
dare  il  nome  d1  Auguflo  già  che  coli  ingegnofa- 
mente  haveva  faputodar  la  pace  al  Mondo  3 ^ ' • 

fi  endere  da  per  tutto  l’ Imperio  Romano  : di 
più  vedendolo  coli  riverente  verfo  il  pontificato 
fu  creato  Pontefice  Maffimo , e perpetuo  Dit- 
tatore , col  titolo  di  Padre  della  Patria  i & fuu  v 
anche  ordinato  che  col  tìtolo  di  A^òiÌQÌ'.Ghia- 
maffe  quel  mefe  che  il  nomava  prima  Seflil^- 
qpafi  fedo  di  marzo.  : e ciò  per  rinovar  qu,èl  lì. 
vittoria  ottenuta  in  Aleffandriacontro  Antonio* 
nel  prime,  di  quello  Mele- 

Mori  per  ultimo  Augufto  nel  Mefe  di  Set- 
tembre  l’anno  dell’  età  fila  -<$„  vicino  à Campa-  Morte: 

Bb  d.  q ia. 
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nia  avuelenato  dalla  fua  moglie  Livia  * bencKe 
da  Lui  era  ftata  fommamente  amata  5 ma  le 
Donne  con  il  lor  cervello  leggiero  concepifcono 
facile  i favori  5 ma  più  facilmente  gli  feordano, 
nè  Ottaviano  fù  il  primo  , nè  Pultimo  tra  gli 
huomini  che  nel  Mondo  fono  flati  ingannati 
dalle  Donne.  Mocrobio  fcrive  che  capitò  una 
Rifpo-  volta  in  Roma  un  Giovinetto  che  afiòmigliava 
Ila  no-  flel  tutto  ad  Ottaviano  3 il  quale  havendo  ciò 
labile,  jntefo  mandò  per  far  venire  alla  fua  prefenzail 
detto  Giovine  al  quale  domandò  in  quella  ma- 
nie ra, Dcmmi  fi)  mai  tua  Madre  qui  in  Roma  ? alla 
qual  domanda  rifpofeil  Giovine  $ lamiamadre- 
'non  vi  fu  mai  > ma  il  mio  Padre  eie  fiato  diverfe- 
* volte;  rifpofta  che  piacque  tanto  alP  Impera- 
dorè  che  fi  diede  ad  amare  quel  giovine^gli  diede: 
* vantaggi,  e lo  fe  ricco.  ' 

Citta.  -.v  contribui  molto  Ottaviano  nella  fondattio;* 
di  ^ gr  accrefcimento  della  Città  di  Lione  di  là 

deli*  Alpi  in  Francia,  che  confina  conilVierc- 
nèìeedclla  quale  fu  dato  principio  per  ordine 
v.  'del  Senato  ne’  primi  principi  d’Otta viano,  in  un 
5 '.>■  certo  fico  piacevole  tra  due  colli  in  un  colle, dove 
" * if  fiume  Arar  fi  mefeota  col  Jiheno',  e fù  fpedito 
• • à quèfto  fine  Planco  Oratore,  eccellentiffimo, 
Difcepolo  di  Cicerone;  òhe  fù  quello  che  vi 
> gettò.le  prima  fondapienra.  Citta  veramente 
che  per  lungo  tempo  fiorì  (òpra  tutte  le  altre 
della  Francia  in  Huomini  illufiri  in  ogni  genere, 
diNorbona  infuori.  Dal p: meipio' hebbe  lem- 
pie  le  Fiere,  & i Mercati  piùriguardevoli , 8t 
uniamolo  Arfenale.d’Armi,  onde  con  raggione 
. * y|  fiorirono i principali  Capitana,  lutti  1 Oalli 

all’inftanza  di  Planco  vi  fabricarono  i loro  Tem- 
pii 
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pii , e gli  dedicarono  ad  Augufto  Cefare , mà 
tutto  redo  incendiato  nel  medefimo  tempo  che 
arie  anche  Agrippina.  Alcuni  mettono  quella 
Città  fra  Celu,percioche  tutti  i Tuoi  futìraganei, 
parte  della  città,  e la  Carhedrale  illeifa  fono  fon- 
date ne’  Celti.  Nacque  in  quella  Città  Ploiia 
che  fu  il  primo  che  infegnò  in  Roma  la  Retto- 
rica  Latina  , e vi  morirono  Pilato , de  Herode  . 
confinati  per  misfatti  da’  Prencipi  Romani. 

Per  comandamento  d’Ottaviano,  e del  Se-  z,ecca 
nato  fu  itabilita  in  Lione  una  famofa , e quafi  e mo_’ 
unica  Zecca  de’  Romani , come  in  un  luogo  nete. 
commodojben  munito,  e con  miniere  all’  inror-  degli 
no.  Coilumavano  di  coniare  le  loro  monete  con  anti- 
ì’impronto  dì  Jano  Brifonte , cioè  con  la  Prora  <duRo 
della  nave,  col  Minotavro,  con l’obelifco , e mani. 
con  altre  figure  d’ Animali  feroci.  Difficilmente 
fi  può  trovare  mezzo  da  fare  un’  efarto  rincon* 
tro  tra  le  monete  antiche  de’ Romani , e quelle 
che  fi  fpendono  al  prefente  in  Roma , ad  ogni 
modo  le  ne  può  conofcere  in  qualche  buona  par- 
te la  miglior  forma  di  valore,  e dar  qualche 
controm  dura  più  verifimile  : per  efempio  quel 
che  chiamavano  AJfu  arcui  s’intende  la  decima 
d’un  danaro  j un  Danaro  è un  Giulio  Romano 
cioè  dieci  Baiocchi  che  fono  iS.  Soldi  di  Vene- 
tia.  O bul ut  c la  Iella  parte  d’un  Giulio.  Venti 
Rabidi  facevano  poco  meno  d’un  Giulio.  La 
mina  ordinaria  fù  di  120.  Denari,  appresogli 
Athenie'’  fu  di  7$.  Dramme , la  Dramma  vale 
un  Nummo,  ò vero  Danaro,  cioè  un  Giulio,' 
onde  Afe,  Suino  y Denaro  j e Dramit  fono  una 
fte  àcoia.  S^finr^ii  fmeno  due  Alìi  e me  - od  un  ’ 
Sejhrtio  maggiore  valeva  20.  minóri.  ' C ni* afte  ' 

valeva 
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valeva  Centum  Afe;  Ritritino;.  Talentimi  Argon- 
tmmAuicmnftj' Romemum  valeva  fei  cento  Scudi. 
Siliqua  era  la  fetta  pati  te  d’un  Obolo  j fa  moneta 
più  balla  era  Semiobolo  > Diobolo  , X ribolo  > Qua- 
drante , Dricalia  > e T ricalia. 

Hero-  Hero.de  devehayer  parte  in  quella  Hilloria,, 
defua  & in  quello  luogo,  che  di  Lui  tanto  fi  parla, 
vita  at  nene  Sagre , e nelle  profane  carte  più  in  riguar- 
tionc.  do  delle  lue  peffimc  che  delle  buone  attioni.  Fù 
Egli  figlivolo,  d’Antipatro  Idumeo,  Huomo 
' Plebeo,  e di  fangue  vile>  mà  dotato  di  tante 
virtù  che  meritò  havei:  per  moglie  Donna  di 
fangue  Reale , che  fù  Cipria  Nipote  del  Rè  de- 
gli Arabi , conia  quale  generò  quattro  Mafchi, 
& una  Femina,  e iti  il  fecondo- di  tutti  quello: 

* Horode.  _ ••  f itlec  • 

Alla  prima  Egli  entrò  in  gratia  di  Pompep  ‘ 

' dal.  quale  fu  Tempre  favo-ito,  c protetto  ^ppreflb- 
i Romani  j ma  morto  quello  iì  diede  alla  parte  • 
di  Celate , però  venne  ì quellol.accufato  d!  in- 
fedeltà , dal  lup  nemico  Antigono.,  e come  egli, 
era  d’animo  grande  fi  trasferi  immediatamente 
per  giuftiiicarfene  cpnCefare,alia  di  cui  prefenza 
giunco  altro  non  fece  che  denudarli  il  petto  col 
dire.  Ce  far  e c pojjìbile  che  vi  fa,  infedele  colitiche 
per  il  vofiro.  fcrvìtio  hà  ricevuto  in  Egitto  con  voi 
militando  > tutte  quefie  ferite  che  voi  vedete  al 
mio  petto.  Di  che  tocco  nel  cuore  Celare  faccet- 
tò nella  fua  amicitia , e lo  ponfirmò  Procuratore 
della  Giudea,  e ritornato  fece  Governatore 
della  Galilea  Herods  (uo  figlivolo  huomo  di  . 
gran  valore, e con  ché  venne  a render  coli  quieta 

? nella  Provincia  ch’era  publicamente  chiamato 
adre, della  Galilea,  In  tanto  afeefo  Ottaviano: 

al. 
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al  maggior  colmo  della  felicità  mondana.,  & al, 
più  alto  trai  Romani , e confìderando-  He  rode 
che  Hircano  protetto  da  quello  ,,  forte  per  dargli 
qualche  noia,, come  fola  rimafto  della  Famiglia 
antica  Reale  degli  Afmonai , penfò  di  levartelo 
con  la  morte  dinnanzi  gli  occhi,  coli  come  fatto 
havea  poco  prima  per  gelofia  di  (lato  d’ Arilio- 
bolo.  , ( 

Accortoli  Hircano  di  quello  cattivo  animo 
penfò  di  fuggire,  e ne  fcrifie  lettere  à queilq 
fine  in  Arabia  dove  penfava  d’andare,  quali 
pervenute  nelle  mani  a’  Herode  chiamatolo , c 
mollrategliele  l’accufò  diperlidoje  di  fpergiuro, 
e come  tale  lo  fece  morire-  Indi  penfato  che 
fenza  dubbio  Ottaviano  fendile  ciò  male , fi 
difpofe  d’andare  da  Lui  per  quietarlo , mà  feru- 
pre  con  dubbio  di  non  ottenere  il  perdono.  Rac-r 
comandò  perciò  tutte  le  fue  cole  al  fratello  Fer- 
rora , & havendo  chiufa  in  un  forte  Cartello 
Marianna  fua  moglie  con  Alefiàndi  a lira  Suocera 
ne  diede  la  cura  à Soemo  fuo  fidati  filmo  con  or- 
dine che  dovelfe  guardarle , & in  calo  che  Otta- 
viano fdegnato  lo  facerte  morire  , che  non 
mancarte  egli  di  dar  fubito  la  morte  à quelle  due; 
Donne. 

Dunque  palfato  à Rodi  dove  allora  lì  trovava 
Ottaviano  gli  confelfò  d’haver  contro  al  fuo  fer-r 
vido  fervito  ad  x^ntonio  3 mà  che  fatto  l’havea 
per  gratitudine  j mentre  col  fuo  mezo  ottenuto, 
hayea  la  Corona  della  Giudea , ma  hora  eh’  An- 
tonio era  ftàto  da  Lui  vinto, metteva  la  Corona, 
e tutto  fe  li  elfo  a’fuoì  piedi.  Rellòal  quanto 
con  l’animo  lofpefo  Ottaviano,  e più  Heiode 
che  non  fapea  qual  rifpofta  folle  per  riceverne,. 

quando- 
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quando  Ottaviano  levata  la  Corona  gliela  ri- 
mefienel  capo  dicendogli  Che  non  filo  gli  rejli- 
tuìva  il  fiuo  Regno  » mà  che  di  più  lodava  la grati- 
tudine della  Jua  amicitia  ver  fi  C amico  Benefattore 
e coli  tutto  contento  lo  rimandò  à dietro.Quefto 
Herode  non  haveva  che  far  nulla  con  la  Giudea, 
perche  non  era  Giudeo , c da  quell’  hora  in  poi 
eflendo  vicino  la  Natività  di  Chriiìo  fu  diftrutto 
il  Regno  » & il  Sacerdotio  della  Giudea , con 
che  lì  venne  à verifìcat  la  Profetia  di  Moife  3 non 
mancherà  il  Prencipe  di  Giudea , né  il  Capitano 
de'fuoi  Lombi  s fino  che  verrà  chi  deve  venire  , & 
ejìofarà  l’cfpettattione}  ò lo  fpett acolo  delle  Genti. 

Tra  le  opere  buone  d’ Herode  una  fù  quella 
d’haver  fatto  rifar  Samaria  da’  fondamenti  eh’ 
era  tutta  ridotta  in  cenere  3 chiamandola  in  ho- 
rror d’ Augufto  , Augulta,  cioè  Sebaftia  j edi- 
ficò in  Paneade  un  Tempio  eh’  era  nomato  Pa- 
rdon: l’anno  xv.  del  fuo  Regno  fece  fabricare 
in  Gierufalemme  un  Tempio  al  Signore  di  piet- 
re bianchiflìnte  di  lunghezza  di  cento  cubiti,  e di 
altre  tanti  in  larghezza  , &in  altezza  di  120; 
anzi  lì  Icrive  d’alcuni  che  mentre  durò  quella 
edificattione  già  mai  piove  di  giorno^mà  benlì  di 
notte  quali  che  volere  Iddio  che  non  li  defiftefè 
della  fabrica  lino  à tanto  che  non  folle  totalmen- 
te fornita.  Di  più  fece  alzare  in  Gierufalem 
molti  nobili  Edifici } e fabricò  in  tutte  le  Città 
della  boriala  quale  elio  reggeva  qualche  cofadi 
riguardevole  , c degna  di  memoria. 

Ma  tutte  quelle  Opere  fervi  rono  à continuar 
nel  mondo  la  memoria  dell  e fue  icelera.ez.e , e 
della  fua  crudeltà , havendo  fparfo  tanto  fan- 
gue  e tutto  innocente , poiché  non  lì  legge  che 
••••.’  habbia> 
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habbia fatto  morire  alcun  colpevole,  mà  folo 
per  gelofìa  di  fiato , perfofpetto,  ò per  capric- 
cio. Nell’anno  aS.  del  fuo  Regno  amazzò  Hir- 
cano  come  fi  è detto  > Prencipe  di  Sacerdoti,  & 
Huomo  Santo  , e da  Herode  adottato  per  fuo 
figlivolo  > ‘ e di  più  occife  il  figlivolo  dello  fteflò* 
e che  dovea  fuccedere  al  Padre  nel  Sacerdotio  : 
fece  morir  Marianna  fua  Moglie  ch’era  anche 
Sorella  d’Hircano,  con  due  fanciuletti,  e cori 
là  madre  della  moglie.  Tòlfe  anche  la^  vita  al 
marito  di  Solonia  fua  forella,  8c  havendola 
maritata  ad  un’ altro  > tolfe  anche  a quell1  altro 
la  vita.  Levò  via  quafi  del  mondo  con  limile 
fcelcratezza  tutti  gli  Scribi*  e gli  Interpreti  del- 
la divina  legge  : mà  qual’  empietà  potrà  acco- 
munarli à quella  di  tanti  poveri  Innocenti  inBet- 
telem , cofa  che  intefa  d’  Ottaviano  fi  lafciò  dire 
che  tanto  - valeva  ad  efler  Forchetto  che  figlivolo 
d' Herode,  ma  però  quello  fu  detto  allora  che 
fece  occidere  i fiioi  due  figlioli  bambinetti.  k 

Dopo  quella  ftragge  s’infermò  gravemente 
d’Idropifia  * elfendofi  putrefatte  tutte  le fue  vi- 
fcere , onde  inficine  con  la  marciuma  che  vomi- 
tava dalla  bocca  piena  di  vermi  vomitò  anche 
l’anima  feelerata  * lafciando  dopo  di  fe  cinque 
figlivoli  Archelao,  Herode  cognominato  An- 
tipa  * Antipatro*  Litania , & Filippo,  de’  quali 
4.  pervennero  ad  elfer  Tetrarchi , come  fi  legge- 
nell’  Evangelio. 

Ma  qui  non  è da  tacerli  l’infelicità  di  quella' Vita,  e 
mifera  Regina  degli  Hebrei , uccifa  ( come  fi  è morte- 
detto  ) nel  fine  di  quella  età  per  invidia.  Fù  fi- di  Ma- 
glivola  del  Rè  Àriftibolo,  e d’Alefiandra,  e nane 
data  contro  l’ufo  per  moglie  ad  Herode  ch’era  mo" 

fora- 
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glie  di  foraftiero.  Giofeffo  la  deferire  come  una  della 

Hero-  più  belle  Donne  delfecolonel  Mondo  tutto,  e 

de-  gli  dà  una  bellezza  piu  torto  Angelica  che  ha- 
itiana, però  fi  ftima  molto  piùillurtre  per  for- 
tezza d'animo.  Herode  n’era  Idolatra  d’amore, 
il  quale  gloriandoli  d’erter  foìo  nell’univerfo  che 
haverte  pofleduro  la  maggiore  bellezza , temen- 
do che.  Marianne  forte  per  vivere  dopo  Lui,  e 
che  altro  la  goderte , acciò  altri  non  haveflero 
quella  gloria  che  Lui  folo,  obligato  d’andare 
in  Roma , chiufe  quella  povera  Regina  in  un 
Cartello , con  ordine  che  fe  l’Imperadore  faceva 
morire  à Lui , chefubito-fi  facene  morire  anche 
Marianne , onde  ritornato  poi  e volendo*dar 
ai  nuovo  principio  à goderla  * quella  conftanre- 
mente,  e giallamente  fdegnata  non  volle  piu 
coni'entire  che  il  Marito  s’accopiafle  fecole  tanto 
più  che  fentiva.boller  nel  fuo  petto  il  langue  deli* 
uccifofuo  fratello  per  ordine  d’ Herode,  fal- 
landoli femore  con  dire,  che  non  voleva  piala 
compagnia  a’un.  Rè  eh’  era  foraftiero , e non 
Giudeo.,  de  indegno  d’haver  moglie  difangue 
Reale , Ite  huomo  crudele  & ìnhumano , è 
però  indegniflimo  di  abbracciar  le  bellezze  del 
ferto. 

Con  tutto.ciò  non  voleva  Herode  ufar  violen- 
za con  lei  fperando  di  poterla  mitigare  da  un 
giorno  all’altro:,  finalmente  vedendola  oftinata 
fu  operato  dalla  madre,  e dalle  forelle  d’Herode 
die  odiavanoMariannache  un  Camariero  da  lo- 
ro fubornaro  accufialfe  Mariana  ad  Herode  col 
dire,che  Marianna  haveva  concepito  tanto  odio 
contro  diLui  che  haveva  mandato  il  fuoRitratto 
adOttayiano  per  muoverlo  adamarla*, & à de- 
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federarlo,  cofa  che  creduta  d’Herode  venne à 
ranco  sdegpo  che  fece  amazzare  quella  inno-? 
cence  Regina. 

Anaflìmandra  fu  ingrandiffima  ftima  nel  Ara  £■ 
J4C0.  e come  gran  Filofofo,  e come  Medico  liman- 
celeberrimo.  F u egli  di  Patria  Milelio , & af-  tiro  Fi 
coltarore  di  Talete , e fuofucceflore  nell’  efer-  lofoto. 
citio  della  fcliola  : trovò  il  primo  la  fabi  ica  de- 
gli Orofcopi , dopo  havere  infegnato  qualche 
tempo  le-cofe  celelli  : defcrifle-prima  d’ogni  al- 
tro il  circuito  dellaTerra  con  tanta  efattezzà  che 
ha  fervito  agli  altri  di  guida  j e lo  Hello  fece  an- 
cora del  giro  del  Mare  che  pure  defcrilìe  ammi- 
rabilmeute.  Plinio  approva  molto  la  fua  sfera-, 
materiale,  e da  qui  nafcechelo  chiama  Aftro- 
logo  peritiamo.  Non  lì  mefcolò  molto  degli 
arati  di  guerra  nè  del  governo  delle  città,  e. 
quando  veniva  invitato  à dire  il  fuo  parere  in  , 
qualche  cofa  di  quella  natura  rifpondeva  feru- 
pre,  chela  natura  hàvca  difpofiu  de ’ talenti  fipa* 
rat  amante  negli  Huomini , acciò  che  tutti  nmfificro.  > 

per  un  filo  impiego.  Morì  d una  lunga  malaria 
nella  quale  folcvadire  agli  amici  Hò  fpefi  tanto.  » 
tempo  à mifurar  le  produttioni  della  natura , che. 
bara  vuole  la  natura  contare  à fuo  commodo  i giorni , 
della  mia  vita.  Laertio  fcrive  d’ un  altro  Ànallì-  , 
mandro  Milelìo  Hiftorico.  Hebbe  il  primo  un, 
Difcepolo  detto  Analfimene  Filifofo  e Fifico,il 
quale  dille  che  l’aria  è il  principio  del  tutto , e; 
che  le  ftelfc  fi  movevano  in  infinito. 

Maravigliofa  fu  in  quelli  tempi  la  fapienza  Efopo 
d’Efopo  di  Patriot  Frigio , ò pur  Greco , Servo  Favo- 
per  fortuna  , & il  più  nobile  Favoleggiatore  leggia- 
che^haveiTe  mai  veduto  iiMondo , e pero  tenu-  tote. 

■ to 
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to  in  credito  per  la  gravità  5 Non  trovandoli* 
Favole  dalle  quali  fé  ne  pofTa  cavar  tanto  frut- 
to di  buone  inftruttioni come  da  quelle  d’E- 
fopo , che  confiftono  in  Animali  che  favel- 
lano tra  di  loro  dalle  quali  fe  ne  può  cavare  uti- 
le, e piacere  , trovandoli  da  che  riconciliarli 
lo  fpirito  tanto  nelle  cofe  auverfe,  che  nelle 
profpere  ; onde  con  ragione  fono  fiate  tante 
volte  ftaiiipatCj  e tradotte  in  Latino,  & in 
tutte  le  lingue  generalmente.  Boccaccio  nel- 
la fua  Genealogia  degli  Dei  dice  che  il  Rè  Ro- 
berto di  Napoli  elfendo  nella  fua  gioventù  mol- 
to rozzo  d’ingegno  , fu  configliato  à leggere 
quelle  Favole , e con  la  lettura  delle  quali  liaf- 
fottigliò  talmente  lo  fpirito  che  divenne  gran 
Filofofo,  c quel  gran  Rè  tant  o celebrato  nell’ 
Hillorie,  e lodato  dal  Petrarca. 

Sibilla  Nacque  nel  3400.  la  Sibilla,  d’Elefponto  in 
d’Ele-  un  Borgo  chiamato  Marmeflò  nel  Territorio  di 
fyonto.  Troiai  e fu  quella  che  profetando  fcrilfe,  che 
Sibilla  da  una  Vergine  nafcerà  Chriflo.  Amaltea  fiorì 
Cuma-  pure  in  quelli  tempi  Sibilla  nata  in  Cuma  Città 
na-  di  Campagna  in  Italia,  e Vergine  molto  fauia 
e dotta  havendo  fcritto  nove  Libri  che  prefen- 
tò  à Tarquino  contenenti  tutti  i fatti  di  Roma , 
e dal  quale  furono  difprezzati  per  trovarli  trop- 
po cari,  onde  abbrucciatene  tre  gli  prefentò 
gli  altri  fei , e ne  chiefe  prezzo  maggiore , e di- 
fprezzati di  nuovo  ,ne  bruciò  ancora  tré  , e por- 
tò poi  gli  altri  tre  à Tarquino  fempre  chieden- 
do prezzo  maggiore  ciò  che  gli  fece  credere 
d’ elfervi  cofa  di  gran  confdenattione  onde  li 
prefe , & intefo  il  contenuto  fcntì  gran  difpia- 
ccre  degli  altri  bruciati. 
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> Pindaro  Thebano  Poeta  che  portò  il  titolo  pin- 
■di  Prencipe  de’  Poeti  Lirici  fu  in  grandiffimo  darò 
credito  verfo  gli  anni  34<Jo.  tra  tutti  gli  Huo-  Poeta, 
.mini  Savii , ma  particolarmente  lo  tenevano  i n 
.Tornino  preggio?  i Rè  di  Macedonia  per  le  Tue 
tante  illuftri  Virtù , onde  Orario  parla  di  Lui 
come  d’un’  huomo  inimitabile.  La  fua  morte 
diebbe  qualche  cofa  d’eltra  ordinario , perche 
eficndoli  appogiato  nel  feno  d’un  Giovinotto  da 
Lui  tanto  amato  forprefo  dal  Tonno  Tene  morì 
dormendo. 

Senofone  Celofoftio  FilofoFo , figlivolo  d’un  se  no- 
certo Ortomene  Greco  : fu  efiliato  dalla  Tua  fonc. 
Patria  in  un’  età  di  20.  anni  , e vi  rellòinelìlio 
5<S.  anni  nel  qual  tempo  fcrifiè  contro  Efiodo, 
e contro  Homero.  Sono  alcuni  che  affermano 
haver  Egli  imparato  fenza  Precettore.  Vi  fu 
un’  altro  Senofone  Lesbio  Poeta  Jambico.  Pia-  Teo- 
tone  nel  Tuo  Libro  delle  Leggi  ci  parla  fpeffò  gono. 
d’un  tal  Theogono  Poeta  Greco  clfe  viffe  pure 
in  quelli  medefimi  tempi , ma  non  trovo  di  Lui 
molte  cofe. 

■ Saffo  Lesbia  della  Città  di  Mitilene , fu  in  Saffo 
quelli  tempi  celebre  Poeteffa  > e molto  diverfa  Poe- 
di  quella  prima  Saffo.  Dicono  che  quella  s’in-  teflà. 
viò  giovinola , e die  lìraordinarie  bellezze  fui 
Monte  Parnafo  per  ritrovare  le  Mule  dalle  qua- 
li venne  cortefemente  ricevuta  , & ottenne 
la  grada  di  Tcrivere  ottimi  verfi  Lirici , che  pre- 
fero il  nome  poi  del  Suo , e però  detti  Saffici. 

Si  trova  che  le  fu  dedicata  una  Staroa  di  bronzo, 
per  effer  celebre  tra  li  Poeti.  Le  Tue  opere  ad 
ogni  modo  Tono  Hate  Tmarrice , lia  per  negligen- 
za lìa  per  altro  pure  è cerco  che  Icriffe  molto-. 
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Dicono  che  amando  Faone  di  Candia  3 c noit 
potendolo  havere  fi  . gettò  per  difperattione  in 
,giu  d’un  Saffo,  .e  coli  finì  la  fua  Vita- 
Decre-  Dal  Popolo  Romano  in  quello  anno  3485. 
to  per  fu  dato  ordine  per l’edificatione  d’un Tempio, 
ril'pet-  con  il  fuò  fnperbiflimo  Altare  alla  Fortuna  , nel 
tar  le  medelimo  luogo  dove  Vituria  haveva  ammolli- 
to Pira  del  figli  volo.  Sino  à quello  tempo  non 
s’e ra  ancora  introdotto  alcun’  homaggio  di  ri- 
fpettoalSeflò  Donnefco,  le  non  fofi e al  Meri- 
to della  Dignità , ò di  qualche  attione  illuftre, 
màrinigenerale  non  fi  faceva  alcuna  civiltà  fia 
nello  fcontrarle  , fia  nel  riceverle  , 4ne’  feftini , 
onde  propoilofi  al  Senato  ch’era  dell’  honor  de- 
gli Huomini  che  s’honorafiero  le  Donne  fu  fta- 
bilita  legge  in  favore  delle  Donne  , imponendo 
agli  Huomini  Pobligo  di  levarli  in  piedi  per  tut- 
to dove  fodero  Donne,  e nello  fcont rade  do- 
vettero ancora  levarli  il  berrettone  e falutarjc: 
in  oltre  che  ibfl'e  lecito  alle  Donne  d’adoperare 
la  Porpora , l’oro,  l’argento , le  fibbie , Jk  altri 
ornamenti  , e che  ogni  uno  folle  tenuto  di 
. dar  la  mano  alla  Donna  con  ogni  maggior  ciyil- 
* tà.  . Quelle  Leggi  coli  favorevoli  alle, Dorine  > e 
che  poi  dall’ altre  Nattioni,  e fopra  tutto  dalla 
Francefe  vennero  aggradite,  e riempite  ..d’al- 
tre gentilezze , e privileggi , furono  da’  Roma- 
ni concede  in  quelli  tempi  pejfegno  di  gratitu- 
dine al  fedo  ^ e dirò  come. 

Coriolano  Patritio,  Romano  hebbe  nella  fua 
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g'ovenpu  tratti  molto  nobili,  perche  fin  dalla 
a fanciullezza  modo  da  una  vivacità  patinale 
difpiritofi  diede  agli  efercizi  d’ogni  qualunque 
maggiore  deprezza  di  forte  che  pel  correre , 
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àella  pugna  , neliaLotta  , e nel  maneggiar  dell" 
Armi  riufciva  fuperiore  ad  ogni  altro  ciò  che 
gir  acquiiiò  intieramente  l'amore  de'  Romani , 
e tanto  più  che  entrato  * nelle  Guerre. contro! 
Tarquinii  y ammazzò  predente  il  Dittatore  il 
piu  gran  nemico  della  Patria  e quello  che  piu 
fortemente  proteggeva  gli  rntereilì  de*. Tarqui- 
nii 3 onde  il  Dittatore  :per  rimunerarlo  gli  die- 
de in  dono  una  Corona  ci  Quercia  ch’era  un  le- 
gno di  grandiffimo  honore  in  quei  tempi , e che 
riufei  tanto  à Lui  cara  > che  dimoi  atadalu  delio 
della  gloria  non  fe^e  mai  Guerra  la  ftepufc^ica 
ch’cflTonon  ne  riportafle  da1*  Generali  premio , 
e Corona.  lifine  delle  fue  Virtù jera  la  gloria, & 
il  fine  della  fua  gloria  confifteva  à.dar  gufto  e 
fodisfattione  alla  Madre . da  cui  canto  era  a- 
mato. 

Dato  in  tanto  principio  i Romani  à guerreg- 
giare contro  deWolfci , squali  s* erano  fatti  for- 
ai verfo  la  Terra  nomata  Coriolano e dove  da’ 
«.Volici  vennero  i Romani  medi  in  fuga,  ma  Co- 
riolano.animati  alcuni  a feguirlo  e meffòfi  in  te- 
dia di  tatti  benché  pochi*  atterrò , e disfece  tut- 
ti coloro^  che  gli  vennero  incontra  * e prefe  la 
-Terra  di  Coriolano  * che  però  à Lui  fubitoin 
memoria  di  quella,  imprefa  fu  dato  il  nome  di 
Coriolano , chiamandoli  prima  Caio  Marcio. 

Da  tante  Vittorie  dimoiato  chiefe  il  Confo- 
dato*  e per  domandarlo  fi  pon:ò  Egli  dello  in 
Senato , e fnodaxoli  il  petto  inoltrò  fino  a 46 > 

• /ferite  havute  in  1 3 .anni  combattendo  per  la  Pa- 
rtriaintaute Guerre,  ebenched  tutti  folfenoco 
/il  fuo  valore*  /&  il  dio  Merito  (errore  nel  quale 
Tpeffo  cadono  le  Republiche)  con  tutto  cibinoli ' 
. - > * ot- 
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ottenne  il  Confolato  eflendo  flato  pofpofto  ad 
uno  di  Merito  inferiore,  onde  dimando  doli- 
na grandi  dima  ingiuria  fi  partì  sdegnato  contro 
la  Plebe,  che  però  accufato  da’ Tribuni  i’ha- 
ver  parlato  male  contro  la  Patria , fu  decreta- 
to che  reftalfe  in  perpetuo  bandito  da  Roma  ; 
cofa  che  lo  fece  dar  tanto  più  nelle  fmanie  ve- 
dendo cofi  mal  rimunerati  i fuoi  Serviggi,  e con- 
giuntoli con  Tulio  Prencipe  de’  Volfcei  fji  da 
quello  creato  Generale  della  fua  gente  contro 
i Romani , à danni  de’  quali  fece  molto , ha- 
vejjdo  faccheggiaro  tutto  il  Paefe  , vinto  tutti 
quei  che  volevano  difenderli , con  la  prefa  di 
Circeo  ch’era  una  Piazza  molto  favorevole 
a’  Romani. 

Non  contento  di  ciò  fi  portò  con  tutto  l’Efer- 
to  de’  Volfci  nel  Campo  di  Roma  per  caftigare 
l’inlolenza  del  Popolo,  fia  della  Plebe  ches’era 
oppofta  al  fuo  ritorno  in  Roma , quando  nei 
principio  n’era  ftara  fatta  l’apertura , di  modo 
che  fpa ventato  il  Popolo  di  vederlo  cofi  vicino 
a Roma  gli  fpedì  Ambafciatori  per  trattar  con 
elfo  Lui  che  non  volle  afcoltarli  j onde  ne  man- 
darono la  feconda  con  maggiori  atti  d’humiltà 
epromelfe,  e non  potendo  far  nulla  gli  fpedi- 
rono  de’  Sacerdoti  che  pure  riufcì  vana  ogni  ra- 
gione allegata  rimandandoli  in  dietro  fenza  ef- 
fetto alcuno  j e cofi  difperati  i Romani  non  la- 
pendo  come  trovar  difefa  baftevole  » fù  ftimato 
a propofito  di  tentare  ancora  una  volta  con  le 
preghiere  & à quello  fine  gli  fpedirono  Vitturia 
fua  Madre , e Volumnia  fua  Moglie  con  ordine 
di  promettergli  libero  ritorno  in  Roma  » e con 
il  carico  poi  del  Confolato , fe  levava  l’alfedio 
• della 
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tóella  Città  s onde  intenerito  alle  prime  perfua- 
five  della  Madre , e della  Moglie  levò  fubito 
l’artedio , e prò  mede  a'  Rpmani  la  pace , cofa 
che  intefa  da  Tulio  gli  fece  levar  la  tefta  -,  & il 
Senato  per  non  peccar  d’ingràtitudine  nel  me- 
defimo  luogo  (come  fi  è detto)  dove  quelle 
Donne  intenerirono  il  cuore  diCoriolano  fecero 
fabricare  un  Tempio  alla  Fortuna , & ordina- 
rono le  Leggi  fopradette  in  favore  del  fedo. 

Rhodope  Donna  di  famofe  bellezze , e Cor-  R0(L> 
tegiana  delle  più  lafcive  vide  in  quelli  tempi  ; fu 
nel  principio  fatta  fchiava  infieme  con  Efopo/e- 1CLn" 
condo  fcrive  Erodoto  -,  e portata  in  Egitto  fu  cc' 
rifcattata  con  la  fomma  di  molti  danari  da  Craf- 
fo  fratello  di  Saffo > che  poco  prima  vi  haveva 
portato  da  Lesbi  vino  da  vendere , mà  innamo- 
rato delle  bellezze  di  quella  Schiava  fpefe  tutto 
il  fuo  danaro  del  vino  per  rifcattarla  : e coli  po- 
rta in  Libertà  fi  diede  à fare  cori  rutte  le  mag- 
giori lafcivie  la  Meretrice , à fegno  che  à Lei 
ricorrevano  da  tutte  le  parti  Huomini  de’  piu 
iibidinofi  per  goderla , di  modo  che  guadagnò 
tarate  ricchezze  con  l’arte  fua  che  edificò  (fecon-  • 
do  fcrive  Plinio)  una  grandi ffima  Piramide  vi- 
cino à Mentì.  Di  Lei  fi  racconta  che  una  volta 
lavandoli  le  fu  portata  via  una  fcarpa  da  un’  A- 
quila  & meda  fui  capod’un  Rè,  dal  cui  augu- 
rio il  Rè  commorto , ordinò  che  fi  facelfe  dili- 
genza da  chi  fofle  la  fcarpa  , e trovata  cortei  la 
tolfe  per  Moglie. 

- Molti  furono  in  quello  Secolo  cioè  nell’  arino  iqera.' 
3500. & à quello  intorno  gliHuominiEccellenti  clito" 
in  varie  dottrine>particolarmente  fùin  grandiflì-  Filo- 
ma  fti ma Filofofo  Aliano,,  cognomi*- fofo. 
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nato  lo  Stoico  , e poi  detto  il  Tenebralo . per 
nlpetto  deli’  ofcuritide’  fuoi  Libri  che  appena 
vi  era  Filofofo  che  poteffe  intenderli.  Nell? 
ultimo  della  Tua  vita,  concorfero  molti  fuoi  Di- 
fccpoli , ma  egli  fenza  dir  parola  alcuna  lì  anda- 
va Tempre  piu  auvicinando  alla  morte , e pre- 
gato di  dirli  per  memoria  di  Lui  qualche  colà 
riguardevole  * altro  non  fece  che  girare  all’ in- 
torno il  dito  maggiore,  volendo  lignificare  che 
tutte  le  cofe  del  Mondo  erano  in  un  continvo 
moto. 

Efchilio  Poeta  Tragico  ornò  molto  l’ufo  del- 
la Tragedia.  Valerio  Malfitno  dice  che  la 
faa  morte  non  fu  volgare , come  comune  non 
era  flato  il  fuo  fapere  nei  Mondo , poiché  eflen- 
dofi  addormentato  in  un’  aperta  Campagna  fu 

prato  ; & havendo  un’  Aquila  portato  via 
una  Teftudine  nell’  aria  con  difegno  di  farla  ca- 
dere foura  qualche  fallò  per  farla  rompere,  la 
lafciò  cadere  fui  capo  d’Efchilio  ch’eflendo  cali 
vo  flimò  l’Aquila  che  folfe  un  Saflò , e coli  da 
quella  percofla  reflò  uccifo  ; certo  è che  mori 
ferito  da  un  colpo  mentre  dormiva. 

Democrito,  detto  Adderita imparò d’alcuni 
Magi  Caldei  mentre  era  Fanciulletto  la  Teolo- 
gia, e l’Aftrologia  ; palio  poi  in  Perfia  dove 
ftudiò  la  Geometria , e da  qui  fe  ne  andò  in  A- 
• thene  > & in  Caldea , ma  in  Athene  per  inten- 
der le  cofe  divine  dove  conobbe  Socrate  fenza 
effer  da  Lui  conofciuto.  Ritornato  alla  Pa- 
tria pieno  di  tante  Dottrine  diede  a quella 
tutte  le  lue  facoltà,  dicendo  che  kifognavafea- 
ricarfi  di  tutte,  quelle  cure  che  potevano  portare 
impedimenti)  a ’ Jmi  Jh.du.  Si  ritirò  pò:  in  un 
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fuo  Horticello  per  contemplare  i fegrcti  della 
Natura , e per  farlo  con  piu  fottigliezza  di  fpi- 
rito  lì  cavò  gli  occhi  per  non  effere  diftornato 
da  quelli. 

Molte  furono  le  Tue  Opere  , cioè,  della  Me- 
dicina^ de’  Naturali,  del  Verfo  , de’  Veri!  d* 
Homero,  della  Poeffa,  della  Venultà  de’  Ver- 
fi , dell’  Agricoltura , de’  Morali , e di  molte 
altre  Materie:  fra  le  lue  fentenze  lì  mette  per 
notabile  quella , vai  meglio  d cjìcr parco  nel Juo  , 
che  largo  nell ’ altrui , perciò  che  la  parvità  è f an- 
tidoto contro  la  NcccJJùà  3 appunto  come  la  Medi- 
cina de'  Maladi.  Della  l'uà  morte  lì  fcrive  diver- 
famente,ma  è certo  che  vifle  109.  anni  Laertio 
ci  infegna  che  vi  furono  ancora  cinque  Democ- 
riti oltre  à quello,  uno  fu  daChio  eMulìco, 
eóntemparaneo  di  quello:  l’altro  fu  Scultore; 
quello  che  lcriffe  del  Tempio  di  Diana  il  quar- 
to , & il  quinto  fu  celebre  Oratore  che  illiiilrò 
molto  Pergamo  fua  Patria. 

Tenulìode  Atheniele  fu  gran  Filofofo,  & 
gran  Capitano  dell’  Armata  Navale  ; nella  fua 
Gioventu  non  hebbe  pari  nella  Dottrina,  ma  cle  Fi- 
conofciuto  proprio  per  la  Guerra  fu  a quella  lofofb 
chiamato , e dopo  alcuni  fatti  fu  creato  Capi-  c Ce- 
tano conno  Serie  il  quale  dopo  liaver  ricupe-  pitano 
rato  l’Egitto,  e ridotta  tutta  l’Afa  al  fuo  Co-  contro 
mando,  mode  le  Armi  contro  la  Grecia  , con  Serfe 
500.  nula  Combattenti,  ma  rotto  per  terra  da 
Leonida  Spartano  attaccò  la  Zuffa  per  Mare 
contro  la  Squadra  comandata  da  Tenaillocle  dal 
quale  venne  del  tutto  fconquaflàto , e vinto, 
con  giandiflìma  gloria  di  Temiftocle;  ad  ogni 
modo  quello  Filoiofo  coli  virtuofoe  Valoroip 
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non  lafciò  d’eflere  accufato  di  tradimento  > e 
convinto  {cacciato  bruttamente  dalla  Citta* 
però  fuggito  appreffo  il  Rè  de’  Perii  fu  tenuto 
da  Lui  in  iòmma  ftima  * fino  che  dopo  molte 
perfecutioni  mori  umbriaco. 

2ei fi  ' Zeufi  Heracleote  fu  di  tanta  eccellenza  nella 
Pittore  Pittura  che  s’acquiftò  infinite  ricchezze  in  cofi 
gran  prezzo  fi  pagavano  le  fue  fatighe , onde 
vei fio  il  fine  non  più  le  vendeva  * mà  le  dava  > 
dicendo  * che  non  trovandoci  chi  potefe  pagar  le  fue 
Opere  quanto  valevano  era  meglio  darle  che  ven- 
derle à pre%%o  inferiore  al  valore • Racconta  Pli- 
nio che  dipinfe  una  volta  un  Fanciullo  con  un 
grappo  d'uva  nelle  mani  cofi  al  naturale  che  gli 
Uccelli  vennero  per  beccar  li  grani  * di  che  adi- 
rato Zeufi  corfe  per  {tracciare  il  Quadro  col  di- 
re y ch'era  mài  riufeito  à far  quel V Opera  y perche 
fe  il  Fanciullo  fife  flato  al  naturale  pinto  3 haur  eb- 
befatto paura  àgli  Uccelli , e non  fl  farebbono  auvi- 
cìnati.  Riufci  à maraviglia  nel  formar  le  om- 
' bre,  & egli  fu  quello  che  le  inventò. 

Parrafio  d’Efefo  fu  gran  concorrente  nella 
Paxra-  pjttura  con  Zeufi  il  quale  havendoportato  un 

Pittore  <lua^ro  con  Uve  dipinte  > gli  Uccelli  corfero 
per  beccarle  ? & Parrafio  portato  un  Quadro 
: \ con  un  velo  dipinto  di  fòrte  che  pareva  che  fiot- 
to vi  fofie  la  pittura , Zeufi  difle  > voi  havete 
veduto  l’efperienza  delie  mie  fatiche , levate  il 
velo  per  veder  le  voftre  y perche  in  fatti  crede- 
va che  fofle  al  naturale  , onde  reftò  feornato  & 
obligato  à credere  dicendo , Jo  ho  ingannato  gli 
Uccelli  y ma  Parrafio  ha  ingannato  à me  3 pero  a 
'Lui.  con  %ìufiìtia  fi  deve  il  vanto. 

* ArijU^e  Filofofo  Atheniefe  fu  di  tana  bontà 

•*'  -•  J ; iu 
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in  qirefti  tempi  che  s’  acquiftò  il  nome  di  Giulio; 
onde  con  ragione  Platone  lo  celebra  come  il  più  ^ pj_ 
famofo  trà  tutti  gli  Atheniefi  , e tanto  più  eh’  i0f0f0. 
effendofi  moftrato  molto  difintereflato  morì 
còli  povero  , che  non  fe  gli  trovò  nè  meno  quan- 
to baftaffe  per  fepellirlo , onde  fù  forza  che 
concorrerle  la  foventione  degli  Amici. 

Sofocle  Poeta  Tragico  publicò  in  quelli  tem-  s0f0; 
pi  le  Opere  divine  del  fuo  ingegno , che  ville  da  cje 
Cicerone  lo  qualificò  Poeta  Divino.  VilTe  mol-  p0cta 
to  vecchio , e morì  poi  d’una  fomma  allegrezza,  morto» 

f>erche  havendo  compollo  una  Tragedia  c data-  d’alle- 
a al  giudicio  de’  periti  acciò  ne  diceflèro  il  loro  grezza 
parere,  venne  tanto  celebrata,e  lodata,che  tutta- 
rapito  Sofocle  di  fentir  tante  lodi  fe  ne  morì.  Annaf- 
Annalfagora  Filofofo  di  Clatomeno  Città  fagora 
dell’  Alia  , nacque  ri  echidi  mo  di  Beni  di  fòrtu-  Filofo- 
na,  mà  inclinato  al  defiderio  di  ftudiare  rinun-  f°* 
ciò  tutto  il  fuo  a’ Parenti  (comepur  fanno  hora  - 
molti  nel  pigliar  l’abito  di  Cappuccino)  e fe  ne 
andò  in  altre  parti  , con  il  pendere  che  la  Patria  * 
ferviya  d’impedimento  agli  ftudii , però  richief- 
to  ua  giorno  da  un  fuo  amico , perche  cofi  Jpre%- 
' %afie  la  Patria  ? alzati  gli  occhi , e moftrato  il 
Cielo  col  dito'  rifpofe , An^i  fi  che  me  nè  curo. 
Ritornato  poi  in- capo  à molti  anni  in  Patria  > 
e vedendo  1 fuoi  Poderi  non  coltivati , e quali 
diftrutti  fe  ne  rallegrava  col  dire } Se  quefli  non 
Jòffero  per  fi  jo  non  farei  falvo.  Domandato  un 
giorno  à che  fife  egli  nato  fe  cofi  difpre^ava  il 
tutto  rifpofe , fon  nato  per  comternplare  il  Cielo , il 
Sole  > la  Luna , e le  Stelle.  Scrifte  molte  Opere  , 
e della  natura  delle  cofe , e del  moto  del  Cielo  > • 
e' deile  Stelle.  Fù  di  fentimento  che  il  Sole 
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che  adoravano  gli  Atheniefi  per  pio  era  una 
Pietra  infocata,  di  che  sdegnati  gli  Atheniefi 

10  niellerò  in  prigione , e lo  fecero  morir  di  ve- 
leno nell’  età  di  l'ectandue  anni. 

^ar.  Parmenide  Filofofo  Atheniefe  j fuggendo 
racm»  la  fodera  degli  Huomini  fe  ne  andò  ab  abitare 
in  una  grotte  del  Monte  Caucafo , e egli  vi  trovò 

11  primo  la  Logica,  e fu  precettore  di  Zenone. 
Soleva  chiamar  la  virtù  >F Ugello  degli  Ignorane u 

j.mpe<  Empedocle  non  fu  nella  Filosofìa  inferiore  al 
doclc.  maggiore  in  quelli  tempi , con  quello  di  più  che 
" .linfa  anche  coli  eccellente  nel  canto , che  ac- 
quetava con  la  melodia  ogni  ira  che  fofle  in  altri. 
Soleva  Egli  dire , Che  tre  cofe  vi  cranonella  diver- 
fità  delle  eofò  create , il  dijpreggo  delle  Ricchegge  t 
Vapetìtto  della  futura  felicità  » e la  chiaverà  della 
mente  » delle  quali  ninna  era  più  honefia  della  pri- 
ma , ninna  più  efficace  della  2.  ninna  più  forte  della 
terga.  Strine  di  pio  in  quello  modo  , che  Di»  era 
una  sfera  il  cui  centro  era  per  tutto , ma  fempre 
* fenga  cjrconjtrenga  » e nel  giudicare  che  l'Anima 
jafe  immortale  fi  gettò  nel  fuoco. 

Protagora  Sonila  Atheniefe  anche  Lui  fu 
Prota-  filmato  il  primo  inventore  della  Rettorica , e 
poro  però  cognominato  Sapientia.  Gli  Atheniefi 
Sofilìa-  bruciarono  i fuoi  Libri , e lo  mandarono  in  e- 
filio,  rifpetto  alle*  fue  opinioni  , con  le  qual’ 
afleri  va , £he  non poteva  ben  faperfi.  Se  vi  erano , 
òiiion  vi* erano  Idii.  Diede  molte  Opere  che  fu- 
rono {limate  ottime , mà  finalmente  navigando 
inSicilia  fe  ne  mori  in  un’  età  di  90.  anni.  Di 
quello  nome  vi  furono  due  altri  in  altri  tempi 
l’uno  Allrologo , l’altro  Stoico.  . 

- Scrilìe  in  quelli  tempi  le  fueHillo  rie,»  Hero1 
\ . ‘ doto 
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doto  Hiftorico"  Greco  con  molta  Eleganza , on- 
de havendole  poi  lette  in  Athene  nel  publico 
Colleggio  fù  molto  applaudito  s e dal  Senato 
tenuto  in  fommo  preggio,  e però  venne  pre- 

Eofto  à tutti  gli  altri  del  fuo  tempo  che  fermerò 
littorie.  Non  fù  Lui  tanto  difprezzatore  di 
ricchezze  ha  vendone  lafciate  molte. 

Fiorirono  ancora iti  quelli  tempiCratinoPoe-  grafi- 
ta Comico  di  quelle  forti  di  Comedie  limili  alla  no 
nollra  Latina , Se  appo  gli  Athenielì  fù  tenuto  Melu- 
ingran  preggio,  Meliflo  Fifico»  &c  Filofofo  1?’ 
da  Samo  > che  in  età  matura  poi  divenne  gene-  a 
rale  d’Armi  , Plauto  fcrittor  di  Comedie , & 
affai  celebrate  da’  Vi  i ttioli , fcrifle  ancora  altre 
' Operette. 

Eldra  Sacerdote  eProfeta  fiori  ancora  in  que-  g.. 

Ili  tempi  inlìeme  con  Nemia  hebreo  Coppiere  »T(|_ 
di  Dario,  e vero  Specchio  de’  Cortegjani  poi-  m-a  . 
che  tutto  il  tempo  che  poteva  rubbare  da’  fer- 
viggi  di  Dario , l’applicava  à fcrivere  opere  il- 
lultri , & à fondare  una  celebratiffima  Libraria, 
la  quale  finita  anche  Lui  fe  ne  morì.  Ma  in 
quanto  ad  Eldra  fù  (limato  celeberrimo  d’inge- 
gno j e di  memoria  inconparabile.  Riftavrò 
con  la  fola  memoria  tutte  le  Leggi  perdute  nella 
fchiavitù  & incendi  degli  Hebrei  , e le  recitò 
da  un  pulpito  al  Popolo;  al  di!  cui  riempio  di- 
cono che  la  chiefa  Romana  ordinò  che  fi  legefie 
l’Evangelio  lui  Pulpito,  e lì  recitàfl’erole  Ora- 
zioni : oltre  alle  Leggi  riparate  fcrifle  anche 
quattro  Volumi , e coll  dopo  haver  conl’infe- 
gnare , e con  rammollire  fatto  copiofo  frutto 
ìè  ne  morì  nel  medelìmo  anno  che  morì  Ne- 
mia ,•  e fi  celebra  k fua  folla  come  quella  d’un 
Santo.  Fù 
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Ficda  Fù  di  gran  nome  ancora  in  quelli  tempi  Fidii 
Seul-  Scultore  celebraffiilìmo.  Tra  le  altre  fue  Ope- 
torc.  re  maravigliofe  ima  fù  quella  della  fua  fabrica 
di  Giove  Olimpico  che  riufei  di  coli  gran  fama 
che  concorferoCuriofi  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do per  vederlo.  Ma  maggiore  riufeì  la  Miner- 
va d’ Avorio  fatta  agli  Atheniefi  > cioè  una  par- 
te, e l’altra  d’oro  3 alta  1 6.  Cubiti  , nel  cui 
feudo  erano  le  Guerre  dell’  Amazzoni , e de’ 
Giganti  con  le  Battaglie  di  baffo  rilievo  j e feu- 
ra  le  fcarpe  fi  vedevano  le  Guerre  de’  Lapirhi,& 
de’ Centnauri:  nella  tetta  poi  fi  vedevano  trenta 
Dei  ben  fculpiti  che  facevano  giudicio  della 
vittoria.  Si  loda  molto  da  Cicerone  » e d’al- 
tri. 

Hip-  Hippocrate  Prencipe  di  tutti  i Medici , e Fi- 
pocra-  lòfofo  celeberrimo  » nacque  nell*  Ifola  di  Coo 
tc-  lioggi  detta  Langò , fiorì  nell’  anno  3523.  ma- 
coli un  concetto  del  più  illuftrehuomodel  fuo 
Secolo  ; Egli  fù  quello  che  riftaurò  la  Medicina 
già  per  lungo  tempo  fmarrita.  Non  volle  mai 
mefcolarfi  negli  intereffi  del  Governo,  ò in  al- 
tri affari  del  Mondo  godendo  folo  della  cotnpo- 
fitione  in  ripofo  delle  fue  Opere  fcritte  con  tan- 
to beneficio  del  Publico , come  ben  fi  può  ve- 
dere , e dell’  inftrattione  che  dava  a’  fuoi  Sco- 
lari che  da  tutte  le  parti  correvano  à Lui , & a’ 
quali  faceva  prima  d’ogni  altra  cofa  giurare  d’ 
ofl'ervare  il  Siientio , e di  effer  manfueti  -in  co- 
ftutni.  Era  Huomo  bello,  di  forma  al  quanto 
picciola  però  di  ftatura  , con  un  capo  groffo , 
ma  con  un  fpirito  molto  penetrante , tardo  di 
moto;  mangiava  poco  > e beveva  aproportio- 
ne,  quali  Tempre  penfofo*  e però  lento  nel! 
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parlare  * e quando  fi  rifpofava  lo  faceva  Tempre 
conia  faccia  rivolta  verfo  Terra,  & in  quella 
maniera  vifle  9 1 . anni.  F rà  le  altre  fue  Temen- 
ze habbiamo  quella  j Chi  vuole  cficr  libero  non  de - 
fidcri  quello  ciré  non  pio  bavere.  Chi  vuole  bavere 
tutto  quel  che  defederà , non  defeideri  mai  quello  cioè 
non Jì può  bavere. 

Socrarte  Thebano  nacque  Huomo  ricco,  e Socra- 
de’ più  ri guardevoli  della  Tua  Patria,  ma  inna-  e. 
morato  del  dono  della  pavertà  diede  tutti  i Tuoi 
beni  al  Popolo  , non  rifervandofi  nè  meno  quan- 
to gli  fofie  niceflario  per  vivere.  Ci  furono  due. 
altrrSocrari  l’uno  Hiilorico,  che  TcrilTecon  di- 
ligenza la  guerra  Argonautica  ■>  e l’hltro  fu  Poe- 
ta che  TcriiTe  moki  Epigrammi  ci  lal'ciò  per  fen- 
tenza , n:nefecrvi  cofea  in  che  l' huomo potefee  meglio r 
conoscere  ! a virtù  delia  feua  patinila , che  nell ’ efeer- 
moderato  con  una  Mogi ic  cattiva.  t 

Socrate  Atheniele  , gran  Filofof©,  Mae-- 
ftrodi  Platone  , & primo  inventore  dell’ Ethi-  Sbra- 
ca fiori  pure  in  quelli  tempi.  F ù Tempre  intento  te> 
agliftuaii,  havendofi  mefio  nella  tefta3  che  gli. 
farebbe  (tato  imponìbile  d’imparar  nulla,  e però> 
ftudiòper  imparar  Tempre,  e Tempre  credeva; 
di  nulla  fapere  , onde  TpefTo  Toleva  dire  Jo  feo 
qucjlo  fola,  che  non  fò  nulla.  Interrogato  un* 
altra  volta  qual  fo.Te  la  vera  Filosofia  rifpofe 
Il  Jdper  diftinguere  il  bene  dal  male  y che  pero.  , 
Tullio  Tcrifi'e,  che  Socrate  tirò  la  Filofofiada' 

Cielo  in  Terra  > e la  conltrinfe  à ricercare  de* 
Copiami , Snella  vita  > & del  bene , e del  ma-i- 
le. Divife  le  parti  dell’ Anima  in  quattro  virtù-: 
nellaGiullitia*  nella  Prudenza  , nella  Tempe^ 
raaza  » - e nella  Fortezza.  Filofofò  molto  rem-. 
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po  intorno  alle  cofe  della  natura,  vedendo  le 
grandi  difficoltà  che  vi  fi  fcontravano  fi  rivoltò 
alla  Filosofia  morale  , & in  molte  cofe  fèguit® 
da  Platone  fuo  Difcepoio,  e però  A ri  fiorile  lo 
chiamò  fecondo  Socrate.  In  fomma  hebbe  mol- 
te virtù  e tra  le  altre  il  dono  della  Caftità , di 
modo  che  gli  altri  Filofofi  vedendolo  coli  col- 
mo di  bontà , e di  virtù  fe  Pimaginarono  qual- 
che cofa  più  che  dell’  humano.  Nel  fuo  Sigillo' 
portava  fcritto  Amico  del V Hitemo  è la  fua  Sapien- 
za j Nemico  dell’  Huomo  è la  fua  Pa^ia.  F u ac- 
culato che  fi  folle  beffato  degli  Atheniefi  perche 
adoravano  per  Dei  la  (guercia , i Cani > & i 
Becchi  , e per  ciòmeflo  in  prigione  dove  vi  re- 
do qualche  tempo  con  molta  patienza,e  fu  offer- 
vato  che  nè  la  prigione  y nè  la  morte  ballò  mai 
a fargli  mutare  l’animo , ò il  volto  fino  che  con- 
dannato venne  al  veleno , & gli  Atheniefi  pen- 
titi dell* - error  fatto  condannarono  à morrei 
fuoi  Accufatori , e per  eternizar  la  fua  memo- 
ria gli  dedicarono  nel  Tempio  una  Statoa.  Del- 
le fuc  Sentenze  ho  raccolto  quelle.  Opera  per 
nitri  in  nfodo  che  non  ti  dimentichi  di  te  Jlcjto.  Sarai 
tale  in  effètto  cua!  tu  vuoi  parere  ad  altri. 

Zenone  Citheo  hebbe  fama  di  gran  Filofofo 
ne  Fi-  in  quefli  tempi.  Richiefc  nella  fua  gioventù  all* 
,&fo-  Oracolo  quelloche  gli  bifognava  lare  per  vivere 
• ottimamente  & hebbe  in  rifpolla , Leggendo  i 
Libri  degli  antichi.  Nell’ andare  in  Athene  per- 
de in  una  tempefla  di  mare  qrjgtnto  haveva , 
onde  dolente  giunto  in  Athenen  ^JpfTe  à fervire 
un  Libraio , che  fu  quello  ciré  gli  fe  conofcere 
Gratino , che  lo  fegui  fi ibìto . e nel  mentre  eh* 
era  feco  fcrifle  della  Republica , onde  ale  : ni 
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fcherzando  folevano  dire , che  j&n:ne  haveva 
forno  nella  coda  del  cane . Laiciò  molte  f: la- 
tenze j mà  non  ne  ho  raccolto  che  quella,  Sj>ef~  - 
fo  il  cattivo  Jì  sforma  di  contrafare  il  buono  y ma 
però  mai  il  buono  Jì  cura  di  contrafare  il  cattivo . 

Zenone  il  fecondo  fìi  Stoico  > e tenuto  in  tan- 
to  credito  appreflò  gli  Athenidì  che  volevano  7^no~ 
che  le  chiavi  della  Citta  fi  tenefiero  nelle  fue  ^ . 
mani  y e dopo  morto  fu  honorato  della  Corona 
d’oro,  e della  Starna  di  bronzo.  Scrivono  eh' 
era  alto*  mafottilej  e di  pelle  rozza.  Fù  in- 
ventore della  Setta  Stoica  infieme  con  Citheo . 
Fiiofofo,  quali  hebbero  per  opinione  , Che  tut- 
te le pcrturbatt ione  dell*  Animo  fi  pofono  (radi cara- 
dalia  mente  degli  Ritornivi , opinione  aliai  fegui-  . • 
ta  da' Vecchi  Accademici.  Le  fentenze  fue  prin- 
cipali furono , Quello  è fommo  bene  eh3 è honefto.- 
Coivi  nel  quale  vi  {ino  Virtù  non  ha  bt fogno  d'altra 
fer  vivere  rettamente . Lo  Stolto  ha  tutti  i vi^ii 
benché  non  violinato  ad  ogni  natura.  r „ 

. Circa  gli  anni  3 5 50.  fiorirono  molti  altri  Fi-,  T 
lofi  di  minor  preggio  ancora  Thucidide  .Hifto- 
rico  illuflre,  comunemente  Rimato  il  princi-,  1 1 
pale  tra  gli  Hiflorici.  Scrifiè  la  Guerra  della  £ucj 
Morea , e le  fue  orationi  fono  Rimate  molto 
celebri  in  ogni  cofa.  Egli  fù  l 5ul timo  che  fcrif-  r 

fe  le  Leggi  Greche  ultime  y oltre  à diverfe  altre „ 
opere  molto  Eccellenti*  morì  nel  fior  del  fuo 
fcrivere  ciòneil  età  di  50.  anni. 

..  Alcibiade  Arheniefe  gran  Fiiofofo*  e gran  • 
Capitano.  Fu  huomodibelhflìmoafpetto  , <ii  biaxiei 
granfeano,  di  gran  configlio  , edigran  valo- 
& in  ogni  coTa  molirò  grandezza  d’animo.. 

"atto  generale  d Armata  teftimoniò  animo*  e 

C c 6 Re- 


Digitized  by  Google 


6 \%  CEREMONTALE 

fierezza.  Valeva  affai  nell*  eloquenza  , e riuP 
civa  molto  nella  perfuafiva,  e Tempre  pieno 
di  grandiffimi  defiderii.  Era  fofferente  nelle  fa- 
tiche , liberale , e Splendido  non  meno  nel  vef- 
tirei  che  nel  rimunerare  ; affabile,  e piacevo-i 
le  con  tutti  , e fapea  molto  bene  accommodarfi 
alla  neceffità  de’  tempi , & agli  altrui  humori. 
Dall’  altra  parte  fù  coli  LibidinoTo  j laTcivo , e 
diftemperato  che  ogni  uno-  ftupiva  come  fi  po- 
teffe  in  un’  huomo  rancontrare  tanta  diverfità 
di  coftumi.  Fù  ammaeftrato  in  Cafa  di  Pericle 
Tuo  Padre,  & ammaeftrato  da  Socrate.  Fù 
bandito  dagli  Atheniefì  , & ammazzato  poi 
nella  Friggia, 

• Gorgia  Nel  fine  di  quefto  mectefimo  Secokrvifie  Ilo- 
FiloTo-  ctate  Greco  Oratore  facondtflìmo , DiTcepolo 
fo.  di  Gorgia  Filofofo  Siciliano , che  infegnò  tanti 

7-  DiTcepoli , e con  tanto  applaufo  che  delle  Tue 

liocra-  acqui ftate  infegnando  ereffe  nel  Tem- 

pio di  Delfo  una  Statoa  d’oro  mafficcio.  libera- 
te fù  ancor  Lui  ottimo  Precettore  di  molti  Fi- 
lofofi  , ma  non  attaccato  al  guadagno.  Dicono 
che  feriffe  con  nettezza-,  con  chiarezza  , e con 
dolcezza  viffe  94.  anni  e lafciò  fra  le  Tue  Sen- 
tenze, Bifogna  e (fer  tale  a' tuoi  Genitori , qua- 
le tù  defideri  che  jìano  i [noi  figlivoli  verfo  di  te. 

Archita  Talentino,  per  le  Tue  molte  virtù 
Archi-  fcebbe nome  di  gran  Filofofo.'  Egli  fu  quello 
Ja  Fì~  che  falvò  dalle  mani  del  Tiranno  Dionifio  Sira- 
joioro.  c-ujpan6  ìl  buon  Filofofo  Platone.  Morì  di  febre 
in  Età  matura-,  e di  Lui  habbiamo  le  feguentì 
fenténze  Non  vi  è prfte piu-pejfvna  che  i piaceri  del 
Corpo , perche  corrompine  lo  (pirito  ch’c  la  parte  pài 
nobile.  Chi  è troppo  amico  de'  jhoi gufi  i non  può  cjler 

mai: 
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mai  buori?  amico  della  Patria.  Non  entra  mai  la  dif- 
foluttione  de*  jenfijen^a  bandire  le  virtù  fuma. 

* Senofonte  illuftrò  Athene  lua  Patria  3 e nel 
comando  degli  Eferciti,  e nell*  efercitio  della 
Filofofìa.  Fu  il  primo  tra  i Filofofì  chefcrivef- 
fe  Hiftorie , e le  fcrifle  con  tanta  eleganza  che 
fu  cognominato  Mufa.  Compofe  fecondo  Gel- 
lio  fino  à 400.  volumi  parte  fopra  diverfe  nature 
dicofe,  c parte  dell5  arte  militare  nella  quale1 
fu  intelligentiflimo , havendo  ridotto  l'ano  e fal- 
voin  Caia  PEfercito  da  Babilonia.  F ù dilcepolo 
di  Socrate  , e concorrente  di  Platone,  Vide  S9. 
anni  vi  furono  altri  fei  Senofonti  , uno  fcrifle  la 
vita  d’Epaminonda*  un’  altro  fuMedico  diCoo, 
il  terzo  fcrifle  PHiftoria  d’Anibale  3 • il  quarto 
PHiilor ie  favolofe,  il  quinto  fù  Scultore,  & 
il  fello  fu  Poeta  di  Comedie,  erutti huominri  ‘ 
celebri. 

Democide  Medico  della  Città  di  Crotone  in  . 
Calabria  j fu  fatto  prigione  da  Dario,  e men-  *?ocl~ 
tre  (lava  fui  precinto  di  perder  la  vita,  fuece-- 
dendo  à Dario  graviflìmi  dolori  per  un  piede 
flocato , non  havendo  portino  dormire  per  ot- 
to giorni,  di  modo  che  non  trovando  i fuoi. 
Medici  rimedio  alcuno  > fatto  venire  Democide  • 
incatenato,  fu- da  quello  in  un  indante  guarito  » 
cofa  che  non  folo  gli  diede  la  Libertà , ma  lo  • 
ricevè  per  fuo  Medico  con  grandi  privileggi  di  * 

Lui  habbiamo.  Non  è maifen^afycran^adibc-^ 
ne  chi  ha  virtù. 

' Platone  merita- che  fe  ne  facci  memoria  più  piato- 
d^ogni  alrro  >.  perche  nella  nafeiua  3 e nella  dot-  ne. 
trina  hebbe  pochi  pari.  Difcefe  per  Padre  dal  c 
lié  Cedro,,  e per.  Madre  dalla  razza  di  Solone^ 
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Hebbe  due  fratelli , & una  Sorella,  e dalla  qua- 
le  ne  nacque  Prencippo  Filolòfo.  Cominciò 
ad  imparar  le  Lettere  dell'  hufnanità  ò fia  Gra- 
ma cica  da  Dione.  Poi  fi  efercitò  nella  Paleftra 
predò  Ariftene , e da  Cui  venne  cognominato 
Platone  per  l’ottima  attività  del  Corpo,  chia- 
mandoli prima  Ariftòtile..  Studiò  nella  Pittura, 
e compofe  Tragedie,  e Poemi.  Afcoltò  So* 
orate  molti  anni’  e dopo  Lui  fu  Difcepolo  di 
Cratilo,  ed’Hermogene  Nell’ età  di  19.  anni 
fe  ne  paflo  à Megara  per  honorare  Evelide  ,e  da 
qui  à Cirene^per  intender  T eodoro.  Altri  vo- 
gliono che  lode  pallaio  anche  in  Egitto  per  ftu- 
qiare  con  i P rofeti . Ritornato  nella  Patria  a t- 
tendeva  nell’  Accademia  j navigò  tré  volte  nel- 
la Sicilia,  e nella  terza  prefo  m venduto  per 
fchiavo  dopo  haver  pafiàto  gran  pericolo  della 
vita. 

Divife  la  Filofofia  in  tre  parti  in  Ethica  , in 
Fifica.  in  Logica,  cioè  in  Naturale,  in  Mora-  • 
le,  &inRationale  : la  prima  contiene  la  cau- 
fa  del  ricercare , la  z.  il  modo  del  vivere , la  p- 
la  ragione  dell’  intendere  > onde  con  ragione  fò 
prepollo  à tutti  gli  altri  Filofofi , tanto  per  glo- 
ria che  per  fama , non  havendo  fino  à Lui  nif- 
foli Filofofo  intefo  meglio  di  Dio.  Scriflfe  il  Ti- 
meo opera  mirabile  del  principio  delle  cofe  i e 
.deir  immortalità  dell’  anima  ne  fcride  ampia- 
mente à Fedone  foo  Difcepolo*  In  oltre  dieci 
volumi  di  Leggi , e della  Republica , e molte 
altre  cofe  di gniflìme  che  corrono  con  tanto  no- 
me, e commentate  da  Marfilio  Ficino.  Mori 
in  un’  età  di  Si.  anno  trovandoli  à nozze  per 

qualche  dillo! dine..  Alcuni  .fervono  che  nella 
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fua  Tomba  fopra  il  fuo  petto  fu  trovata  una  La- 
mia di  Ferro  con  quefte  parole  fcritte  , Credo  in 
C bri fio  che  deve  nnjccre  dalla  Verdine  » e che  patirà 
per  la  generai  ione  hnmana , e che  rifufeiterà  il  ter- 
zogiorno.  Domandato  una  volta  qual  modo  vi 
folte  per  acquiftar  la  Sapienza  rifpofe , col  non 
a j fiatare  quello  che  non  può  venire  » e col  non  ricor- 
darfi  di  quello  eh3 è pacato. 

Epicuro  Filolofo  Atheniefe  e Difcepolo  di  g . 
Socrate , inventò  quella  fua  Setta  Epicuriana  ro? 
benché  fofle  huomo  di  poco  ftudio , tanto  biafi-  lofofo. 
mata  da  tutti.  Teneva  per  opinione  Che  il  fint- 
ino bene  confijlejfe  nel  piacere  3 e che  V Anime fifiero  ' 
mortali . 

Aritiippo-  Filofofo  Cireneo  fu  Difcepolo  di 
Socrate , mà  abbacciò  la  fetta  Epicuriana,met-  ftjp"  > 
tendo  tutta  la  felicità  ne’  piaceri.  Seufippo  Ni-  v 
potè  di  Platone  gran  Filofofo , mà  fi  lafciò  ti-  pren_ 
rare  ad  abbracciar  la  Setta  Epicuriana  3 onde  cippo, 
ne  fu  agramente  rimproueraro  da  Platone.  Di- 
cono che  moritfe  mangiato  da  Pidocchi.  An-  Auti- 
thilbne  fu  gran  Filolofo  > e grand’  Oratore  ; Itine, 
infegnòfempre  con  grand’  eruditi  one , ma  ef- 
fondo andato  per  intendere  Socrate  ritornato 
licentió  tutti  1 fuoi  Scolari  dicendo , Andate  da 
Socrate  perche  io  non  fino  più  nulla. 

Dem  Ditene  fomma  Oratore , e Filofofo  fó 
Difcepolo  di  Platone  j riuicì  huomo- di  tanta  mQl?" 
eloquenza  che  non  potè  mai  eflere  imitato  che  ne  tc" 
dal  iblo  Cicerone  >.  ma  fempre  con  il  luogo  pri- 
mario. Le  file  Orarioni  fono  in  grandiflima 
ftimà  da  chi  ben’  intende  il  Greco  > non  ottante 
che  liano  tradotte  anche  in  Latino , come  an- 
cora in  diverte  lingue  volgari.  Fu  molto  con-1 
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trario  à Filippo.  Rè  di  Macedonia  » à caufa  che 
lo  vedeva  coli  contrario  alla  Città  d’ Athene  fua 
Patria. 

Efem-  Quello  Filippo  havendo  chiefto  per  dar  la 
pio  cu-  pace  agli  Atheniefi  ».  che  da  quelli  le  gli  dattero 
riofo.  dieci  Fiìofofiì , mentre  ftavano  fui  punto  d’efe- 
guir  la  domanda prefentatofi  nel  Senato  Demo- 
Itene  recitò  quella  Favola.  Perfuafero  un  gior- 
no i Lupi  a’  Pallori  che  li  llringdìèro  iniieme  in 
buona  amicitia  con  la  condittione  che  da  quelli 
fe  gli  dalle  per  loro  .ficu rezza  i Cani , cièche 
non  ben  penetrando  i Pallori  fecero  la  pace , e 
diedero  a’  Lupi  i Cani , ch’era  la  maggior  Cu- 
ltodia de’  loro  Greggi  : còli  vedendo  i Lupi, 
fenza  Cani  i Greggi  li  lanciarono  contro  e gli 
ltracciarono  tutti.  In  quella  maniera  (foggiunfe) 
farà  Filippo  quando  haurà  otrenutoi  dieci  Ora- 
tovi : la  qual  colà  applaudita  dal  Senato  fi  lafciò  < 
di  dar  Oratori  3 e fi  trovò  altro  rimedio  per  far 
la  pace.  Di  fua  fentenza  habbiamo  La  verità  fe - 
para  la  perfetta  del  Libero  dal  fervo  » eia  Bugiagli. 
mcfcola  inficme.  Richielto  in  qual  maniera  fi  po- 
tette ragnar  bene  rifpofe , Nel. dir  e quelle  cefe  che 
tu  fai  bene.- 

Car-  Cameade  Filofofo  Difccpolo  di  Diogine  j 
neade.  elfendo  itato  mandato  Ambafciatore  in  Roma 
dagli  Atheniefi  fu  ammirata  la  fua  Eloquenza 
con  tanto. appi aufo.chc  con  tutta  la  rifolurtione' 
prefa  di  non  far  nulla  di  quel  che  volevano  gii 
Atheniefi  reltarono  i Romani  talmente  fodis- 
fatti  dell’ eloquenza  dòcodui  che  gli  concederò- 
pria  di  quello  ch’era  venuto  per  domandare.  Si 
dice  eh  era  fpelTocofi  dato  alla  contemplattio- 
ne  degli  itudi.cbe  llando  à Tavola  non  fi  ricor- 
da va* 
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dàva  di  metter  la  mano  alla  bocca , onde  Meli- 
fia  fua  Moglie  l’imboccava.  Soleva  dire.,  Che 
la  Fortuita  poteva  dar  ricchefóc  ma  non  fapere.  Che  . 
il  bene  della  fortuna  non  potea  confervarfife  coivi  • 
che  lo  riceveva  era  fen^a  virtù* 

Ariftotile  Prencipe  di  rutti  gli  altri  Filofofi* 
fiorì  nell’  anno  del  Mondo  36 15.  e prima  , e do-  * Ji 
po.  Fu  Dilcepolo  di  Socrate,  e di  Platone  ,. 
e poi  Maeftro  d’Aleffandro  Magno.  San  Gero- 
nimo lo  chiama  Miracolo  della  Natura , rifpet-' 
toalla  profondità  grande  del  fuofapere:  e la 
fua  V ita  ci  è fiata  fcritta  da  Leonardo  Aretino.* 

Vifle  23 . anni  dopo  la  morte  di  Platone.  Ulti- 
mamente accufato  che  non  havefìe  buona  opi- 
nione degli  Dei  3 temendo  che  non  forfè  per' 
fuccedergli  come  fucceffo  era  à Socrate  fe  ne  an- 
dò in  Galcide  dove  vifle  fino  all’  età  di  72.  anni. 

Si  dice  che  nel  fuo  Anello  vi  era  fcolpito>  Più 
favio  è quello  che  afeonde  quanto  conofce , che  coivi  ■ 
che  manifcjla  quanto  Egli  fa,.  Laertio  vuole  che 
otto  fiano  fiati  gli  Ariftotili.  Altri  tengono 
opinione  che  havendofi  quello  noftro  Ariftotile 
raccolto  le  fatighe  di  molti  fe  le  attribuì  à ftefiò* 
fpegnendo  la  memoria  de’  primi  Auttori. . 

Senocrate  di  Calcedoni  Filofofo*&  Audi-  Seno- 
tore  di  Platone  > fu  coli  dotto  che  cominciò  crate» 
a tener  Schola  di  fei  anni , eflendo  morto  di  3 1. .. 
etenutofchuolai^.  fti  cofi  continente  e callo, 
ch’eflendo  andata  una  Donna  per  dormir  con 
Lui,  interrogata  lajmatina  con  chi  havefle  dor- 
mito rifpofe  i con  una  Statoa , foleva  dire  > che 
il  Mondo  fi  governava  da  fe  fole , pure  che  gli  altri 
non  vi  portafiero  oft  acoli . 

Plotino  Filofofo  Difcepolo  di  Platone , e* 
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Precettore  di  Porfirio  vide  in  quelli  Tempi.  Fù 
huomo  moderato  , giufto,  temperato,  pru- 
dente , e d’animo  intrepido  , onde  con  ragio- 
ne fi  diede  à componere  un  Libro  delle  Virtù. 
Infegnò  che  l’Anima  rationale  la  quale  eilò  non 
dubitava  punto,  che  habitafife  nel  trono  del 
Cielo , non  haveva  fopra  la  natura  altri  che  Dio, 
il  quale  fi  come  il  Sole  illumina  la  luna  , coli  il- 
luftra  l’anima.  Fù  Tua  Temenza,  Che  i Negli- 
genti erano  nel  Mando , mà  non  già  per  il  Mondo. 

Tritnegifto , altramente  detto  Ermes  Egitto, 
DiTcepolo  di  Platone,  e cognominato  Mercu- 
rio , Tù  in  grande  riputatione  in  quelli  tempi 
havendo  Tenero  molti  Libri  pieni  ai  profonaa 
dottrina,  e predi  flè  molte  cofe  della  caduta  d’ 
Egitto , e della  venuta  del  Saiuatore  , fole  va 
Tpeflò  dire  , che  non  poteva  comprendere  come  ». 
Dei  de’  Gentili  eh'  erano  Huomini  morti  potejkra 
confefare  il  vero . 

Calicene  nobil  FiloTofo , DiTcepolo  d’Ari- 
ftotile , & huomo  di  tanto  coraggio  che  non 
hebbe  timore  di  deputar  con  Aleflandro  (come 
pur  s’è  accennato)  portandogli  tra  le  altre  ragio- 
ni quelle  qui , Se  vuoi  effer  Dio , benefica  come 
Dio  i Mortali , ajlcncndoti  di  ter  gli  le  cofe  che  han- 
no : Se  fei  huomo  penfa  fempre  cPcfier  tfuel  che  tu 
fei  : ma  queftodil'corlo  gli  codiò  la  vita. 

Apuleio  Africano  , DiTcepolo  dì  Platone, 
celebre  per  molte  Tue  opere , ma  particolar- 
mente per  quella  fantafiad’haver  Tcntto  l’Afino 
d’oro , ad  ogni  modo  è certo  che  tutte  le  file 
opere  fono  in  qualche  ilitna.  Fù  Tua  Tentenna; 
Non  efìcrvi  Schiavitù  peggiore  che  quella,  che  fi  con- 
trae dicendo  adì  altri  tutto  qualche  fi  fa* 

Teo- 
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. Theofrafto  Creilo  fu  Filofofo  di  notabile  rpco_ 
ftima  verfo  gli  anni  del  Mondo  jtfSo.  Studiò  fra^0 
prima  con  Ariilocile  , e poi  con  Platone , di  pp0_ 
modo  che  con  la  dottrina  di  due  Maeftri  coli  e-  f0fo, 
mmenti  riufcì  huomo  di  (ingoiar  ftudio  , di  foni- 
ma  pr  udenza , e quali  d'una  eloquenza  divina  : 
di  modo  che  quando  Lui  oraua , non  vi  era  chi 
volette  elfere  efeate , anzi  pareva  in  quei  tempi 
che  non  vi  folle  altro  mezzo  per  divenir  virtuo- 
fo  che  ftudiando  con  coftui , che  però  haveva 
fino  à due  mila  Dilcepoli  : con  tutto  ciò  fcriife 
joo.  Libri , etra  gli  altri  uno,  fopra  la  necel- 
fità , ò non  neceflttà  del  Matrimonio , e per 
primo  difputa  fe  ftà  bene  die  l’Huomo  favio . 
prenda  moglie  > e condude  che  la  Moglie  fi  de- 
ve fcigliere  bella  , di  buona  Famiglia  ; e d’ho-- 
notati  parenti , d’ottimi  coftumi , e forte  e ro- 
buftaper  ben  fervile  , e far  Figlivolij  e dalla" 
fua  parte  l’Huomo  deve  etter  ricco , paziente  , 
prudente,  di  buona  compleffione , e gagliar- 
do, mà 
e vuole 


ò alla  fine  da  un*  altra  condufione  , 


a peri 

che  gli  Huomini  favii , e nati  per  lo  ftu- 
dio debbano  attenerli  di  prender  Moglie , per- 
che quella  è un’ impedimento  agli  Studii.  Mo- 
rì di  8<j.  anni.  Si  chiamava  prima  Tiranvo,  mà 
Ariftotilegli  mette  quello  Nome  Teofrafto,  à 
cauta  cbe  tara  tutti  i fuoi  Difcepoli  lo  (limò  il 
più  Eloquente.^  Fra  le  fue  fentenze  hò  fcelto 
quelle.  La 
gare  il  fi io  tempi 
che  la  fide  d: 
eterna  > col  far  per  l' amico  quel  che  venefiche  fi 
ffcefie per  te.  • 

Menedcmo  Entree,  fegui  per  molti  anni  la  Menc- 
■ l . guerra 
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demo  g,ierra  non  che  à ciò  lo  chiamaflè  l’inclinar^ 
Filo-  rione , mà  perche  era  a qtrefto  efercitio  chia- 
fofo.  mato  dagli  altri',  come  quello  ch’era  grande  di  I 
corpo , forte  3 robufto,  buon  .Lottatore  , e di 
compleffione  gagliarda:  mà  poco  guftando  nella 
guerra  l’abbandonò  e fi  diede  à ftudiare  con  Pla- 
tone onde  divenne  perfetto  Filofofò.  Amava  i 
Poeti,  e {òpra  tutto  leggeva  Homero.  Nel  prin- 
cipio fu  grandemente  fchernito  di  quella  fua 
rilòlutione*  ma  poi  divenne  in  tanta  ftima  che 
gli  fù  dato  il  governo  della  Città.  Divenuto  il 
Rè  Antigono  nemico  della  Città  egli  fù  fpedi- 
to  da’  Cittadini  per  andane  à parlargli , ma  ve-  , 
dendo  di  non  poterlo  indurre  ad-  alcunafavore- 
vole  piacevolezza  , accorato,reftò  fette  giorni  e 
fette  notti  fenza  volerne  bevete,  nè  mangiare  e 
cofi  fe  ne  mori  di  fame  , e di  fete,  Soleva  dire 
Che  valeva  meglio  ejlcr [ciocco  che  Dotto  negligente 
' Demetrio  Falareo  Filofofo,  fù  Difcepolo 
D.emc-  di  Teofrafto , e la  fua  eloquenza  fù  tenuta  in 
57.°  preggio^perche  era  dolce*  fenza  vehemenza. 
fof°"  Pervenne  alla  ftima  maggiore  havendogli  gli 
°'  Atheniefi  dato  il  Governo  della  Città  per  dieci 
anni  > & in  quello  mentre  honorato  di  J 5 o. 

' Statoeal  fuo  Nome rifpetto  a’  fuoi  tanti  fer- 
viggi  refi  alla  Patria , Mà  trovandofi  aflfente  in  j 
un’  Ambafciaria* , follevatafi  l’invidia  contro 
di  Lui  , non  folo  fu  condannato  alla  morte, 
mà  tutte  quelle  St atoc  minate , e polle  in  pez- 
zi delia  qual  cofa  eifendo  ftato  auvifato  dille, 
Hanno  minato  le  Statoc  > ma  non  già  la  virtù  eh 
Phaveva  mofìo  d fabricarmelc.  foleva  Egli  dire 
per  fentenza.  Che  le  Rj pub! ichcfcn^a  Oratori) 
eran$  come  un^  Guerra  con  Soldati  fen^a  Armù 
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Filomonc  Poeta  Comico  fù  in  grandiffimo 
-greggio,  e tanto  più  che  fyavendo  più  volte  di-  nandro 
(putato  con  Menandro  lo  vinfe  Tempre  benché 
di  Lui  più  dotto.  F ù curiofa  la  morte  di  que- 
fio , mentre  vedendo  un5  Afino  che  mangiava 
Fichi,  fi  poie  à ridere  coli  dirottamente , che 
fe  ne  morì  ridendo. 

Benché  diverfi  fiano  i fentimenti  , e pareri  pjj0^ 
intorno  alla  fabrica  del  Faro  volendo  gli  uni  che  mone 
foffe  fiata  fabricata  d*  Aleffandro  Magno , & al-  e Tua 
tri  da  Softrato  Guido , ad  ogni  modo  trovo  che  morte 
fù  alzata  d’ordine  di  Tolomeo  Filadelfo,  da  curio- 
due  periti  Maeftri  che  fiorirono  in  quelli  tempi  fa. 
Berneo  F rigio , e Conimaco  d’ Athene.  Quello 
Faro  dunque  fù  una  Torre  grandiffima  fopa  Faro 
tutte  le  altre,  alzata  fopra  quattro  Stromenti  una 
di  Criftallo , appreflò  Aleffandria  fui  Mare  , (e  delle 
non  già  in  Meliìna  come  altri  credono)  per  far  fictte 
lume  a’  Naviganti  di  Notte , qual  fabrica  fù  te 
nuta  cofi  bella  e maravigliofa,chQ  venne  ad  effe-  vlSiie* 
re  annoverata  fra  le  fette  maraviglie  de  Mondo. 

Abbondantiffimo  in  Filofofifù  ancora  il  Se- 
colo che  fegui  à quello  del  3700.  che  vuol  dire 
circa  gli  anni  3750.  e tra  gli  altri  viffe,  e viffe 
127.  anni  Polcmone.  Atheniefe  gran  Filofo-  21.?ne# 
fo  y nella  fua  gioventù  fu  huomo  difcolo , faci-  fV3’ 
noroiò , & oltre  modo  dato  alla  Luffuria  > e co-  0 * 
mè  andava  alla  Scola  di  Senocrate  di  tempo  in 
tempo  quello  havendo  intefo  la  vita  peflìma  di 
coftui , offervatolo  un  giorno  alla  fua  lettione, 
fimeffe  à leggere  fopra  la  virtù  della  modera- 
tione , e della  pudicitia , di  modo  che  toccò 
talmente  il  cuore  di  Polentone,  che  abbando- 
nati i fuoi  difettili  diede  ia  tutto  e per  tutto  agli 

fttt- 
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ftudi  i onde  riufci  ammirabile  > à fegno  che 
veniva  molto  {limato  per  la  fua  gran  bontà. 

Crifippo  Stoico  Filoiòfo  3 andò  del  pari  in 
Zeno-  quello  tempo  nell’ amicitia,  nell’  opinioni , e 
ne  Cri-  ne’ collumi  con  Zenone  pure  Stoico  Filolofò 
fippo*  illullie , & ambidue  furono  inventori  della  fet- 
inven-  ta  Stoica  a con  il  fentimcnto  , Che  difendeva 
tori-  dai ? ar hitrio  dei ’ Huottio  il  Jradicare  gli  affetti  dei' 

della  animo.  Zenone  loleva  dire , Non  dir  mai  ad  al - 
tri  quello  che  tu  falò  fai , fe  non  allora  che  tu-fei  certo 
Stoica-  ^ f uà  giovarti.  Scritte  Crilìppo  un  Libro  mol- 
to olcuro  nell’  età  di  Settanta  anni , fu  fua  fen- 
• tenza,  Che  cento  Sciocchi  non pofìrno  rimediare  ai' 
errore  d'un  folo  Savio  » ma  un  folo  Savio  può  ri- 
mediare d cento  errori  di  cento  Sciocchi. 
stil-  Snlbone  Megarefe  fiorì  in  quelli  tempi  con 
bone,  tanto  concetto  comune , che  conlìderato  ill'uo 
Filo-  gran  fapere  da  tutti  fi  {limava , che  la  Sapienza 
jfofo.  di  tutta  la  Grecia  era  palfata  in  Megara.  Quer 
(lo  fu  quel  Filofofo  ch’efiendo  Hata  prefa  la  fua 
Patria,  e conllretto  à fuggir  nudo,  interroga- 
to fe  non  havefle  nulla  faluato  rilpofe , An^i  hà 
faluato  tutto  perche  unto  porto  meco  , volendo 
alludere  che  non  llimava  altre  ricchezze  che 
quelle  fole  della  virtù , ond’  è che  loleva  dire 
l'inu  njlan^a  de ’ tempi  toglie , e combatte  ogni  cofa 
eccetto  la  Virtù  che  re ft a Jcmpre  invincibile. 

Crate  Moki  furono  li  Ciati  cioè  un’  Oratore , due 
' Accademici  ,un  Geometra*  due  Paripaterid,un 
Poeta , un  Matematico  & altri , ma  particolar- 
mente ne  fiorirono  due  in  quelli  tempi  Crate 
Atheniefe  che  fu  Maeftro  d’Arcefilao  > di  Dio- 
ne , e di  Theodo'  0,e  l’altro  fu  Crate  Thebano 
difcepolo  di  Diogine- , il  quale  trovandoli  lui 
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Mare  con  tutto  l’oro  che  haveva  raccolto  in 
molti  anni , prefolo  lo  gettò  in  tempo  di  calma 
nel  piu  profondo  del  Mare  col  dire.  Partiti  da 
me  veleno  degli  Huomini , perche  io  voglio  piti  to- 
affagare  atet  che  tu  affoghi  me. 

Licone  Filologo  huorao  molto  eloquente . e 
molto  atto  ad  ammaeftrare  la.  Gioventù  » onde 
tenne  Scvcla  5 6.  anni  con  un  concorfo  grande 
di  Difcepoli  , fole  va  Egli  dire  , Che  per  injbrui- 
re  bene  la  Giouentù  bifugnava  rapprefentarglijpef- 
fo  la  vergogna  > eia  lòde , come  al  Cavallo  lo  Sprone, 
e la  mano  per  lifciarlo. 

Diogine  gran  Filofofo  Linopeo  fece  molto 
parlar  di  Lui  circad  quello  tempo  del  1760.  non 
lòloper  lafua  gran  Aotrina  3 e fa  pere  , màper 
la  fua  particolar  maniera  di  vivere , poiché  in. 
fotti  fù  nemico  di  fe  fteflo , elfendofi  privato  di 
tutti  i Tuoi  piaceri , Portava  per  appogiarfi  una 
gran  mazza  molto  pefante , e portava  fiempre 
due  Robbe  tanto  d’ellà  che  «l’inverno.  Per  fua 
Stanza  s’haveva  feelto  una  Botte  nella  quale  ha- 
bitava,  chevolgeua,  e tornava  fecondo  i tem- 
pi, cioè  quando  era  freddo  la  vokava  con  la  boc- 
ca à mezzodi , e quando  caldo  verfo  il  ferten- 
trione , & pet  tutto  dove  tramontava  girava  la 
Botte  : ben’  è vero  che  fpeffo  albergava  per  li 
Portici  della  Città.per  efortare,cei»finare,&  in- 
festare le  Perfone  che  vi  pacavano.  Havendo 
veduto  una  volta  un  Fanciullo  che  per  non  ha- 
ver  fcodella  giunte  le  mani  infierite , e fatte  le 
concave  prèndeva  dell’  acqua  del  fiume  e be- 
veva, diche  forprefo  Diogine  gettò  via  lafua 
Scudella  dicendo.  Affo  chefo  che  la  naturaci 
ha  dato  una  fcudcl/a  non  ho  piu  bijògno  di  jervirmi 
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di  quella  dell"  Arte.  Fu  huomo  tanto  conflante, 
e fermo  inquefla  fua  maniera  di  vivere , che  non 
potè  mai  eflèr  vinto  dall’  ifteflo  Aleflandro , dal 
quale  effendo  flato  interrogato  un  giorno  che  gli 
chiedeffe  quello  haveva  bifogno  r.ifpofe  * Non 
ho  bifogno  cP altro  fe  non  che  tu  ti  levi  di  nunzi  àme  » 
per  non  impedirmi  quel  lume  che  la  natifra  mi  bà 
data.  Cinque  fono  Itati  li  Diogeni  uno  Stoico  di 
Seleusia , detto  Babilonel'e  per  effer  vicino  alla 
Babilonia , l’altro  Fittio  ne’  tempi  d’Annalfa - 
gora,  l’altro  Sicobeo  che  fcriffe  le  cofe  della 
Morea,  un’  altro  Farfo  fcrittordi  Poefìe , mà 
è certo  che  il  più  notabile  di  tutti  è flato  queffo 
del  quale  habbiamo  parlato  5 che  fù  un  fpecchio 
delle  perfone  virtuofe,  benché  ilfuo  modo  di  vi- 
vere deprezzato  da  molti. 

Archimede  Siracufano  gran  Filofofo , e gran 
Geometra  » ad  ogni  modo  fù  fopra  modo  cele- 
brato in  quelli  appi  3790.  rifpetto  al  fuo  gran 
fapere  nelle  materie  Geometriche.  Egli  Fù  il 
primo  che  trovò  la  fabrica  della  sfera,  & inven- 
tò il  volo  d’una  Colomba  di  Legno  per  l’aria, 
colmezo  di.  certi  inftromenti  che  gli  giravano 
nel  vento.  Laertio  ad  ogni  modo  attribuifce  la 
inventione  della  sfera  ad  Anafìmandro.  Com- 
pofe  una  bella  opera  del  Cilindro  che  da  Papa 
Nicolo  V.fù  fatta  tradurre  in  Latino.  Plinio 
dice,  che  coflui  mori  mentre  Marcello  efpugna- 
na  Siracufa,  nel  qual  mentre  dando  Archimede 
intento  ad  alcuni  fuoi  lavori , e difegni  reflò 
uccifo  da  un  Soldato  per  accidente. 

11  Fine,  Della  Prima  Parte. 
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Miti lena  Città  fua  origine.  394 
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Moiiè  vccidc  un*  Egitiano  di  colera,  3 1 . fatto  Plenipo- 
tentiario.  118  fua  nafcita  & euvenimeati.  543 . get- 
tato nel  fiume , e come  trovato.  344.  origine  del 
fuo  nome.  34? . calpeftra  la  Corona  di  Faraone.  34 6. 
fua  fentenza  molto  ftimata.  346.  fuo  valore  in  che 
cenfiftcflc.  347.  fi  marita  con  chi , e dove.  347.  ucci- 
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N. 
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* Nicopio  Medico  Greco.  488 

• Nicoftrata  incantatrice  famofii.  41  7 

’NinivcGittà  da  chi  cominciata  ad  abitare.  32^ 

Nino  detto  Affar  di verfe  particolarità.  327,  316.  fuo 
matrimonio,  e nozze  con  Semiramide  e morte.  317 
Noe  introduce  l’ufo  delle  vigne.  321.  fuoi  fatti,  lue 
attioni  e fua  morte.  322, 
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°. 

ODoardoFarnefe  Duca  di  Parma  Tuo  difparerc'con 
li  Barbarmi.  14-8.  invitato  dal  Papa  per  pattare 
in  Roma.  1 fo.  fue  maniere  di  ben  fchermirfi  contro 
i Papalini.  12,  r 

Offefe  in  un  Ambafciatorc  come  debbano  intéderfi.iìf 
come  devono  diftinguertt.  nS.  fanno  cadere  netti 
colpa  di  lelaMacftà  quando  anche  non  lìano  gravi  1 30 
Offefe  che  riguardano  direttamente  M- carattere  dell* 
-«imbafeiatore  quali,  e come  debbano  intender  fi.  133 
Offici  che  fi  devono  pattare  verfo  l’Ambafciatorc  toc- 
cante li  complimenti,  igi.  {opra  all’  auvifo  dell’arri- 


vo. 191.  verfo  gli  Ambalciatori  Prcncipi.  191 
Offici  di  complimento  verfo  un’Inviato.  194.  verfo  un 
Refidente»  194.  verfo  un’Agente.  19 f. 

Olida  Profeteffa.  489 

Olimpiade  quale  e fua  origine.  “ 4 6f 

Ornes  Inviato  dal  Rè  di  Francia  in  Germania.  1 4f 


Offervattione  fopra  i’  arte  dello  ferivcre  e le  difefe.  7. 
dell’^uttore  fopra  alle  mormorationi  contro  i Pren- 
cipieloroMiniftri.2.  fopra  alla  natura  della  verità 
nella  bocca  d’ungiufto,  ò d’un  federato.  3 3,  34.  fo- 
pra alla  differenza  che  li  trova  trà  il  carattere  d’un 
Governatore  di  Provincia  » e.  quello  d’un’  Ambaf- 
ciatore.  119,  130,  131.  fopra  alla  vita,  & attioni 
d’-^leflandro  Magno.  fi 4 

Ottaviano  Imperadore  e fue  attioni.  y8o,  f8r.  fua  fen- 
tenza  molto  notabile.  5~83.  Efercizi  manuali  per  li 
fuoi  figliuoli.  5'84-  fuoi  ornamenti  fatti  in  Roma. 
5-87.  fue  Guerre  quali.  ?8é.fuo  modo  di  vivere  e 
morte.  587 

Ottoni  vedi  Carlo  Ottoni.  ^88 

v P. 

Padova  fui  antichità.  408 

Pantafilea  Regina  dell’  Amazzoni.  3 73. 

Paolo  Encinio  Confole  Romano.  f 34 
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tere. 1 i_f 
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attioni  liniere.  31 

Picadora  Regina  di  Ponto.  j'ór 

Pindaro  Poeta  Tcbano.  597 

Pimentel  Inviato  di  Spagna  in  Suetia  e fuo  procede- 
re. 144 

Pirro  Rè  degli  Epiroti.  fio 

Pitta  gora  Filofofo  di  Samo.  4S9 

Platone  Filofofo  diverfefueattioni.  61 3 


Plenipotentiari  ricevono  tutto  il  potere  del  Prencipc. 
2 11.  quanto  è flato  tempre  Ili  maro  gloriofo  quello 
carattere.  212.  di  ver  fi.  eie  mpi  fopra  ciò.  212,  2.13, 
diflintione  da  farfi  con  gli  Ambafciatori.  2 14,  2 1 f. 
fono  invifcerati  col  Prencipe.  216.  non  fi  da  tal  ca- 
rattere chea  quei  che  fono  confidenti  del  Prenci- 
pe. 220.  diverfi  altri  ciompi.  222.  Pontefici  come 
fe ne prevagliono.  223. 

Plenipotcntiario  è il  primo  grado  tra  tutti  li  rapprefèn- 
tanti.  224.  deve  precedere  tutti  gli  Ambafciato- 
ri. • j . • aaf. 

Policratefua  felicità  quanto  ammirata,  e come  riuf- 
ciffe. 

Politica  di  quei  tali  che  difendono  l’arte  dello  fcrive- 
re, e del  parlare  dell’ attioni  de’ Prencipi.  11,12. 
Polonia  Regno.  3 8 2 

Pompeo  meritò  il  primo  il  titolo  di  magno  e per- 
che. . 

Pontefici  quanto  guardinghi  nell’ Immunità.  223 
Portia  perche  s’ uccidefie.  • f79 

Precedenza  trà  gli  Inviati  delle  Corone  quale.  245",  z£9 
Preconi  fpecie  d’Ambafciatori  trà  gli  antichi  Roma- 
ni. *90 
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Prencipe  ingannato  in  che.  2S 

Prencipi , fon  Luoghirenenti  di  Dio  in  terra.  $•.  devo- 
no andar  molto  circonfpetti  per  non  cader  nell*  er- 
rore di  credere  i fofpetti  per  indizi  e quelli  per  evi- 
denze. 6\  fi  è introdotto  1*  ufo  di  tenere  Pancgirifii 
fotto  titolo  d Hiftorici.  7.  di  dove  nafce  che  tanto 
fi  mormora  generalmente  di  loro.9.  liPanegirici  che 
di  loro  fi  fanno  non  fi  credono  c pei  e ie.  12 

Prencipi  vogliono  Panegirici  e lodi,  e nongiàHifto- 
rie,  ecenfure.  14 

Prencipi  difficilmente  fe  ne  trovano  che  fiano  del  tutto 
buoni  come  effer  dourebbono.  5*4 

Prencipi  Chriftiani  rimproverati.  3 6/ 

Prefenti  che  fi  fanno  per  gli  ^mbafeiatori  di  dove  ca- 
vafiero il  ioro  primo  origine.  430: 

Pretentioni  degli  Hollandefi  per  i privileggi  del  loro 
Confo  lo.  28 6 

Pretentioni  de’  Venetiani  per  lo  ftedb.  286 

R. 

Rapprefentanti  publici  in  divertì  gradi  diftinti.  i8r 
efegucfinoal.  185 

Re  d’Egitto  quali  follerò.  3 5 r.  Germania anticha.  3 53 
de’Sicioni  quali , e quando  comincraffero  à regnare. 

3 54.  degli  Adiri  8c  origine  della  loro  Monarchia.  355 
degli  Argivi,  e come dattero  principio  à regnare.  3 56 
d’Athene  daclìiconflituiti.  3 5-8.  di  Troia,  con  molte 
particolarità.  3 59-  di  Micene  quali , e quanti  fodero, 
37  3>  3 77.  del  Latio  loro  principio,  e fine.  378.  diSpa- 
gnache  regnarono  ne’tcmpi  antichi.  384.  dell’Italia 
ne’tempi  antichi  con  alcune  odervattioni.  $96.  de 
Galli  antichi  e Provincie  che  podedevano.  411.  di 
Tiro  come  tiradcro  il  loro  principio.  427.  di  Giuda 
435.  degli  Israeliti.  436.  di  Corinto  loro  principio  è 
fine  quanto  breve.  437.  de’Lacedemoni,  come  s*  in- 
tendedero  tra  quei  Popoli.  3 : 9.  de’Medi  con  tutto  il 
Paefe  che  fignoreggiarono.  440.  de’Caldei  quali  Po- 
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r>li  dominaflfero.  441.  de’Macedoni  con  le  Provincie 
loro fogette.  443.  de’ Lidi  con  alcune  oflervattioni 
del  Paefc.  448.  de’Romani  antichi.  48?.  dc’Perfi.499 
d' Aleffandria.  518.  di  Siria.  523.  de%  Parthi.  $27.  di 
Pergamorffìno  alla  rinuncia  fatta  a’Romani.  5 27 

Regina  Saba  palla  in  Gerufalem  per  vifitar  Salomone. 
43 1 . viene  da  quello  ingravidata  » e Leggi  per  le  Don- 
ne. 331,432 

Regno  d’ Inghilterra  antico  da  chi  abitato  la  prima  vol- 
ta. 41 1.  fua  forma,  c divede  particolarità.  * 4*2 
Reliquia  aflomigliata  al  carattere  dell’  Ambalciatore. 

Remo  fratello  di  Romolo  fua>nafcita,8c  educatione.467 
uccifo  con  una  Zappa  d’ordine  del  fratello.  468 
Republica  Romana  fuo  principio,  8c  oflervationi.  500, 
fuoi  euvenimenti  più  conlìderabili.  * fot,  5-02 

Republica  di  Venezia , coftuma  Tempre  mandare  un  Se- 
gretario dell’  Ambafciata.  266..  fue  pretentioni  per  il 
confolo.  285 

Rdxdente  del  Prencipe  diminuito  dal  fuoprimo  con- 
cetto e perche.  25-7.  egli  è il  Primogenito  di  tutti  gli 
altri  gradi  di  tal  carattere.  2^8.  non  differì  Ice  da  quel- 
lo dell'Inviato.  258,  2 $>9 

Relìdentc  della*  Republica  di  Venetia  camina  del  pari 
con  gli  Inviati  delle  Tcfte  coronate.  261.  inqual’oc- 
calìone  può  precedere  i Reggi.  262 

Riparazione  d’ honore  fatta  al  Rè  di  Francia  in  Roma 
dopo  1’  accidente  dei  Duca  di  C recchi.  5 

Riparationi  tra  Prencipi  non  devono  eflere Uguali.  118 
Riparazioni  cheli  fanno  dagli  ^mbafeiatori  come  de- 
vono diitinguerlì.  179 

Roma  fuo  principio  8c  origine.  466.  accrefciutadi  nuo- 
ve Popolationi.  2^68^  fua  prima  forma  del  governo. 
Romani  come.  Se  in  quanti  gradi  dillinguevano  i loro 
^Imbafciatori  ne’tempi  antichi- 1 86.  di  quale  potere  gli 
invertivano.  191..  quanto  honoraffero  gli  Ambafcia- 

tori 


Digitized  by  Google 


Della  prima  Parte. 

tori  Armieri.  192.  rapifcono  le  Donne  a’  Sabini.  4? 
entrano  in  guerra  co’ Sabini. 471.  s’accordano  con 
le  lagrime  delle  Donne.  472.  loro  euvenimenti  più 
conliderabili.  500, 501,  502.  loro  guerra  eonGartagi- 
neli.  529.  vengono  da  quelli  rotti.  5 29.  cominciano  la 
prima  volta  à coniar  le  monete.  530  rompono  iCar- 
taginefi  e conchiudono  la  pace.  531.  s’impadronifco- 
no  con  le  Armi  di  tutta  l’ Italia.  5 3 a 

Romolo  fua  nafcita.  Se  educatione.  467.  uccide  Rc- 
mgfuo  fratello.  468.  fifa  primo  Rè.  468.  ftabiiifee 
Leggi.  469.  fuoicoftumi,  efueattioni.47,0.  fua  do- 
manda a’ Sabini.  270.  fua  morte.  4 yz 

Ronquillo  Ambafciator  di  Spagna  in  Londra,  irò.  fua 
imaginationc  nel  credere  di  poter  far  tutto  bene.  1 io 
rapprefentattioni  che  gli  vengono  fatte  d’ altri  fo- 
pra  gli  cu.venimenti  delle  dilcrepanze.  1 u.  fue  ef- 
clamationi  per  obligare  il  Rè  à convocare  un  Parla- 
mento. 1 16 

S. 

\ 

S Abini  fi  sdegnano  perle  Donne  rapiteli  da’Roma- 
nj.  470.  fi  rifolvono  di  farli  la  guerra.  47 1.  fi.pa- 
cihcano.  422 

Salomone  quando  principiale  à negnare.  427.  fua  fa- 
pienza,  c fue  ricchezze  quanto  grandi  428.  introduf- 
fe  l’ufo  di  far  portar  doni  dagli  Ambafciatori  a’Pren- 
cipi.  420.  fuo  Tempio  quanto  fplendido.  430.  vifi- 
tato  dalfaRegina  Saba. 431.  fualibidine,  fonine,  e 
Concubine,  8t  idolatria  43.2.  Opere  e jfua  imaginaria 
Clavicola.  433.  fua  morte.  434 

Sanfone  celebrato  per  la  fua  fortezza.  37^.  fi  marita.  Se 
uccide  il.Lione.  378.  enigma  fopra  ciò  Se  euvenimen- 
to.  379.  tradito  da Dalida.  380.  fua  morte  comc.'?8i 
San  Paolo  dechiarato  Plenipotentiario  di  Chrillo.  216. 
Sardegna  Regno  , Se  Ilola  , e fuo  principio  d’ abi.ta- 
tionc. 
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Scrittori  aflomigliati  a*  Pittori.  24 

Sciocchezza  grande  d’ un  marito  per  far  vedere  ad  un 
fuo  ami  co  la  fua  moglie  ignuda.  445 

Semiramide  Donna  belliffima.  326.  fi  mar  ita  con  il  Rè 
Nino.  3 27.  fu  la  prima  che  cominciò  à portar  Coro- 
na. 327.  domanda  che  fece  al  marito.  327.  fueattio- 
ni  dopo  la  morte  del  marito.  335.  comincia  la  prima 
l’ufo  dimandare  ^mbafciatori.  396.  fortificai  ac- 
crefce  Babilonia.  3 37-  fi  fece  conolcere  molto  libidi- 
nofa.  33S.  Leggi  perverte  da  lei  ftabilite.  • 33$ 
Segretario  dell’Ambalciatore  nel  fuo  particolare.  263 
Segretari  dell’Ambafciata  quale.  264.  chi  folle  il  primo 
che  cominciane  à fervirfene.  26  5.  non  fi  manda  mai 
quando  fi  fpedifcono  due  Ambafciatori  infieme.  2 66 
in  Roma  vi  è tempre  quello  ufo.  266 

Segretario delPAmbalciata  della  Republica  di  Venetia 
in  che  differifee  dagli  altri.  26 6.  quando  fogliono 
condurli,  honori  dovuti.  267 

Senocrate  Filofofo  fua  na(cita»8c  attioni  particolari. 6 17 
Servio  Tullio  Rè  de* Romani  e principio  del  fuo  Re- 
gno. 477.  concetto  grande  del  fuo  gran  valore,  e 
prudenza.  477.  fue  hglivole  maritate  da  Lui.  438. 

' fua  morte.  478.  fuo  corpo  fatto  calpellrar  crudel- 
mente da’ Cavalli  della  figlivola.  479 

Siila  gran  Letterato,  e gran  Soldato.  5*37.  fuc grandi 
Vittorie  contro  Mitridate.  538.  fua  fortuna  llimata 
invincibile.  538.  fue  gare  con  Mario  di  doveorigi- 
naflcro.  5*38.  viene  chiefto  da  Mitridate  per  la  pai  e. 
539.  non  fi  si  quale  in  Lui  è fiato  maggiore  il  valore 
ò la  Fortuna.  539.  tiranneggia  la  Republica.  540,  fi 
riduce  i vita  privata  e muore.  540 

Sifto  V Pontefice , e fue  rilpofic  date  alFAmbafciatore 
di  Spagna  fopra  alle  Immunità  pretefe  137 

Soderà  civile  s’offende  nel  voler  celare  gli  altrui  eri  ori 
nel  lo  feri  vere»  29  * 

Spada  afibmigliata  al  carattere  dell’  Ambafciatore.  9 7 
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Sf agna ricca, Se  abbondante  d’Sogetti  di  vaglia  56.  de- 
ferta in  molte  particolarità.  3 83  luoiRèantichi  386 
Sparta  Reptiblica.  459 

T. 

rT~'  Alenti  grandi  d’alcun’^f  mbafdatóri  deferitti.  50 
X TarquinioPrifeoRè  de’Roinani  fueattioni.  476 
Tarquinio  il  Tiranno  ultimo  Rè  oe’  Romani  fuoinde- 
gno procedere.  479.  fua  inventione  per  ingannarci 
Gabini.  4S0.  ta  edificare  un  Tempio  à Giove  48 1 . di- 
ve: £e  altre  fue  lùbriche.  482.  lua  morte,  e quello  n’a- 


venifle.  482 

Tempio  di  Salomone  con  molte  particolarità  430 
Tempio  di  Giano  da  chi  foffe  fabricato.  47  2 

Thebc  da  chi  fondata.  399 

Tilliers  ^[mbalciator  Francefe  in  Londra  entra  in  gra- 
ve differenza  con  quello  di  Spagna.  1 54 

Tiro  Città.  402 

. Titoli  come  fi  devono  intendere  ne’  Deputati.  1 5 1 
Titolo  di  Refidente  auvilito  dagli  Inviati.  2 57 

Tregua  tra  Greci  c Troiani.  368 

Tribunale  veffito  con  la  pelle  d*  un  Giudice.  504 


Troia  e lua  prima  fondaitione.  3f8.  come  detta  prima 
e favola  di  Tantalo.  358,  359  i'ua grandezza  quale,  e 
quanta.  3 59.  Tuoi  Rè.  360.  gli  vengono  mandati  Am- 
bafeiatori  da  Priamo.  361.  venuta  d’Helcna  dopo  il 
ratto.  362.  controdi  Lei  fanno  Lega  diverfi Prenci- 
pi.  363.  guerra  contro  di  Lei  cominciata.  364 

Troiani  fpedilcono  ^mbafciatori  a’Prencipi  che  com- 
battevano contro  di  Loro.  366.  di  nuovo  ne  manda- 
no a Priamo.  367.  conchiudono  tregua  con  i Greci. 
368.  vlttoriofi  contro  i Greci.  369*  nuova  guerra 
contro  di  loro.  369,  370.  diftrutti  e come.  372 
Trombetta  da  chi  inventata.  40 

V. 

Valore  ne’C  apitani  non  fi  vede  regnar  più  al  prefen- 
te  come  regnava  ne 'tempi  andati.  54  j 
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Vantaggi  grandi  del  Carattere , .e  dell*  Immunità.  141 
Vanziters  Amba&fciatore  degli  Stati  Gen.inLondra  \ 59 
ferità  non  è Tempre  buona  à dirli  nè  à fcriverfi.  1 5.  fi 
fà  vedere  cffer  Tempre  la  ftefla  tanto  nella  bocca  d* 
un  buono  che  di  un  perverta.  3 3 

Vergini  Vertali  tra  Romani.  4 73 

Vicquefort  e Tuoi  direrfi  Tenti  menti  e Tuoi  Libri.  180 

Vigna  come,  e da  chi  introdotta  la  prima  volta.  .321 

yiiìte  publiche  non  lì  devonofare  dall’  AmbaTciatore 
prima  di  ricevere  la  Tua  udienza  publica.  r6i 

Vitelli  Nuntio  in  Venetia.  ‘ .86 

Ufo  di  mandarli  i Principi  AmbaTciatori.  234 

Ufo  di  fpedire  Inviati  come  introdotto.  24# 

Ufo  di  due  Moglie  da  chi  e come  introdotto.  .319.  d’he- 
rcditàne’Prcncipati.  320.  di  coronare  i Prencipi.  327. 
di  coniar  le  monete.  327.  della  eirconcilione  ne’Tur- 
chi.  334.  dimandare  AmbaTciatori  da  chi  introdotto. 
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. d’andare  i Rè  nella  Cavalcata  alla  ftaffa  del  Papa.  $8  3 
. del  veftir degli  AmbaTciatori.  5-83 

. Z. 

ZEcche  degihantichi  Romani.  589 

Zeufi  Heradeote  Pittore  celebre.  604.  fi  sdegna 
perche  crede  di  non  haver  fatto  bene  un’  opera.  604. 
Zingari  di  dove  tirartero  il  loro  origine.  440-  vanno  va- 
gando per  il  Mondo  per  non  haver  luugo  perniante. 
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Zuniga  Commendatore  maggiore  di  Cartiglia  A mba- 

feiatore  in  Roma.  82.  pretendo  introdutte  un’ufo 
honvifto  mai  in  Roma  8z.  riipofta  data  al  Papa  che 
voleva  impedirlo.  83.  maniera  come  pretendeva 
l’udienza.  83, 84 
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